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PREFAZIONE 


.' DEL TRADUTTORE © 
PREMESSA ALLA PRIMA EDIZIONE 


LE Val it 

\ ‘Fin. dacchè posi mente a tradurre nella nostra italiana 
Savella la Filosofia Fondamentale di Giacomo Bulmes , 
‘ui fatto occorto che ‘le dottrine , delle quali il non mai 
abbastanza lodato scrittore fa sì profonda analisi , noh 
potevano chiaramente intendersi, se non da chi avesse al- 
men per po imbevuto’ l' animo delle prime ‘nozioni di 
Silosofia. L' sapendo che lo stesso ‘chiarissimò autore aveva 
o opera ad un corso di Filosofia Elementare, stimai fin 
d'allora essere conveniente dî offrire alla gioventù stu- 
diosa prima la traduzione di questa, e poi di quella, af- 
Jinchè procedendo con ordine avesse atteso ad un corso 
compiuto di studi filosofici. Ma la ‘difficoltà di aver -tra 
mani libri originali spagnuoli , ed il desiderio di diffon- 
dere prestamente tra noi un' opera di sì benemerito scrit- 
tore, e di tanta utilità pe’ tempi che volgono, fe sì, che 
posposto il mio divisamento , invertissi l'ordine e pubbli- 
cassi prima la Filosofia Fondamentale. La quale ciò non 
ostante (superando il fatto la mia aspettazione ) è stata 
tanto ben accolta dai cultori delle scienze filosofiche, che 
avidamente letta e richiesta dal rimanente d' Italia, ed 
introdotta in quasi tutt" î seminarii del Regno, è rimasto 
în breve tempo esaurito il non iscarso miunero di copie 
della prima edizione, ed ora mi è d'uopo intraprenderne 
una seconda. Nel che fare mi è dato seguire il primo 
mio pensamento, ch'è quello stesso dell'Autore, e le sol- 
lecitudini altresì di cola che sono già in possesso della 
prima opera. Viene quindi alla luce la Filosofia Elemen- 


» 


tare di Giacomo Balmes , e nella traduzione è procurato 
di attenermi , come nella’ prima, il più che è potuto, alla 
lettera, affinchè i concetti dell'Autore fossero resi in tutta 
la loro forza e chiarezza , poco curando che in alcuni 
luoghi ne scapitasse la bellezza di nostra lingua. Del me- 
rito intrinseco dell'opera non è che dica alcuna la , 
chè il nome stesso del Autore n° è il più bello elogio. I 
principi che la informano sono quelli stessi , che domi- 
nano in tutte le sue scientifiche elucubrazioni, e che son 
desunti dalla vera e soda filosofia, la più conforme alla 
natura dell'uomo, al ben essere civile ed alla purità della 
fede cattolica. Avrei voluto arricchirla è più che non ò 
fatto , di brevi “note. in corrispondenza della dottrina del 
mio Angelico Maestro ;' ma le non poche occupazioni del 
mio stato e della mia carica non me l'ànno affutto per- 
messo. Voglia la gioventù studiosa , a cui primamente 
sono indiritte queste mie fatiche , sapermene buon grado, 
e, quel che più desidero, cavarne il maggior profitto che 
varrà a preservarla dagli errori, con che artifiziosamente 
si tenta oggidì menarla fuori del retto sentiero. La Dio 
mercè pubblicherò altre opere dello stesso valentissimo 
scrittore, le quali collimano e si coordinano colle due Fi- 
losofie Elementare e Fondamentale. P 


PROLUSIONE' DELL'AUTORE 
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Nello scrivere questo libro , non ò dimenticato le os- 
servazioni che premisi nell’ altra opera intitolata Z/ Cri-' 
terio, sulla necessità di riservare per le altre parti della 
Filosofia le quistioni Sologalio e psicologiche. Ò procu- 
rato perciò ridurre a regole brevi e semplici tutto ciò 
che si richiede per pensar bene; e mi astengo dal venti- 
lar quistioni difficili, che non possono comprendersìi dai 
giovani î quali per la prima volta mettono il piede nei 
limitari della scienza. Quando le esaminerò negli altri 
trattati, farò notare le relazioni che possono avere con la 
logica. Convengo che talune di dette regole e le ragioni su 
cui si fondano, meglio si comprendono dopo d’aver fatto 
serî studî sull’ideologia e sulla psicologia; e che nell'ordine 
analitico, queste due scienze precedono l'arte di pensare; 
ma ne’ libri d' insegnamento non si cerca ciò che è più 
filosofico, ma bensì ciò che è più utile per insegnare. Per 
tal motivo si è fatto sempre distinzione tra il metodo 
d° insegnamento e quello d’invenzione. 

Per ciò che riguarda l'esposizione delle forme dialetti- 
che, mi sono attenuto al giusto mezzo: non’attribaisco 
ad esse troppa importanza , nè le valuto meno di quel 
che meritano, tralascio ciò che è superfluo, senza dimen- 
ticarmi dell’ utile. 

Siccome l'arte di pensare non si apprende con le sole 
regole, avrei ben volentieri moltiplicato gli esempî nei 
quali si potesse vedere l’applicazione delle medesime; ma 
me ne sono astenuto per tema che l'opera non riuscisse 
troppo voluminosa, mentre mi era proposto ridurla alle 
minor dimensione possibile. Inoltre, ò creduto potermi 
astenere dallo estendermi d’ avvantaggio , col mettere le 
citazioni del Criterio, in dove si troveranno le corrispon- 
denti ampliazioni, 
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CAPITOLO, I 


OBBIRTTO ED UTILITÀ’ DELLA LOGICA., 4 
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L. L «obbielto. della logica. è. d’ insegnarci a conoscere la verità. 
La:verità è Ja realtà: Verum est id quod .est s:è, ciò.che ‘è | disse 
8:: Agostino, Può essere considerata in due modi : nelle ,case,.0 nel- 
P intelletto. La verità nella: cosa. è la: cosa stessa ; lo verità nell iu- 
telletto:è la:cognizione della cosa tal quale questa.è in sà;steasa. 
La prima, la chiameremo verità reale, 0. obbiettiva; la seconda, for- 
male ;. 0 subbieltiva: Il sole esiste , questa è una .verità .reale.,;0 
nella cosa : conosco. che il sole: esiste , questa è una verità. forma- 
de, o-neli intelletto. 0 </a. PRINSI ALTE TIENI, Lomo 

Le cognizioni a nulla valgono se mancano di verilà..A.che serve 
una moltitudine .di pensieri ai.quali. nulla corrisponda ? L?.intelletto 
deve. metterci in comunicazione cogli obbietti ; se non li, conosce 
dali quali‘sono in-loro stessi, questa comunicazione è nulla, perchè 
allora la cognizione non si riferisce all’ obbietto reale, bensi ad una 
cosa diversa (V. X Criterio, cap. 1.). ARIE ; 31 

2.-La logica naturale è la. disposizione. che la natara..ci, à . dato 
per conoscere la verità. Questa.:disposizione può. perfezionarsi «con 
regole fondate sulla ragione e. sull’ esperienza... ii 0; .? 

Vi sono regole .per dirigere |’ intelletto. alla cognizione. della ver 
rità, e vi soro principî sui quali queste regole si fondano : 1’ unione 
di queste regdle e di questi principî costituisce la logica artificiale. 
In-quanio prescrive le regole, è.arte } in quanto addita la ragione 
delle regole, è scienza. Per esempio: l’arte. prescrive le. qualità 
duna buona definizione ;.la scienza addila Ja ragione di ciò, che è 
prescritto nella regola: l’arte dice quali seno ,le;.argomeptazioni 
legittime ; la scienza ‘insegna il perchè della loro legittimità. . .-. 
. Arle è un: complessa: di reggle per far bene. alcuna .cosa.3: e sì 
può ceriamente formare un complesso. di regole per. giungere 
alla cognizione della verità: imperciocchè., essendo la verità..}’\ob- 
bieito del nostro intelletto , per giungere ad essa. deve esservi una 
via che la riflessione -può. farci conoscere, Tracciala .questa via. in 
un complesso di ‘regole, avremo la logica-.come: arte....;. bn: 

1° intelletto non .è ‘una facoltà cieca : quando, segue una via; sa, 
0'almeno può sapere, perchè Ja segue.;. dunque è. capace di additar 
la ragione delle regole che osserva per giungere alla cognizione 
della verità, L'unione di queste ragioni sarà la logica come scienza. 
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Ora possiamo definire la logica arlificiale, dicendo che è l' unione 
delle regote che ci guidano per conoscere la verità, e delle ragioni 
su cui sì fondano. 

La logica artificiale può esserci utile ; imperciocchè, se l'intellelto 
serve per dirigere le altre facoltà , è chiaro che può dirigere sè 
stesso per mezzo della riflessione. 


CAPITOLO Il, 


LE FACOLTA’ DELL’ ANIMA LA DIBELIONE DELLE QUALI APPARTIENE 
ALLA LOGICA, 

3. Le verità sono di diverse classi ; imperciocchè essendo la ve- 
nità la cosa stessa, la differenza delle cose implica differenza di verità. 

La differenza delle verità esige differenza dei mezzi per ottener- 
la. Questa si è una regola interessantissima e fondamentale. Non tutte 
le verità si debbono cercare per mezzo di uno stesso metodo. Chiun- 
«que ‘discorre del medesimo modo nelle scienze morali che nelle 
matematiche, in quelle di osservazione che nelle scienze esatte; chiuo- 
que ‘vada In cerca della verità. e nella letteratura e nelle belle arti 
coì medesimo metodo che nelle scienze, incorrerà in gravissimi er- 
rori. Ciascun ordine di verità richiede un metodo speciale dal quale 
non si può’ prescindere. | 

4. L'iuomo; oltre dell’ intelletto, è fornito di altre facoltà che lo 
mettono in relazione con le cose; a tale oggetto una buona logica 
non deve' limitarsi al solo intelletto; deve estendersi a tutto ciò che 
può influire per conoscere: gli obbietti tali quali sono. 

Le facoltà dell’ anima nostra delle quali deve occuparsi la logica 
sono la sensibilità ‘esterna, © immaginazione, la sensibilità interna 0 
Sacoltà:del sentimento, ed in ultimo l’ intelligenza. *. » 

5. La sensibilità esterna è quella che si esercita per mezzo dei 
cinque sensi, la vista, |’ udito, il gusto, l’odorato ed il tatto. Que- 
sta:ci mette in comunicazione col mondo corporeo. 

6. L’ immaginazione è la facoltà di riprodurre nel nostro interno 
le impressioni de’ sensi, indipendentemente .dall’ esercizio di questi; 
e di combinarle in varie guise, senza necessità di assoggettarsi al- 
I’ ordine con cui le abbiamo sperimentato. Quantunque non .ò d’In- 
nanzi una piramide che è visto, riproduco la sua immagine nel mio 
interno : ecco un atto della facoltà immaginativa , il quale si -eser- 
cita indipendentemente dal senso. () visto monti, ò visto oro, ma nou 
mai è visto-un monte di oro; però se voglio, posso assai bene im- , 
ruaginarmelo, nel qual caso riunisco le due sensazioni, oro e monte, 
quantanque non mai le abbia trovate unite nella realtà. © visto ani 
mali, ed ò visto locomotive di strade di: ferro; se m’ immagino un 
mostro vivente, della grandezza e delle forme della locomotiva, ed 
il rumore dl questa lo converto in rugito, ed il fumo che da essa 
esala lo commuto in alito infiammato che esce dalla bocca e dalle 
nariel' del mostro; con la riunione di due sensazioni formo un essere 
che non esiste nella realtà. ” : 

7. Difficile cosa è lo spiegar cori parole ciò che s' intende per 
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sensibilità interna ; diremo ciò non ostante che è quella facoltà de- 
licata che ci mette in relazione cogli obbietti , indipendentemenie 
dalla natura particolare della sensazione esterna, della immaginazione è 
della cognizione. Questa definizione meglio si comprenderà con esempi. 

Trovasi un uomo gravemente ferito ; tutti veggono la medesima 
ferita, sanno la sua causa, conghietturano il suo risultamento. 
senso , immaginazione, la cognizione sono simiglianti. Si avvicina 
a quella gente una donna ; un aeutissimo grido esce dal più profondo 
del suo petto, à forse visto, immaginato o conosciuto qualche cosa 
che non avessero visto e conosciuto gli altri? No; però à sentito 
qualche cosa che essi non sentivano ; è la madre della vittima : ecco 
îl sentimento. In questa facoltà si comprendono qui tutte le passioni. 

8. L'intelligenza, presa nella sua maggior generalità, è la facoltà 
di conoscere le cose. Queste possono essere conosciute d’una stessa 
maniera, e ciò non ostante essere obbietto di sensazioni, immagina - 
zioni e sentimenti assai differenti. 

9. Riuniamo în un solo esempio l' esercizio delle quattro facoltà 
spiegate. Snppongasi uno stagno di acqua a vista di alcune persone. 
L'acqua dello stagno è obbietto : 1.° della sensibilità esterna, cioè, della 
vista ; 2.8 della immaginazione, per taluno che allontani gli occhi dallo 
stagno, però avendolo presente nel suo interno; 3.° della sensibilità in- 
terna, per taluno degli spettatorichericorda aver visto annegarsi nelme- 
desimo stagno una persona amata, o qualche altra idea triste o piacevole; 
4.° dell'intelletto, pelmatematico che calcola lasuperficie dello stagno, pel 
naturalista che esamina la proprietà dell’acqua, o pel medico che si occupa 
dell'influenza del vapori della stessa sulla salute degliabitanti del paese, 

40. La cognizione ed il giudizio della verità trovasi unicamente 
nell’ intelletto. Le altre facoltà lo aiutano presentandogli obbietti 
esterni od affezioni della stess’ anima ; però esse in loro stesse non 
conoscono. La natura a noi le donò per metterci in comunicazione 
cogli obbietti, per presentarceli sotto determinate forme, e per 
causarci impressione in varie maniere ; però riservando sempre la 
vera cognizione alla facoltà superiore che deve presiedere a tutti 
gli atti internì ed esterni dell’ uomo: intelletto. 

44. Al certo, è tale e sì continua la necessità che |’ intelletto à 
di queste facoltà , che se non stiamo accorti a dirigerle bene, in- 
ciampiamo in molti errori. Così, quantunque l' intelletto sia la fa- 
coltà che la logica si propone principalmente dirigere , non 
non curarsi delle altre, con rischio di non ottenere il suo intento. 

Siccome queste facoltà ausiliari trovansi cogli obbietti in comuni- 
cazione immediata, della quale è privo |’ intelletto, e siccome affin- 
ché questo conosca, è necessario che quelle gli presentino i-materia- 
li, 0 lo eccitino in qualche modo; così ne risulta che cì troviamo 

_ esposti a frequenti errori per le equivoche notizie che quelle ci pre- 
sentano. Sono, per così dire, quei testimoni, la cui mancanza di ve- 
racità, fa traviare l’intelletto ; e così pria di trattare di questa facoltà 
principale procureremo stabilire le regole che debbono tenersi presenti 
per evitare che sieno di ostacolo nel camino della verità quelle fa- 
collà, le quali sone stale a noj concesse come un mezzo per conoscerla, 
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42. L obbielto immediato de’ cinque sensi è metteroi: in comu-: 
micazione ‘col mondo :corporeo 5: ma-.nor .si:limita a‘questorla :stw 
utilità, imperciocchè il nostro spirito eccitato per' le “impressioni 
sensibili acquista la cognizione: di, cose. ineorporee.®! 9 iaia nil. 
* ‘Per ben: usare ‘dei sensi è necessario applicare le seguenti regole :: 
muco sjd ‘ obl isù tano .ieh dIp he o Ssufrtazzan 
Voto sp pai i ‘i eccdty Bo a Aste sud 
ni13, L’ organo. del senso deve ressere sano; sci. rivi) 3, st 
i IL’ esperienza quòtidiana. c' insegna le. alterazioni ché) le infermità 
producono ‘nella nostra sensibilità : al «palato indisposto ‘tutto «sembra 
amaro,; .colui che sperimenta una forté febbre sente: un calore:vd 
un freddo îbtollerabile ‘in una stanza assai temperata: » £!24);pr.:e > 
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44. È necessario por mente ‘alla relazione. tra >l’organo del-senso 
e gli obbietti ; la quale deve essere corrispondente:alle leggi di-ciascuno. 
Un corpo cilindrico visto :da‘un lato, : ci presenta'la sua: loegitu- 
dine ; guardato ‘in: modò che la ‘visuale sia perpendicolare ad: ‘una 
delle sue basi,..ci_ presenta un: cerchio. Essendo: l’acqua ‘nella’: stess 
temperatura ,: la troviamo fredda :0 calda, secondo la: disposizione 
della nostra mano. Uno stesso obbietto. ci si; presenta di drverse' iax 
niere, secondocchè lo miriamo per mezzo: di unvetro:di ‘diversa con- 
figurazione. Un campo ci sembra avere i colori. più ‘0 meno vivi, 
secondocchè !’ atmosfera rattrovasi più o meno trasparente.;i:::». | 
5a p nr IAA bi ci v vi 

45. Ciascun senso deve avvicinarsi al suo obbietto proprio.!: ©- 
1 sensi .ànno obbietti caratteristici: la vista ‘ircolori, l’odorato gli 
odori , e così gli altri.. Quando si ‘vuole che uri senso. dia testimo- 
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nianza di obbielti che non gli appartengono, è assai facile cadere 
în errore. 

Abbiamo mangiato diverse velte un cibo che à l’odore A, il colore 
B ed il sapore C; quì gipdicang tre sensi,.ciascuno con l’ obbietto 
che gli corrisponde ; immaginiamo di éeptire I odore A , senza ve- 
dere l’obbietto che lo tramanda, e che nel tempo stesso attribuiamo 
al corpo odoroso il colore B ed il sapore C. È chiaro che sarebbe 
assai facile ingannarci, perchè-il testimonio di un :senso lo estendiamo 
a tre obbietti differenti ; imperciocchè, per aver trovato unite queste 
qualità in altro caso, inferiamo che debbono esser tali anche nel- 
l' attuale. È evidente che lo stesso odore A può esalare da un corpo 
che non abbia il colore B,.nè il sapore C, ma bensì altri assai diversi. 

La vista giudica principalmente dei colori, ed a suo modo e con 
determinate circostanze, ci fa anche discernere le grandezze e le fi- 
gure ; ma in quanto a quest’ ultimo discernimento , non sempre è 
giudice competente , come si manifesta nell’ alterazione con cui le 
distanze ci presentano una stessa grandezza, nella diversità di figura 
che ci offre un obbietto secondo il punto di vista dal quale lo mi- 
riamo, ed anche nelle illusioni che soffriamo, credendo ché sono a 
rilievo figure di sola prospettiva.. Ad una certa distanza ci'si pre- 
senta tn obbietto che ci sembra in rilievo, come, per esempio, .una 
chiave, un. martello di «una porta, o altra cosa simigliante ; ma (ciò 
che in realtà esiste è una superficie piana nella quale il pittoreà fatto 
risplendere i'‘abitità della sua arte; ?.ombra è distribuita con tale 
perfezione , 1° effetto della luce in quel luogo è stato calcolato con 
tanta esattezza , che |’ obbietto et sembra distaccarsi dalla superfi- 
cie , e prendiamo per un' corpo: reale:.ciò:-che solamente» esiste in 
prospettiva. Gli occhi y ciò non ostaate ;: non ‘ci dnno ingannato ;' ci 
presentano: quello che debbono presentarci in ordine alle leggi della 
luce e della visione ; ‘leggi fisse e conosciute fiu dal principio, come 
si manifesta nello. stesso fatto d’ avere il pittore cateolato 1° effetto 
della sua opera, fondando su di esse, Dunque l’inganno non ci viene 
dagli occhi, ma bensi dall’ aver sottratto dal senso cui corrisponde 
P ebbiettò, ia luce edi colori. ‘in qual modo si ‘avrebbe potulo pre- 
venire l’ equivoco ? Aiutando la vistavcol-tatto. 1» 129 

Guardata da lontano ;una torre quadrangolare,'ci si presenterà ro- 
tonda .;: la vista nè tampoco:c® inganna , ci presenta |’ obbietto’ tal 
quale. deve. presentarceio ;-ma noi pretendiamo che ad una estraor= 
dinaria distanza e da un, punto di vista non conveniente , distingua 
la figura rotonda dalla quadrangolare. pileon 34) 
-.1} udito in molti casì c'indica con .bastante approssimazione la di-! 
stanza di'un obbiettoz ma è sempre dipendentemente dalle leggi del- 
l’acustica, fisse e costanti come quelle della vista; Se ‘ascoltiamo un 
ventriloquo, ci sembrerà che la voce esce da un punto più distante 
da quello che rattrovasi in realtà,’ C’ inganna forse l udito ? No : 
esso dice ciò che deve direi In rapporto alla sua natura:; ma noi'dhe 
ignoriamo le circostanze eccezionali dell’ obbietto che suona; o ‘chey 
anche: quando non le ignorassimo, non siamo avvezzi alle medesime; 
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sperimenteremo una illusione completa, attribuendo ad inganno del 
senso ciò che solamente procede dalla nostra precipitazione nel giu- 
dicare.. (O sele gl Ù us TRI. 

4° i di 


; 46. I sensi debbono aiutarsi gli uni cogli altri, e la loro testimo-r 
nianza concorde è tanto più degna di fede, quanto è maggiore il 
numero di quelli che adoperiamo per un medesimo obbietto. 

H cibo che aveva 1’ odore A, il colore B, ed il sapore G, è spa-. 
rito dalla mensa, e se ne appresta altro che tramanda lo stesso. odo- 
re; .il testimonio, dell’ odorato non basta per aceertarci della identilà.; 
Ma in. ainto dell’odorato ‘vengono gli occhi, non solo v'è il medesimo; 
odore. ma anche .il medesimo colore. ln vece di un testimonio ne. 
abbiamo due, ;e:per conseguente si aumenta la probabilità che il cibo 
sia quello stesso. Se a questo testimonio s’ aggiunge quello del sa- 
pore, in cambio di due testimoni ve ne sono tre, ed in tal caso po- 
tremo assicurare )° identità dell’ obbietto..-. |. ..;. Le dc 
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47. Nou, vale il testimonio . de’ sensi quaudo Ji troviamo in con- 
traddizione tra loro ; la decisione deve. farci propendere a favore di 
quello che giudica del suo obbiello più proprio. e cou minor per-, 
iurbazione nel mezzo. . . MERITA, 0 
«Un palo diritto cacciato obbliquamente nell'acqua ci sembra curvo ; 
la mano, prosegue a trovarlo retto; il giudizio deve essere favorevole 
alla mano. perchè si applica immediatamente all obbietto ; e non 
devesi prestar. credito, all’ occhio che vede a traverso d’ un mezzo 
non usato, quale si..è .l’ acqua. i 

Rettite: Mec Ù t Ga ' 
, 48. Non deve ammettersi il testimonio de’sensi quando trovasi in 
contraddizione con Je leggi della natura. : La 
. na persona. sola in un. luogo vede .che i corpì si sollevano in 
aria, senzacchè siavi alcuna causa che possa produrre quel fenomeno:, 
deve credere che tuito.è stato effetto di sua immaginazione o d'un 
aberramento momentaneo. TRO 4 

Quì trattiamo uvicamente dell’ordine naturale, e prescindiamo dai 
fatti miracolosi, .. ee 


OLI 


‘ . | nfen ed Ta \ 1, + HRZA Je (FL) 
Boi 7 derit i ie u rain‘ 
«49. Non deve ammettersi il testimonio de’ nostri sensi quando tro-; 
vasi. in coutraddizione con quello degli altri uomini. ‘ron. 


Trovandosi diverse persone riunite in una medesima abitazione ,. 
una di esse vede uno spettro che attraversa l’ abitazione ; se gli al- 
tri non àn visto nulia, l apparizione sarà puramente fautastica ; nella 
realtà solamente vi sarà -un prodotto. della immaginazione... | «e 
SUGUAE  1 Î 96 at de fer e Lat RIO frenate. 
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20. Devesi sospettare del testimonio dei sensi quando si oppone al 
corso regolare delle cose. 

In una certa distanza vediamo una persona che ci sembra porti 
l'abito di religioso, a cagion d'esempio di S. Francesco ; siccome ci 
troviamo nel 1847 e non ve-ne sorio nella Spagna; è assai probabile 
che gli occhi c' ingannano; nel 4833 il testinionio della vista sarebbe 
stato menò equivoco, © i 

In un pàese in dove ‘regna la pace, ascoltiamo per lungo tratto di 
tempo ‘un ‘rombo’ molto simile 'a Quello di' un fuoco ‘vivo di cannoni 
ben sostenuto + ‘dobbiumo credere che l’ udito e’ inganna e che v'è 
aftra causa qualenque che all'istante non îndoviniamo ; in tempo 
di guerra îl testimonio dell'idito sarebbe di maggior autorità, 

‘0° bol, a Se 007 pe qu <a 
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21. Il testimonio dei sensi deve limitarsi alle relazioni degli ob» 

bietti con la nostra sensibilità, senza estendersi all’ intima natura 
delle cose. : ; 
‘Un womo zotico vede tima carta bianc4; în seguito s'interpone un 
prisma che decompone la'lucé; la':carta rimane coperta di eleganti 
colori. Lo gotico dicé: « Questo non è prodotto della luce; àn dipinto 
la carta con qualche colore ; questo vetro non può ‘produrre simi- 
gliante variazione.» Lo zotico s'inganna,é perchè ? perchè, in vece di 
limitarsi all'obbietto dèllavista, vuol giudicare dell’intima natura ‘delle 
cose 5 per mezzo della semplice visione RA conoscere bastan. 
temente la natura della lece, per poter ‘dire che'è impossibile che, 
passando pel prisma, produca il fenomeno che lo' sorprende, 

Un altro vede il fumo che s’innalza dalla parte superiore, e crede 
che questo corpo non gravita verso la terra, che non pesa niente $ 
s’ inganna, perchè estende il testimoniò della vista alla natura della 
cosa. La vista non lo inganna nel manifestargli il fumo che s'innal- 
za; l'equivoco è riposto uel voler inferire dal semplice innalzamento 
Ja mancanza di gravità,“ © a ni 
‘Un corpo ci produce'la sensazione dell’ odore :' non c’inganniamo 
in quanto alla relazione dell'organo con l'obbietto; ‘però se vogliamo 
determindre il modo con cui 1 organo è affetto ed il mezzo con cui 
gli trasmette l' impressione, l' odorato nulla dice su queste: cose. 

In generale, il testimonio de’ sensi è insufficiente per conoscere 
l’intima natura degli obbietti corporei, La sensibilità ci è stata data 
per ‘percepire î fenomeni, per 'procacciarci rotizie ; la determinazione 
delle leggi alle quali il mondo va soggetto, e la cognizione dell’es- 
senza’ degli obbietti, appartiene ad altra facoltà, all' intelletto, -* 

inno STI si 3a RL Rd, ee i 
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22, i sensi debbono adoperàrsi serizà nessuna prevenzione. 

L’ esperienza insegna che i sensi ci presentano gli obbietti diffe- 
renti, secondocchè il nostro animo è prevenito in differente maniera. 
In una nolte oscura una persona limorosa convertirà facilmente in 


17) 
uno. speltro orrendo e minaccioso un albero i cui rami vengono 
agitati dal vento; sonvene due più lunghi degli altri, e nel mezzo! 
di essi sinnalza un masso che altro non è che una parte del tronco,. 
od un ramo più grande e più corto degli altri. Chi mai può dubi- 
tare che-il masso è la testa ed i rami sono le braccia? L'uomo lo 
vede, non può dubitare di ciò che à d’ invanzi agli occhi j ma ciò 
che realmente esiste altro non è che il timore nel suo corpo; it 
terribile fantasma è la cosa la. più innocente del mondo, Se xi fan. 
d’ intorno all’ uomo timoroso altri che sieno timorosi al par di luiy 
vedranno lo stesso che esso, perchè sono già prevenuti dat timore. 
del primo spettatore. La terribile apparizione resterà fuor di dubbio, 
se non accorre alcun uomo sereno che vada a restituire al fantasma 
la sna natura di albero. uu 

-Nel mettersi ìl sole in mezzo a trasparenti nuvole , alcune fiate 
I’ immaginazione si diverte in convertir le nuvole in istravaganti» fis 
gure: ora è nn castello circondato da eleganti torrette nel centro 
del quale sorge una torre colossale ; ora un gigante montato su di’ 
un':cavallo più grande di quello di Troia ; ora un mare di fuoco ri» 
coperto da superbe navi e bellissime feluche. Al principio costa: qual- 
che fatica il mettere insieme le varie parti, ma dopo alcun: tratto in 
cui la vista fatica d’ accordo con l° immaginazione , poco manca se 
le illusioni non si convertono in cose reali; giù a noi sembra che 
non immaginiamo, ma che vediamo. 

Le opinioni, i desiderì, l'autorità influiscono moltissimo sui nostri 
sensi. Spesse fiate ò pensato che non sarebbe tanto unanime il giu- 
dizio favorevole ad un orchestra, se non si sapesse preventivamente 
che-la musica è assai buona , o fin dal principio non lo dicesséro 
gl’ intelligentî o quelli che sono tenuti per tali. Nel finire tutti re- 
stano ivcintati; e quantunque non pochi rappresentano una vera co+ 
media manifestando ciò che non sentono, pure ve ne sonovaltri i 
quali con la miglior buona fede del mondo credono aver pregustato 
la melodia, abbenchè avessero un timpano più duro della pelle di 
un tamburo. i - 

Un uomo adirato avrà visto con tutta chiarezza un sorriso insul- 
tante sulle labbra del suo nemico, mentre questi neppur si ricordava 
di colui che.si crede offeso, e sebbene comprimeva le Jabbra, ciò 
faceva per non dare in un solenne sbadiglio , e mancare alle leggi 
della buona educazione. Demostene fuggendo nel campo di battaglia 
credeva fermamente di esser preso per la clamide, mentre in realtà 
non altra cosa P intratteneva che gli arbusti ne’ quali .il fuggitivo 
ipcespicava. 

. Ii. 


25. Per perfezionare i sensi è necessario educarli con molto eser- 
cizio, e ben diretto. 
Tutti gli uomini àn bisogno di educazione, anche per gli obbietti 
più comuni : quanto alle cose più necesaarie la natura ce le rap- 
] 
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presenta a misura che la nostra organizzazione si svolge e fortifica. 
È probabile che, quando cominciamo a vedere, non vediamo bene g- 
e lo stesso deve succedere negli altri sensi. Con l’esperienza si van 
rettificando ‘gli errori ;} e quando l’uomo è capace di riflettere su di 
essi, la natura lo è già educato in modo conveniente affinchè non erri; 

La perfettibilità de’ sensi si estende in una scala indefinita, come 
lo dimostra ta squisitezza alla quale possono giungere ne’ ciechi 
l’udito ed il tatto: Coloro che si occupano in una classe di cbbietti ‘ 
ottengono con l' esercizio una»prontezza e perfezione di senso che’ 
reca stupore a quelli che non sono esercitati. Quante minulissime 
differenze non percepisce un musico, le quali sfuggono del tulto ad 
altri, anche quando abbiano per natura l'udito così fino come esso? 
Quante particolarità, non solo artistiche, ma anche puramente visuali; 
non si presentano ad nn pittore esercitato, Je quali al certo riman- 
gono nascoste del. tutto ad altrì che ànno ia vista migliore, ma che 
non si sono occupati di pittura? N palato, l'odorato, il tatto si-per- 
fezionano anche con l’esercizio: chi è avvezzo a cibi delicati esserva 
con assai piu grande faciltà le piccole differenze del condimento. Chi 
à odorato molti uromi li distingue con rapidità ed esattezza. Una 
mutazione di sott’ abiti, impercettibile per una persona materiale , 
sarà. talvelta insopportabile a chi l'abbia usati sempre assai fini (V. 
I Criterio, cap. V). 

CAPITOLO II. 


L'IMMAGINAZIONE, 


24. L’immaginaziene è due funzioni : 4.* riprodurre nell’ interno 
le sensazioni ricevute3 2° combinarle in varie guise. lì primo co- 
stituisce la memoria immaginativa ; il secondo l’ inventiva della im- - 
maginazione, i 
ERTIONRI. 


Meworia immaginativa. 


‘25. La perfezione della memoria immaginativa consisle nel rap- 
presentarcisi prontamente e fedelmente le sensazioni passale. Quì la 
bettezzza non v' entra per nulla; l' immagiaazione in questo caso deve 
ritrarre, e ta perfezione del citrattista consiste nel copiare esatta» 
mente 1° originale. 

96. La memoria immaginativa è perfettibile come tutte le facoltà 
umane ; il suo miglior aiuto è T° ordine. , sà 

Questa regola è fondata su d' un principio ideologico , cioè , che 
le impressioni si riproducono nel noslro spirito secondo il modo con 
cui le abbiamo ricevute, o secondo I arte con la quale le abbiamo 
poste in ordine, per mezzo della riflessione. Agg; 

Visitiamo un grande stabilimento fabbrile : in 00 dei suoi ripar- 
limenti «i ricevono le prime materie; in altro si lavorano i varì ob- 
bietti ; in altro si dà loro l’ultima mano ; in altro iu fine si dispon- 
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gono in colli 0 cassoni. per farne le rimesse , o. sì dislribuiscono in 
modo conveniente. aflinchè il compratore possa esaminarli; Se la vi- 
sita si fa con disordine, passando da una ad altra stanza, percorrea- 
do ora una parte de’ magazziai, ora ammirando la costruzione inge- 
guosa di una macchina, e continuando in questo modo senza nissuna 
regola , sì vedranno molte cose ;. forse si esamineranno assal bene 
isolatamente, ma sarà difficile ricordarle ; al contrario, se si è.pro- 
ceduto con metodo, formandosi in. prima una idea generale dell’edi- 
ficio, delle sue parti principali e degli obbietti cui sono destinate , 
fermandosi poscia nelle divisioni e suddivisioni di ciascun riparti 
mento, seguendo l'ordine della fabbrica, cominciando dalle prime ma- 
ferie e terminando con quelle prorte per lo spaccio, si ligherà tutto 
saldamente nella memoria ; la ricordanza d' un obbieito risveglierà 
quella dell’ altro, e con poca falica potrà darsi conto di tutto ciò 
che si è visto, quantunque sia trascorso molto tempo. 

27.È necessario assuefarsi ud ordinare le cose nella memoria 
come in un libro di registro; in :tal modo si semplifica ciò che è più 
complicato, e si ritiene senza difficoltà ciò che allrimenti si dimenti- 
cherebbe con. faciltà. Non tutti possono disporne del tempo e della 
pazienza che sono necessari per apprendere la mnemonica, la cui 
utilità per la generalità degli uomini è bastantemente problematica : 
ma tutli possono usare questi mezzi di ordine che non richieggono 
nissuno studio scientifico, e che si acquistano facilmente con un poco 
di attenzione e riflessione. ' 

:28. Per ricordare con faciltà ed esattezza, conciene tongiuagere 
gli obbietti nella memoria con qualche relazione : questa può essere 
di spazia 0 luogo, di tempo, di causalità, di simiglianza , seco 
le cose' che si vogliono ritenere, L 


Relazione di ‘spazlo 0 lavgo.. i 


29. L'esperienza c' insegna che, nel ricordarci d' un luogo, ci ci- 
cordiamo delle cose contenute in esso. Cosi è indubitato che, se ci 
proponghiamo ricordare varì obbietti, lo conseguicemo più (acilmente 
© meglio, se li fighiamio con la relazione d’ un medesimo luago; il 
che. si olterrà prendendo uno 0 più punti rimarchevoli ai quali pos- 
siamo riportarci. La topografia di un paese ci si conserverà uella 
memoria più facilmente e con maggior esattezza, se prerdiamo qual- 
che catena di montagne, la corrente d'un fiume, un punto elevato 
od altra particolarità qualunque alla quale riferiamo tutto il. rima- 
nente, i 

di Relazione di tempp. 


30. Nel tempo si ordinano i successi, prendendone uno più rimar- 
chevole che serva come di uno scalino più alto degli altri nella ca- 
tena degli avvenimenti, Su di ciò si fonda' l’ utilissimo costume di 
dividere la storia in grandi epoche, riferendosi alla fondazione 0 ruina 
di uo impero, -0 ad altro Successo asssi grande per la sua natara 
o pei risultamenti. 

. 
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: 4 corso ordinario della vita anche possiamo distribuirlo in epoche 
rimarchevoti per qualche avvenimento pubblico 0 privato , alieno 0 
proprio, chie per le sue parlicolari circostanze lisci nel nostro spi- 
rito una impressione difficile a cancellarsi, come il principio o il fine 
‘di una guerra, una peste, l’ esaltamento al trono o la morte di un 
monarca, la morte di una persona amata, un viaggio, un cambia- 
‘mento di fortuna 0 di posizione sociale, una nuova situazione della 
famiglia, o altre cose simiglianti. 

34. È evidente che, se le due retazioni di spazio e tempo si uni- 
scano insieme, imprimeranno più fortemente il fatto nella memoria ; 
è chiaro che ricorderemo con maggior faciltà una serie di avveni- 
menti che si lighino non solamente con un luogo assai distinto, ma 
anche. con un’ epoca assai rimarchevole. ' 


ri 


Relazione di causn el effetto. 


‘32, Sulla relazione di causa e di effetto basta aver presente che 
non dev’ essere fattizin, ma bensì fondata sulla stessa natura delle 
rose; in contrario è fucile dimenticarsi, perchè facilmente si dimen- 
tica ciò ele è mero prodotto dell’ immaginazione senza fondamento 
pella realtà. 

53. Per quanto sia possibile, convien poggiarsi. nella realtà delle 
cose : le finzioni, per ingegnose che siano, non servono tanto come 
«i fatti. ; 

Suol dirsi che i bugiardi, se non vogliono contraddirsi, debbono 
avere molta memoria ; ed in effetto è così, come lo manifestano le 
continue contraddizioni, nelle quali incorrono.Un viaggiatore che In re- 
altà.à sofferto un'avventura, per esempio, un grande temporale, un 
assalto di ladroni, uno sbalzo dal cocchio, un passo pericoloso , la 
vista d'una costumanza particolare o di un fenomeno raro della na- 
inra, racconterà sempre la stessa cosa nel medesimo modo, con 
identiche circostanze di tempo, di luogo, e di quanto concerne l av- 
venimento ; ma un bugiardo che per darsi un’ aria d’ importanza o 

‘ pel semplice genio di riferir cose straordinarie , narra come reale 
un avvenimento finto, muterà facilmente alcune circostanze, il che 
manifesterà la sua mancanza di veracità. Per non contraddirsi mai, 
non vè mezzo più sicuro che riferire semplicemente i fatti tali 
quali sono successi, senza agglungervi nè togliervi niente. Perciò 
avviene che il reo che dice la verità dice sempre lo slesso; colui 
che mentisce incorre in frequenti contraddizioni : nel che si fonda 
l arte del giudice per scoprire la verità in mezzo alle imposture 
con cui la ricoprono le astuzie del delitto, 0 anche la timidezza del- 
1° innocenza. 

7 Relazione di simiglianza. 


34. La ricordanza che nasce dalla simiglianza è la ‘più ‘naturale. 
In: rapporto ad essa osserverò quello stesso che' precedentemente ò 
osservato. La simiglianza: dev’ essere vera, e non‘semplice prodollòo 
del nostro ingegno. Un intelletto acuto scorge simigtianza tra le cose 
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più differenti ; mf siccome non si fondano nella realtà, tosto ‘vien 
meno la ricordanza di cid che su di esse poggia, purchè però la 
singolarità del caso non sia tale , che di per sé':sola s’imprima pro- 
fondamente nell’ animo, a causa della sua rarità o della sua bellezza. 

35. Alcune volte l' immaginazione ci presenta come successe in re- 
altà cose che solamente ànno esistito nel nostro capo. 1 febbricitanti 
prendono frequentemente per successi positivi ciò’ che poco innanzi 
an sognato. 

Per evitare le illusioni della immaginazione, si abbiano presenti le 
seguenti regole : i Soi 


36. Il testimonio della immaginazione è poco sicuro in un infermo, 
L’ esperienza quotidiana a noi |’ insegna, non solo ne’casi di una 
febbre violenta che produca un vero delirio, ma anche nelle persone 
assai debilitate per mancanza di alimento o di sonno, 0 per altre cause. 
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37, Ul testimonio della immaginazione, per essere degno di fede, 
dev’ essere chiara e costante. i 
Le illusioni fantastiche sogliono essere oscure e confuse frammi- 
schiate con mille cose sconnesse , ed inoltre variano con molta fa- 
ciltà, non resistendo generalmente ad un cambiamento di fuogo o tempo. 


da 


* 38. L'immaginazione non merita fede, quando trovasi in opposizione 
con le leggi della natura. ; 
Queste leggi sono costanti, non si alterano se non per miracolo ; 
e l' immaginazione dell’ nomo va soggetta all’ influenza di molte cause 
che la possono distrarre, Ed è perciò, che la prudenza consiglia, in- 
caso di dubbio, piuttosto eredere che v'è alterazione nella immagi- 
nazione, anzicché mutazione nelle leggi della natura. É 
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| 39. È necessario diffidare del testimonio della immaginazione , 
quiundo si oppone al corso regolare delle cose. 

ln conferma di questa regola possono addursi le medesime osser- 
vazioni che si fecero in rapporto ai sensi. 

da È 

40. Il testimonio della immaginazione non merita eredito, quando 
si oppone a quello degli altri uomini. 

Comunemente, è- più facile che s’ inganni un solo che molti ; e 
se questi formano la generalità degli uomini, deve tenersi per certo 
che l’ individuo che discorda sia nell’ inganno, 

' Ga ì 
41, Per giudicare con sicurezza del testimonio della immaginazio- 
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ne, dobbiamo consultare, in caso di dubbio, la ragione , i sensi, le 
leggi della natura, il corso regolare delle cose , il testimonio degli 
altri uomini, adoperando questi mezzi in ordine alle circostanze del» 


I obbietto che l' immaginazione ci rappresenta. ’ 
BEZIONE n.° 5 


L’inventiva della immaginazione, 


42. L’inventiva della immaginazione consiste nella facoltà di com- 
binar varie impressioni sensibili, indipendentemente dal modo con 
cui le abbiamo ricevute. 

La regola fondamentale per ben dirigere la facoltà inventiva è la 
seguente : È 

45. La combinazione dev’ essere quella che corrisponde al fine 
cui si destina il prodotto della immaginazione. i 

I fine principale detle arti utili è P'atililà; quello delle belle arti è la 
bellezza: a questi fini deve subordinarsi l'inventiva della immaginazio- 
ne. È buono riunire ambedue le cose quando sia possibile ; però 
non mai deve perdersi di vista il fine rispettivo. In un edificio che 
serve per abitazione, la bellezza deve sobordiuarsi all’ utilità, com- 
prendendo in questa parola Ja comodità e quanto può rinchiudersi 
nella parola utile, trattandosi di abitazioni. In un edificio destinato 
a museo di pittere, l’ utilità deve subordinarsi a quest’obbietto, co- 
struendolo nel modo più adatto, affinchè i quadri producano debita- 
mente il loro effetto artistico. 

44. L’ inventiva della immaginazione può essere diretta da due 
principî, dalla scienza o dal gusto. Intendo qui per scienza la co- 
guizione delle leggi della natura ; e per gusto, quella impressione 
indefinibile che ci rende gli obbietli piacevoli o dispiacevoli. La co- 
struzione d’ una galleria sarà diretta dalla scienza , se |’ architetto 
attende solamente alle leggi di gravità ed equilibrio , per dare alla 
sua opera ta conveniente solidità; e sarà diretta dal gusto, se lar= 
chitetto soltanto considera l effetto che produrrà alla vista. 

43. È chiaro che in nissun caso dobbiamo metterci in contrad- 
dizione con le leggi della natura, sacrificando i principî della scienza 
alle ispirazioni del gusto. Un palagio potrebbe essere assui bello ed 
elegante, però a nulla servirebbe la graziosa dimora se minacciasse 
precipitarsi sul capo de’ suoi abitanti. 

46. In ogni opera è necessario far distinzione tra la parte della 
scieuza e quella del gusto. Nella prima, fa duopo altenersì stretta- 
mente alle leggi della natura ; nella seconda sì deve attendere alle 
ispirazioni della sensibilità , temperate però e direlte dai consigli 
d'nna sana ragione; per quella servono Ja geometria, la meccanica 
e lulte Je scienze naturali; per questa giova lo studio de’buoni mo- 
delli e 1’ esercizio di quanto può dur cultura e delicatezza alla fan- 
tasia ed al cuore. ” ta, 

47. La preferenza per lo scientifico o pel bello deve risolversi at - 
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tendendo alla professione di ‘ciascuno. L°ingeguerè deve atlendere 
principalmente alla scienza ; il pittore alla bellezza. |’ n 

Un’ opéra costruita secondo i veri principì scientifici, già ba la 
sua bellezza naturale, che, per ‘quanto semplice sla, non lascia però 
di essere assai piacevole. La semplice osservanza dei precetti scien- 
tifici assicnra alle costruzioni due qualità che ‘per loro stesse ub- 
belliscono F edificio: unità di progetto e regolarità nelle parti. Que- 
sto di per sè stesso è bello, come tal’ è una figura geometrica re- 
golare perfettamente delineata, i Ù 
«48. La bellezza ben intesa non trovasi in contraddizione con fe 
regole scientifiche. Non mai sarà bella una statua di marmo disposta 
in modo che secondo le regole della meccanica non possa sostenersi 
in piedi, od in altra attitudine che abbia voluto darle lo scultore. 
Nella tela non cadono le figure :inche quando il pitiore le collochi 
in contraddizione con le leggi delia meccanica 3 ma non per questo 
cessa di notarsi la deformità, e l'artista paga con la perdita di sua 
reputazione il disprezzo delle leggi delta natura. 

49. L'arle non sempre batte le strade usuali: quatche volta s'in- 
nalza sulle ali della fantasia, e va vagando per nuovi mondi. Allora 
l'artista prescinde dalle regole meccaniche; ma questa libertà Puc- 
quista quando si occupa di obbietti non sottoposti alle condizioni 
del mondo corporeo. Chi mai pretenderebbe da un pittore che rap- 
presentasse una sublime appurizione obbligandolo alle irggi della 
meccanica ? In tali casi, tutto si fa incorporeo, aereo, fantastico ; i 
corpi si spiritualizzono , per così dire ; la pesantezza. della maleria 
sparisce all’. impulso delle idee e del sentimento. 

In tutte:le-malerie., ma più specialmente in quelle che si riferi. 
scono alla immaginazione, deve osservarsi la seguente.regota. . 

30. Nissuno dee prendere una professione per la quale von è dis- 
posizioni naturali. ; 

L'esperienza insegna che ‘vi sono vomini essai ben disposti per le 
costruzioni meccaniche, siccome trovansene altri incapaci d’ inten- 
derle. Gli estremi tanto nella capacità che nell’ incapacità sono rari: 
assai rari sono coloro che valgono quanto Mangiomele; ma sono 
anche ben pochi coloro che non sono capaci di apprendere i rudi- 
menti dell’ aritmetica, Tra gli estremi v'è una immensa scala, nella 
quale trovansi distribuiti gl’ ingegni ; non è possibile misurare i 
gradi di essa con esattezza geometrica; ma una prudente osserva- 
zione può far nolare ne’ casi rispettivi, se vi sono 0 pur no dispo» 
sizioni felici, o almeno ordinarie, per la professione che vuolsi ab- 
bracciare ( V. ZI Criterio, Cap. 4. S. 3. e cap. III}. 


CAPITOLO HI. 
LA SENSIBILITÀ’ INTERNA O FACOLTA’ DEL SENTIMENTO. 
54. La facoltà del sentimenlo dev'essere riguardala come una 


specie di molla per muovere l’anima. L'uomo senza sentimenli per- 
derebbe molto di sua allivilà, ed in alcuni casi non ne avrebbe nis- 
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‘suna. La volontà Maenie inlellettuale è fredda come la ragione 
che la dirige. . 

: 52. Il sentimento, non ostante la sua utilità come causa impulsiva, 
è un criterio assai equivoco : una cosa non è buona 0 cattiva per- 
chè ci. piace o ci dispiace, nè esiste o cessa di esistere perchè sia 
conforme o contraria ai nostri desideri;; ci piacciono molte cose cat- 
tive, eci. dispiacciono molte buone ; ora avviene ciò che desideria- 
mo, ora succede il contrario. Chiunque prende i suoi gusti per nor- 
ma delle sue azioni, diventa incostante e corrotto ; chi giudica del- 
} essere o non essere delle cose dai suoi propri desideri s* inganna 
a partito ; e si forma mille. illusioni che il tempo dissipa. 

Per ben dirigere il sentimento, si richiamino a mente le Peet 
seggio : p ne {a 
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55. Un sentimento favorevole 0 contrario ad un successo , nulla 
prova nè a favore nè contro della esistenza del medesimo. : . >» 

Coloro i quali si dimenticano di questa regola e giudicano della 
realtà delle cose dai loro desiderì, speranze o timori, si lusingano 
con l idea di avvenimenti favorevoli s 0 si cruciano con Î° immagi- 
nozione della disgrazia; non sono capaci di formare concetto ésatto 
del pasto, né di prevedere il futuro, d) 
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54. Un sentimento favorevole o contrario ad un evento, nulla poss 
a favore nè contro la moralità delio stesso. 

Il vendicativo sperimenta un forte sentimento che lo spinge a tr 
cidare i) suo nemico; se giudicassimo dell’ atto dal sentimento , giu- 
stificheremmo ? assassinio. a 

L'uomo avido è un forte sentimento , che lo allontana dal resti- 
tuire le ricchezze malamente acquistate ; se giudicassimo dal senti- 
mento , condanneremmo la giustizia. La vita intera dell’ uomo vir- 
tuoso è una iotta colle proprie passioni. 
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53. Il sentimento preso come un semplice fatto naturale, può es- 
sere alle rolle un indizio assai probabile, e poco men che sicuro, 
della esistenza di altro fatto. 

Il danno o il pericolo di una persona presentato alla Sist di i 
cune donne rivelerebbe qual’è tra esse ta vera madre: nissuno mette 
in dubbio la Ninna: del famoso giudizio di Salomone, 

4 ; 

56, HM sentimento serve per decidere del merito di un’opera nelle 
belle lettere e nelle asti, quando si tratta di obbietti che si riferi- 
scono ad esso. 

La tenerezza, la delicatezza ed in molli casi la bellezza ‘e la su- 
blimità, non inno altro giudice che il sentimento ; in tali materie, 
sventurato quel critico il quale, pérdendosi nel ragionamento, è in- 
capace di sentire, 
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57. In tutti gli atti della vita, il sentimento deve essere’ retto dalla 
morale. 

Questo è l’unico mezzo sicuro per evilare che il cuore ci per- 
verta, Il sentimentalismo, abbandonato a sè stesso, è un fonte pe- 
renne di stravaganza e di corruzione. cal, i 
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88. Anche negli obbietti che appartengono in un modo speciale 
alia giurisdizione del sentimento, è indispensabile dar ascolto al 
dettame della ragione e della sana morale. ’ Ù 

Un atto può esser bello sentimentalmente; e ciò non ostantè esse- 
re profondamente immorale. Chi mai negherà che nella novella e nel 
teatro de’ nostri giorni, abbondano tratti e passaggi così acconci per 
la formazione «del cuore come fatali alla sua innocenza? La bellezza 
delle passioni non è sempre la bellezza assoluta. 11 sentimento ci pre» 
senta le cose relativamente alla disposizione; ma per giudicarle nel 
modo canveniente, è necessario considerarle come sono in loro: stes- 
se, sia nella loro natura assoluta, sia nel complesso delle loro rela- 
zioni cogli altri esseri. 3 i 
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59. Per operare con allività, è conveniente ravvivare il sentimento 
favorevole a ciò che si tratta di eseguire. a 
Tutlì sappiamo per esperienza che trovandoci agitati da una pas- 
sione , procediamo con maggior attività ed energia , e che le no-' 
stre forze prendono un grande incremento. | è 


. 8a IN PR) 
.60..Quando vogliamo evitare un alto, dobbiamo soffogare i senti- 


menti che gli sono favorevoli. « 

Proporsi di evitare'un atto , e ciò non ostante conservare e fo- 
mentare nel nostro petto una inclinazione che allo stesso ci spinge, 
equivale al lasciare la forza riella macchina e volere che non si muo: 
va. Suol dirsi di certe passioni che non ànno altro rimedio che la 
fuga; questa massima può estendersi a tutt'i sentimenti le cui con- 
seguenze dobbiamo evitare. L’ uomo è tanto. debole, che per trion- 
fare di sè medesimo, abbisogna assai spesso del ricorso dei deboli, 
la destrezza : il gran secreto di questa consiste in guardarsi di sè 
medesimo, in evitare d’incontrarsi con sè medesimo, faccia a faccia. 
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Gt. L'aiuto del sentimento è di grande utilità financo nei lavori 
puramente intellettuali. 

Lo studio faito con entusiasmo è più intenso e di più lunga durata, 
ll fuoco soave ma vivo, che arde nel cuore, molliplica le forze del= 
l'intelletto, gli dà maggior chiarezza, e fecondandolo col suo calore, 
fa sorgere in esso quelle ispirazioni sublimi che cambiano la faccia 
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delle scienze. Non v'è uomo di genio senza queslo squisito sentimento, 
che appartiene in un modo speciale alla sfera della ragione; tutli i 
grandi pensatori ànno dei momenti di. eloquenza, . 
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62. {1 sentimento, come tutte le altre facoltà dell’ anima, è suscet- 
libile di educazione. 

L’ esperienza altesta quanto differente è il cuore degli uomini se- 
condo il modo con cui { àn formato i genitori, i maestri e le va- 
rie circostanze della vita : inoltre, osserviamo anche ad ogni passo 
che le persone le quali guno esercitato molto i sentimenti con la 
lettura dei libri a propagito , 0 ‘con lo studio di obbietti artistici, 
acquistano una delicatezz®, della quale mancano gli altri, 
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63. L'estrema delicalezga di sentimento non è sinonimo della suà 
perfezione, e molto ineno della sua moralità. 

Sonvi persone estremamente sensitive e profondamente corrolte. 
Il lamento di uno che si duole sarà ua tormento insopportabile per 
una signora, la quale lascerà perire dalla miseria i suoi infelici vi- 
cini. Altra signora meno sensiliva sarà larga di beni e consoluzioni 
verso quanti infelici piatiscono alla sua porta. Quante se ne trovano 
che versano largo pianto per la infermità di un cagnolino , e guar- 
dano senza compassione la disgrazia di un uomo! Tal fiata trovansi 
persone sensitive che forman parte della società , il cui obbietto è 
impedire il maltrattamento degli animali, e che con la maggior se- 
renità del mondo lasceran perire dalla miseria i loro coloni per im- 
pinguare cani e cavalli. , , : j 

Si dirà forse che in questi casi non v'è delicatezza di sentimeato, 
ma bensi affettazione ; ma questa non è giusta risposta. ll sentimento 
non è vero, ma è traviato: perchè quando si giuoge ad un estremo 
raffinamento, si converte in un raffinato egoismo. 


12. 
64. Ogni sentimento che si limita ad una compiacenza individuale, 
e che non ci spinge ad un alto nobile agli occhi della ragione , è 


un istinto cieco, egoista, dal quale dobbiamo guardarci (V. / Cri- 
ferio, cap. XIX, XXII). 
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FACOLTA’ PRINCIPALE : L’ INTELLETTO. 
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CAPITOLO 1. 
L'INTELLETTO IN GENERALE. 
SEZIONE L 


Obbiento dell’ intelletto. 


L, 

65. 16 intelletto è la facoltà di conoscere. Il sue ebbietto non 
àÀ limiti, non si circoscrive alle-impressioni dei corpi come il senso, 
nè alle rappresentazioni interne di essi come l° immaginazione , nè 
ulle determinate relazioni degli obbietti come il sentimento ; si estende 
a lutto ciò che può essere conosciuto, e per conseguente a tutto ciò 
che esisle o può esistere. 

66. Ottre della materia conosciuta, deve attendersi alla forma della 
cognizione, od in altri termini, al modo col quale 1° intelletto cono- 
scilore si riferisce alla cosa conosciuta: questo dà origine alla clas- 
sificazione degli alli intellettuali ed alle varie regole, delle quali sono 
suscettibili. Darem principio dalla. condizione più universale ed indi» 
spensabile in tutti i lavori intellettuali. 


s 82 IONE 1L, 
L'antenzione. 


67. L'attenzione è l’ applicazione della mente ad un obbietto. 

68. 11 primo mezzo per pensat bene si è di attendere bene ; 
senza di questa condizione è impossibile andare innanzi in nissuno 
stadio, perchè senza attendere non sì esercita debitamente nissun 
atto dell’ intelletto. ; 

69. L’ altenzione deve essere salda , ma tranquilla ; è necessario 
evitare l’alienarsi ed il concentrarsi. Couvien fatigare per acqui- 
stare l’ altitudine sufficiente per passare dagli uni agli altri obbielti, 
secondocchè richiegga | andamento delle cose. Coloro che vanno 
troppo pel minulo su questo particolare non possono esserne stor- 
pali senza fastidio. Nissun lavoro, per quanto serio e profondo esso 
sia, deve farci dimenticare che siamo uomini, e che viviamo in mezzo 
ad altri uomini. 

.70. Jt secrelo per ottenere un’ altenzione ferma senza durezza, e 
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flessibile senza debolezza , consiste néllo studiare con metodo, nel- 
l’ occuparsi delle faccende con buon ordine, e compiere le proprie 
obbligazioni con animo tranquillo e pacato. 

74. La mancanza di metodo è di per sè sola una serie di distra- 
zioni ; il disordite nel marieggio ‘degli affari è una sorgente ‘perenne 
di confusione, imperciocchè chiamando l’attenzione verso molti lati 
in uno stesso tempo; la debilita. Le passioni disordinate turbano il 
cuore e mettono nell’ impossibilità |’ intelletto di fissarsi in obbietti 
differenti da quelli che ad esse piacciono. i 

72- Tutte le regole dell’ attenzione possono ridursi a quanto se- 
gue: amore della verità; melodo nello studio ; ordine in tutte le 
vccupazioni ; coscienza pura e tranquilla. ( Zl Criterio, cap. 411.) 


SEZIONE UL 
Divisione degli atti dell’ iatelletto, 


73. Gli atti dell’ intelletto sono tre: percezione, giudizio e raziocinio. 

74, La percezione è l’ atto col quale conosciamo la cosa , senza 
affermare nè negare alcuna cosa di essa,Se penso ad un colore, senza 
affermare che sia morto o vivo, brutto o bello, limitandomi «sempli- 
cemente a pensare al colore, avrò una percezione. 

‘75. Il giudizio è l'atto col quale affermiamo o neghiamo una cosa 
di un’ altra. j 

Se non mi limito a pensare al colore, ma bensì affermo interna- 
mente che è chiaro od oscuro, piacevole 0 dispiacevole ecc. ecc. , 
avrò formato un giudizio. - 

-76. Ml raziocinio è l’ atto col quale inferiamo una cosa da altra.‘ 

Se, pensando, al medesirio colore ed esaminando le sue qualità , . 
ipferisco da queste gl’ingredienti che àn formato la materia del co- 
lore ed ii modo col quale si sono combinati, avrò un raziocinio, 


CAPITOLO II. 
LA PERCEZIONE, 
SEZIONE LL. 
Definizione e divisione detla percezione e delle idee. 


71. Gli obbietti, per essere percepiti, debbono essere rappresen-' 
tati nel nostro interno. Questa rappresentazione la chiamiamo idea.’ 
L’ atto col quale conosciamo la cosa, senza affermare nè negare al-' 
cun che di essa, si denomina -percezione. 

‘18. Conviene non confondere: le rappresentazioni dell’ intelletto con 
quelle della immaginazione: queste sono una riproduzione interna 
delle sensazioni ; quelle sono d’ un ordine superiore, e formano l'ob- 
bietto delle operazioni intellettuali. Se ricordo un cerchio che è vi- 
sto delineato su d’ una tela, e mi limito a riprodurre'nel mio interno 
ciò.che per lo innanzi vedeva co’ miei occhi, quella rappresentazione: 
interna appartiene alla immaginazione ; ma se il cerchio mi si pre- 
senta come una figura geometrica, di cui considero te proprietà, la 
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rappresentazione è inlellettuale.. Per intendere lasdifferenza di que 
ste due idee, avvertasi che la semplice rappresentazione del cerchio 
là lo zotico ed il geometra, e che non son privi diessagli stessi 
bruti. Questi ricordano anche le figure, che àn visto ; come il cane 
quella del suo padrone , il passero quella del luogo del: suo nido ; 
e così tatti gli altri, conforme a’ loro istinti particolari. . Me 
"79. L'idea considerata sotto diversi aspetti, si divide in varie classi. 

80. Idea chiara è quella che rappresenta con chiarezza l’ obbiet- 
to; ed oscura quella che è priva di questa qualità. - "da 

(84, Idea distinta è quella che porta la sua: chiarezza sino: farci 
discernere le varie proprietà della cosa; essendo confusa quella che 
non giunge a questo punto.. ni il peniziani ora poteri: 

‘’ 82. Se l'idea ci ofire tutle le proprietà della | cosa, si \ appella 
completa 3 nel caso contrario, è incompleta. . a — #1 

83. L'idea è esatta, quando ci presenta tutte le: proprietà della 
cosa e con intera separazione di quanto non appartiene alla cosa ; 
ed è inesatta, quando le manca alcuna di queste qualità. ’ 

84. Si può notare che i caratteri di idea distinta , completa ed 
esatta, ‘altra cosa non sono che gradi di'chiarezza j imperciocchè è 
evidenfe, a misura che sia maggiore la chiarezza con cui ci si rap- 
presenta un obbietto, vedere in esso un maggior numero di pro- 
prietà, con maggior distinzione tra esse e con maggior separazione 
da tutto ciò che non le appartenga. I 

85. Idea semplice è quella che non:può decomporsi in altre: Così 
tra le immaginative, tali saranno quelle-di colore, odore etc. etc. 5 
e tra le intellettuali , quella di essere : imperciocchè a chi non le 
abbia, non è ‘possibile spiegarle con parole. Idea composta è quella 
che si. forma da varie idee semplici, e si distingue dal perchè non 
può spiegarsi con parole. Tale è quella di triangolo, che si com- 
pone dalle idee di tre rette unite, e che chiudono una superficie ; 
quella di uomo, che costa‘di quelle di spirito, corpo ed unione. 

86. Idca astratta è quella che rappresenta la proprietà senza ine- 
renza al subbietlo ; come sapienza , virtù, bellezza. La concreta è 
quella :ché la rappresenta inerente al subbietto';’come savio, vir- 
tuoso, bello. . ; 

87. Idea universale è quella che conviene a molti ‘subbietti; come 
uomo, che appartiene a tulti gli nomini: idea individuale è quella 
che conviene ad un solo individuo. L sis? 

88. Le idee universali ànno anche il nome di specie e generi. 
r189.. Specie, 0 idea specifica , è quella che conviene a molti indi- 
widui; come cavallo, che conviene a tutti gl’individui di questa specie.' 
- 190. Genere, o idea generica, è quella che abbraccia molte specie; 
come animale,"che abbraccia quelle di cavallo, leone e tntte le al- 
tre. ll» genere si divide in snpremo, infimo e subalterno. li supreme 
è quello ‘che mon'è contenuto in ‘altro; come essere, che è l’idea più: 
‘miversale Infimo è quello che non ne contiene altri, come metal- 
lo. Subalterno è quello che è contenuto nei superiori ed alle volte né' 
contiene altri , come corpo. È chiarochey secondotchè siano diffe- 
renti le classificazioni delle idee, tali saranno anche quelle dei ge- 
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neri. Così, supponendo che l’idea di rettile ci ‘rappresenti una clas- 
sificazione di animali , sotto la quale solamente ripongliamo le di- 
verse specie di. rettili, il genere di rettile sarà intimo $ ma se am- 
mettiamo una classiticazione di serpenti in varie specle » la stessa 
idea di rettile sarà un genere subalterno. 

94. La classificazione di un genere in varie specie non può farsi 
senza fondarìa su qualche cosa. Questo chiamasi differenza. Il ge. 
nere di animale comprende | uomo ed il bruto : il fondamento di 
questa classificazione è che l’uomo è ragicnevole, ed il bruto è ir- 
ragionevole. Il genere animale, uomo con la differenza, ragionevole, 
costituisce ‘la specie di uomo. Così diremo che la differenza è Pidea 
caratteristica che restringe la generica ad un minor numero d’individui, 

92. L'dea iudividuale chiamasi singolare, quando conviene od un 
individuo determinato , come Socrate ; e particolare, quando conviene 
ad un individuo indeterminato, come qualche filosofo. 

93. idea collettiva è quella che esprime un complesso d'individui; 
uniti insieme con qualche vincolo ; come società, nazione, esercito, 
accademia. d 

94. Idea assoluta è quella che non risveglia per god altra 
idea, come essere. Idea relativa è quella che risveglia per iftcessità 
altra idea : come. effetto, quella di causa ; padre , quella di figlio : 
tguale, quella di altro uguale ; maggiore, quella di minore. 

45. Idea essenziale è quella che è necessaria pel concetto della 
cosa ; la accidentale, 0 modale, è quella che non comprende questa 
necessità. Un uomo, senz’ anima ragionevole, non è uomo ; in questo 
mado  adanque l’idea di ragionevolezza è essenziale all'uomo. Ma 
un uomo può essere saggio o ignorante, virtuoso o vizioso, bello è 
brulto , senza cessar d' essere uomo ; per conseguente queste idee 
saranno accidentali o modali nel concetto dell’ uomo, 


SEZIONE Il, 
Regols per ben percepire; 


96. La percezione può essere di obbietti reali e possibili. Quando 
si tralta di obbietti reali, la perfezione della percezione consiste nel 
percepirli tali come sono in: loro stessi, In quanto agli obbietti pos- 
sibili, la perfezione si restringe nel percepirii tali come debbono es- 
sere, secondo la materia di che si occupa il pensatore, e le condizioni 
alle quali va soggella. Questo s’ intenderà meglio con esempi. 

97. Si teatta di uu cerchio reale, per esempio, la ruota di una 
macchina ? La percezione sarà perfetta se si conosce con esattezza 
la forma circolare della ruota tal quale è, financo con le imperfe- 
zioni di sua costruzione. Se il cerchio della ruota non fosse perfetto, 
il percepirlo come tale surebbe una imperfezione delta percezione. 
Se parliamo di un cerchio possibile, allora la perfezione della per- 
cezione consiste nel fac entrare nella idea di cerchio tutto ciò ehe è 
necessario per |’ essenza del medesimo. ò 

98. Da queste cousidecazioni s’ inferisce che la coguizione della 
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realtà è tanlo più perfetta, quanto più sì accosta ad essa ;‘e qel- 
la delle cose nell’ ordine della possibilità, tanto maggiormente è 
tale, quanto meglio si compiono le condizioni stabilite be’rispettivi casì, 

Per ben percepire si debbono osservare le seguenti regole: - 


ta 


99. Si attenda all obbietto di che si-tratta, allontanando la con- 
siderazione da tutto ciò che non sia esso slesso, 
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100. Se l'idea ci viene per mezzo di parole, si stabilisca i) senso 
di esse con tulta esattezza. ' 

La confusione delle parole produce confusione nelle idee : innu- 
merabili quistioni si risolverebbero con maggior profitto , 0 si evi- 
terebbero del tutto, se si meltesse maggior cura nel fissare il vero' 


senso dei termini, 
3. 


101. Si aiuti P intelletto .collo svolgere le facoltà più adatte per 
metterci in relazione con l’ obbietto che dobbiamo percepire. 

Nella leiteratura e nelle belle arti s non percepiremmo bene se' 
non principiassimo dalla immaginazione e dal sentimento. © 
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102. Quando la percezione si riferisce ad un obbietto semplice, 
conviene isolarlo del tutto e contemplare la sua idea senza miscu- 
glio di altra cosa. . 
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103. Se I obbietto è composto, è necessario analizzarlo e formarsi 
una idea chiara ed esalla delle sue varie parti, 
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104. Nell’ esime delle parti mon deve perdersi mai di vista il’ 
composto cui sono destivate. ‘ i 

Pessima idea si formerebbe delle parti di un orologio chiunque ,' 
vedendole separatamente, non attendesse al posto che occupar deb.’ 
bono nella macchina, ed alle funzioni che debbono esercitare, 


Ta 


105. Per esser certo che la percezione è esatta, sarà cosa buona! 
farne la prova esprimendo interiormente con parole la cosa percepita. 

. Spesso spesso ’ illudiamo nel credere d’aver percepito bene l’ob- 
dietto, quantunque non giungiamo ad esprimerlo con esattezza.’ In. 
generale, la poca proprietà delle parole indica confusione nelle idee.” 

Potrà esservi più o meno cullura nel linguaggio, secondo 1’ edu- 
cazione del subbietto, e più o meno proprietà, secondo la maggiore 
© minor cognizione dell idioma, ed jl Maggiore o minor uso di par- 
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lare su quella materia ; ma certo egli è che quando la cognizione 
è chiara ed esatta, l'espressione la manifesta in una maniera non 
equivoca. « Già l’intendo, ma nol so spiegare », è una gran risorsa 
per la vanità e per | ignoranza. Miao 
8,3 


4106. Deve evitarsi con somma sollecitudine la precipitazione. 

Questa nasce talune fiate dalla stessa faciltà percettiva , la quale 
inganna colui che la possiede, facendogli credere che à visto il fondo 
della cosa, mentre non à oltrepassato fa superficie ; ma assai di fre- 
quente noi precipitiamo, sia per impazienza naturale, sia per pigri- 
zia, la quale a suo modo è anche assai attiva quando trattasi di 
uscir, tosto dall’ imbarazzo ; sia anche per una vanità puerile che 
pon, ci lascia dimandar di bel nuovo , per ‘timore di discreditare la 
nostra perspicacia. Tr 
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107. L'atto della percezione non deve essere preceduto nè accom- 
pagnato da nissuna cosa che possa farci formare un concetto erroneo, 
Ne’ libri e nelle cose troviamo tutto ciò che vogliamo, la prcoc- 
cupazione e le passioni sono al nostro intelletto ciò che è agli occhi 
un vetro colorato ; vediamo ogni cosa del medesimo colore del vetro. 
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408. È conveniente guardare la cosa in differenti tempi, in di- 
verse disposizioni di animo , per assicurarsi che l'abbiamo vista bene. 

Questa è una specie di controprova opportuna per iscorgere la 
verità, Nella notte, riscaldati dalla conversazione od altre circostanze, 
vediamo un obbietto di una maniera; ci mettiamo a letto, dormiamo 
tranquillamente; col sonvo il corpo si riposa, Je passioni si calmano, 
lo spirito si tranquilla: nello svegliarci, pensiamo di bel nuovo allo 
stesso assunto ; già sembraci tutto mutato; e con molta assai fa- 
ciltà stimiamo come un grande abbaglio ciò che nella notte crede- 
vamo una norma pienamente sicura. : ì 

Le infermità, i disgusti, gl’incomodi, gli alimenti, lastemperatura, 
in una parola, tutto quanto riguarda il nostro corpo o direttamente 
o indirettamente, influisce anche sulle nostre percezioni ; per la qual 
cosa è necessario sempre far conto delle disposizioni del corpo e 
dell’ animo nelle quali ci troviamo, e fare come colui il quale pro- 
ponendo di formarsi | idea perfetta di un edificio, procura prendere 
differenti punti di vista. . ha : tl 


. 309, Se la percezione si riferisce ad obbietti che possono sotto- 
mettersi ad esperienza , è conveniente adoperare questa pietra dî 
paragone. : : 

. Abbiamo grande inclinazione a convertire în fatti le nostre idee; 
da ciò nascono lanti stravaganti sistemi nelle scienze, e tanti giudizi 
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equivoci nel: corso ordinario delia vita. Il pensiero non altera i fatti 
indipendenti da esso, ma 1° impazienza c’ induce a dare alle cose la 
forma rappresentata nel nostro pensiero ( V. 4 Criferio, cap. XU 
e XIX ) 
aRERIONB it. 


Espressione delle idee a de' loro obbietti. 


410 La parola con la quale esprimiamo una cosa percepita chia- 
masi termine 0 vocabolo, Per esprimere gli obbietti, abbiano biso- 
gno di avere idea de’ medesimi , ma è da osservare che la parola 
nov esprime lu stessa idea , bensì la cosa rappresentala per mezzo 
dell’ idea. Nella parola mare, nòn si significa la idea del mare, ma 
bensi il mare stesso. Così diciamo : il mare è agitato!: il.che non è 
applicabile alla idea. : 

4i1. Il termine comune o universale è quello che manifesta una 
proprietà che conviene a molti, come savio $ il termine siagolare è 
quello che esprime una cosa sola, come Platone. 

4112. Termine collellivo è quello. che esprime un aggregato di es- 
seri, come nazione, accademia, congresso. 

1413, ll termine comune si divide in univoco, equivoco ed analogo. 
Univoco è quello che à per molti lo stesso significato, come uomo, 
Equivoco è quello che è significali diversi, come leone , che si ap- 
plica all'animale e ad un segno celeste. Analogo è quello che à un 
significato in parte identico ed in parte diverso; come sano, che, 
rucchiudendo sempre una relazione alla salute, si dice dell’uomo che 
la possede, dell'alimento che la conserva, della medicina che la ri- 
stabilisce, 

1414. Per abbreviare, osserveremo che, siccome i termini, quan- 
tunque manifestino le cose medesime, le significano mediante le idee, 
così sono suscettibili di varie divisioni , al medesimo modo che le 
idee. Così chiamansi termini universali, generici, specifici, individuali, 
parlicolari, singolari, collettivi, assoluti, relativi , astraili , concreti 
elc. cic., secondocchè esprimono idea della classe rispettiva. Gh 
stessi esempì addotti trattando delle idee ( 77 e seguenti ) sono ap- 
plicabili ai termini, 

Altre osservazioni possono farsi sopra i termini ; ma non sarebbe 
queslo il luego opportuno. 

41ò. L'idea si esprime con la parola: l'uso di questa non è so0- 
lamente diretto alle persone che ci circondano, serve anche per lo 
interno nostro; prima di parlare cogli altri, parliamo cou noi stessi; 
tulli sperimeatiamo questa locuzione interna, con cui lo spirito dà 
conto a sè slesso di ciò che conosce 0 sente. Le idee ligansi colle 
parole, e queste sono come una specie di registro al quale iffidiamo 
d'ordine e la memoria delle idee. » 

116. Da ciò risulta che non sarà mai eccessiva la  soflecitudine 
che metliamo nel fissare con proprietà ed esatlezza il senso delle 
parole, now 500 di quelle che advperiamo per gli altri, ma ei quelle 
d 
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altresì che usiamo per noi stessi. Non può farsi intendere da altri 
‘colui che non intende sè stesso; a quest'uttimo officio no) manchiamo 
‘assai più frequentemente di :quello che immaginar possiamo. 

157. Tra le parole convien distinguere le piu considerevoli, quelle 
eioè che sono, per così dire, Vasse :intorao al quale gira la quistio- 
ne. In tutte le materie v' è qualche termine che primeggia tra gli 
altri, il cui significato è la chiave per isciogliere tulie le difficoltà. 
Si riconosce dal mostrare che fa il punto principale della quistione, 
e si presenta ad ogni passo nel corso della disputa o dell'esame , 
enirando come subbietto o come predicato della ‘proposizione che 


serve di tema. 
CAPITOLO Il1.. 
OPERAZIONI AUSILIARI PER LA BUONA PERCEZIONE, 
SEZIONB I, 


La definizione. 


Per ben percepire, è assai rilevante il definire e dividere bene.: 

418. La definizione è la spiegazione di una cosa. Il suo nome in- 
dica il sco obbietto ; definire, segnare i limili, fines. 

4119. La definizione è di due maniere, secondocché si propone spie- 
gare la cosa stessa , 0 il senso di uua parola : la prima chiamasi 
propriamente definizione di cosa, rei: la seconda di-nome, nominis, 

420. La definizione per essere buona deve esprimere e spiegare 
tutto ciò che w è nel definito, e nulla più. Tutto, perchè senza di 
questo sarebbe incompleta; nulla più, perchè senza di ciò il definito 
si confonderebbe con cose distinle. 

La definizione delta circonferenza è la seguente: una linea curva 
rientrante, i cui punti distano tutti ugualmente da uno che chiamasi 
centro. Questa definizione sarebbe imperfetta se le mancasse la pa- 
rola rientrante, perchè non esprimeremmo iutfo ciò che si contiene 
nell’ idea circonferenza, e si confonderebbe con un arco di cerchio, 

La definizione del triangolo rettilineo è : una superficie chiusa da 
tre linee rette. Se a questa definizione tolgo la parola rette , sarà 
imperfetta è perchè non esprimo tutto ciò che è contenuto nell'idea 
del triangolo rettilineo, e così la definizione conviene ugualmenie al 
mistilineo e curvitineo. Se alla medesima definizione aggiungo la pa- 
rola uguali, sarà anche imperfetta, perchè esprimerà più di quello 
che è contenuto nell’ idea di triangolo rettilineo in generale, e la 
definizione sarà applicabile unicamente ai triangoli equilateri. 

Definiremo malamente 1’ uomo se lo chiamiamo un composto’ di 
corpo ed anima ; perchè non dicendo che quest’ anima è spirituale, 
non esprimiamo tuito ciò che è contenuto nella natura dell’ nomo ; 
e se, al contrario, diciamo che l' uomo è un composto di corpo e 
di anima virtuosa, avremo espresso più di ciò che è contenuto nella 
natura della cosa definita ; e la definizione converrà non all’ uomo 
in generale, ma bensì all’ nomo virtuoso. ; 

121. Per accertarsi che una definizione è perfetta , copvien fare 


- 
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li prova, applicandolai alla cosa definita , avendo presente la regola 
seguente : or È am 

La definizione deve convenire a tutto il definito, ed a nulla più. 

Animale ragionevole, è buona definizione dell’ uomo, perchè con- 
viene: a tolti. gli'uomini ‘ed a null'altro che atl’'uomo. 

Essere vivente, non è buona definizione, perchè conviene non solo 
all'uomo, ma benanco ai bruti ed alle piante. 

Essere intellettuale, la definizione non è buona , perchè è appli- 
cabile..anche agli spiriti puri. 

.. Animale ragionevole virtuoso, la definizione non è buona, perchè 
non conviene a tutti gli uomini, ma unicamente agli uomini virtuosi. 

429. La definizione può essere. essenziale o descrittiva. L’ essen- 
ziale è quella che spiega |° essenza o natura intima della cosa. La 
descrittiva è quella che ci dà a conoscere la cosa per mezzo dî al- 
cune proprietà distintive, ma non essenziali. Se conoscessimo la natura 
inlima del sole, la definizione con la quate la spiegheremmo sarebbe 
essenziale. Ora dobbiamo contentarci di una definizione descrittiva, 
dicendo. che è d’astro, la cui luce costituisce ciò che chiamiamo gior- 
no, che ci offre le apparenze di questi 0 quelli movimenti, quotidiani 
ed annuali, che trovasi in questa o quella relazione cogli altri corpi 
celesti, additando così varie proprietà, bastevoli per distinguere que- 
stastro da tatti gli allri, ma che non ci spiegano la sua intima natura. 

423. La scarsa cognizione dell'essenza degli obbietti fa sì che 
siano assai poche le definizioni essenziali, e che nella maggior parte 
dei casi dobbiamo contentarci delle descrittive. 

424. Le. definizioni che precedono le quistioni, debbono essere 
quelle che sieno sufficienti per indicarci la cosa di che si tratta, e 
stabilir bene il senso delle parole che si adoperano. La definizione 
perfetta deve situarsi atla fine dei trattati, imperciocchè , dovendo 
spiegare la cosa, deve essere il risultamento delle investigazioni. 
Voler definire fin dal principio la cosa, equivale a supporre quello 
stesso di che si va in cerca, a confondere il seme cot frutto. 

425. Con queste osservazioni è assai facile intendere il senso e 
la ragione delle regole che soglion dare i dialettici per la buona de- 
finizione, 
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126. Dev essere più chiara del definito. 

Apertamente si conosce che se il suo obbietto è spiegare, deve 
illustrare ciò che spiega, n° 

: da 

427. Il definito non deve entrare nella definizione. 

Se il definito entra nella definizione , non si sarà vanfaggiato in 
nulla ; imperciocchè per ispiegare adoperiamo quello stesso che ab- 
bisogna d’ essere spiegato. Chiunque definisse la obbligazione , di- 


cendo che è ciò che ci obbliga a fare o tralasciare alcana cosa , 
* 


è 
mancherebbe alla regola 3 perciocchè ignnrando ciò che è- obbliga» 
zione, nè tampoco sapremo ciò che è obbligare. 
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428. La definizione deve convenire a tutto ed al solo definito, 
| Questo si è spiegato di sopra (121). 
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429. Deve costare del genere prossimo e della ultima differenza. 
. Chiunque definisse l’uomo una sostanza ragionevole, mancherebbe 
alla prima parte di questa regola, perchè il genere sostanza non è 
I’ immediato, ma bensì è tale quello .di animale, La circonferenza è 
una curva rientrante: questa definizione non è buona, perchè la df- 
fereniza rientrante non è l'ultima nè la caratteristica, imperciocchè 
anche è rientrante l’ellissi, e non per questo è una circonferenza (120). 

430. Alcuni inculcano che la definizione sia breve: ed in effetto, 
urchè si usino parole chiare, quanto meno se ne adoperano, tanto 
î meglio ; ma anche deve evitarsi lo scoglio | brevis esse laboro , 
obscurus fo, per amor di brevità mi rendo oscuro. 
. 434. Le parole ridondanti, se esprimono qualche idea estranea al 
definito, rendono cattiva la definizione, perchè esprimono più di ciò 
che v'è; e se solamente significano eiò che già si è detto con altro 
termine, sono inutili, e perlanto imbarazzano ancorchè non confondano. 
. 432. Terminerò col far notare che-nelle definizioni è necessario 
guardarsi, per quanto: sia possibile, dalle parole metaforiche o figu-’ 
rate in'qualonque senso. In questi casi, l’ immaginazione è assai di 
frequente un ostyeolo anzicchè un aiuto; l'esattezza vedesi sacrificata 
allo splendore d’ una comparazione o all'acutezza di -una disputa. 


SEZIONE IL 


î La divisfone, 
.. 433. La limitazione del nostro intendimento non permette abbrac- 
ciar molte cose ad un tempo ; perciò usiamo il mezzo di conside- 
rarle separatamente , il che è necessario non solamente quando le: 
cose sono separate nella realtà, ma anche. qnando sono unite, e ta« 
lune fiate quando pure siano identiche. Financo negli obbietti sem- 
plici distinguiamo varî aspetti a modo di parti, con la qual cosa ci 
si rende più facile l'intelligenza di ciò che sarebbe a noi assai dif- 
ficile intendere. Così, una delle operazioni più interessanti è la di- 
visione, 

454. La divisione è la distribuzione di un tntto nelle sue parti. 

135, Secondocchè siano le parli, sarà la divisione : quando siano 

eali o- esistano nella realià, essendo anche separabili, sarà reale o 
io 3 se' le parti non sono separabili, essendo solamente proprietà 
ridicate in uno stesso subbietto, la divisione sarà metafisica ; quando 
siano logiche o solamente esistano nel nostro iftelletto, quaniunque: 
con fondamento nella cosa, la divisione sarà logica, 
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. L'uomo è composto realmente di due cose distinte è separabili , 
corpo e spirito. Dividendo in queste due. parti P uomo, la divisione 
sarà reale, Nell’ uomo vi sono le proprietà di «animate e di ragione: 
vole, ma non vi sono due subbietti, imperciocchè quello che è ani- 
male è il medesimo che è ragionevole ; dividendo dunque l’uomo in 
animale e ragionevole , la divisione sarà metafisica. Nel genere ‘di 
animale van compresi gli uomini ed i bruti, ossia .i ragionevoli è 
gl irragionevoli ; ma quì la parola contenere mon significa che vi è 
in realtà un essere composto di queste due parti, nè che racchiuda 
queste due proprietà; perciecché nè anco è possibile perchè sono con- 
traddittorie , ma bensì che l'idea di animale: può convenire a diffe. 
renti specie. Così queste parli trovansi unicamente nel nostro intel- 
letto 3, e la divisione dell’ sinimale in ragionevole ed irragionevole 
sarà una divisione logica. 
Se dividiamo il triangolo rettilineo’ nelle sue tre linee, la divistone 
- sarà reale; perchè queste linee sono parti distinte e separabili. Se 
lo dividiamo nelle due parti: 4.* figura chiusa, 2.* tre linee, la di- 
visione sarà metafisica; imperocchè, quantunque queste due proprie- 
tà sieno costitutive del triangolo, non sono separabili di maniéra che 
la figura chiusa si possa separare dalle tre linee. Dicendo in fine che 
il triangolo si divide in equilatero , isoscele e scaleno , la divisione 
sarà logica; imperciocchè quantunque nen esistano nè possano esi- 
stere in nissun triangolo queste cose insieme , vw è l idea generalè 
di triangolo, applicabile a differenti specie del medesimo geuere. 
Ma 5 da ì 


436. Nella divisione le parli debbono enumerarsi tutte. Dividendo 
il corpo umano in carne ed ossa, od in capo e tronco, si avrebbe 
una divisione incompleta, perchè si tralascerebbero altre parti. 
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137. Nella divisione, l’una parte non deve essere contenuta nell'altra, 

Chi dividesse il mondo nelle sue parti principali anuoverando tra 
esse Vl Europa , e tosto aggiungesse la Spagna, dividerebbe mala- 
mente, perchè la Spagna già è contenuta nell’Europa. Solamente do- 
vrebbe parlarsi di Spagna quando si dividesse l'Europa nelle sue partà, 

Nè tampoco sarebbe buona la divisione dell’ animale, in sensitivo 
e ragionevole ; imperciocchè |! essere sensitivo è già compreso nel- 
l'essere animale. 
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438. Le parti della divisione debbono essere d’una medesima specie. 
La divisione del corpo umano nelle sue membra, come in ca po; 
tronco, braccia, etc. elc. non deve confondersi con la divisione del 
medesimo nelle varie specie di parti, come carne, 0ssa, sangue etc. ete. 


4. 


459. Nella divisione deve seguirsi 1’ ordine naturale delle cose o 
delle idee, 
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.Non sarebbe buona la divisione d'Europa, cominciando da Napéli, 
saltando tosto alla Prussia, .e seguendo così un ordine ‘contrario’ a 
quello che realmente dano i paesi. ;- ||». 

Ka divisione di vivente in ragionevole ed irragionevole , sarebbe 
difettosa ; imperciocclè si passa per sopra l’ idea’ di ‘sensitivo. Così 
îl vivente si dovrà dividere in sensitivo ed .insensilivo;: e tosto il - 
vivente sensitivo o animale si dovrà suddividere in ragionevole ed 
irragionevole, i in e a 


140. Non debbono farsi troppo suddivisioni. Dali 
«Questo , lungi dallo apportar schiarrmento, confonde $ per dare 
un’ idea adequata degli obbielti, non conviene ridurli in polvere. -' 
CAPITOLO IV. gii i 


IL GIUDIZIO R La ‘PROPOSIZIONE. 


SEZIONE 1 : 
Defioizione del giudizio della proposizione. 


44f. N giudizio è l'atto dell’ intelletto col quale affermiamo © 
neghiamo una cosa di altra. Nel primo caso, il giudizio chiamasi af- 
fermativo ; nel secondo, negative. II sole risplende, è giudizio affer- 
mativo; la luna non è luce propria, è giudizio negativo. 

442, L'espressione del giudizio con parole chiamasi proposizione. 
L'atto interno col quale affermo che il giorno è bello, chiamasi giu- 
dizio ; le parole con le quali lo esprimo-, formano la proposizione. 
La spiegazione delle varie classi di giudizì e delle loro regole, è 
anche la spiegazione delle proposizioni: Ciò che si dirà dunque delle 
proposizioni s' intenderà detto dei giudizi, e reciprocamente. 

445. In ogni giudizio v'è relazione di una cosa cou altra; quella 
che si afferma o nega, con quella della quale si afferma o si nega- 

Ciò di cui affermiamo o neghiamo qualche cosa, cliiamasi subbiet- 
10; e ciò che affermiamo o neghiamo, si appella predicato o al!ributo. 

L’ espressione della relazione del predicato col subbielto si deno- 
mina copula, per la quale serve il verbo essere espresso o soltinteso. 

ll tradimento è un delitto : tradimento è il subbietto 3 delitto il 
predicato, é la copula. 

444. In molte proposizioni non trovasi il verbo essere espresso ; 
ma si sottintende sempre. — Creso à grandi ricchezze, — Cicerone 
eccellente per la sua eloquenza, —Cesare si distingue per la sua abi- 
lità politica, — equivalgono.a queste altre: Creso è assai ricco, — 
Cicerone è eccellente in eloquenza, — Cesare è un politico assai abile. 

ll subbietto ed il predicato nè-anche trovansi sempre espressi. 
Esisto — equivale a questa — io sono esistente. — Ama — equivale a 
questa —"Tizio è amante, — Non crede—equivale a questa—non è cre- 
deate. 
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IEZIONE IL 


Divisione delle proposizioni, 


145, Le proposizioni possono essere considerate in loro stesse o 
nelle relazioni delle une con le altre. Le esamineremo sotto ambedue 
gli aspetti. 

446. Per ragione della copula , si dividono le proposizioni in af 
fermative e negative. Questo cliiamasi loro qualità, Affermativa è 
quella che afferma 3 negativa quella che nega. 

447. AMinchè la proposizione sia negativa, la negazione deve es- 
sere unita alla copula : — La povertà non é un difetto, — Ma se la 
negazione non è unita alla copula, la proposizione non è negotiva.— 
La legge non comanda far questo, ecco una proposizione negativa, 
La legge comanda di non far questo, ecco una proposizione affer- 
mativa, La differenza procede dalla diversità del posto che la nega- 
zione occupa» 

148. Per ragione del subbietto , le proposizioni dividonsi in uni- 
versali, particolari, indefinite e singolari, secondocchè il subbietto è 
universale, particolare , indefinito o singolare. Questo chiamasi sua 
quantità, 

4149. Ogni albero è vegetabile, La proposizione è universale, per- 
chè il subbietto è tale, come lo dimostra la parola ogni, 

450. Alcuni corpi sono elastici. La proposizione è particolare , per- 
chè il subbietto à il termine alcuni. 

154. Gli Alemanni sono meditabondi. La proposizione è indefinita, 
pereliè il subbietto, gli Alemanni, non è determinato, imperocchè non 
si esprime se sono tali tutti o alcuni. 

152. Newton è un eccellente matematico. La proposizione è sin- 
golare, perchè il subbietto è singolare. Affinché la proposizione sia 
singolare, non è necessario che il subbietto sia nome proprio ; basta 
che lo accompagni un pronome od altro segno che lo determini, fa- 
cendolo singolare. Per esempio: se, avendo rapporlo ad un metalio, 
che ò nella mano, dico, questo metallo è argento, la proposizione è 
singolare, a cagione del pronome questo. Invece di nn pronome può 
adoperarsi altra determinazione 0 proprietà caratteristica. Per esem- 
pio : L’ uomo che diresse la costruzione dell’ Escuriale era un som- 
mo architetto. L'ingegnere che costruì il Tunnel di Londra è de-. 
gno di una statua. 5 

153. Alcuni dìvidono la proposizione universale in distributiva e 
collettiva. Distributiva è quella nella quale il predicato conviene a. 
tutti separatamente, cioè a ciascuno de’subbietti ; collettiva è quella 
nella quale il predicato conviene a tutti insieme, — Tutti gli Spa-.. 
gnoli sono Europei. Questa è una proposizione universale distributi- 
va, perchè l'essere Europeo conviene a ciascuno Spagnolo in parti. 
colare. Gli Spagnoli sono quattordici milioni , è collettiva , perchè 
ciascuno Spagnolo non è quattordici milioni, ma bensì tutti insieme. 

A cagion d'esempio, se diciamo : Le spese dello Stato ascendono . 
a mille milioni, la proposizione è collettiva , perchè s' intende delle 
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spese riunile ; ed è singolare, perchè si riferisce sd una collezione 
determinata. 

Le spese in qualsivoglia Stato non debboro sorpassare la duode- 
cima parte delle rendite del paese : — La proposizione è collettiva, 
perchè si tratta di tutte le collezioni delle spese di tutti paesi, 

Le spese di alcuni Stati non oltrepassano duecento milioni. — La 
proposizione è collettiva, per la ragione additata; ed è particolare, 
perchè solumente si tratta di alcune collezioni di spese, imperciocchè 
si parla unicamente di alcuni Stati. 

Le spese degli Stati sono eccessive. — La proposizione è collettiva 
per la medesima ragione ; ed è indefinita, perchè non si esprlme se 
tali sono’ in tutte le parti, ovvero in alcune. 

‘+ Così dunque risulta chiaro che le proposizioni colletlive sono di 
tal natura, che non possono essere considerate come una specie delle 
universali. H loro carattere distintivo è riposto nel modo con cui il 
subbietto si prende, cioè, in collezione. Con ciò si manifesta anche 
che il termine collettivo non deve essere classiffcato tra"le specie del 
comune ed universale, 

SEZIONE Mm. 


Regole sulla estensione del subbietto. 


154. Non và difficoltà per l’estensione del subbietto nelle propo- 
sizioni universali, particolari 0 singolari, perchè è chiaro che nelle 
universali parlasi di tutti senza eccezione ; nelle particolari , di al- 
cuneo alcuni, indeterminatamente ; e nelle singolari, di uno o di molti, 
ma determinatamente. Però non avviene lo stesso con le indefinite. 
Così in questa : Gli Alemanni sono meditabondi 1, può dubitarsi se 
s' intendono alcuni o tutti 3 rileva molto il determinar questo , per- 
chè, secondocchè sia 1° estensione del subbietto, ta proposizione in- 
definita sarà vera o falsa. Per ottener ciò si richiamino alla mente 
le seguenti regole: 


2.3 


155. Nelle materie appartenenti all'essenza delle cose, od alle lora 
proprietà necessarie, la proposizione indefinita equivale alla universale. 

I diametri di un cerchio sono uguali ; s° intende tutti i diametri, 
Le orbite dei pianeti sono ellittiche ; 5” intende tutte le orbite, È 
evidente che, secondocchè la necessità sia intrinseca 0 naturale, la 
proposizione sarà più o meno rigorosamente universale. Negli esempî 
citati , |’ universalità della prima è necessariamente assoluta , senza 
eccezione possibile, perchè fondata nella essenza delle cose ; quella 
della seconda non è universale con tanto rigore, perchè solamente 
si fonda in una legge naturale conosciuta per mezzo della osservazione, 


La 
156. Quando non trattasi dell’ essenza delle cose , nè delle loro 


leggi necessarie, l’oniversalità è morale, cioè, comprende la maggior 
parte dei casi. Così, nell’ csempio addotto, non s'intende che tutti 
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gli Alemanni siano cogitabondi, bensì che questo è il carattere di 
quella nazione , e che perciò sono molti coloro che ànno tal carat- 
‘ tere. Secondo Ja materia di che si tratta, l'universalità morale sarà 
più o meno ampia ; nel che non può fissarsi nissuna regola, doven- 
dosi giudicare prudenzialmente secondo le circostanze. 

457, Si dice alcune volte che in materia contingente la proposi» 
zione indefinita equivale alla particolare, Questo non è ben detto. In 
ogni proposizione indefinita v è una certa universalità ; in contrario 
basterebbero uno 0 pochi casi, perchè si potessero stabilire con ve- 
rità proposizioni indefinite. Così in un paese dove la-maggior purte 
degli uomini avessero i capelli rossi, potrebbe dirsi indefinitlivamente 
che i suoi abitanti li ànno negri, sol perchè vi fossero alcune ec- 
cezioni in questo senso. À 

SEZIONE IV 


Regole sull’ estensione del predicato. f 


158. Abbiam visto che il subbietto della proposizione può pren- 
dersi di differenti maniere (Sez. 2.° e 3.* ); vediamo ora ciò che 
avviene al predicato od attributo. 

In questa parte della logica trovansi alcume cose difficili ad inten- 
dersi; ma la loro difficoltà nasce soltanto dal perchè non si avverte 
bastantemente che le regole dialettiche non sono attro quì che una 
formola breve e precisa d’ idee comuni ed anco volgari. 

459. Il modo con cui il termine si prende in una proposizione , 
chiamasi , in termini scolastici, supposizione. Si chiama estensione 
del termine il convenire di questo termine a maggiore o minor uu- 
mero di subbietti. Di maniera che il dire che, il tal termine sup- 
pone universalmente, significa lo stesso che, il tal termine si preu- 
de in senso o con estensione universale. 

460.. Ogni uomo ‘è ragionevole : — In questa proposfzione il sub- 
bietto si prende universalmente ; ma, come si prende il predicato ? 
S'intende forse che ogui uomo sia tutto ragionevole, od in altri ter- 
mini, la parola ragionevole, deve prendersi universalmente ? 

È evidente che ciascun uomo non comprende-tutt’i ragionevoli, ma 
bensì qunlche ragionevole ; dunque il predicato, ragionevole, si pren- 
de particolarmente. 

Da queste considerazioni risultano pei predicati le seguenti regole: 


fe 


In ogni proposizione affermativa il predicato o attributo suppone 
particolarmente. S 

161. Nissun metallo è vivente. — In quale estegsione deve pren- 
dersi il predicato? Chiaramente si vede che del metallo si nega, non 
solo questo o quel vivente, ma bensi tuiti e di tutte le classi ; di 
maniera che la proposizione non sarebbe vera, se il metallo fosse. 
almeno di una classe de’ viventi. S° intenderà meglio questo st si 
riflette che nissun vivente comprende tutt’ i viventi, ma bensi Vin- 
dividuo dj una classe ; € pertanto d'ogni vivente può negarsi un 
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qualche vivente $ imperciocchè l’ omo, abbenchè vivenfe, non è îl 
cavallo, che è vivente. Dunque se il predicato non si prendesse uni- 
versalmente, potrebbesi dire, nissun uomo è vivente, e lo stesso si 
direbbe di tutte le specie de'viventi; imperciocché prendendo il pre-. 
dicato in particolare potrebbe negarsi di tutte le specie, giucchè le: 
une non sono le altre, e di tutti gli individui , perchè gli uni non 
sono gli altri. Questo lo chiariremo in altra regola. 


In ogni propesizione negativa il predicato suppone universalmente. 

162. Chiamasi comprensione di un termine il numero delle pro- 
prietà che in sè racchiude: così quelle di animale, saranno vivente 
e sensitivo 3 e quelle di uomo , animale ragionevole. La differenza 
tra l° estensione e la comprensione è la seguente, che cioè |’ esten- 
sione si riferisce ai subbietti ai quali il termine conviene, e la com- 
prensione alle proprietà che significa. 

165. L'uomo è animale. — In questa proposizione si affermano dell’uo- 
mo tutte le proprietà del predicato animale, e non sarebbe vera se 
glie ne mancasse qualcuna. Quindi è che la pianta quantunque ne 
abbia una, che è |’ essere vivente, non può chiamarsi animale, per- 
chè manca della sensibilità. Per Ja qual cosa stabiliremo ‘e seguenti 


regole : 
La 


Nelle proposizioni affermative, il predicato si applica al subbietto 
in tutta la sua comprensione. 

464. La pianta non è metallo. Quì si nega della pianta ogni me- 
tallo, come se si dicesse che non è nissuu metallo; però non sì ne- 
gano della pianta tutte le proprietà contenute nell idea di metallo, 
come, per esempio , l’ essere corpo, l’ essere visibile, etc. ete. Da 
ciò risulta altra regola. j 

2a 

Nelle proposizioni negative, il predicato non si nega del subbietto 
in tutta la sua comprensione, 

165. Riassumendo queste quattro regole, diremo che nelle propo- 
sizioni affermative il predicato si prende in tutta Ja sua compren- 
sione, ma non in tutta la sua estensione; e nelle negative si prende 
in tutta la sua estensione, ma non in tutta la sua comprensione. 


SEZIONE V. 
Conversione delle proposizionie 


166. La conversione delle proposizioni è là trasposizione de loro 
termini, collocando ll subbietto nel posto del predicato ed il predi= 
cato in quello det subbietto. Ve ne sono di tre classi: semplice, per 
accidente, e per contrapposizione. Nella semplice non si altera niente 
det termini, eccetto il loro posto ; in quella per accidente, si muta 
la quantità dei termini; ed in quella per contrapposizione, si pren» 
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dono in.senso negativo, in, contrapposiZione 1a quello che aveano pri- 
ma, o secondo l’espressione delle scuole, si fanno poll se il ter- 
mine era corpo, si dice non corpo. 

167. Cercano i dialettici di qual maniera possono, colterlicii le 
proposizioni, o meglio, in che modo debba farsi la trasposizione, af- 
finchè, data la proposizione primitiva, risulti legittima la nuova. Per 
questo significano la quantità delle proposizioni con lettere , deseri- 
vendo la universale affermativa con A, l' universale negativa con È, 
la particolare affermativa con I, e la er negativa con O. il 


che esprimono. coi seguenti versi o. o.l:u y 
Asserit A, negat E; verum generaliter ambo: i 
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Asserit, Li; egat, O ; sed. porticularitor ambo. .. 
Le regole della conversione delle proposizioni sì espriziodi iu que- 
sla formola : IRC 
E, | simpliciter convertitur ; E), A per accid. 
0, A per. contra : sic fi conversio tota. CEST 


ST] che significa che Ja proposizione affeervte negativa indicata 
per E, e la particolare affermativa per 4 si convertono semplicemente; 
che ia universale negativa E, e l’universale affermativa A si conver- 
tono per accidente ; e che la particolare negativa 0, e 1’ universale 
affermativa A si convertono per contrapposizione. Questo s’iotenderà 
meglio con esempi. 

168. E simplicuer. — Nissun metallo è vivente. — Niîssun vivente 
è metallo. La conversione semplice è legittima, imperciocchè sicco- 
me nelle proposizioni negative il predicato si prende universalmente 
(161), si nega ogni vivente di ogni metallo , e perciò può negarsi 
ogni metallo d’ ogni vivente. 

169. 1 simpliciter. — Qualche vivente è animale. — Qualche ani- 
male è vivente. La conversione semplice è legillima ; imperciocchè 
in ambedue i casi il predicato si prende particolarmente. Così la 
prima proposizione equivale a quest’ altra : qualche vivente è qual- 
che animale, dalla quale evidentemente risulta la seconda : qualche 
animale è vivente, cioè, qualche vivente. 

170. E per accidens. — Nissun Europeo è Americano. — Qualche 
Americano non è Enropeo. 

La conversione è legittima ; imperciocchè , se, per ciò che si è 
detto (166), avremmo , nissun Americano è Europeo , con maggior 
ragione avremo che qualche Americano non è Europeo. 

174. A per accidens. — Ogni pianeta è corpo. — Qualche corpo è 
pianeta. 

Come nella prima, il predicato preso in particolare si applica a 
tutt’ i subbietti ; lo stesso predicato in particolare pnò essere sub- 
bietto al quale si applichi il predicato pianeta 5 3 ma non sarebbe le- 
gittima Ja conversione dicendo : ogni corpo è pianeta. 

172. 0 per contrapositionem. — Questa conversione , quantunque 
legittima, è strana e di poco o nissun uso ; e solamente trattiamo 
di essa per completare la spiegazione di queste formole. — Qualche 


di 
corpo non è pianeta. — Qualche non pianeta è corpo, 0 meglio; 
qualche non pianeta non è non corpo. si 

Per ciò che si è dello (163) di qualche'corpo si negano tulli i 
pianeti ; ma da ciò non ne segue che il predicato corpo si possa 
negare di tutt’ i pianeti, nè tampoco di alcun pianeta. Ed è perciò 
che , per verificare la conversione è necessario ricorrere alla strana 
idea di far negativo un termine , dicendo: qualche non pianeta è 
corpo ; 0’ tutti e due, come in questa : qualche non pianeta non è 
non corpo. FSE 

173. A per contrapositionem. — Ogni corpo è esteso, Qualche non 
esteso è non corpo, 

La ragione è, perchè se l'attributo esteso, preso in particolare, 
conviene ad ogni corpo; ciò che non sia esteso non sarà corpo, 0 
sarà non corpo. © 

SRAIONE vi. sa 
Opposizioni delle proposizioni + 


474. L'opposizione delle proposizioni consiste in questo, che avendo 
d medesimi subbietti e predicati, con uguale o differente quantità o 
estensione, l’ una sia affermativa e |’ altra negativa. è 

475. Vi ‘sono differenti specie di opposizione, secondo la quale le 
proposizioni prendono differenti nomi: contraddittorie, contrarie, sub- 
contrarie e subalterne. Sogliono esprimersi. nel modo seguente , 
dando alle lettere A, E, I, O il medesimo significato che si è detto 
«di sopra (165). 


re 


A contrarie E 


<® 
CH . È % 
5 4, È z 
Di GP. DS 
F:: ’ 3 
3 È %, È 
. $ Ga. 
È e 


I subcontrarie o 


176. A contraddittoria di O. L’ universale affermativa e la par- 
ticolare negativa sono contraddittorie. Ogni metallo è corpo; quak= 
che metallo non è corpo. — “SÒ 

Nella prima si afferma di ogni metallo che è corpo, e perciò di 
qualche metallo ; nella seconda si nega di qualche metallo, dunque 
si contraddisono. 4 

E contraddittoria di I. L'universale negativa e la particolare af- 
fermativa sono contraddittorie, Nissun pianeta è cometa , qualche 
pianeta è cometa. È 
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Nella prima si nega di ogni ‘pianela 1’ essere comela, e‘nella se- 
conda si afferma di qualche pianeta 1’ essere cometa. Questo è con- 
traddittorio. OI CHI, a 

Risulta dunque che le proposizioni contraddittorie son quelle in 
cui l'una afferma ciò che l’altra nega. Questa è 1° opposizione ri- 
gorosa ; le altre epposizioni solo meritano questo nome in senso 
ampio; alcune ve ne sono le quali neppure ànno apparenza di opposizione, 

477. A contraria di E. La universale affermativa e la nniversale 
negativa sono contrarie. Tutti gli Africani sono negri; nissuno Afri- 
cano è negro. i h } 

In questo non v'è contraddizione ; ambedue sono ‘false ; senza 
che per ciò possa dirsi che si verifica nel tempo stesso il si ed il 
no ; imperciocchè basta che alcuni Africani siano negri ed ‘altri no, 
affinchè risultino false le due proposizioni. 

178. I subcoptraria di 0. La particolare affermativa e la parti- 
‘colare negativa sono subcontrarie. Qualche vivente è sensitivo; qual» 
che vivente non è sensitivo. Ambedue sono vere, perchè la pionta 
è «ivente ed è priva di sensibilità, e l’animale è vivénte e. sensitivo, 

179. L subelterna di A. La particolare .affermativa è subalterna 
della universale affermativa. Tutti i sapienti souo stati studiosi; 
qualche sapiente è siato studioso, 
© Lungi dall’ esservi opposizione tra queste proposizioni, v è con- 
catenazione, imperciocche la seconda s’ inferisce dalia prima. -. 

180. O subalterna di E. La particolare negativa è subalterna della 
universale negativa. Nissun vizioso è stimato ; qualche vizioso non è 
stimato. ì 

Può farsi la medesima osservazione che nel caso precedente. 


Regole. ù 
La i 
181. Le proposizioni contraddittorie non possono essere ambedue 
vere o fulse: se l'una è vera, l’altra è falsa. To 


La yagione si è perchè è impossibile che una cdsa sia e non sia 
nello stesso tempo. 


da 


182. Nelle proposizioni subalterne , se la universale è vera, tale 
è la particolare; ma non reciprocamente. 

Se ogni virtù è lodevole, è chiaro che qualche virtù è lodevole. 
Se nissun vizioso è stimabile, risulta che qualche vizioso non è sti- 
mabile. Ma dal ‘perchè qualche corpo sia pianeta, non si deduce. 
che tali siano tulti ; e dal perchè qualche sapiente non sia virtuoso, 
non s' inferisce che nissun sapiente sia tale. 


3. 
183. Le contrarie possono essere amendue false, ma non già vere. 
Tutti gli Europei àn visitato |’ America, nissun Europeo è visitato 
r America. Ambedue sono false. Che ambedue non possono esser 
vere , si dimostra in questo modo: la universale affermaliva vera 
LI 
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rende vera la particolare affermativa (482 ). Se dunque la univer- 
sale negativa fosse anche tale, risulterebbero vere due contraddit: 
torie, lo che è impossibile, 


i 4a 


184. Le subcontrarie possono essere ambedue vere, ma non false. 

Qualche Africano è negro; qualchè Africano non è negro. Am- 
bedue sono vere. i i 

Se ambedue le subcontrarie fossero false, la falsità della partico- 
lare affermativa renderebbe vera alla sua contraddittoria la univer- 
sale negativa ; e la falsità della particolare negativa renderebbe vera 
la universale affermativa. Avremmo dunque vere due contrarie , il 
che è impossibile (183). 


SEZIONE Vil. 
* Equivalenza delle proposizioni. 


185. Le proposizioni sono equivalenti quando ànno tu medesimo 
valore o esprimono una medesima cosa. i 

186. Le contraddittorie si fanno equivalenti, con anteporre la ne- 
gazione al subbietto di una qualunque di esse. 

Ogni uomo è saggio ; qualche uomo non è saggio. Sono contrad- 
dittorie; ma si convertono in equivalenti anteponendo alla prima la 
particella negativa : non ogni uomo è saggio. Lo stesso si ottiene con 
la seconda: non qualche uomo non è saggio; ma la prima forma 
@ pin naturale e più comune. 

487. Le contrarie si fanno equivalenti , posponendo la negazione 
al subbietto di una di esse. 

Ogni corpo è metallo, contraria di questa, nissun corpo è metallo, 
equivale a quella se si dice: ogni corpo è non metallo. Anche la 
seconda equivale alla prima dicendo : nissun corpo è non metallo. 

488. In questi esempî la negazione trovasi anteposta immediata- 
mente al predicato: alcune volte si colloca tra il subbietto e la co- 
pula; ma questa forma non è tanto chiara. Ogni corpo non è me- 
tallo. La prima è alquanto ambigua, perchè nell'uso comune equi- 
vale frequentemente a questa: non ogni corpo è metallo ; il che 
non dà il risultamenato di equivalenza. 


BEZIONE Vill. 
Proposizioni composte. 


189. Le proposizioni sono semplici o composte. Le semplici sono 
quelle che esprimono la relazione di un solo predicato ad un solo 
subbielto. Di esse abbiam trattato nelle precedenti sezioni. Le com- 
poste son quelle che contengono più di ua subbietto o d'uu predi- 
cato. In ogni proposizione composta sono contenute varie semplici. 
Ve ne sono di molte specie; ma, come tosto vedremo, non tutte sono 
composte nel medesimo senso, ed alcune si riducono alla classe 
delle semplici. 
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S. LL 


Proposizioni copalalive. 


490. La copulativa esprime l’ unione di varie affermazioni o nega» 
zioni ; pnò essere di ire maniere: un solo subbietto con molti pre- 
dicati 3 nn selo predicato con molti subbietii ; più subbietti e più 
predicati. ' 

Aniceto è virtuoso e saggio , equivale a queste due: Aniceto è 
virtuoso ; Anicéto è saggio. ada 

Aniceto non è nè yirtuoso nè saggio, equivale a queste due: Anî- 
ceto non è virtuoso ; Aniceto non è saggio. 

‘Pietro ed Antonio sono ricchi, equivale a queste due: Pietro è 
ricco; Antonio è ricco. E 

Pietro ed Aulonio non sono cattivi, equivale a queste due: Pie- 
iro non è cattivo; Antonio non è cattivo. . 

Pietro ed Antonio non sono applicati nè istruiti, equivale a que- 
ste quattro: Pielro non è applicato ; Pietro non è istruito; Antonio 
non è applicato; Antonio nou è istruito. . |, - 


è 


Regola. | 


191. Affinchè la proposizione copulativa sia vera, è necessario 
che tali siano tutte Je semplici relle quali può decomporsi. 


81h 


Proposizioni disgiantive, 


192. Proposizione disgiuntiva è quella nella quale si afferma uno 
de’ varì estremi, negando implicitamentel’esistenza di un mezzo traessi. 

Le azioni sono o buone o cattive, equivale at dire che non vi 
è nissuna azione che non appartenga ad una di queste classi. Se si 
può additare un mezzo, come, per esempio, se vi fossero azioni in- 
‘differenti, la proposizione è falsa. Questo metallo 0 è-oro o argento. 
La proposizione sarà vera, se si sa che tra i metalli che si ànno 
in mano, non ve n’ è altro che uno dei due, o argento -0 oro; in 
coutrario surà falsa, perchè potrà essere rame, piombo, etc. : 

195. Riflettendo sulla proposizione disgiuntiva, si scorge che equi- 
Vale atla enumerazione delle classi cui può appartenere l’obbietto, ed 
all’ affermazione che appartiene ad una di esse. Questa lamina è di 
ferto , di piombo, di rame o di bronzo; vale lo stesso che dire 
quanto siegne: le classi di metallo di cui può esser formata questa 
lamina sono le quattro sopraddette ; la materia deve appartenere 
ad una di esse, e non può essere altra differente. 

194. Questa osservazione della logica vien confermata dal senso 
comune : così tutti intenderanno che la proposizione è falsa, purchè 
sì possa introdurre altra classe di metallo, per esempio, 1’ acciaio ; 
o che non abbia luogo una delle espresse, come se alcuna circostanza 
indicasse assai chiaramente che Ja materia non può essere piombo. 

193. Con questa spiegazione si manifesta che nella proposizione 
disgiuntiva non vi soro varie affermazioni o negazioni, e che è 
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V espresstone di un Pg semplice ; imperciocchè csse tulte si 
comprendono in questà formola: 

AI tale subbietto conviene questo 0 quello, o 1° altro predicato. 

496. Dunque le proposizioni disgiunlive non si possono chiamare 
‘composte nel senso delle copulative , impereiocchè non comprendo- 
no, come queste, varie proposizioni semplici, espressive d' altrettanti 
giadizì ( 490 ). 

Regola. 


497. Per la verità della proposizione disgiuntiva è necessario che 
‘non si possa additare un mezzo tra i membri della disgiunzione, 


$. IL 
Proposisioni condizionali. 


498. La preposizione condizionale è quella che afferma o nega 
una cosa sotto la condizione di altra. Se la temperatura si riscalda, 
il mercurio salirà nel termometro. Quì non si afferma nè il calore 
dell'atmosfera, nè l'ascensione col calore. 

499. Riflettendo bene si scorge che la proposizione condizionale 
si annovera impropriamente tra le composte; parlando a rigore è 
semplice , imperciocchè cid che in essa si afferma è la relazione 
di dipendenza di una cosa inrapporto ad altra. Così la proposizione 
precedente potrebbe esprimersi in questa forma : 1° ascensione del 
mercurio dipende dal calore dell’atmosfera ; o in quest’ altra: il 
colore dell’ atmosfera produce 1° ascensione del termometro. 

200. Le condizionali negative confermano la medesima osservazione, 
Se non piove, non vi sarà rieolto. Con questa propesizione esprimi» 
amo la necessaria dipendenza in che trovasi il ricollo în rapporto 
all» pioggia. Dunque non v' è più che una proposizione semplice : un 
solo subbielto, che è il ricolto ; un solo predicato , che è la dipen- 
denza dalla pioggia. ; 

201. Nelle proposizioni condizionali la parte in cul trovasi la con- 
dizione si chiama antecedente, ed il condizionale si chiama conseguen- 


te. Se piove vi sarà ricolto. Se piove è l'antecedente,vi sarà ricolto 
è il conseguente. 


Regola. 


202. Per la verità di queste proposizioni si richiede che posto !" an- 


tecedente ne segua il conseguente; perchè questo è l’ unico che si 
afferma. 
6. IV. 


Proposizioni causali, esclusive, eccelluanti, ristreilive, reduplicative, 
principali ed iacideniali. 


201. Sogliono enumerarsi altre specie di proposizioni: causali , 
esclusive, eccettuanti , ristrettive, reduplicalive, principali ed inci- 
dentali. I loro nomi spiegano la loro natura. 
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204. Causali sono quelle che; esprimono la causa: perchè i) predi- 
cato convenga al subbielto. lPossono essere di varie maniere, secon- 
docchè si riferiscano a differenti specie. di. causalità; Cesare passò 
il Rubicone, per le provocazioni dei suoi nemici: quì si tratta di una 
‘causa morale impulsiva. Cesare passò il Rubicone;;‘per mettersi in 
possesso del comando della Repubblica : quì d’ una causa finale. Ce- 
sare vinse Pompeo per la superiorità delle truppe che avevani fallo la 
guerra nelle Gallie: quì d’una causa efficiente. Cesare vinse Pompeo 
per la niuna previdenza di questo: quì di una causa preparatoria. 

205, È .da osservare che in questi esempî vi sono due proposizio- 

nî : una nella quale si afferma il fulto ; 1’ altra nella quale si addita 
la causa del medesimo. Facil cosa sarebbe decomporle in altre, come 
le seguenti: Cesare fu vincitore: la causa della vittoria di Cesare 
fu la superiorità delle sue truppe. Così dunque queste: proposizieni 
ben analizzate riduconsi alle copulative (490). 
«. 206. Vi sono proposizioni causali nelle quali ron si afferma espres= 
samenie il fatto, e solamente si addita la sua causa , nella ipotesi 
che siasi verificato 0 si verifichi. A cagion d’ esempio, se si dicesse: 
Roma si sarebbe salvata con la conservazione delle antiche costumanze. 
Ma queste proposizioni si riducono alla classe delle condizionali, in cui 
solamente si ufferma Ja dipendenza di una cosa in rapporto ad altra. 
Così la proposizione precedente equivale a questa: se Roma avesse 
conservato le sue antiche costumanze, si sarebbe salvata. 

207.: Le esclusive son quelle che affermano qualche cosa ,. esclu- 
dendo il rimanente. In talune } esclusione si riferisce al subbietto, 
in altre al predicato, Solo i giovani sono agili : la proposizione può 
decumporsi ip queste : i giovani sono agili, ed i on giovani non 
sono agili. L'esclusione dunque si rifesce al subbielto. — Archimede è 
solamente matematico, equivale a queste : Archimede è matematico; 
Archimede non possede le alire scienze. L’ esclusione si riferisce 
al predicato. ti ic ta 

208. Da ciò s’ inferisce che le proposizioni esclusive equivalgono 
in qualche modo ad una copulativa , imperciocchè ne contengono 
«due semplici; una affermativa, pegativa l’altra, 

.11209. Le eccettuanti affermano o negano, eccetiuando. 

Tuiti i soldali, eccetto uno, sono obbedienti ; è uguale a queste 
due: un soldato non è obbediente, e iutli gli allri sono obtedienti. 
In questa P eccezione riguarda il subbielto. — Questo soldato è tutte 
le qualità militari, eccetto la sofferenza, equivale a queste due : questo 

soldato non à sofferenza ed à tulte le altre qualità. Quì 1’ eccezione 
riguardo il predicato. ia 
_» 240. Facil cosa è notare che le proposizioni eccelluanti-inciLdono 
due proposizioni, una positiva e l’ altra vegativa; e così può appli 
carsi ad esso ciò che si è detto delle esclusive ( 207 ). 

214. Le risirettive sono quelle che affermano 0 negano i! predi- 
cato del subbietto, riferendosi sotumente ad altra proprietà del me- 

desimo subbielto, _ dui 14 

ll mogistrato , ceme giudice , non fa caso delle raccomantazioni 
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degli amici, Il magistrato; come uomo, sente compassione dei delin- 
quenti, ; 

Queste proposizioni #j decompongono in due : il magistrato non 
attende alle raccomandazioni degli amici ; il non attendere il mogi- 
strato alle raccomandazioni degli amici, lo fa quando amministra la 
giustizia. Si vede dunque che v'è una certa limitazione del predi» 
cato ad altra proprietà del subbietto, 

242. Le rednplicalive son quelle nelle quali il predicato si applica 
al snbbietto, limitandosi alla proprietà espressa per mezzo del mede- 
simo nome del subbietto. lì soldato, come soldato, non à allra vo- 
lontà che quella del suo capitano. a 

213. La principale è .quella che contiene il subbietto ed il pre: 
dicato ; e 1’ incidente quella che spiega alcuna delle proprietà di uno 
di questi. 1 soldati di Cesare, che vinsero in Farsaglia, «erano valen» 
ti. La principale è, .i soldati erano valenti ; e l’.incidente, che vin- 
sero in Farsaglia, — Annibale vinse i Romani, i quali lo aspettarono 
in Canne, In questa |’ incidente riguarda il predicato. 

214. Se ben si riflette, non Vi sono quì due proposizioni , ma 
unicamente termini complessi ; imperciocchè le incidenti sono sol- 
tanio parti che completano il senso del subbietto. o del predicato. 

SEZIONE 1%. 


La falsa supposizione. 


215. Le proposizioni che suppongono falsamente 1’ esistenza d'un 
subbietto, chiamansi de subjecto non supponente , come queste : 1 
centauri sono da temersi; perchè suppone che esistono i centauri, 
mostri favolosi, 11 cerchio descritto da Saturno è maggiore di quello 
di Marte. Anche è de subjecto non supponente, perchè suppone cir- 
colari le orbite de’ pianeti, mentre in realtà sono ellittiche. 1l vizio 
più lodevole è la pirodigalità, appartiene alla medesima specie, per- 
chè suppone che v'è qualche vizio lodevele , ed in realtà non ve 
n’è nissuno. 

216. Quando si dice che la proposizione è de subjecto non suppo- 
nente, s' intende quì per subbietto uno qualunque dei termini, im- 
perciocchè la falsa supposizione può anche trovarsi nel predicato. 
L' istmo di Suez è maggiore di quello che unisce }’ Inghilterra con 
la Francia ; quì v è supposizione falsa, perchè si suppone che l’In- 
ghilterra si unisce con la Francia per mezzo di un istmo, il che non 
è vero. 

La folss supposizione può anche Lrovarsi nelle proposizioni compo- 
ste. È facile ritrovare esempî ne’ quali ciò si verifica. 

247. Nelle scuole , quando 8° inciampava in qualche proposizione 
de sulfecto non supponente, soleva dirsi ; nego supposilum. 


SEZIONE, 
Ordine dei lermini. 


248. L'ordine logico dei termini nelle proposizioni è il seguen- 
Le : il subbietto, fa copula, Îl predicato o altributo. Ma l’ ordine lo- 


b< 

gico non sempre è il più naturale ; ‘Imperciocchè secondo il modo 
con cui ci recano impressione gli obbietti , esprimiamo in distinto 
ordine le idee che li rappresentano.’ L’ avvedutezza nelle trasposi- 
zioni delle parole è una delle risorse de’ poeti e degli oratori : una 
parola sommamente energica e calorosa si convertirà in languida e 
fredda, se si cambia di luogo, Le regole su questo punto non ap- 
partengono alla Logica.  — J 

219. Tutte le proposizioni semplici o composte , sia qualsivoglia 
Ja loro forma e I’ ordine della collocazione de’loro termini, possono 
ridursi ad una o più semplici în cul si trovino i termini in un or- 
dine rigorosamente logico. Per questo basta nelle semplici scorgere 
qual'è il subbietto 0 la cosa della quale si afferma o si nega, e quale 
il predicato o la cosa che si afferma o si nega ; e nelle composte 
ritrovare quali sono le componenti. 

Cogli esempî precedenti potranno i giovani apprendere facilmente 
il modo di fare questa decomposizione, ; 

BBZIONE Xb 
Verità , certesza , opinione $ dubbio. 


290. La verità nell’intelletto, 0 formale, è la conformità di questo 
con îa cosa (2). Però è da osservare che la verità formale propria- 
mente detta non consiste nella percezione, bensì nel giudizio ; im- 
perciocchè siccome nella percezione non si afferma nè si nega niente, 
non può esservi conformità nè opposizione tra l'atto intellettuale e 
la realtà. Se concepiamo un gigante di cento braccia di altezza, senza 
affermare che esista, abbiamo una rappresentazione alla quale nulla 
corrisponde ; ma non perciò erriamo : al contrario se internamente 
affermassimo che esiste un gigante di cento braccia, allora cadrem- 
mo in errore. i 

224. Quando il giudizio è conforme alla realtà, si chiama vero 3 
quando no, è falso od erroneo, Le medesime denominazioni conven- 
gono alla proposizione, secondocchè è vero o falso il giudizio che si 
appalesa. 

292. Certezza è l'assenso fermo ad una cosa. È di quattro specie : 
metafisica, fisica, morale, € di senso comune. 

223. La certezza metafisica è quella che si fonda sull'essenza delle 
cose : come quella che tre e due sono cinque, o che i diametri di 
un cerchio sono uguali. 

224. Certezza fisica è quella che si poggia sulla stabilità delle 
leggi della natura : che domani uscirà il sele, è certo con certezza 
fisica ; ma potrebbe anche succedere che non uscisse, perchè Iddio 
può alterare le leggi naturali, fermando gli astri nel loro corso. 

‘ 225. Certezza morale è quella che si fonda sull’ ordine regolare 

delle cose, È moralmente certo che un magistrato il quale vediamo 

disimpegnare le sue funzioni è la persona di tal nome e casato; ma 

senza alterarsi nè l'essenza delle cose, nè le leggi della natura, sa- 

rebbe possibile che il supposto magistrato fosse un impostore che 
e 
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avesse rimpiazzato il: vero ingannando: il pubblico coma simiglianza 
della sua figura e con documenti falsi. v 7% 0 no) 
226. Certezza di senso comune chiamo;quella che non si' fonda, 
nè sull’essenza delle cose; nè, sutle leggi della natura,.ma che rende 
tanto sicuro il nostro assenso come la stessa certezza fisica. Tale si 
è, per esempio, quella che, gittando per. terra atta rinfusa caratteri: 
di stampa, non si formerebbe giammai |’ Eneide di Virgilio. Questo 
si spiegherà più diffusamente in altro luogo. 1 
e 227. 1 giudizi: ne’ quali vi sia 1 assenso, fermo chiamato certezza; 
si cliameranno- certi; e tali saranno metafisicamente , fisicamente‘, 
moralmente, 0 di senso comune, secondo la cerlezza.che racchiudono. 
- 228.]l giudizio, quando ha ragioni gravi a suo favore, ma non tali: 
che, producano, completa certezza , SI chiami probabile , e più fre< 
quentemente prende il nome di opinione. £ chiaro che 1° opinione, 
! potrà fondarsi su Regioni più o meno gravi, secondocchè la sua pro- 
babilità si avvicinerà più o meno alla certezza; ma sempre è ne-i 
cessario che non giunga ad un assenso del tutto fermo, e che seco 
tragga qualche apparenza che l'oppostò ‘può essere vero ; impercioc- 
chè senza di ciò cesserebbe d’ essere opinione; es’ invalzerebbe al 
grado di certezza. sti 4 RCN] “0 o fai 
299. Il dubbio è la sospensione, dell' intelletto tra due giudizi. Se, 
la sospensione proviené da mancanza di rigioni a favore D) covtro "i 
chiamasi negativo ; se emana dalla uguaglianza di ragioni, sì chia-. 
ra, positivo. Si dimanda se è piovuto più in Madrid che in Toledo,‘ 
non essendovi nissun testimone , ‘nè mezzo alcuno per decidere, la: 
quistione : il dubbio sarà negativo. Due testimoni uguali d° intelligen=. 
za, veracilà, ed in tutto quanto pnò dar peso alle loro parole, so- 
stengono faili contradéttori, affermando l'uno ciò chel altro nega: 
questo genererà un dubbio’ positivo, bo 
230. Le regole per giudicar bene si sono in parte spiegate con 
ciò che si è detto (96 e seg. ), relativamente alta buona percezio- 
ne ; imperciorchè, è evidente che ‘quando percepissimo bene le cose, 
attribuiremmo ai subbietti î predicati che loro convengono ; ciò non 
ostante mancano tuttavia alcune osservazioni che possono aiutare molto 
per cansare l'errore' è conoscere la verità , le quali noi esporremo. 
nel luogo opportuno. 0 0 i —_ 
CAPITOLO V. 
IL RAZIOCINIO 
SEZIONE I 
It raziocinio in generale. 


231. Raziocinio è l'atto dell’ intelletto, col quale inferiamo una 


cosa da altra, 

259, Per questa illazione abbiam bisogno d’ un mezzo, il quale 
si chiama argomento. La forma, colla quale esprimiamo il raziocinio 
cliamasi argomentazione, Una serie di argomentazioni si denomina 
ragionamento o discorso, 
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| 233. Le. proposizioni, con le quali si fa la comparazione degli estremi 
col mezzo, si chiamano premesse ; e l’altra, con la quale si esprime 
la conseguenza, chiamasi conclusione. . N: 
234. Parlando a rigore, deve farsi distinzione tra la conseguenza 
e Ja proposizione con la quale si esprime: nel primo caso, la pro- 
“posizione è.riguardata solamente nella sua comnessione con le pre- 
messe; nel secondo,la si considera in sè stessa isolatamente. Qual» 
che metallo è prezioso, dunque l’oro è prezioso. Quest’ ullima pro- 
posizione considerata in sè slessa è vera, ma come conseguenza è 
falsa 3 imperciocchè dall’ essere prezioso qualche metallo , non ne 
segue che l oro sia tale; al contrario l6 stesso potrebbe dirsi del 
piombo e di tutti gli altri. Da ciò nasce che le conseguenze non si 
chiamano vere nè false, ma bensi legitlime od illegittime. Una pro- 
posizione vera può essere una conseguenza illegittima , come vedesi 
nell” esempio precedente ; ed una proposizione falsa può essere una 
conseguenza legittima. Ogni minerale è vegelabile , dunque l’ oro è 
vegetabile. La proposizione è falsa , ma la conseguenza è assai lc- 
itlima. , be; SI Gi Rorerali 
ù 235. ‘Il fondaménto principale d'ogni raziocinio è il principio di 
contraddizione : ‘è impossibile che una cosa sia e.non sia in uno 
stesso tempo." La conclusione dev' essere già contenuta nelle pre- 
messe, e perciò affermata implicitamente în una di esse. Il razioci- 
nio è l’alto'col quale scorgiamo che un giudizio è contenuto in un 
altro; per lo effetto si adopera ciò che chiamiamo il mezzo. Il giu- 
dice sa che ‘deve applicare tale pena a tutti i Jadroni : però sicco- 
me ignora che tale individuo sia ladrone, ignora che debba appli 
cargli la pena. Il giudizio, questo’ individuo merita tale pena, era 
contenuto nell’ altro generale, tutti Jadroni meritano tale pena; ma, 
affinchè questo si manifestasse, era necessario un giudizio determi» 
pato, cioè, che l’ individuo era ladrone, . . .. ; 
° 256. Questa dottrina si comprenderà meglio applicandola alle va- 
rie forme dell’argomentazione, per la qual cosa conviene pria di lulio 
dare a conoseere queste forme. Le principali sono: sillogismo, entime- 
ma, epicherema, dilemma, sorite 0 gradazione, induzione ed analogia. 


SEZIONE IL 
Definizione e divisione del sillogismo. 


257. Sillogismo è l’ argomentazione, colla quale si paragonano due 
estremi con un terzo, per scorgere la relazione che dano tra loro, 


Ogni virtù è lodevole ; 
La prudenza è virti; 


Dunque la prudenza è lodevole. 


«. 3 due estremi, prudenza e lodevole, si paragonano col terzo, virtù; 
e da ciò si deduce che l’altributo, lodevole, conviene alla prudenza. 

258. Gli estremi paragonati si chiamano termini: maggiore, il 
più generale ; e minore, l’altro. il puuto di comparazione si deno» 
mina mezzo lermine. Nell’ esempio citato, prudenza è il minore, lo- 
devole il maggiore, virlù il termine medio. Ss 
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239. La premessa, nella quale trovasi il termine maggiore, si chia- 
ma maggiore, e l’altra minore, Più di frequente si usa che la mag- 
giore sia la prima del sillogismo; ma sebbene mutino di Juogo, non 
varia la loro natura. 

240.1 sillogismi si dividono in semplici e composti. I semplici co- 
stano di sole proposizioni semplici, come quello che si è visto di so- 
pra (237) ; i composti racchiudono qualche proposizione composta. 

SEZIONE Ir, 
Regole dei sillogismI semplici, 


241. Siccome Îl principio fondamentale de’ sillogismi è che le cose 
identiche ad una terza sono identiche tra Joro (237): risulta che 
tutte le regole de’ sillogismi possono ridursi ad una sola : la com- 
parazione deve farsi dei medesimi estremi con un medesimo mezzo; 
ma nelle scuole è solito additarne varie che possono riguardarsi come 
spiegazioni della fondamentale. 

Ecco i versi nei quali si esprime : 

4.° Terminus esto triplex : medius, majorque, minorque. 

2.° Latius hos quam praemissae conclusio non vult. 

3.° Aut seme] aut iterum, medius generalitet esto. 

4.° Nequaquam medium capiat conclusio fas est. 

3.° Ambae affirmantes nequeunt generare negantem. 

6.° Pejorem semper sequitur conclusio partem. 

7.° Utraque si praemissa neget, nihil inde sequetur. 

8.° Nil sequitnr geminis ex particularibus unquam. 


4,5 


242. Ogni sillogismo deve costare di soli tre termini: maggiore, 
minore e medio. 

Senza di ciò non si avrebbe la comparazione dei due con un terzo. 
Affinché il sillogismo sia vizioso, non è necessario che abbia espres- 
samente più di tre termini; basta che uno di essi si prenda in di- 
verso senso nelle differenti proposizioni 3 imperciocchè în tal caso’, 
‘quantunque il nome sia le stesso, la significazione non è tale. Un 
soldato è valoroso 3 un vile è soldato; dunque un vile è valoroso. — 
Il mezzo termine, soldato, è uno in quanto alla parola, ma non nella 
sua significazione ; imperciocchè nella maggiore si tratta di un sol- 
«dato distinto da quella della minore. A questa regola ben intesa e 
spiegata possono ridursi tulte le altre (233). bi 
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243. I termini non debbono prendersi con maggior estensione nella 
conclusione che nelle premesse. . 
Si riduce alia prima, perchè con la maggior estensione si cam. 
biano i termini. j 
da 


244. Il mezzo termine deve prendersi distributivamente in una 
delle premesse, quando non sia singolare. 
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Se il mezzo termine non si prende distributivamente in alcuna delle 
premesse, ma bensi in particolare , potrà riferirsi ‘a differenti sub- 
bietti nelle diverse premesse, come succede nell’ esempio preceden- 
te (242). Ma se il mezzo termine è singolare, il sillogismo sarà con- 
cludente. Cesare fu assassinato da Bruto ; il vincitore di Farsaglia 
fu Cesare; dunque il vincitore di Farsaglia fu assassinato da Bruto. 


dra 3 dis 


. 245. Il mezzo non deve entrare nella conclusione. Il mezzo serve 
per paragonare gli estremi; e nella conclusione solamente si deve 
frovare il risultamento, cioè la relazione degli estremi tra loro. 


da 


246. Da dne proposizioni affermative, non può inferirsi una negativa. 
Dal perchè due termini s’ identificano con un terzo, non ne segue 
che siano distinti. i 
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247. La conclusione deve seguire la parte più debole: cioè, sa 
tina delle premesse è particolare o negativa, la conclusione dev’ ese 
sere particolare ò negativa.’ ; > M ; 
. Essendo una premessa particolare, la conclusione deve essere an- 
che tale; così s' inferisce da ciò che si è detto (243). 

*’ Dal perchè un estremo s' identifica con un terzo, ed un altro no, 
non mai può seguirne chè 1’ uno sia l’ altro; dnnque la conclusione 
non può essere affermativa, se una premessa è negativa, - 
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; 248. Da due proposizioni negative nulla ne segue. 

In primo luogo: da due negative non se ne può inferire una afl- 
fermativa. Due termini possono, non identificarsi con un terzo, e ciò 
non ostante non'essere identici tra loro ; dunque, da due proposizio- 
ni negative, non s' inferisce un’ affermativa. Cesare non è Pompeo, 
Cicerone non è Pompeo ; ma da ciò non s'inferisce che Cesare sia 
Cicerone. 

Il non identificarsi due termini con un terzo, non prova che non 
#’ identifichino tra loro; e perciò da due negative, nè tampoco s’ in- 
ferisce una negativa. Alessandro non è Cesare ; il vincitor di Dario 
non è Cesare ; ma da ciò non ne segue che Alessandro non sia 
il vincitor di Dario, Omero non è Virgilio: ma da ciò non ne segue 
che Omero non sia 1’ autore dell’ IMiade. 
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249. Da due particolari nolla ne segue. 

Se ambedue sono affermative, tutt’ i termini si prendono în parti- 
colare ; e per conseguente îl mezzo termine non è nè universa- 
le , nè singolare ( 244 ). Se una è negativa, la conclusione do- 
vrà essere negativa ( 247 ); nel qual caso, il predicalo sarà uni- 
versale (161). Non essendovi nelle premesse altro che un. termine 
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che si prenda universalmente , questo dovrà essere l'estremo o il 
medio : se è il medio, il sillogismo pecca contro la regola 2.* (245); 
se è l'estremo, pecca contro la 3.° (244). dp: TWR 
' SEZIONE iv. 


:, e Figare e. modi del sillogismo; 


250. Secondo il luogo cbe occupa il mezzo termine , si dividono 
i sillogismi in quattro classi, chiamate, figure. — 

Nella prima il mezzo termine è subbietto nella maggiore e predica- 
to nella minore. Nella seconda, è predicato in ambedne, Nella terza, è 
subbietto in ambedue, Nella quarta, è predicato nella maggiore e sub- 
bietto nella minore. 

Per ritenerle a memoria, solevasi adoperare nelle scuole la formola 
seguente, o altra simile: prima, sub prae ; secunda, prae prae ; ter- 
tia, sub sub; quarta, prae sub. 

251. La combinazione delle proposizioni, attendendo che siano univer- 
suli o particolari, affermative 0 negative, chiamasi modo dei sillogismo. 

I modi si dividono in diretti ed indiretti; nei diretti , il termine 
maggiore è predicato della conclusione ; negli indiretti, è subbietto, 

252. Rappresentando la quantità e la qualità delle proposizioni per A, 
E, I, 0,( 167), e combinandole di tre in tre, trovasi che possono for- 
Marsi sessantaquattro combinazioni; ma soltanto ne risultano 49 le- 
gittime, che nelle scuole soleano esprimersi per mezzo de’famosi versi: 


Barbara, Celarent , Dari, Ferio , Baralipton, 
Celantes , Dabitis, Fapesmo , Frisesomorum , 
Cesare, Camestres , Festino , Baroco , Darapti, 
Felapton , Disamis, Datisi, Bocardo, Ferison. 


Le vocali esprimono le proposizioni ; questo s’ intenderà meglio 
con esempì. ° , 
255. Barbara. Siccome |’ A è ripetuta tre volte , indica il sillo- 
gismo composto da tre universali affermative. Ferio indica un sil- 
logismo, nel quale la maggiore è universale negativa, E ; la minore 
particolare affermativa, 13 la conclusione’ particolare negativa, O. Se 
la parola è più di tre vocali, si attende solamente alle tre prime ; 
imperciocchè le altre si sonò aggiunte per la cadenza del’ verso, 
come in Friseso-morum. ; 
254. Barbara. 
A. Ogni metallo è corpo ; 
A. Ogni piombo è metallo ; 
A. Dunque ogni piombo è corpo. 
Celarent. 
E. Nissun metallo è vegetabile ; 
A. Ogni piombo è metallo ; 
E. Dunque niun piombo è vegetabile, 
Darii. 
A. Ogni metallo è corpo; 
I. Qualche minerale è metallo ; ‘ 
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I. Dunque qualche minerale è corpo. 
Ferio. è cc 

E. Nissun metallo è vivente ; 

J. Qualche corpo è metallo; 

O. Dunque qualche corpo non è vivente. 
Le quattro specie precedenti appartengono alla prima figura, per- 

chè il mezzo termine, metallo, è subbieito. nella maggiore: e pr edi- 


cato nella minore. Sonvene inoltre del modo diretto. 
255. Barali. Di 


A. Ogni metallo è corpo ; 
A. Ogni piombo è melallo 5 


1. Dunque qualche corpo è piombo. 
Celantes. 


E. Nissun metallo è vivente; 

A. Ogni piombo è metallo 5 

E. Dunque nissun vivente è piombo, 
Dabitis. 

A, Ogni metallo è corpo ; 

I. Qualche minerale è metallo ; 


I. Dunque qualche corpo è minerale, ... a i ' 
Fapesmo. 


A. Ogni metallo è corpo ; 
E. Nissun vivente è metallo 5 


O. Dunque, qualche corpo non è vivente, 
riseso, 


I. Qualche minerale è metallo ; 
E. Nissun vivente è minerale 5 
O. Dunque qualche metallo non è vivente. 
I cinque modi precedenti sono della prima figura per 1’ in dicata 
ragione (250); e sono indiretti » perché il termine maggiore non 


€ il predicato, ma bensì il subbietto della conclusione, 
256. Cesare. ° 


E. Nissun vivente è metallo ; 
a A- Ogni piombo è metallo; 

E. Dunque nissun piombo è vivente, 
Camestres, ì 

A. Ogni piombo è metallo ; 

E. Nissun vegetabile è metallo ; 

E. Dunque nissun piombo è vegetabile, 
Festino. © li - ; | 

E. Nissun vegetabile è metallo ; 
‘I. Qnalche corpo è metallo ; 


O. Dunque qualche corpo non è vegetabile, 
Baroco. 


‘A. Ogni piombo è metallo; 
O. Qualche corpo non è metallo ; 
O. Dunque qualche corpo non è piombo. 


Questi quattro modi sono della seconda figura,, perchè Il mezzo 
termine è sempre predicato, UL » 


da 
257. Darapti. 
A. Ogni metallo è minerale : e 
A. Ogni melallo è corpo j ‘: 
I. Dunque qualche Conpo è minerale. 
Felapton. 
E. Nissun metallo è vegetabile ; $ 
A. Ogni metallo è corpo; 
Ditemi Dunque qualche corpo non è vegetabile, 


1. (Quale metallo è piombo; 
A. Ogni metallo è corpo ; 
1. Dunque qualche cospo è piombo, 
isî. 
A. Ogni metallo è corpo ; 
I. Qualche metallo è piombo $ 
sio Dega qualche corpo è ‘piombo, 


O. Qualche metallo non è piembo 3 

A. Ogni metallo è minerale ; 

O. Dunque qualche minerale non è piombo. 
Ferison 


E. Nissun metallo è vegetabile ; 
1. Qualche metallo è piombo ; 
O. Dunque qualche piombo non è vegetabile. 
Questi sono della terza figura, 
SEZIONE V. , 
Sillogismi composti. |’ 
258. I sillogismi composti sono condizionali, disgiuntivi, o copulativi. 
259. Sillogismo condizionale o ‘ipotetico è quello che sì forma da 
tina proposizione condizionale, da altra semplice in cui si afferma 
o nega una, delle parti della condizionale, e dalla conclusione. 
La conclusione si chiama antecedente ; il "condizionale, conseguente. 
Se il sole riscalda il tubo del termometro, il mercurio ascenderà. 
11 sole riscalda il tubo 5 
Dunque il mercurio ascende. 


Regola La 


260. Affermato 1’ antecedente, devesi affermare il conseguente. 

È chiaro che, supposta la relazione del calore del oe con l’in- 
nalsamento del termometro, se v'è questo calore, vi sarà 1° innal- 
zamento ; ma è da osservare che 1’ affermazione del conseguente non 
autorizza ad affermare |’ antecedente, Non potrebbe dirsi : se il mer- 
curio ascende, il sole lo riscalda ; perchè il mercurio può ascendere 
per mezzo del calore di una stufa, o per altra cagione. 


Za 
261. Negato il conseguente, deve negarsi 1° antecedente. 


“ 


Cd 


Se il mercnrio non ascende, è segno che non esiste la causa che 
lo faccia ascendere, e per conseguente nen v'è quella del calore del 
sole. Ma è anche necessario avverlire che dalla negazione dell an- 
tecedente non s’ inferisce quella del conseguente. A nulla varrebbe 
questo raziocinio : se il sole non riscalda il tubo, il mercurio non 
ascende ; perchè può ascendere per mezzo di un calore che non sia 
il solare. fà no; i 

262, Sillogismo disgiuntivo è quello che costa di una proposizione 
disgiuntiva, di altra semplice che afferma o nega uno dei membri 
della disgiunzione, ‘e della conclusione, 

Antonio è Francese 0:Alemanno ; 
È Francese; 
Dunque non è Alemanno, 


Regola 1, 


263. Non deve esservi mezzo tra î termini della disginnzione. 
L’ esempio citalo non sarebbe concludente, se Antonio fosse Spa- 
. gnuolo o d'altra nazione, 


2 
264. Se la conclusione è affermativa, è necessario per Ja sua legit- 


fimità la negazione di lutti gli altri membri ; e Se è negaliva, à bi- 
sogno dell’ affermazione di uno. 
|. L’ azione è ulile, o dannosa, © indifferente ; 
Non è utile nè indifferente ; 
Dunque è dannosa... . : 
Quì si afferma bene un estremo, perchè si sono negati gli altri. 
L'azione è utile, o ‘dannosa, © indifferente ; 
È utile; 
Dunque non è dannosa nè indifferente, 
«Qui si è affermato un estremo, e perciò debbono negarsi gli altri, 
265. Sillogismo copulalivo è quello che costa di una proposizione 
copulativa negativa, di una semplice e della conclusione. 
L'uomo non può nel tempo stesso seguire }’ impulso delle sue 
passioni ed essere virtuoso ; 
Tiberio segue 1’ impulso delle sue passioni ; 
Dunque non è virluoso, 


Regola 4,5 


266; ll membri della copulativa devono essere incompatibili. 
Quando non v' è l’incompatibilità, il sillogismo non riesce a nulla. 
Se qualcuno volesse provare che un sapiente non è virtuoso appunto 
perchè è sapiente, non proverebbe niente, perchè non v'è incompa- 
tibilità tra la sapienza ‘e la virtù. 
La 


267. Dall’ affermazione d’un membro si può passare alla negazio- 
ne dell altro. 

Se è virtuoso, nan segue T' impulso delle sue passioni ;eseobh- 
bedisce all’ impulso delle sue passioni, non è virtuoso, 
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268. Dalla negezione d’ un membro non ne segue l'affermazione 
dell’ altro. i i 
Un vomo non può essere nel tempo stesso Francese e Russo ; 
Non è Francese ; È . 
Dunque è Russo. . : 
1 sillogismo non conclude ; perchè quantunque siano incompatibili 
le qualità di Francese e Russo, può non essere nè l'uno nè I° altro, 
ma bensì Alemanno, o Napoletano, o di altro paese. "li 


SEZIONE Vle - 
Varie specie di argomentazione, 


| 269. Entimema è un sillogismo nel quale si tace una delle  pre- 
messe, perchè senza esprimerla s' intende, 
Ogni metallo è minerale ; 
1l piombo è metallo ; 1 
Dunque il piombo’ è minerale. : 

Questo sillogismo può convertirsi în uno qualunque di questi: èen- 

timemi: du 
Ogni metallo è minerale ; ea. | 
Dunque il piombo è minerale. ER RSA IR 
ll piombo è metallo ; ui i 
Dunque è minerale. _ i >: 

270. Epickerema o pruova, è un sillogisino, le cu premesse vanno 
accompagnate da pruova. ua ld i 

L'uomo deve professare la religione vera, perchè senza di ciò è 
impossibile piacere a Dio che è li stessa ‘verità ; la religione catto- 
lica è ia vera, come lo manifestano i miracoli, l’avveramento delle 
profezie, ed altri segni non equivoci; dunque l’uomo deve profes- 
sare la religione cattolica. 

271. Dilemma è un’argomentazione che costa d’una proposizione 
disgiuntiva, e di due condizionali, ambedue conducenti ad una me- 
desima conclusione. 3 
‘ «Il mondo si convertì al cristianesimo con miracoli, 0 senza mira- 
coli; se con miracoli, il cristianesimo à miracoli in suo favore ; © 
perciò è vero ; se senza miracoli, i] cristianesimo fece un gran mi. 
racolo, convertendo il mondo senza miracoli: dunque anche è vero, 

L’ uomo che obbedisce alle sue passioni, o ottiene ciò che desi- 
dera, o n0; 

Se l’‘ottiene, 8° infastidisce, e per conseguente è infelice 3 

Se non l’ ottiene, è ansioso, e per ciò stesso è infelice. 


i 7 8) 
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Regola. 


272. Non deve esservi mezzo tra i termini della disgiunzione.. 
1) giudice o condanna a morle il reo o lo assolve; pe 
Se lo condanna a morte, è crudele, e perciò manca alla giustizia; 
‘Se lo dissolve, non adempie ia legge, e così manca anche alla giu- 

stizia 3 “i 
Dunque in tutti modi manea atla giustizia, 


tt n ere csi _— la Commedie ere ini nti IR cn, 


6i 
rIl dilemma hon-eonclude,, perchè tra la-pena, di morte e l' asso- 


luziope vi sonovaltre pene. ;noo> >< 
hi NT ‘ 7 ga: È fa uo 4 


173. Le condizionali debbono essere vere. 

Nell’ esempio citato il sillogismo non concluderebbe, se îl con- 
dannare a morte non fosse crudeltà, o l’ assolvere non si oppones- 
se nlla legge. —‘ ig a | be 

l ‘Za 


‘274. Convien evitare un ‘Vizio assai frequente nei dilemmi, quale 
si è quello chè possano rivolgersi ‘contro colui che li propone, ‘ 

Il sovrano o lascia perire il reo 0 }o perdona; se lo lascia perire, 
è degno dî censnra, perchè inumano 3 se lo assolve è anche degno di 
censura, perchè non Jascia operare ‘alla giustizia * dunque in tutti 
modi è degno di censura. se | 

Pnò ritorcersi in questa maniera: 

‘1 sovrano o lascia perire il reo ‘0 Jo perdona $ se Jo lascia perire, 
non merita censura, perchè lascia operare alla*giustizia $ se lo per- 
dona, nè tampoco è degno di censura, perchè è misericordioso usando 
del suo dritto : dunque in niîssun caso è degro di ‘censura. A 
"275. Sorlte o gradoazione è una serie di sillogismî abbreviati. 

‘ La misericordia è virtù; la viriò è piacevole a Dio'; ciò che è 
piacevole à Dio ottiene premio: dunque la misericordia otterrà premio. 
Equivale a questi sillogismi :. L: n un» 
“ La misericordia è virtù; la virlù otterrà premio :- dùnque Ja 

misericordia otterrà "premio. t- va 

‘Si prova la" minore: cid’ ché ‘è piacevole'a Dio otterrà premio: la 

virtù è piacevole a Dio; diînque la virtù otterrà 'premiò, i 
276.'Induzione è } argomentazione in cui, enumerardo lutle fe 

parti, e vedendo che'a ciàscuna di esse'le conviene un predicato , 

inferiamo che conviene a {utli. , bb Jp SEO 

“L’ unica regola’ per' quest'argomentazione è che si enumerino bene 
le" parti, eche non si proceda facilmente da una o poche a iutle. 
Suol riuscire difficile enumerare tutte le parti $ e per'ciò stesso 
convien guardarsi da proposizioni troppò assolute. Di questo ne trat- 
teremo ‘più în Jà. me rg 

277. Analogia è 1° argomentazione pér simiglianza : come sc, ve- 
rificata la causa d’ un fenomeno , inferiamo che altro simigliante è 
dovuto avere Ja medesima causa. Di ciò si tratterà più diffusamente 
in altro luogo. © Aree 
» ua SEZIONE VIL 
Paralogismi o fallacie. 


278. L’ argomentazione viziosa chiamasi paralogismo , sofisma o 
fallacia. Il nome di sofisma , e molto meno quello di fallacia ,' non 
suole applicarsi all’ argomentazione viziosa , quando è adoperata di 
buona fede. Allora chiamasi paralogismo 3 benchè alcuni chiamino 
paralogismo 1’ argomentazione viziosa per in sua materia, e sofisma 
o fallacia quella che pecca per la sua forma. s 


af 
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279. Quantunque il vizio delle argomentazioni può descriversi con 
le regole che abbiamo esposte di sopra, -numereremo rapidamente 
quelle che solevano contarsi rielle scnole, seguendo Aristotile. 

280. Le fallacie sono tredici: sei di parola, e sette di cosa, rei. 
Le prime chiamansi grammaticali, e le seconde dialettiche. 

281. Quelle di nome o di parola sono le seguenti : equivocazione, 
anfibologia, composizione, divisione, accento, figurà di vocabolo. Al- 
cune di queste sono strane e financo muovono il riso.‘ 

Equivocazione. Il clima è dolce; dunque è grato al palato — An. 
fibologia. Colui che esponga i suoi capitali al rischio, commette una 
pazzia : dunque è necessario rinchiuderlo nella casa de’ matti. — 
Composizione, o passaggio , a sensu diviso ad sensum compositum. 
Colui che sta seduto può stare in piedi : dunque può nel tempo stesso 
stare in piedi e seduto. — Difisione, 0 passaggio a sensu composito 
ad sensum divisum, Il bianco non può esser rosso : dunque la car-, 
ta non può tingersi di rosso. — Di accento. Sé giusto. Se giusto, 
Il primo è pronome primitivo, il secondo condizionale. — Figura .di 
‘vocabelo, L’ esistenza di Marte è favolosa: dunque non esiste il pia-, 
"neta Marte. . ù VT VI 
“282. Le fillacie di cosa sono le seguenti : di accidente, Passdg® 
gio dal detto simpliciter al detto secundum quid, o dal detto secun= 
rum quid al detto simpliciter. Ignoranza di elenco. Di conseguente, 
Petizione di principio. Di non causa come causa. Di una dimanda. 
composta, come se fosse semplice. quia n 

283. Di accidente, Alcuni sapienti sono stati viziosi ; dunque Ja 
scienza ‘è dannosa. Si condanna la scienza per un accidente di essa,. 

,284. Passaggio dal detto simpliciter al detto secundum quid , o 

viceversa, Inganna, dunque mentisce. Non conchiude, perchè può in- 
gannare di buona fede. — Non sappiamo dove è sita la causa donde 
procede il calore terrestre 3 dunque non sappiamo che esista. Non 
conchiude pel secondo, a , 

285. Ignoranza di elenco. Si à quando non si sta alla quistione. 
L’ uomo non può pensare senza sangue ; dunque il sangue pensa. 
Indagare il subbietto del pensiero non è lo stesso che indagare una 
cond'zione necessaria per la vita , e perciò pel pensiero. 

286. Di conseguente, avviene quando si pecca contro ciò che si 
è dello(360). Se è sapiente, è dedito alla fatica: è dedito alla fa- 
tica : dunque è sopiente. î 

287. Petizione di principio, Si à quando si suppone quello slesso 
che si deve provare. Il fumo si leva in alto, perchè non è gravità, 
imperciocchè appartiene alla classe de’ corpi leggieri. Precisamente 
quest’ ultimo è ciò che sì deve provare, € ciò non ostante si adduce 
come prova. Questa fallacia chiamasi anche circolo vizioso, 

. 288, Di non causa per causa. L’infermo à peggiorato ; donque la 
medicina gli à recato del danno, Il danno può essere provenuto da al- 
tre cause. 

, 289. Di dimanda complessa come semplice, I Messicani, i Brasilia- 
Ni, gli Spagnuoli,i Francesi sono Europei ? Sì. Dunque i Messicani 
sono Furopei ? No. Danque i Francesi non sono Europei. 


sezione vm, 


. Riduzione di tutte le regole det raziocinio ad una sola. 


| 290. Ho detto (235) che ogni raziocinio consiste nella marifesta- 
zione che un giudizio è contenuto în altro 3 passo a svolgere que- 
sta osservazione, la quale, ben compresa , basta per conoscere se 
un raziocinio qualunque è legittimo o pur no, senza necessità di r]- 
cordare le regole speciali. .o Mi 
+ 291. La conseguenza legittima deve essere affermata nelle premes- 
se; estrarla equivale ad esprimere ‘esplicitamente ciò che era impli- 
cito 3 il mezzo non è altro'se non quello del quale ci serviamo per 
svolgere le premesse, e manifestare che in una di esse è contenuta 
la conclusione. Da ciò risulta che ogni raziocinio si fonda sul prin- 
cipio di contraddizione ; ed ogni conseguenza , per essere legittima, 
deve essere tale che, non ammettendola, si afferma e si nega una 
«cosa nel medesimo tempo. » : 

292. Il sofisma è-.l’ argomentazione colla quale sì cava una conse- 
guenza illegittima con apparenze di legittimità. In ogni sofisma si 
pretende che una proposizione è contenuta În altra, mentre realmen- 
te non è così; il secreto per disbrigarsi dai sofismi è ritornar in-' 
dietro, riflettendo attentamente sul vero senso della proposizione in 
cui il sofisma si poggia. ; 4 
- 293. Avendo presenti queste osservazioni può risolversi fin da'ora 
se una forma di argomentazione è legittima o ‘sofistica. Nella dialet- 
tica si danno molte regole per.simiglianti casi ; non nego che siano 
assaì utili, e nella lunga spiegazione che di esse testè ò fatto, ò 
dato una prova che lungi sono dal disprezzarle, ma non posso non 
osservare che è assai difficile rilenerle ‘a memoria, e che, anche ri- 
cordandole , se si dimanda la ragione di esse, devesi fondare nel 
principio di sopra stabilito. 

Applichiamo questa osservazione al sillogismo -semplice. 

294. Il principio fondamentale dei sillogismi semplici, è il seguen- 
te. Le cose identiche ad una terza sono identiche tra loro. Quae 
sunt eadem uni iertio, sunt eadem inter se. Queslo principio anche 
torna a quello di contraddizione. Se A è C, e B è C, A è B. Posto 
che A è C, è evidente che nel dire che B è C, dico anche che A è 
B; se lo nego cado in contraddizione affermando e negando una 
medesima cosa in uno stesso tempo. 

295. Da ciò ne segue che tutte le regole del sillogismo possono 
ridursi ad una sola: debbonsi paragonare i medesimi estremi con 
Un medesimo mezzo. AI contrario tutl’i vizî dei sillogismi si riducono 
ad uno : la variazione degli estremi o del mezzo, quanlunque la pa- 
rola che li esprima si conservi la slessa. 

296. Ogni corpo è grave, l’iaria è corpo; dunque l’aria è grave, 
La conseguenza è legittima, imperciocchè avendo affermato che ogni 
corpo era grave, l’ affermava anche dell’ aria, se questa era un cor- 
po: dunque la conclusione trovavasi già contenuta nella maggiore , 
e solamente era necessario che la minore me la manifestasse, di- 
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cendo che l’aria era corpo, cioè, una di quelle cose delle quali ave- 
va affermato la gravità. 

297. Questa specie di sillorismi poggia su quel principio: ciò che 
sì afferma di tutti si afferma di ciascuno. L’ uso del principio di 
contraddizione è evidente in questo caso ; imperciocchè quando ò 
detto tutti distributivamente, è detto anche ciascuno. Se affermo un 
predicato di. tutti è corpi, e poi lo nego d” un corpo, lo affermo di 
tutti e di non tutti, il che è una contraddizione. 

298. Qualche corpo è vegetabile ; il metallo è corpo; dunque il 
metallo è vegetabile, Il sillogismo non conclude, perchè l° affermare 
che qualche corpo è vegetabile , 1 affermazione si riferisce . unica- 
mente a determinati corpi; ed affermando nella minore che il me- 
tallo è corpo, mi riferisco a certi corpi differenti da quelli de’quali 
parlava nella maggiore : dunque non v'è comparazione de’due estre- 
mi con un medesimo mezzo, e perciò non nii contraddico negando 
che siano identici tra loro. Il difetto di questo sillogismo si esprime 
nella regola : da due proposizioni particolari non ne segue cosa alcuna. 

299. Ogni pino è legno ; ogni abete è legno ; dunque ogni abete 
è pino. Il sillogismo non conclude, perchè nella maggiore il termine 
medio significa una specie di legno , e nella minore un’ altra diffe- 
rente. Il vizio di questo sillogismo è espresso in quella regola ; in 
alcuna delle premesse il mezzo termine deve prendersi distributivamen= 
te. La ragione si è perchè in questo modò si ottiene che la compa- 
razione si faccia conun medesimo mezzo ; imperciocchè siccome in 
una delle premesse si parla di tutti, parlandosi nell’ altra di uno si 
parla anche di quello stesso di.cui si parlava nell’ anteriore. 

300. È facil cosa estendere queste osservazioni a tutte le forme 
di argomentazione 3 e sarà buono che si esercitino in esse gli alun- 
ni, perchè in questo modo s'avvezzeranno a distiaguere i raziocinî 
legittimi dai sofistici, e semplificando le regole d’ ogni buona argo- 
mentazione le riterranno senza difficoltà a memoria. 


LIBRO II. 


IL METODO. 


CAPITOLO I. 


1 CRITRBÌ, 


lupo 

501. iù metodo è l'ordine che osserviamo per evitare l’ errore 
e ritrovare la verità. 

S' intende anche per metodo I’ uniene de’ mezzi che adoperiamo 
per conseguire questo doppio intento, Dell’ uno e dell’altro trattere- 
mo in questo libro. 

302. ] fonti donde scaturisce per noi la cognizione della verità si 
chiamono criterì, ed è chiaro che, se non li conosciamo, sarà a noi 
impossibile procedere con buon ordine nella investigazione della ve- 


.rità. Perciò , pria di dar le regole pel buon metodo , è necessario 


spiegare in che consistono i varî criterî. 

In generale, s’ intende per criterio il mezzo per conoscere la ve- 
rità. Di questi ve ne sono alcuni che trovansi in noi stessi, e sono 
quello della coscienza, quello dell’evidenza, quello del senso comune 
e quello de’ sepsi esterni ; sonvene altri che trovansi fuor di noi, 
come quello dell’ autorità. Spiegheremo in appresso ( sezione 3.* ) 
che quello de’ sensi esterni si riduce a quelli della coscienza e del 
senso comune,'o per dir meglio che si forma dalla combinazione di 
questi ; e quello dell’ autorità si compone da quello della coscienza, 
dei senso comune, dell’ evidenza e de’ sensi esterni , combinandosi 


due @ più di questi critert e di differenti maniere secondo le cose 
delle quali si tratta. 


SEZIONE © 
Criterio di coscienza, o di seoso Intimo. 
503. La coscienza , o senso intimo’, è la presenza interna delle 


nostre proprie affezioni. Sentire, immaginare, pensare, volere, sono 
affezioni dell'anima nostra che non possono nè anco concepirsi senza 


la presenza intima di esse. Che cosa sarebbe il senlire se non spe- 
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r mentassimo la sensazione ? Che cosa il pensare, se non sperimen- 


tassimo il pensiero ? -Che cosa il votere, se non sperimentassimo 
I’ atto della volontà ? JI senso, }° immaginazione, il pensiero, la vo- 
lontà, tutto sparisce senza questa presenza intima, imperciocchè tutto 
si riduce a parole che o non significano nienle , o esprimono cose 
contradditiorie ( V. Filosofia Fondamentale, lib. I, cap. XXIII ) 

504. La coscienza è di que miniere, diretta e riflessa. La diretta 
è la semplice presenza dell’affezione interna ; la riflessa è l'atto in- 
tellettuale diretto su questa presenza. Sento un dolore, senza pen- 
sare espressumente chie sento quel dolore ; la presenza intima del- 
l’ affezione dolorosa è la coscienza diretta; ma se penso su quella 
sensazione, l'atto intellettuale che potrebbe esprimersi in questa ma- 
niera « conosco che scffro » è la coscienza riflessa. 

503. Lo coscienza diretta accompagna ogni affezione interna, im- 
perciocchè senza di ciò non sono concepibili, né la sensibiltà , né 
l’ intelligenza, nè la volontà. 

La riflessa è un alto puramente intellettuale del tutto ‘indipendente 
dagli obLiettì su cui si versa, e che pertanto può non accompagnarti. 

306. Credono taluni che vi sono affezioni interne intellettuali delle 
quali non abbiamo coscienza ; se sì parla della coscienza riflessa, è 
certo che v'è una moltitudine d’ affezioni che non avverliamo 
espressamente | ma se si trattasse della coscienza diretta, l asser- 
zione sarebbe contraddiltoria. 

507. Hi criterio della coscienza è de) tutto infallibile , purchè si 
unisca al suo obbietto proprio. Quest’ obbietto è quello che speri- 
ientiamo ‘nel nostro interno. Se sperimeuto un dolore simigliante a 
iquello che produce una puntura di ago, non posso ingannarmi in 
ciò. che la coscienza mi dice, che sento quel dolore. Se la coscienza 
me lo dice, lo sento : sentirlo, sperimentario, aver coscienza di esso‘ 
trovarsi presente nell’ anima mia, son cose identiche ; affermare 
P una e negar l’altra, sarebbe una contraddizione. ca 

508. Gli errori del criterio della coscienza nascono dal perchè pas- 
siamo dall’ affezione interna alle loro cause, 0 alle circostanze che 
non sono sotto la giurisdizione del medesimo. Non m' inganno nè 
posso ingannarmi se, sperimentando un dolore simile a quello d'una 
puntura di ago, affermo che lo sperimento; ma se oltre del dire 
che lo sperimento, dico che mi pungono, già posso ingaunarmi ; ina- 
perciocchè estendo il criterio della coscienza allu causa del dolore , 
la quale non è presente alla mia anima. 7 

509, V'à una persona che sperimenta ua impulso verso nna cre- 
denza 0 up’ azione ; internamente le sembra che v'è uma voce che, 
le insegna una dottrina o che le addila una strada ; non s° inganna 
nè può ingannarsi in ciò che riguarda il fenomeno interno , purchè 
si limiti a dire, « nel mio interno sento questo » , il criterio della 
sua coscienza è infallibile ; ma se appoggiato su questo criterio dice : 
« Iddio m° ispira questo », passa dal fenomeno alla causa, e può ca- 
dere în errore, Di qui emanarono le stranezze ed il fanatismo delle 
sette che abbandonarono il principio dell’ autorità, per fondarsi 
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unicamente sullo spirito privato. Tutta la dottrina del criterio della 
coscienza può riassumersi nelle seguenti regole : 


1° 


330. li criterio della coscienza è infallibile quando si riferisce a 
ciò che avviene nel nostro interno. 


2a 


344. Il criterio della coscienza è infallibile quando esce dai limiti 
di ciò che avviene nel nostro interno, estendendosi a cause , effetti 
od altre circostanze del fevomeno interno, 


BEZIONE n. 
Criterio dett' evidenzs. ) i 

312. L’ evidenza suol definirsi: la luce interna , colla quale ve. 
diamo le idee con tutta chiarezza, Questa definizione è l' ineonve- 
niente di esser composta di parole metaforiche, che anche ùn biso- 
gno d' essere spiegate, Sarà necessario, dunque, non contentarci di 
essa, ed esaminare più profondamente questo punto rilevante, 

513. È evidente che tre e due fan cinque ; perchè ? perchè ana- 
lizzando ciò che intendiamo per cinque, vediamo che in questa idea 
sì trovano il tre ed il due, e che il cinque non è altra cosà che la 
riunione di questi due numeri, È evidente che tre e due Non fanno 
sei; perchè? perchè analizzando ciò che intendiamo per sei, vediamo 
che questo numero si compone di tre più due, più uno; e per- 
tanto la rivnione del tre e del due non completano il sei. È evi- 
dente che tutti i raggi del cerchio sono uguali $ perchè? perchò 
esaminando ciò che intendiamo per cerchio, vediamo che nella sua 


345. Parlando a rigore, 1’ evidenza è l'allo col quale troviamo 
nelle nostre idee ciò che si è posto nelle medesime, o col quale ne- 
ghiamo ciò che avevamo già negato di esse; è una specie di carico 
e discarico, col quile Pintelletto uguaglia gli esiti con gl'introiti; non 
può uscire ciò che non era entrato » Don può rilrovarsi tra le esi» 
stenze ciò che già è uscito. Oxni evidenza si fonda sul principio di 
contraddizione ; |’ intelletto non à evidenza se non quando sorge un 
conflitto tra affermazione e Ja negazione ; afferma con evidenza 
perchè non può negare senza mancare alla sva affermazione pro» 
pria ; nega con evidenza, quando pon può affermare senza mancare 
alla sua propria negazione, 


516. L’evidenza è immediata o mediata. Si è evidenza immediata 
Li 
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quando percepiamo fin dal principio l'identità o ripugnanza di due idce, 
senga necessità di nissuna riflessione , e solamente cou intendere il 
siguificato delle parole. Si è evidenza mediata, quando, per iscor- 
gere questa identità o ripugnanza, abbiam bisogno di riflettere sulle 
idee riguardandole sotlo vari aspetti o paragonandole con altre, Se 
ci si parla di un triangolo circolare, vediamo sin dal principio l'as- 
surdo senza necessità di riflessione, perchè la semplice idea del 
triangolo esclude da noi quella del cerchio; questo è evidente con 
evidenza immediata , e per tutti gli uomini, anche i più iguoranti 
de’ principî di geometria. Mau chi non conosca gli elementi di que- 
sta scienza , potrà assai bene credere che non è assurdo un trian- 
golo, i. cui angoli sommati siano maggiori di due retti: questo è im- 
possibile, contraddittorio ; ma Ja contraddizione non si scorge a pri- 
ma vista, quantunque si sappia ciò che è triangolo , ciò che è an- 
golo, e ciò che sono due retti. Quì donque non v'è evidenza im- 
mediala. Ma facendo la costruzione corrispondenie , e conoscendo i 
mezzi per paragonare gli angoli, si dimostra che la somma di quelli 
di un trimgo!o è sempre uguale a due reiti, e che non può sostenersi 
il contrario senza incorrere in contraddizione. In questo cuso v'è 
evidenza mediata. 

347. La pietra di paragone della vera evidenza è il principio di 
contraddizione , e le illnsioni che ci formiamo con questo criterio 
nuscono dal perchè applichiamo malamente questo principio. Quan- 
do si tratta ‘di evidenza inimediata è difficile prendere equivoco ma 
quando per vedere l' identità o la ripugnanza abbiam bisogno di pa- 
ragonare tra loro varie idee ragionando, crediamo che v'è contrad- 
dizione dove non esiste, o che esiste, dove non v'è in realtà. Il pe- 
ricolo d' ingannarci è tauto maggiore quanto è più lungo il filo del 
discorso ; în tali casi alcnne volte ci sembra che il filo seguita in- 
tero quando lo abbiamo già rotto, forse in mille parli. 


Regola 1.3 


518. Per accerlarsi che v' è in effetto evidenza immediata, è ne- 
cessario che con tutta chiarezza ed al primo sguardo si vegga che 
il giudizio è unito streltamente col principio di contraddizione; cioè, 
che se la proposizione è affermativa non può negarsi , 0 che se è 
negaliva non può affermarsi, senza mancare al detlo principio, 


Cia 


319. Quando non v' è evidenza immediata , è - necessario segnire 
con somma scrupolosità le gradazioni del raziocinio , e non passur 
mai innanzi quaudo il passaggio non è giustificato per mezzo del 
principio di contraddizione. ( V. la Filosofia fondamentale , lib. 1, 


cap. XV e XXIV.) 
SEZIONE Ul, 


Criterio del senso comune, 


+ 
520. 1] criterio del senso comune, che anche può chiamarsi islinto 
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intellettivo, è TP inelinazion naturale nel prestare ‘assenso a cerle 
proposizioni, che non ci sono note per evidenza, nè si poggiano sul 
testimonio della coscienza. È facil cosa ritrovare molti esempl nei 
quali sperimentiamo questo istinto irresistibile. : 

Tutti gli uomini sono sicuri che v'è un mondo estertio ; e ciò 
non estanle questo mondo non l' ànno presente alla loro coscienza , 
imperciocchè questa si limila ai fenomeni puramente interni ; nè 
tampuro conoscono questa verilà per evidenza , perchè anche sup- 
ponendo la possibilità d’ una vera dimostrazione , molti di essi non 
sarebbero capaci di intenderla, e |’ immensa miggioranza degli uo- 
mini non à pensato, nè penserà mai a simili dimostrazioni. 

L’ umanità intera conosce le verità morali , e secondo esse con- 
forma la sua condolta, o almeno conosce che deve conformarla ; 
queste verità non sono fenomeni puramente interni, imperciocché ab- 
bracciano le relazioni dell’uomo con sè stesso, coi suoi simÎfli e con 
Dio ; nè tamporo sono conosciute per dimostrazioni, imperciocchè 
P immensa maggioranza degli uomini, abbenchè si ocenpi della mo- 
ral:, non pensa alle teorle morali. 

Nissuno trederà che chi affida tutte le sue azioni alla casualilà ; 
debba conseguire tullo ciò che cerca; che tirando il colpo senza 
aver presa la mira, debba uccidere sempre l’uccello cl e ha' in mente; 
che camminando a zonzo, debba giungere sempre al punto che gli 
conviene ; che mettendo la mano in un’ urna dove vi sono migliaia 
di palline , debba estrarne sempre la sorte che egli desidera ; che 
movendo la penna a caso, debba risultarne in iscritto’ tutto quanto 
desidera. La certezza che non succederinno queste stranezze , non 
poggia sul testimonio’ della coscienza, perchè è chiaro che non si 
tratta dì fenomeni “interni, nè tampoco poggia su quello dell’ evi. 
denza , perchè simili cose strane potrebbero verificarsi senza man- 
care al principio di contraddizione.’ i ° 

321. Gli esempîì precedenti manifesturo che v'è in noi un istinto 
intellettivo, che ci spinge, d' ma maniera irresistibile , a prestare 
assenso a cerle verità, non altestateci dalla coscienza, nè dall’ evi. 
denza : questo istinto chiamo crilerio di senso comune $ polremmo 
chiamarlo ancora istinlo intellettivo. Gli si dà il nome di senso, per- 
chè quest’ impulso sembra che abbia qualche cosa che lo rende si- 
mile nd un sentimento ; gli si dà it titolo di comune, perchè in ef- 
felto è comune a lutti gli nomini. Coloro i quali si mettono in con- 
traddizione con questo istinto universale, coloro che non ànno senso 
comune, sono riguardali come eccezioni mostruose nell' ordine del- 
l'intelligenza. oi 
. 522. Il criterio de'sensi bene analizzato , costa di due elementi : 
il testimonio della coscienza e I’ istinto intellettivo 3 per mezzo del 
primo ci accertiamo della presenza dei fenomeni interni, della sen- 
sazione considerata in sè stessa, in quanto è on falto puramente snb- 
biettivo; per mezzo del secondo, attribuiamo una realtà all’obbietto 
delle sensazioni , facciam' passaggio dat fenomeno interno al mondo 
esterno, eurandoci ben poco se questo transito lo facciamo passan- 
de per un ponte solido 0 con un salto per l aria. 

325, Il criterio dell’ evidenza si fonda unche sul testimonio della 
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toscienza eongiunto con l' istinlo intellettivo ; non solo crediamo che 
le cose ci sembrano tali, ma beranco che sono tali come ci sem- 
brano. Ci sembra che un cerchio non può essere un triangolo, ma 
non ci limitiame all’ affermazione dell’ apparenza , bensì affermiamo 
che nella realtà , prescindendo da ogni apparenza interna , ‘un cer- 
chio non può essere un triangolo. Ci sembra che una cosa non può 
essere e non essere in uno stesso Lempo ; ma il nostro assenso non 
si limita al sembra, s' estende alla cosa medesima, e siamo sicuri 
che in realtà, prescindendo dal nostro intelletto, non si verificherà 
mai che una cosa sia e non sia nello stesso tempo, perchè non può 
verificarsi, Il testimonio della coscienza si limita al sembra; perchè 
dunque passiamo dall’ apparenza alla realtà, perchè attribuiamo un 
valore obbiettivo alle nostre idee, perchè non le riguardiamo come 
fatti puramente subbiettivi ai quali le cose possono conformarsi 0 
non conformarsi ? Per mezzo dell'|istinto intellettivo, per: questo ine 
pulso irresistibile del quale non possiamo assegnare nissuna ragione, 
nè di coscienta, nè di evidenza, nè di sorta alcuna, con rischio di 
procedere sino all’ infinito. Così a me sembra, così è , e nou può 
essere altrimenti ; perchè ? per tale ragione ; e questa ragione su 
di che si fonda ?_ su di altra apparenza : di maniera, chie sempre 
andiamo a terminare nel nostro interno, jn un falto puramente sub- 
biettivo, senzacchè potessimo additare altro titolo che ci autorizzi a 
fur passaggio dal subbietto all’ obbietto, se non quello , che la na- 
tura stessa ci costringe a ciò fare. ( V. Filosofia fondamentale, lib. 
î, cap. XXV). 

324, Il criterio che si chiama di autorilà, si forma da una com- 
binazione de’ criteri già spiegati. Ascoltiamo la relazione d’un suc- 
cesso al quale non siamo stati presenti, e pfestiamo fede a colui che 
lo nurra ; per questo è necessario : 4° aScoltare le sue parole ; e 
quì abbiamo il criterio del senso j 2.° conoscere ch' egli non s' in- 
gannu nè e’ inganna; e questo ben lo dedyrremo per mezzo del ra- 
ziocinio, nel qual caso ci servirà ora l'evidenza, ora la probabilità : 
o anche, crederemo per istinto, ed allora obbediamo al senso comune, 

325. Dal fin quì deito si riferisce che il criterio dell’ autorità 
Umana può indurci in errore, in varie guise ; imperciocchè per in- 
gronarci basta che manchi il buon uso di alcuno de’ criterì spie- 
gati : possiamo ingannarci ascoltando o leggendo malamente; e pos- 
siamo essere ingannati per l'errore e la mala fede di chi ci parla, 

Il senso comune, per essere infallibile , deve riunire le seguenti 
condizioni : 

Lo 


328. I’ inclinazione all assenso è di tutto punto irresistibile , di 
maniera che l'uomo,nè anco coa la riflessione, può spogliarsi di essa. 


327. Ogni verilà di senso comune è assolutamente certa per lutto 
Îl genere umano, 


n 
3° 


328. Ogni verità di senso comune può soffrire l'esame della"ragione. 
4, i 


329. Ogni verità di senso comune à per obbietto la ‘soddisfazione 
di qualche gran necessità della vita sensitiva , intellettiva 0 morale, 

550. Quando questi caratteri si riuniscono , il criterio del senso 
comune è assolutamente infallibile ; e possono sfidarsi 'gli scettici ad 
addurre un solo csempio nel quale abbia fallito. A proporzione che 
queste condizioni si riuniscono in più alto grado , il criterio del 
senso comune è più situro , dovendosi misurare per mezzo di esse 
i gradi di sua valuta (V. Filosofia fondamentale, lib. I, cap.- XXXII.) 


CAPITOLO !l. : 


CUME DOBBIAMO COMPORTARCI NELLE VARIE QUISTIONI CHE POSSONO 
PRESENTARSI AL NOSTRO INTELLETTO. 


SEZIONE &. 
Classificazione generale delle quistioni. 


351. Gli atti del nostro intelletto si dividono in speculativi e pra- 
tici : gli speculativi si limitano a conoscere , i pratici ci diriggono 
per operare, 

35%. Nella semplice conoscenza di una cosa ci sî possono presen 
fare tre quistioni : 41.* se è possibile o pur no ; 2.* se esiste o pur 
no; 5.* quale si è la sua natura, quali le sue proprictà e relazioni. 

553. Nella pratica ci proponghiamo sempre alcun fine, dil che 
nascono due quistioni : 4.* qual è o dev essere il fine ; 2.* quale si 
è il miglior mezzo per ottenerlo. 

SEZIONE I 
Quistioni di possibilità. 
534. La impossibilità , può siccome la possibililà, essere metafi- 


sica, fisica, ordinaria, e di senso comune. Ciascuna di queste specie 
dà luogo ad importanti cousiderazioui. . 


S. L. 


Impossibililtà metafisica 0 assoluta, 


555. 1 impossibilità metafisica o assoluta è quella che implica 
contraddizione, od, in altri termini, quella che seco trae P assurdo 
che una cosa sia e non sia nello stesso tempo. Due più due uguale 
2 tre, i diametri d’un medesimo cerchio disuguali , virtù riprensi- 
bile , vizio lodevole | sono impossibili assoluti; imperciocchè ne se- 
guirebbe che il tre fosse tre e non tre, che il cerchio fosse cer- 
chio e non cerchio , e che la virtù ed il vizio fossero vizio e virtù 
nel tempo stesso. 

Per giudicare in rapporto alla impossibilità melafisica & osservine 
le regole seguenti: 


s” 
1a 


- 336, V' è impossibilità assoluta quando l’ idea di una cosa esclude 
evidentemente quella di un’ altra, 

Questa evidenza è la luce colla quale giudichiamo financo dei 
primi principî. Sappiamo che è impossibile che una cosa sia e non 
sia in uno stesso tempo, che il tutto sia minore della sua parle, che 
i raggi d’ un medesime cerchio siano disuguali, perchè così lo ve- 
dianro con lulta evidenza, con Ja semplice comparazione delle idee, 


2 


537. Quando non v'è questa contraddizione , la cosa è assoluta- 


mente possibile. 

La possibilità o assoluta 0 metafisica allro non è che la semplice 
mancanza della contraddizione ; dunque non v'è mezzo tra l’ impos- 
sibile ed il possibile : pel solo fatto che non è una cosa contrad- 
dittoria, già è assolutamente possibile. 


3.3 


338. Quaudo a prima vista non iscorgiamo se due idee sì con- 
traddicono , è necessario paragonarle con altre che ci possono ri- 
schiarare. 

Questa proposizione : i tre angoli d' un triangolo valgono più di 
due retti, è contraddiltoria ; ma la contraddizione non si presenta 
a colui che ignora gli elementi della geometria, Ciò che si deve 
fare iu tale caso è paragonare le due idee, somma dei tre angoli, © 
quella di due retti , cou la natura stessa del triangolo ; il che ma- 
nifesta la contrpddizione. 


4.3 


539. Ciò che è m,afisicamente impossibile, è tale solto lutti gli 
uspetti j e nissuna forza è capace di realizzarlo. 

Tree due nonmai for,meranno sette ; la bestemmia non sarà mai 
un alto virtuoso. Quando si dice che Iddio tutto può, non s' inten. 
de che possa fare simigliagdi assurdi ; altrimenti ne seguirebbe che 
può peccare , e financo che può distruggere sè stesso. 

: ù 

340. Per affermare | impossibili.tà assoluta è necessario avere i- 
dee assui chiare e distiute degli es'remi che si parugonano. 

Tutti gli argomenti coi quali si tenta di provare che vi sono con- 
traddizioni ne' misteri della Religione , peccauo contro questa re- 
gola ; l’argomentante pretende dimostrare che sono contraddittorie 
cose, delle quali à idee asspi oscure, 


6.a 


341. Quando la contraddizione è evidente , abbiamo un criterio 
sicuro per negare lu realtà di cità che è contraddith»rio, 10 lull’è casi, 


> 
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Quì si verifica senza eccezione alcnna il principio, che, cioè, negata 
la potenza si nega l'atto ; imperciocchè ciò che è assolutamente im- 
possibile, non mai è : giammai un cerchio sarà triangolare ; giam- 
mai la virtà sarà riprensibile. 


S. II. 


Impossibilità fisica o naturale. 


342. L’ impossibilità fisica o naturale è 1° opposizione d’ un fatto 
alle leggi della natura. Non v* è impossibilità assolnta che un corpo 
8° ipnalzi dalla parte di sopra; ma v'è la impossibilità fisica , per- 
chè questo si oppone alle leggi di gravità. 

Per giudicar bene in questa materia si osservino le seguenti regole : 


1A 


3453. Si eviti il risolvere con troppa prontezza se un fatto è con- 
trario 0 pur no alle leggi della natura. Se tre secoli fa si fosse 
detto che eravi un paese nel quale, senza cavalli né ‘animali di nis- 
suna specie, percorrevano gli uomini dodici, quindici e financo venti 
Jeghe per ogni ora, molti avrebbero sostenuto che questo era na- 
turalmente impossibile ; e ciò non ostante quel giudizio , in appa- 
renza tanto prudente, noi lo vediamo smentifo nelle strade ferrate 
che attraversano l'Europa e l'America. Chi mai non avrebbe detto 
che era naturalmente impossibile il sostenere due persone 'nna con- 
versazione , trovandosi molte leghe distanti , ed impiegando pochi 
secondi nella corrispondenza ? E ciò non ostante Jo vediamo rea- 
lizzato nei telegrafi elettrici. 11 mondo civilizzato è pieno di cose che 
prima si sarebbero credute naturalmente impossibili. - 


Za 


344. Per iscorgere se v'è in un fotto impossibilità naturale , è 
necessario attendere alle cause adoperate ed alle altre circostanze 
che lo accompagnano. 

Nei secoli d’ ignoranza , lo stesso fenomeno delle strade di ferro 
non sarebbe sembrato impossibile a chiunque avesse seguito un buon 
metodu nella investigazione della possibilità, Per imperfette che fos- 
sero le macchine esistenti allora, non ne mancavano alcune, il mo- 
vimento delle quali non si doveva agli animali; tra esse eranvi dif- 
ferenze di velocità , di direzione e dì altre classi: tutta la quistione 
si riduceva adunque a sapere se era possibile ritrovare un nuovo 
agente , il quale movesse una macchina nella direzione che sì de- 
terminasse. Ad un uomo di giudizio queslo poteva sembrargli diffi» 
cile, ma non già impossibile. La trasmissione de’ segni per Mezza 
dei telegrafi elettrici neppure sarebbe sembrata impossibile chi 
avesse considerato la somma velocità con cui l’aria trasmette i suo- 
ni, e con cui i corpi luminosi diffondono i loro raggi ad immense 
distanze. ll problema riducevasi a ciò che segue : È possibile che 
col tempo scoprano gli uomini qualche agente naturale, pel cui Mezzo 
possano imitare queste trasmissioni instantanee ? La risoluzioL© Lul 
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poteva essere dubbia, per quanto scarse si fossero le cognizioni 
nelle scienze naturali. 

545. Assistiamo ad uno spettacolo, in cui un uomo trasforma vart 
obbielti : non v* è nissun apparato; i mezzi che si adoperano sono 
p:role misteriose e manovre estraordinarie. Fatla attenzione a tutte 
le circostanze della persona , del luogo e del tempo, non vi sono 
cause Che possano produrre fenomeni sl sorprendeuti ; qual giudi- 
zio dovremo formare? Che quivi non v'è l’azione delle leggi se- 
grete della natura , ma bensi |’ abililà d’ un destro giocolator di 
mani, che mostra come ammirabili realtà un complesso di vane ap- 
parenze. Per discifrare l'enigma, ogni nostra attenzione deve di- 
rigersi , non alla efficacia delle leggi della natura, ma bensi alle 
mani del giocolatore , agli strumenti de’ quali si serve , o ai segni 
ed azioni di alcuni scaltri che staranno ai suoi fianchi, AI contra- 
rio, se i fenomeni sorprendenti si verificano in una cattedra di fi- 
sica sperimentale , in dove vediamo i differenti apparati per mettere 
iu movimento e combinare gli agenti della natura , dobbiaino guar- 
darci dall affermare che ciò che vediamo è impossibile naturalmen- 
te, per quanto estraordinurio a noi sembri. 


$. 1. 
Impossibilità ordinaria 0 morale, 


346. L' impossibilità ordinaria o morale è I° opposizione al corso 
regolare ed ordinario dei successi. Una persona conosciuta geue- 
ralmente sotto un nome e casato , e per la sua posizione nella so- 
cietà, è moralmente impossibile che non sia quella che tutti cre- 
dono ; ma non v° è nissuna ripugnanza assoluta nè naturale che sia 
un impostore , che , prevalendosi della simiglianza od altre circo- 
stanze favorevoli, siasi posto in luogo del vero subbietto , il cui 
nome usurpa, Così sì è vistò spesse fiale, 

In questa classe di giudizì si abbiano presenti le seguenti regole: 


4.3 


347. Quando non v' è nissun indizio in contrario, è necessità 
contentarsi del criterio dell’ impossibilità ordinaria. 

La socielà e le famiglie poggiano su questo criterio. Se per o- 
gni cosa avessimo bisogno della certezza assoluta o della naturale , 
sarebbe duopo rinunziare al tralto degli uomini. 
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348. Per conoscere se in un determinato caso è bastante gua- 
rentigia l'impossibilità morale , convien altendere ai molivi che 
rendono possibile il fatto contrario. 

È moralmente impossibile che in un caso particolare una firma 
generalmente riconosciuta , sia falsificata. Questa sicurezza deve 
tranquillizzarci negli affari di poco conto 3 ma se si tratta d’ una 
quantilà assai forte, il minor indizio di falsificazione è bastante 
affinchè vacilli l'impossibilità morale : ne chiamo in testimonianza 
I’ esperienza. 
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6. IV. 


Impossibilità di senso comane. 


349. L’ impossibilità di senso comune non appartiene a nissuna 
delle specie spiegate : con un esempio s’ intenderà meglio che fa- 
rerimo con tutte le definizioni del mondo. Un uomo è nella mano 
una quantità di pietruzze : cogli occhi bendati , e facendogli dare 
molti giri per una stanza , si pretende che , giitando 2 caso il pu- 
gno di pietruzze, passino tutte per altrettanti buchi di dimensioni 
uguali è ciascuna di ‘esse. Venti uomini, anche cogli occhi bendati, 
e facendo molti giri in differenti sentieri , sparano a caso i loro 
schioppi, e si pretende che le venti palle passino per venti buchi 
di diametri esattamente uguali a quelli delle palle. Un altro uomo 
à in mano una cassa di caratteri di stampa; li gitta a caso su d’u- 
na mensa , e si pretende che ne risulti composta una lettera che 
à nella sua saccoccia uno dei circostanti. È chiaro che tutte que- 
ste cose sono impossibili ; e ciò non ostante non v è ripugnanza 
essenziale nelle idee, come si richiede necessariamente per l’im- 
possibililà assoluta 3 nè tampoco st oppongono al successo le leggi 
della natura , come è necessario per ? impossibilità fisica; ma tro- 
vasi per mezzo l’ impossibilità che chiamo difsenso comune, impercioc- 
chè senza riflessione di sorta tutti gli uomini credono che non si rea= 
lizzeranno casualità lanto strane ; e credono ciò con fede molto più 
ferma che nei casi dell’ impossibilità ordinaria. 11 che manifesta la 
necessità di non confondere queste due impossibilità. 


Regola 4. 


330. Ne' casi precedenti ed în altri simiglianti, che producono 
un convincimento generale ed instantaneo , |’ impossibilità di senso 
comune è un criterio sicuro che il fatto non si è verificato , nè si 
verificherà. 

2 


351. Quando il convincimento sull’ impossibilità non è generale 
ed instanlaneo , il successo è più o meno probabile. 

Per determinare i gradi di questa probabilità , si deve formare 
una frazione, il cui numeratore sia quello dei casi favorevoli , ed il 
denominatore quello dei casi possibili. 

Se vi soro in un’ urna novantanove palline bianche ed una negra, 
la probabilità di uscire la negra sarà uguale a t/100, imperciocchè 
vi sono cento casi possibili, che sono le cento palline, e ve n'è 
un solo favorevole che è la pallina segra ; di maniera che vi sono 
novantanove gradi di probabilità a favore della estrazione d'una 
pallina bianca, ed uno a favore della negra. x 

552. Così comprenderemo la profonda ragione che si racchiude 
nella impossibilità di senso comune. Supponghiamo un vomo collo- 
cato nel centro d’un gran salone, e che si pretenda cogli occhi 
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bendati tiri a caso un colpo di fucile, e faccia eutrare la palla per 
un foro d’ un pollice di diametro ; tutti diranno senza riflettere « 
questo è impossibile. E perchè ? Non lo sanno; ma il calcolo ma- 
nifesta Îl fondamento di questo giudizio formato per istinto, Siano 
le quattro pareti di venti braccia di lunghezza ciascuna, ed otto di 
altezza. La superficie di tutte prese assieme è uguale a 829440 pol- 
lici quadrati ; e siccome il foro può trovarsi in uno qualunque di 
questi, e la palla può passare per uno qualnnque di essi s risulta 
chie il numero dei casi possibili giunge ad 829440, e quello de’ casi 
favorevoli è un solo. Duuque la probabilità che succeda così è tanto 
piccola che deve rappresentarsi per Ja frazione 1/529440. Ma que- 
sta frazione, quantunque assai piccola, è tuttavia troppo grande in 
rapporto della probabilità. Per dimostrarlo, supponghiamo che nelle 
quattro pareti si dipingono tniti i pollici quadrati 3 in tal cuso, 
se ne forasse un solo , la probabilità di passar per esso non iro- 
vasi espressa per detta frazione. In elletto, la frazione suppone 
che il numero dei casì possibili è unicamente grello de’ pollici se- 
gnati , e che se la palla non va în uno dei quadrati, andrà in un 
altro. Questo è falso, perchè può andare ia una infinità d’interme- 
dî: dunque il foro di un pollice può trovarsi in una infinità di po- 
sizioni differenti , come vedesi supponendo che il quadrato si muove 
e va occupando più o meno le parti immediate. Quando si ritlette 
2 questa circostanza , si vede che il numero de’ casi possibili crie- 
sce mirabilmente , ed è maggiore d’ ogni considerazione ; e ciò non 
ostante il caso favorevole è sempre un solo : indovinare cioè il 
punto dove ratirovasi il foro, Allora la frazione è poro meno che 
infinita , e per consegnente è infinitamente piccola la probabilità 
nel senso favorevole ( V. I Criterio, cap. IV. ) 


SEZIONE Iii. 


Quistione di esistenzi. 
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! Coesisienza e successione. 


355. Per conoscere l°' esistenza di una cosa non conosciuta, dob- 
biamo partire da nna cosa conosciota, è sapere inoltre che trovansi 
unite per mezzo di nn qualche vincolo. Senza di ciò é impossibile 
dare un sol passo. Come posso acquistare una cognizione che non 
è, se non ne ò un’altra su cni possa poggiare? Tanto varrebbe 
costruire nn edificio senza fondamento. 

554. Taluni degli obbietti sono sottoposti alla nostra esperienza 
immediata, altri trovansi congiunti con questi. Vedo il fumo; la sua 
esistenza la conosco per esperienza immediata ; inferisco che v' è 
fuoeo ; questo mi è noto per la ronnessione che è il fuoco col fumo. 

355. Siccome | intima natura degli obbietti ci è poco nota, ci 
vedinmo assai di frequente costretti a' considerarli dipendenti tra 
loro, o perchè molte volte esistono insieme, o perchè gli uni vengo- 
no dopo gli altri. Questo raziocinio, che è uno dei fondamentali nelle 
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scienze di osservazione, e ci serve ad ogni passo negli usi della vila, 
può anche indurci in errore; per evitarlo si debbono osservare la- 


lune regole: 
13 


356. L'’ esistenza simultanea di due o più esseri, o Ja Joro i m 
mediata successione, considerate in luro sele, non provano che l'uno 
dipenda dall'altro. 

Ad ognì passo vediamo che coesistono 0 si succedono cose che 
non ànno nissuna relazione tra loro. Trovarsi in un medesimo luo- 
go, esistere in un medesimo tempo , od in tempi immediatamente 
successivi, sun cose assai differenti dalla relazione di dipendenza. 
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557. Quando una esperienza’ costante e lunga ci mostra due o 
più obbietti esistenti in un medesimo tempo , di sorta che presen- 
tandosene nno si presenti anche | altro, e mancando |’ uno manchi 
anche lattro'; possiam giudicare, senza tema di equivoco, che ènno 
ira loro qualche connessione, e pertanto dalla esistenza dell’ uno in- 
feriremo legittimamente 1° esistenza dell’ altro. 4 

Con la presenza di certi corpi coincide ciò che chiamiamo luce e 
verità : poco monta che non conosciamo 1’ intima natura di questi 
feomeni ; la loro esistenza ci assicnra della loro relazione. 
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358, Se due obbietti si succedono immancabilmente, di sorta che, 
posto il primo, sempre siasi visto seguire il secondo, e che esisten- 
do questo’ sempre sinsi osservato la precedenza di quello, potremo 
dedurre con certezza che ànno tra loro qualche dipendenza. 

Dopo di nn tratto di tempo che si è applicato il fuoco ad una 
caldaja picna di acqua, questa bolle: gli uomini non àuno aspettato 
i progressi della fisica per affermare che quel movimento dell’acqua 
era proveniente dal fuoco. Il baleno serpeggia per l’aria, ed un 
momento dopo scoppia il tuono e rimbomba: fa successione costante 
di questi fenomeni à fatto credere che il secondo dipendeva dal pri- 
mo assai prima che si conoscesse la teoria della elettricità, e della 
causa e propagazione del suono. 


4. 


339. La dipendenza indicata per la coesistenza 0 la successione , 
non sempre e una dipendenza diretta degli obbietti tra loro ; alcune 
Jiate è dipendenza di ambedue in rapporto ad un terzo. 

Quando v'è in un paese il lale frutto, v° è sempre il lal' altro : 
questo non prova che il primo dipenda dal secondo , nè questo da 
quello, ma beosi che ambedue dipendono da una causa che li pro- 
duce. Quando regna una infermità, regna sempre la tal’ altra : ciò 
non prova che abbiano tra loro relaz one di cansa ed effetto | ambe- 
due possono essere indipendenti tra loro, però da una medesima cans?. 
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Due persone giungono ad un medesimo sito, in una medesima ora, do- 
po l’jelasso di molti giorni: questo non prova che la gita dell'una ab- 
bia relazione con quella dell'altra ; ma i due fatti, quantunque pu- 
ramente casuali 1 nino in rapporto all’ altro , non sono tali assolu- 
tamente , ma dipendono da una causa terza : per esempio , dal- 
Pora che avvisa a ciascuno il momento di assistere alla sua occu- 
pazione rispettiva. 

360. La ragione perchè per istinto naturale attribuiamo connessione, 
o mutua 0 con un terzo, ai fatti che coesistono o si succedono custan= 
temente , poggia su d’ un principio che abbiamo profondamente ra- 
dicato nell’ animo nostro: dove v' ò ordine , dove v' è combinazione, 
vi è causa che ordina e combina. La pura casualità è una parola 
vuota di senso ( V. Il Criterio , Cap. VI. ) 


8. 1. 


» . Giadizii sugli atti umani. 


361. Il giudizio sugli atti umani va soggetto a regole assai dif- 
ferenti da quelle veglianti nei fenomeni deila natura. Essendo l’uomo 
dotato di libero arbitrio, le conglietture sulle sue azioni occulte 0 fu- 
ture non possono sottomettersi a rigoroso calcolo ; ciò non ostante, 
anche si possono dare su questo punto alcune regole per giudicare 
con probabilità di felice successo. 


0 4.0 


362. Devesi poco fidare sulla virtù della comune degli uomini, 
quando trovasi sottoposta a provi assai dura. 

Una passione assai forte, un interesse assai significante produco- 
no un impulso veemente , al quale f uomo assai difficilmente resi- 
ste) se non è dotato d’una sopraffina virlù, e questa trovasi in po+ 
chi; per la qual cosa, chi ama il pericolo perirà in esso. 


26 


503. La masima, pensa male e non andrai erralo, è riprovevo- 
le, non solo per motivi di carità, ma benanco di buona logica. 

È evidente che questa massima non è opportuna quando si tratta 
di persone buone. Inoltre, è assui equivoca , anche quando si rife» 
risca a persone cattive. Un mendace, per quanto mendace possa 
essere, nun mentisce se non quando à nel mentire alcun interesse 
o un gusto particolare; ed è perciò che, numerando le sue parole, 
risultato sempre in maggior numero le verità che le menzogne ; 
l'ubbriaco passa più ore con In mente chiara, anzicchè nell ubbria- 
clezza; il dissoluto non si dà in braccia delle sue passioni, se non 
quando se gli presenta l’opportunità: dunque è assai rischivso pren- 
dere in mala parte la generalità delle azioni degii nomini, imper- 
ciocchè si corre rischio di prenderne per cattive molte che tali 
non sono, 


ION 
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564. Per conghietlurare quale sarà la condotta di una persona în 
un caso parlicolare, è necessario conoscere fa sua intelligenza, ta sua 
indole , il carattere, la moralità, l'interesse, e quanto può influire 
Nella sua determinazione. i 

L’uomo, abbenchè dotato di libero arbitrio, va soggetto a varie 
inflaenze che contribuiscono a far detidere la sna volonià. Dimen- 
ticare una di queste, è non curare un dato del problema. 


4° 


565. Dobbiamo guardarci dal pensare che gli altri opereranno 
come opereremmo noi. i 

Mancando a questa regola cadiamo in gravi e frequenti errori. 
Abbiamo naturale inclinazione a giudicar degli altri da noi stessi ; 
senz’ avvertircene, diamo loro le nostre idee , le affezioni ed il ca- 
raftere. Il bono è ingannato dalla sna bontà, il malvagio dalla sua 
malizia. Questa regola trovasi consacrata in un proverbio castigliano 
assai espressivo. ( V. H Criterio, cap. VII) 


6. NL. 


Aolorità amava, 


566. ln molti casì non possiamo’ conoscere la verità da noi me- 
desimi immedintsmente nè medialamente, e siamo costretti ricorrere 
al teslimonio degli uomini. La distanza di luogo 0 tempo e’ impedisce 
di esser presenti al falto, e nè tampoco possiamo dedurlo per mezzo 
del raziocinio : siacchè dipenda dalla libertà nmana, siacché proceda 
da cause naturali che noi ignoriamo. Come mai posso sapere cià che 
succede in questo momento nel Pekin a nella Nuova York ? Se si trate 
ta di alti liberi, mi riesce impossibile il conoscerli, perchè non di». 
perdono da nissuna causa necessaria 1 e se sono avvenimenti natu- 
rali, a cagion d' esempio, pioggia, tempesta, tremuoto, etc. , non 
conosco abbaslanza il nesso delle relazioni delle enuse che operano 
sul globo, per determinare a priori quali effetti producono in que- 
sto momento nel tale o tal altro punto della terra. La distanza di 
tempo impedisce anche il conosecre i fatti , eccetto il caso in cui 
abbiano lasciato segni evidenti: come l'abbondanza di lava bitumi- 
nosa in un terreno indica [’ antica eruzione d'un vulcano ; e le pie- 
trificazioni e le conchiglie additano il passaggio delle acque. 

5607. Affinchè un testimonio sia valido , vi bisognano due condi- 
zioni: 41.° che il testimonio non si sia ingannato ; 2.° che non vo- 
glia ingannarci. Poco a nei serve la veracilà e buona fede di un 
istorico, se egli si è ingannato ; nè ci giovano le cognizioni d’ in 
bugiardo, se ci dice_il contrario di ciò che sa. 


tegola 1.° 


368. Dobbiamo attendere ai mezzi de’ quali si servì 1° islorico per 
ritrovare la verilà, ed alle probabililà ehe sia verace 0 pur vo. 
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569, Nell uguaglianza di circostanze è preferibile il testimonio 
oculare. 3 


370. Tra i testimoni oculari , è preferibile ; nell’uguaglianza di 
circostanze, quegli che non prese parle nel successo, e uon guadagnò 
nè perdette con esso. 

4,8 


371. È necessario mettere in confronto la narrazione d'un testi- 
monio con quella di altro di opinioni ed interessi differenti. 


590) 


372. Nelle narrazioni conviene distinguere attentamente tra il fatto 
narrato e le cause che se gli assegnano , i risultameati che gli si 
attribuiscono ; ed il giudizio degli scrittori. 


6. 
375. Gli anonimi meritano poca fiducia. 
TA 


374. Pria di leggere nua narrazione, è assai rilevante conoscere 
la situazione e le altre particolarità dello storico. 
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375. Le opere postume, pubblicate per mani sconosciule o poco si- 
cure, sono sospette di essere apocrife o alterate. 
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376. Le narrazioni fondate su memorie secrete e fogli inediti, non 
meritano maggior fede di quella che si deve a chi si spoglia d’ ogni 
risponsabilità. 

40.8 


377. Le relazioni di negoziazioni occulte , di secreti dello Stato, 
aneddoti frizzanti sulla vita privata di personaggi illustri , su tene- 
brosi intrighi ed altri assunti di simil fatta , debbono riceversì con 
estrema diffidenza. 

415 


378. Trattandosi di popoli antichi o molto rimoti, è necessario dar 
poco credito a quanto ci si riferisce sulla ricchezza del paese, nu- 
mero degli abitanti, tesori de’ monarchi, idee religiose e costumanze 
domestiche. 
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579. Deesi moito diffidare delle'relazioni de’ viaggiatori, i quali 
non ànno dimorato per molto tempo nel paese che ci descrivono ( V. 
Il Criterio, cap. VHI, }X, X, XI). " 
da: i sezione iv. 

Qalstioni salla natara delle cose. 


“380. Nelle quistioni che sl'aggirano sull intima pstura delle cose 
fa d’ uopo non perdere di vista le seguenti osservazioni : 


} is 


384. L’fntima natura «delle cose è a noi Assai di frequente 
sconosciuta } di essa sappiamo poco, e d' una maniera imperfetta. 

La verità di questa osservazione si conosce tanto meglio quanto 
più si appròfondiscé nelle ‘scienze ; il risultamento delle più assidne 
e profonde futiche, è il convincimento della nostra ignoranza. 


Ss 1 
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382. La miglior risoluzione di molte quistioni è la cognizione 
che non è possibile risolverle. ‘ ir j 

Gli uomini perdono molio tempo în dispute sterili, perchè s' in- 
testano nello sciogliere problemi senza dati certì. Vi soffo delle qui- 
‘stioni che menarono gran grido nel mondo scientifico,‘ e che pote- 
vano paragonarsi a questa : il numero delle stelle è pari o dispari. 


d.* 


385. Siccome gli esseri differiscono molto ira toro; in natura, pro- 
prietà è relazioni , il modo di riguardarli ed il metodo di pensare 
su di essi, debbono essere ‘anche assai differenti. Chi applicasse al- 
le scienze politiche e morali il metodo matematico, cadrebbe în gran- 
dl errori; e chi giudicasse del merito di un’ opera lelteraria per mez- 
zo dun’ analisi metafisica 0 dialettica, ‘si assomiglierebbe a chi fa- 
«cesse l’ autopsia di un corpo vivo. È 
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®* 584. Nelle scienze che si versano su di obbietti necessari, fa duo- 
po attenersi all'unione delle idee pure. In quelle che ènno per ob- 
bietto la naturi, è necessario fondarsi sulla osservazione. In quelle 
che si versano sull’ uomo, si deve sindiare il cuore umano. Nelle mo- 
rali, devesi attendere’ agli‘etetni principi delta ‘ragione , illustrati 
dalle tradizioni universali, e sopra ogni aliro dalla Religione cristiana. 


Ba i ; 
285. A nulla servono tulle le regole, se I’ uomo non è preso da 


un profondo amore per. la. verità , e se non sa spogliarsi. delle sue.” 
passioni .per vedere nelle. cose ciò che realmente v'è, e non già 
È 6 


« 
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ciò che egli desidera che vi sia (V. N Criterio, dal cap. XH si- 
no al XX}. 

; SEZIONE Vv. 


Uso della ipolesi. 


eo 


386. L’ ipotesi è una supposizione, della quale ci serviamo per 
ispiegare una qualche cosa. Un affare che si trovava in buono stato, 
è rovinato repentinamente, e s’igrora la causa di simile stranez- 
za : ciò non ostante .s’ incomincia a conghielturare, e si spiega per 
la mala volonià d’ un nemico , il quale trovasi in intime relazioni 
con colui che doveva menarlo ad nn termine favorevole. Questa è 
una ipotesi. Nella spiegazione de' fenomeni naturali, quando s' ignora 
la loro cansa, si fu ricorso anche alle ipolesi, come può vedersi nelle 
opere di fisica, i a ; 

387. L’uso delle ipotesi, quando sì adoperano con sobrietà, può 
essero vantaggioso ;- sia perchè. esercita 1’ intelletto, avvezzandolo a 
ridurre la varietà alla unità , sia anche perchè la cognizione delle 
cause possibili, dispone alle volle quella delle cause reali. Però con. 
viene non perdere di vista che una ipotesi, di per sè sola, nulla pro- 
va a favore della realtà. Si affermi : questo può essere avvenuto di 
tal maniera ; e se da ciò s' inferisce che é successo della medesima 
maniera, sì, deduce una conseguenza illegillima. Così, nell’ esempio 
precedente, |’ affare può in elfetto essersi perduto per la mala vo- 
fontà del nemico, mu anche è possibile che questi non abbia avuto 
in esso la minima parte, e che al conlrario la disgrazia abbia avuta 
la sua origine dallu imprudente ofliciosità di un amico, dalla Tentez- 
za di uno degli incaricati di menarlo a fine, dai maneggi secreti di 
uo rivale, o da altra circostanza qualunque. | i 

388. Le supposizioni, quando souo irgegnose. maggiormente ànno 
in loro appoggio ulcune sembianze di probabilità , ci allucinano di 
frequeote, inducendoci in gravi errori, cosi nello studio delle scien- 
ze, come negli affari comuni della vila..« Può essere avvenuto così, 
dnuque è avvenuto così » questo è un raziocinio assurdo ; € cò non 
ostante, molte volle lo prendiamo per una prova senza replica (V. 
Il Criterio, cap. XIV, 6. 6). 

359. Dalla possibilità allu realtà, passa molta distanza. Dobbiamo 
cercare , non ciò che può essere , ma bensì ciò che è : quando si 
tratta di egse indipendenti dal nostro intelletto, è necessaria la 0s- 
servazione de’ lati, tali come sono in loro stessi; e se questi fatti 
ci sono ignoti, meglio è conoscere e confessare la coslra ignoran- 
za, anzichè allucinarci, prendendo per realtà i prodotti del nostro 
ingegno. 

SEZIONE VI. 
’ 4 VOGA, 


i Sinlesi ed avalibi. 


». 590. Quaitdo nei procedimenti sì passa dal semplice al composto 
îl metodo si chiama sintetico : quando si passa dal composto 91 sem- 
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plice, chiamasi analitico. Se prendiamo separatamenle le differenti 
parti. d' im orologio , € considerandole in prima .im Joro stesse, e 
poscia nelle relazioni che ciascuna à colle altre, andiamo componen- 
do la macchina, il metodo sarà sintetico. AI contrario; se, prenden- 
do ia macchina già costruita, esaminiamo il movimento pel suo as- 
sieme,: di poi investighiamo le relazioni delie parti tra loro, ed in 
fine giungiamo wlla cognizione della struttura di ciascuna -di esse, 
e delte funzioni che esercitano: nella macchina, il metodo sarà ana- 
litico. Incominciando dalle prime nozioni della geometria, amplians 
dote successivamente per mezzo di costruzioni e dimostrazioni ,. si 
giunge alla formazione di una: curva, ed ‘alla-cognizione della sua na- 
tura e proprietà; questo metodo è sintetico. Considerando la curva 
in sè stessa, e decomponendola' indifferenti modi, si giunge anche 
a conoscere la sua natura e proprietà:; questo metedo è analitico. 

394.Si dimanda iu pari tempo quale di questi metodi è da preferire ; 
e suol dirsi che quello della sintesi è più a proposito per l insegna- 
mento, e quello dell’ analisi per la investigazione éd invenzione. Qué. 
sla risposta é assai giudiziosa ; imperciocchè il maestro che sa pre- 
venlivamente il punto al quale vnol menare ‘1’ intelletto del discepolo, 
può principiare dal semplice, per giungere al composto che gtà cohosce; 
ma colui che deve andare in cerca della verità, è necessario che 
prenda gli obbietti tali quali gli si presentanò, ed è chiaro che non 
se gli presentano decomposti pelle loro parti, ma benst formando 
no composto. 

592. Non si creda ciò non ostante che a questi metodi si possa- 
no fissare limiti esatti : si confondono continuamente , perché così 
richiede l’unità e financo la necessità. Abche si analizza insegnando, 
e si compone investigando : |’ opportunità di adoperare or l'uno or 
V altro di questi metodi, ed il grado ed il inudo detla loro sicura 
combinazione, solamente possono indicarlo le circostanze, detl’obbiet- 
to. ( V. Il Criterio, cap. XVI). ° i tg and 

395. Quando si procede col metodo sintetico, conviene guardarsi. 
dalla mania di comporre senza bastanti elementi $ e nell'uso dell’ana- 
lisi, è necessario evitare che a forza di esaminare le parti separa- 
tamente, si giunga a perdere di vista le loro relazioni col tutto. 
( V. 30 Criterio, cap, XIII, $ 3 e 4). : 

SEZIONE VIL nea it 
: __ Necessilà ‘della fatica. © 

394. L'uomo alle volte è ispirazioni felici, che non gli costano 
nissuna fatica ; ma generalmente è costreito a faticare, se non vuol 
Vivere nella ignoranza. Le stesse ispirazioni. spontanee non sogliono 
presentarsi se non a chi à coltivato le sue facoltà con molto esertizio. 
Seliza di ciò, non si svolge l’anima; e Simile alicorpo che sta molto 
tempo senza azione, sente scemare le sue forze, e.mena nna vita 
infingarda e languida. Alcuni credono che i grandi-ingegni sono pi- 
gri ; gravissimo €rrore! Tutti i grandi si sono distinti per ua attività. 
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instancabile {questa si è una condizione necessaria per la loro gran- 
dezza ; senza di ‘essa non sarcbbero grandi. La vanità costrivge alle 
volte ad occultare i sudori che costa uu' opera ; ma abbiasi per certo 
che poro bene può farsi senza molta falica ; che anche coloro che 
giungono ad acquistare un’ estraordinaria faciltà , non conseguono 
ciò senza esservisi prepurati con lunghe fatiche, Allontanisi dua- 
que la vanità puerile di fingere che si fa molto faticando poco ; nis- 
suno deve vergognarsi delle condizioni imposte alla umanità intera; 
ed rina di queste è, che non v' è progresso senza fatica, 

‘Per faticar con frutto, conviene tener presenti alcune osservazioni 
sulla lettura, sul conversare e sulla meditazione. Qu 


SEZIONE vu 
«£ La lettura, 


393, Nella lettura è necessario attendere a due cose: scegliere i 
iuoni libri e leggerli bene. 

596. Non mai debbousi leggere libri che traviano 1° intellelto, 0 
corrompono il cuore. Letture irreligiose o immorali non menano al- 
la scienza, anzi al contrario sono una fonte dî frivola superficlalità. 

397. Convien leggere gli itutori, il cui nome è già generalmente 
gooino e rispettato : così si guadugna molto tempo e si avvan- 

tuggia di molto. Questi scrittori esimi insegnano, non solo per mez- 
zo di ciò che gicone, ma benanche per mezzo di ciò che fanno pen- 
sure. Lo spirito si rulre con la dottrina che gli comunicano ; € si 
risveglia e svolge per mezzo delle riflessioni che 4 ispirano. Tra 
due uomini , uno mediocre , l’allro sommo, chi mai preferirebbe 
consullare îl mediocre ? 

398. Nissuna urte nè scienza deve studiarsi per mezzo de’ dizio- 
narì, né delle enciclopedie : è necessario assoggettarsi in prima allo 
slndio di un’ opera elementare, per dedicarsi | în seguito con frutto 
ulla lettura delle opere maestre. 1 dizioriarì e le enciclopedie Servo- 
no per consultare in certi casi e rinnovar le idee, non già per ap- 
prendere le cose a fondo. 

359. Non multa, sed mullum; deesi leggere molto, ma non molti 
libri; questa è una regola eccellente. La lettura è cume 1° alimen- 
t0; il giovamento non è in proporzione di ciò che sì mangia, ma 
beusi di ciò che si digerisce. 

400. La lettura deve farsi con pausa, con senti con rifles- 
sione ; conviene sospenderla spesso per mediture su dì ciò che sì 
legge ; così si va convertendo in soslanza propria la sostanza dell’an- 
tore; e si esegue nell’ intelletto un atto simiglante a quello delte 
funzioni nutritive del corpo. 

‘404. Suol dirsì che è più utile leggere con la penna nella mano, 
notando le cose più rilevanti che ci si presentano ; questa regola è 
in effetto assai vaulaggiosu; però per guardarsi da alcuni inconvenien- 
ti, sarà buono ricordare ciò che segue: 4.° si corre pericolo di 
scrivere molte. cose inutili e di perdere , facendo sunti, un eno 
che s' impiegherebbe meglio nella ripetizione della lettura ; 2.°* af 
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tidando tutto alla carta, si coltiva meno la memoria: il miglior.li- 
bro di ricordi è il espo ; questo non si confonde nè s° imbarazza ; 
3.* quando, si tratta di nomi pene e di Spora san viene non fi- 
darsi della memoria, < te 

402. Lo smodato ‘desiderio delta cnivenstità è una fonte d’igno- 
ranza. Volendo saper tutto, si giunge-a von saper niente. Sono ben 
pochi gli uomini che sono nati con ingegno adatto per abbracciare 
lutte le scienze. Perciò è assai importante il possedere a fondo una 
di esse, e non fare incursioni pel campo delle altre, se non con la 
debita considerazione delle proprie forze, del tempo del quale si 
dispone , e della professione che deesi esercitare. A. che serve ad 
un militare l’ essere botanico, se ignorà |’ arte della guerra ? A che 
serve ad un avvocato | essere uu ‘Buon geometra, se si dimentica 
della giurisprudenza ? 

BEZIONE 1X. 
ui 
La conversazione e 1 r* dl 

:403. Il conversare cogli nomini può servirci grandemente per 
progredire nelle: nostre cognizioni. " vb 

La discussione è una fonte di ‘luce , se si scansano lo spirito di 
parzialità , |’ inflirenza dell’amor proprio, ed i pericoli che vi sone 
in tali-casi di offendere altrui. 

404: É degno di essere notato che nel calore della discussione, 
ed alle ‘volte nel soave movimento d'una conversazione tranquilla ,. 
ci si funno innanzi pensieri che non mai si erano a noi presentati, 
Le difficoltà dell’'avversario , le osservazioni d'un amico , i‘dubbî 
dell’.indifferente, ed anche lo stesso difetto di cognizioni dell’ igno- 
rante fanno scoprire punti di vista .totalmenle nuovi , che dilatano 
ed illustrano le quistioni. Gli spiriti umani Anno la facoltà di fecon- 

darsi gli uni cogli ultri : si a-ssomiglianp ai corpi i ipuati con lo: 
stropiccio si assottigliano e gi riscaldano, 

408. Disgraziatamente , si cade assai di frequente nei difetti di 

sopra enunciati: si à il ‘giudizio formato preventivamente , e non 
sì pensa a reltificarlo, ma bensi a sostenerlo; non si tratta 
di andare in cerca della verità, ma beosì di combattere e vin- 
cere. L'orgoglio de’ competitori si esalta; le parole sono dure , 
il tuono aspro, se non insolente ; e ciò che "doveva essere una spe- 
cie di associazione nella quale ciascuno mettesse nel fondo comune 
le sue forze particolari col fine di trovare la verilà, sì converte in 
una lizza lelteraria jp cui si manifestano passioni e “miserie. 

405. Coriviene sopra ogni altro guardarsi dallo spirito di dispu- 
ta. Quando non si spera nissun risultamento a favore della verilà, è 
meglio condannarsi al silenzio, anche quando si sentano proposizioni 
le quali si potrebbero ‘confutare. Questa prudenza nel fuggire le di- 
spute clamorose , risparmia disgusti, è conforme alla sana morale» 
ed alla buona educazione, e fa acquistare un tempo prezioso clià 
può impiegarsi in utili Javori., 

407. Ma conviene egualmente dare opera di trattare con” ‘persone 
ibtendenti e giudiziose; 8 incredibile 11 frutto che si ‘ritrae ‘dal conm- 
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versar con altri sulle materie che sì sono sludiate. Con questà co- 
municazione lo spirito si svolge, si ravviva, ricupera le forze de- 
bilitate nelle ore delta solitudine , conosce i suoi errori , rettifica i 
suoi equivoci, si conferma nelle verità ritrovate, scopre nuovi sen 
tieri per giungere ad attre, in breve tratlo raccoglie il frutto delle 
lunghe fatiche dat suo interlocutore , gli comunica anche le sue ; 
dà e riceve, apprende esi soltazza, ì 


SEZIONE X, 
La meditazione. 


408. La medilazione è un lavoro inteltettuale, col quale procuriamo 
di conoscere a fondo alcuna cosa. La meditazione sarà sterile quan- 
do non abbia îdee su cui fermarsi; così, per meditar con frutto, 
conviene aver fatto acquislo di materiali , per mezzo delta lettura, 
«della conversazione # della osservazione. k 

409. Il trattare con uomini pensatori, e la lettura degli autori 
profondi avvezza insensibilmente a meditare. Rileva assai il mettere 
una speciale attenzione per familiarizzarsi con questo costume, con- 
traendo l’ abito di meditare su iwito cid che sì presenta alla no- 
stra considerazione. In questo modo si ottengono non solo i pro- 
gressi scientifici e letterari, ma anche |’ agire con sicurezza nella 
direzione degli affari; molti degli errori, tanto specutativi che pra- 
tici, nascono dalla mancanza di meditazione. Vi sono uomini, i 
quali-àn letto moltissimo , e che appena si sono fermati un' istante 
in meditare su di ciò che lessero. Le loro menti soho una specie 
di deposito del pensieri altrui ; nulla ànno di proprio 3 e financo 
nei loro tratti d’ingegno apparentemente originali, si scorge il ca- 
rattere delle reminissenze della ‘lettura. Insuperbiti datle idee deè 
loro studî , s' immaginano di essere giunti all’apioe della scienza | 
non considerando che il fruito delle fatiche trovasi in proporzione , 
non soto con lo studio, ma anche col modo di studiare. Altri che 
trattano negozi, alle volte di somma importanza, senza aver riflet- 
tuto appena sull’ obbietto che loro viene affidato, camminano senza 
disegno, senza previsione di ciò che può avvenire , e veggonsi in- 
viluppati in ruine che avrebbero potuto facilmente evitare, 


SEZIONE Il. 
Quistioni pratiche, . 


410. Gl1 alti pralici dell’ intelletto sono quelli che ci diriggon 
nelle nostre azioni. Che cosa debbo fare per mostrare la mia gra- 
titudine ? A quale sacrificio m' obbliga l'amicizia ? Qual è il modo 
di eseguire questo o quel sistema di amministrazione ? Come deb- 
bonsi combinare le forze motrici per ottenere che una macchina e- 
segua bene le sue funzioni ? Queste ed allre simili chiamo qui- 
‘stioni pratiche., 

4A. Dagli addotti esempî chiaramente si'vede che di queste 
quistioni, talune si riferiscono ad obbietti sotloposti a leggi neces- 
sarie, altre alle nostre azioni libere, Su d’ambedue farò alcune 
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brevi osservazioni) imperciocchè non’istimo conveniente ripetere 
ciò che dissi diffusamente nel Criferio, cop. XXII.- 

412. Quando l' uomo vuole operare, sempre sì. propone qualche 
fine. Senza di questo la sua volontà non si muoverebbe, L'obbiello , 
del suo: operare è di ottenere il fine prupostosi. Da ciò risulla che 
in ogni operazione conviene attendere al fine ed ai mezzi. © 

445, Il fine in ogni classe di azioni dev’ essere morale. Ogni fine 
contrario alla moralità dev essere rigettato inesorabilmente. Non 
vi sono ragioni di arle nè di scienza che possuno aulorizzare a pro- 
porsi fini cattivi. Cid che è immorale, appunto perche è immorale, 
manca di verità e di bellezza ; le quali non si trovano nelle cose 
immorali, quando si guardano con piena cognizione, e si prescinde 
da certe relazioni con la nostra sensibilità. à 

414,.Non basta che il fine non sia immorale; è necessario che 
sia quelle che conviene al subbietto ed alle altre circostanze, ti 
colpim nel segno per chi si propone il fine, è più diflicite di ciò 
che sembra. Questa difficoltà nasce da varie cau-e, essendo una di 
esse quella che, siccome tutti i fini , eccetto l'ultimo che è Dio, 
sono mezzi per ottenere altro fine ; v'è di bisogno continuamente 
di molta riflessione e sagacità , per iscorgere quale è , in un easo 
particolare , il più conveniente. & 

4415. tl fine dev’ essere proporzionato si mezzi : aspirare ad un 
fine, mancando dei mezzi per ottenerlo, è perdere il tempo inulil- 
mente, se non con detrimento. Sono molti gli uomini, i quali non 
conseguono ciò che è facile, perchè si propongono ciò che è im- 
possibile. 1 

446. Il valutare i mezzi esterni non è tanto difficile quanlo l'ap- 
prezzare gl’ interni. Quelli non sì adoperano senza quesli ; e pre- 
cisamente nella congnizione degli ullimi si trova la maggior diffi- 
coltà. Profondamente sapiente era il detto degli antichi: MNosce te 
ipsum, conosci te stesso. 

417, Nel misurare le proprie forze, dobbiam guardarci per una 
parte dalla presunzione , e per l’altra dalla pusilimnimità. La pre- 
sunzione c' induce ad imprese superiori alle nostre forze; ma Ja pu- 
sillanimità ci ritrae dall’impiegare quelle che pussediamo 3 ed aiutata 
dalla pigrizia, uno dei vizi più generali nell'uman genere, abbatte 
il brio, infievolisce l’attività, e cì rende inferiori a noi stessi. 

448. Non dobbiamo giudicare nè deliberare, avuto riguardo a qual- 
che obbielto, mentre lo spirito trovasi sotto l'influenza di una pas- 
sione relativa al medesimo obbiellto. Quando ci troviamo sotto si- 
migliante influenza , vediamo per mezzo d'ui vetro coloralo: tutto 
ci sembra d’ un medesimo colore. ( V. I Criterio, cap. XXI, $ 37 e 
seguenti, ) 

419. Se la risoluzione è urgente, e ci sentiamo sotto 1’ influsso 
d' una passione , dobbiame fare uno sforzo per supporci ; per un 
momento almeno, nello stalo che questo influsso non esista. Questo, 
appanto perchè eccita la riflessione, calma le passioni, e presentan- 
doci la ricordanza che altre volte ci è suceesso vedere di una maniera 
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differente secondo la disposizione dell'. animo, semina per lo mena 
alcuni dubbi sulla sicurezza della risoluzione copsigliata dalle pas- 
sioni, e ci aiuta a dominare il primo;impulso. ( V. Il Criterio , 

| Cap. XXII, S 44 e seguenti. .) 

420, 1 mezzi debbono essere morali. Il fine non giustifica i mez- 
zi: giammai non può esser. lecito commettere una cattiva azione, 
per santo che sia il fine che ci proponghiamo., 

421. Le passioni sono buoni aiuti, quando £sono dirette dalla ra- 
gione e dalla morale; ispirano I’ intelletto yi dan fermezza ed ener- 


gia alla volontà,. 
RIASSUNTO. 

422. Profondo amore della verità ; sicura elezione dello stalo 4 
affetto alla fatica ; attenzione ferma , assidua , ed adattata agli ob- 
bielli e circostanze ; proporzionato esercizio delle diverse ‘facoltà 
dell’ anima, secondo la materia di che ci occupiamo ; prudenza nel: 
fine e nei mezzi; cognizione delle proprie forze , senza presunzione 
nè pusillanimità ; dominio di sè medesimo, assoggettando le passioni 
alla volontà, e la volontà alla ragione ed alla morale : ecco i mezzi 
per pensar bene , tanto nello speculativo che nel pratico : «ecco 
riassunte Je regole della logica. ' 
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Ni che un compilatore delle opere di Aristotile, non sap en- 
do qual titolo apporre a vari scritti non appartenenti alla logica , 
alla morale, nè alla fisica, li chiamò metafisici ; quasi post-physica ; 
donde proviene che siasi dalo questa. denominazione alla scienza che 
tratta di obbietti immateriali considerati solamente solto una ragione 
generale. Questo nome quantunque non esallo sotto 1° aspetto et imo- 
logico, à ij vantaggio di essere sanzionato dall’ uso, e di esprimere 
un complesso di trattati, che non conviene separare perchè trovansi 
uniti insieme con intime relazioni , le quali debbonsi dinotare sotto 
un titolo comune, 

O’ compreso nella metafisica }’ Estetica, l'/deologia pura, la Gra- 
matica generale, la Psicologia e la Teodicea. La Gramatica generale 
non può separarsi dalla /deologia, perciò | è intromessa qui : se non 
se le concede il dritto di cittadinanza, almeno non se le potrà ne- 
gare quello di abitazione, abbenchè come serva. Le quistioni cosmo- 
logiche si troveranno disperse ne' differenti trattati ; così lo richiede 
la relazione delle materie. 

L' Ontologia l'è inclusa nella Ideologia , perchè le quistioni on- 
tologiche non si risolvono ceme è dovere, quando non sono situate 
nella regione delle idee; per convincersi che nulla si omette 
di ciò che appartiene alla Ontologia , basta leggere l'indice della 
Ideologia. In questa parte, come in tutte le altre, tratto le quistioni 
nuove senza dimenticare le antiche. 

Adopero il metodo analitico e il sintetico, secondo mi sembra mi- 
gliore per ciascun caso ; ma in generale preferisco l’analitico, abben- 
chè accomodandolo alla capacità de' principianti. Non è giusto che 
nell’ insegnamento sia sempre preferibile il sintetico, molto meno 
negli studî metafisici; la difficollà è sita nell’adoperarc l' analisi 
in un modo adatto alle tenere intelligenze : l’ò tentato ; non mi lu- 
singo d’ averlo conseguito. , 

Evito il linguaggio confuso di alcuni filosofi moderni ; ma adotto 
quello che è Introdotto la necessità o l’uso. O’ cercato di esprime- 
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re le idee con la maggior chiarezza e precisione che mi.è stato pos- 
sibile ; badando nel tempo stesso che le forine dello stile e del det- 
tato fossero tali, che ì giovani nell’ uscir dalla scuola potessero ado- 
perarlo nella discussione comune ; a che serve l' apprendere cose buo- 
ne se poi non sì sanno esporre ? L'insegnamento non è fatto per 
le piccole vanità det recinto della scuola, è per lo bene del mondo. 

L'Etica o Filosofia morale, e | Istoria della Filosofia, che com- 
pleterà l’opera, daranno un'idea piu completa del disegno, del me- 
todo e delle dottrine di questo corso elementare : ulteriori spiega - 
zioni mi menerebbero troppo lupgi, ed inoltre sarebbero insufficienti, 


ESTRTICA, 


=—_ e 


NOZIONI PRELIMINARI, 


| GE per estetica Ja scienza che tratta della sensibilità. 

Non devesi includere nella ideologia pura, supposto che le sensa- 
zioni e le idee sono obbietti differenti, Do cominciamento con essa 
alla metafisica, perchè i fenomeni della sensibilità sono i prim] che 
si presentano nell’esaminare le funzioni della vita animale e lo svol 
gimento dello spirito, 

La metafisica deve principiare dallo studio dell'anima nostra; non 
perchè questa sia l' origine delle cose, ma bensì perchè è il nostro 
unico punto di partenza. Vi sono più alte regioni, in dove !' osser- 
vatorio starebbe meglio; mia è necessario che ci contentiumo di ciò 
che a noi è stato dato, Per sentire e ‘conoscere gli obbielti non 
usciamo fuor di noi; li percepiamo in quantocchè essi rifleltono nel 
nostro Interno: il mondo corporeo ci si manifesta per mezzo delle 
sensazioni, l’ incorporeo per mezzo delle idee ; ambedue sono feno- 
meni dell’ anima, e da questi dobbiamo incominciare. 

La distinzione tra ciò che v' è in questi fenomeni di subbieltivo 
e di obbietttivo raceliude la maggior parte della filosoi:; col sub- 
biettivo conosciamo l’ îo , o l'anima; con l’obbiettivo il nor f0, 0 
ciò che non è l'anima; e l'io ed il non so uniti insieme racchiudono 
tutto quanto esiste e può esistere; imperciocchè non v è mezzo tra 
l'io ed il non io, 0 tra il sì ed il no, Queste espressioni quintunque 
alcun poco strane, sono ora di un uso bastantemente generale; 
ciascuna epoca à il suo gusto, e la filosofia del nostro secolo. ritorna 
nI costume di adoperare termini tecnici. Questo dà precisione, ma 
espone alla oscurità ; comunque’ si voglia, è necessario aver notizia 
della moda quantunque non si voglia seguire, 

La natura dell’ anima la conosciamo, non immediatamente ed in- 
luitivamente, bensì per mezzo del discorso; imperciocéhè so'nmente 
cì si manifesta per mezzo de’fenomeni che sperimentiamo nel 1nstro 
interno. Per la qual ragione , per giungere a detta cognizione , il 
punto difpartenza dev essere l’ osservazione e l'analisi di questi fe- 
nomeni, Quelli che si presentano in prima sono quelli ‘deli’ ordine 
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sensibile, st perchè fa loro natura li mette più alla portata della ge- 
neralità ; si perchè in essi principiano a svolgersi’ le facoltà det- 
l'anima fin da che fncominciomo a vivere ; sì anche perchè sono 
condizioni necessarie per lo svolgimento dell'attività intellettuale, 


. CAPITOLO 1. 
NECESSITA*, OBBIETTO E CONDIZIONI DELLA GENSIBILITA' ESTERNA, 


#. Unito lo spirito umano ad una porzione di materia organizzata, 
che, come materia, va soggetta alle leggi generali del mondo cor- 
poreo, e, come organizzata , trovasi sotto' le condizioni imposte alla 
conservazione e svolgimento della vita, abbisognava l’uomo de’mezzi 
per percepire le alterazioni che causavano impressione sulla sua. or- 
ganizzizione, e per mettersi in comunicazione coi corpi che lo eir- 
condano, Senza di ciò eragli impossibile accorrere alle sue necessità; 
le funzioni della vita si sarebbero malamente esercitate ; gl’ individui 
e la specie sarebbero periti. Questi mezzi sono i cinque sensi , coi 
quali P uomo può andare in cerca di ciò che è salutare, € scansare 
ciò che è dannoso, combinando le sue relazioni cogli esseri esterui, 
nel modo couveniente per la propria couservazione e per quella della 
specie. Immaginiamoci un vivente senza senso 3 quando si nuova 
urlerà negli obbietti che incontra d’ innanzi a’ suoi piedi; cadrà nei 
precipizì ; non si allontanerà dai corpì che minacciano ruina su di 
esso, e sarà scliaccialo ; nou potrà andar in cerca degli alimenti 
necessari alla sua conservazione, e perirà dalla fame; se gli si pre- 
senta per casualità un qualche manicaretto , trangugerà indistinta- 
mente ciò che è sululifero e ciò che è velenoso, quello che è suscet- 
tibile di digestione e le materie indissolubili; in tale unione di cir- 
coslanze è inevitabile la sua imminente distruzione. Perciò avviene 
che i vegetabili sono attaccati alla terra, la quale provvede alla con- 
servazione ed incremento de’medesimi, come una madre prende cura 
de’ figlinolini teneri ed impotenti. l 

: 2. Ma oltre di questa necessità, che polremmo chiamare animale, 
e che è comune all’ uomo coi bruti, il nostro spirito aveva bisogno 
dei sensi per un obbielto assai più interessante, qual era lo svol- 
f&imento delle sue facoltà intellettuali e morgli; imperciocchè , pre-. 
scindendo al presente dalle relazioni della sensibilità con l' intelli- 
genza, è certo, ed iu ciò convengono tutt’ i filosofi, che l° esercizio. 
dei sensi è una condizione indispensabile per lo svolgimento delle 
facolià, superiori, sia che. si riguardi la sensibilità come un vero 
germe degli atti dell’ ordine iutellettuale, sia che si consideri come 
una semplice occasione, alla quale von si attribuisca il carattere di 
Causa. 

5. Da ciò s' inferisce che i sensi sono stati a noi dati con doppio 
vbbietto : 4.9 attendere alle necessità del corpo; 2.° svolgere le 
facoltà superiori dello spirito. 

4. La sensazione è quella affezione che sperimentiamo in conse- 
guenza d' una impressione organica. Non v è necessità che V' im - 
pressione proceda immediatamente da una causa distinta dal nostro 
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corpo: la semplice alterazione degli organi per l'esercizio delle 
loro funzioni rispettive, può causarci vere sensazioni , indipendente- 
mente dulle impressioni che a noi provengono dal di fuori. 

I sensi esterni sono cinque : vista, ‘udito, gusto, odoruto e tatto. 
B. Nelle sensazioni osserviamo quanto segue : 4.° corpo 0 altra 
cosa che causa impressione in alcuno degli organi; 2.° apparato 
organico estérno che riceve immediatamente | impressione; 3.* mezzo 
che la tiasmette ; 4.° apparato organico interno ove vanno a ter- 
minare le impressioni ; 5.° affezione interna, che chiumiamo sensa- 
“ zione, sentire. Così, per vedere, abbiam. bisogno : di un corpo pre- 
-sente illuminato , dell'occhio dove vadano a fermarsi i raggi lumi- 
nosi, del nérvo ottico, il quale trasmette l’ impressione al cerebro, 
della massa cerebrale , ed in fine, di questa affezione che chiamia- 
mo vedere. È ; 

‘ 6. Mancande una qualunque di dette condizioni, la sensazione non 
esiste. L'esperienza insegna che, anche conservandosi perfettamente 
gii organi, il vivente cessa di sentire se si tagliano oligano i nervi 
che stabiliscono la comunicazione dell’ organo esterno col cerebro ; 
e che per distruggere ogni sensibilità basta che questo non eserciti 
le sue funzioni. Togliete nell’ esempio precedente la presenza del 
corpo illuminato, o l'occhio, o il nervo ottico, © il cerebro; e la 
Visione sparisce, AI contrario, supponete le quattro cose, ma senza 
l’ uffezione interna : vedere; vi sono movimenti di solidi, di fluidi, 
ma non già la sensazione.’ Anche quando fosse possibile costruire 
una macchina nella quale si verificassero esattumente gli stessi rio= 
vimenti che in un corpo vivente, la macchina non sentirebbe. Fuc- 
ciosi l'ipotesi che si ritrovano mezzi chimici per ristabilire per ul- 
cuni momenti in nn corpo defunto il calore, la circolazione del 
sangue, e tutto ciò: che à mentre vive 3 l'effetto sarà purumente 
meccanico 0 chimico ; nel corpo vi sarà una specie d' imitazione 
della vita,’ non già. In vita stessa : «avremo | azione’ galvanica' in 
maggior grado, ma non vera sensibilità. i 

7. La sensizione, dunque, si distingue essenzialmente . dalle alte- 
razioni organiche ; queste son necessarie per quello, ma non sono 
la stessa cosa. Le piterazioni organiche sono fatti puramente mate- 
rialt j la sensazione è un fatto interno, di ‘coscienza, ‘0 sia di pre- 
senza intima al subbietto che sente : non mai si metterà sufficiente 
attenzione nel distinguere bene queste cose. ) 


CAPITOLO 1I, È; 
L'ORGANO DELLA VISTA. 


8. L'organo detla visla è l'occhio: specie d’ istrumento ottico , 
delicato al sommo, e che manifesta la profonda sapienza che à pre- 


sedulo alla sua costruzione. | 

L’ occhio è un globo di figura sferica imperfetta , imperciocchè 
trovasi leggermente schiacciato dalia parte d’ avanti e dai lati. La 
sua struttura è la seguente. Una membrana esteriore, chis mata 
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sclerotica, copre tutta la sua superficie , eccetto i due fori che vi 
sono dalla parte d’ avanti e dalla parte opposta ; è di color bianco, 
Opaca, dura; à -nna consistenza necessaria, perché è come la cassa 
della macchina. Nel foro d’avaati e nel d’ intorno della parte este- 
riore, trovasi mituccata, come un cristallo d' orologio , altra mem- 
brana trasparente chiamata cornea, Queste due membrane trovansi 
tanto perfeltamente unite, che si è giunto a disputure:se l'una era 
continuurione dell’ altra. Lasciando però simili quistioni agli anato- 
mici e fisiologi, solamente osserveremo che la cornea si distingue per la 
su: delicatezza, perla sua trasparenza, ed anche per la sua struttura, 
Il foro della parte opposta dà il passaggio al nervo ottico, come 
vedcemno pii solto. Alli sclerotica sono attaccati i sei muscoli, quat- 
tro retti e due obbliqui , che servono pel movimento dell’ occhio, . 
La sclerotica è coperta nella sua parte interna da altra membrana 
nerastra, chiamata coroide, la quale fa le veci d' un toppeto negro, 
affinchè 1’ occhio sia una vera camera oscura. La coroide non giunge 
a coprire la cornea, imperciocchè se a tanto giungesse le toglierebbe 
la trasparenza, € non potremmo vedere; ed iuoltre lascia anche 
libero. il foro posteriore della sclerotica per non impedire il passag- 
gio al nervo ottico. HA, 
Dietro della cornea, e circa ad usa linea di distanza, trovasi |’ i- 
ride, membrana circolare, di varì colori, e nel cui mezzo v'è un 
foro chiamato pupilla. Questa non trovasi nel vero centro del cer- 
chio , imperciocchè lascia un poco più di spazio dalla parte delle 
tempia, anzicchè da quella della narice. La faccia posteriore dell’i- 
ride è coperta da un liquido gominoso nerastro, @ si chiama uveo, 
L’ iride tiene la proprietà di rislriguersi o dilatarsi secondo le im- 
pressioni della luce ; il che produce iu ordine inverso la contraz:o- 
ne 0 dilatazione della pupilla, rimanendo il foro più ristretto quan- 
do la membrana si dilata, e più estesa quando questa si contrae. 
Il nervo oltico, attraversando pel foro posteriore della sclerotica 
e coroide, si dilata sulla superficie di questa , e forma una ter- 
za membrana chiamata retina, organe principale della vista. 
+ Queste membrane lasciano tra loro spazi che si riempiono di varî 
umori, tutti adatti affinchè l’ organo eserciti bene le sue funzioni. 
Nella cavità contenuta tra la cornea e l’ iride, trovasi un umore 
acquoso; chiaro, trasparente, dotato della singoiare proprietà di non 
cougularsi mai, nè pel freddo, nè pel calore, nè per l’ antimonio, 
nè per gli acidi, Trovasi rinserrato in una specie di scatoletta mem- 
branosa. Questa cavità, tra la cornéa e i iride, comunica per mez- 
zo della pupilla con altra piena dei medesimo uniore ; ambedue le 
cavità chiamansi camere dell’ occhio 3 sono disuguali, esseudo mag- 
giore quella d’ avanti. ui 
Dietro della scatoletta che contiene 1’ umore acquaso trovasene al- 
tra che racchiude quello chiamato cristallino. È situato netta dire- 
zione della pupilla , è dì una consistenza mediocre , e lo formano 
strati concentrici, la cui consisienza è minore a misura che si al- 
lonlanano dal centro, di sortn ehe gli esteriori sono fluidi ; è tra 
sparente come un cristallo, La membrana che couticne è auche tra- 
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loalanano dal centro, di sorta che gli.esteriori sono fluidi ; è traspa- 
rente come un cristallo. La membrana che lo contiene è-anchè .tra» 
sparente ed; inoltre elastica , per lasciare all’ umore i movimenti li- 
beriì, H cristallino è in forma di. lenle, e nel suo centro à .come due 
linee .di spessezza. L' umore acquoso. della seconda camera. non. gli 
permette il contatto con la faccia interna dell’iride o dell'uvea: ,que- 
sta separazione à un obbietto interessante , imperciocchè stando la 
uvea coperta, da un umore nerastro, il quale si distacca con facillà, 
il suo contatto:. avrebbe :involto il cristallino distruggendo o debili- 
tando;la visione.. È a i ed: 

Nella cavità che resta fra il cristallino eda relina trovasi l'umore 
vitreo, racchiuso in una membrana chiamata digli antichi, ialoide, e 
dai moderni, fin da Riolauo, membrana vilrea. Quest’ umore è glu- 
tinoso, viscoso; è distribuilo in cellule, è meno deuso del cristallino 
e più dell’ acquoso ; riempie le tre quarte parli dell'interno dell’oc- 
chio; la sua figura è quella d'ura sfera, alla quale sì fosse troncato 
una porzione uguale ad un terzo del suo volume. Nella. sua. conves- 
sità posteriore è ricoperto dalla retina. 

9. Gli occhi trovansi in un sito elevato per iscoprire meglio gii 
obbietti:; e lanlo proprio è il loro luogo , che se s’ immaginano in 
altro punto si osserverà che starebbero fuori del loro proprio sito, 
ed eserciterebbero assai malamente le foro funzioni. Siccume la loro 
delicatezza è al sommo gruude , era necessario che stessero custo- 
dili con somma precauzione è ed è perciò che si trovano nelle due 
cavità chiamate orbile , circondati da pareti che li preservano. La 
parte sporgenie del cranio loro serve come di tetlo ; le sopracciglia, 
nel tempo stesso che corrugandosi mitigano |’ impressione d’ una 
luce troppo viva, deviano il sudore che cadrebbe su di essi e li ir- 
riterebbe ; le palpebre, come le porte d’ una finestra, si chiudono 
quando abbiam bisogno del sonno , .-e durante la veglia si muovono 
con somma agilità, per diminuire l’azione della. luce, od evitare un 
obbietto che potrebbe danneggiare l'organo. Ammirabilmente provvido 
l’Autor ‘della natura fe’ noscere nelle estremità delle ciglia le palpe- 
bre, ‘affinchè coprissero e cystodissero bene le piccole fenditure che 
potrebbero lasciare le ciglia serrate ; ed affinchè col loro incessante 
movimento durante la veglia servissero a mudo di ventagli, allonta- 
Nando gl'iusetti, e deviando gli ultri corpi che svolazzano per l’aria, 

10, Quasicchè non fossero bastanti si squisite precauzioni, la par- 
te anteriore dell'occhio è rice perta da una membrana trasparente finis- 
sima, chiamata congiuntiva: questa è a modo di un cristallo, che preser- 
(va l'organo dalla influenza dell’aria mentre sono aperte le sue finestre, 

44. Un organo tanto delicato, e che per ricevere 1 impressione 
della luce non poteva star coperto con membrane forti e spesse n 
trovavasi esposto a disseccarsi col contatto dell’aria, scffrendo con- 
tiune irritazioni ; questo lo à prevenuto l’Autor della natura , col- 
locando nella parte anleriore dell'orbita una glardola , organo di 
secrezione d’ un umore che di continuo P inumidisce, Questo nmo- 
re sono le lagrime, e la sua quantità si accresce con la sierosità 
che esce dalla congiunliva, Così trovansi gli occhi in wo stalo di 
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morbidezza che contribuisce ‘alla loro ‘conservazione, e facilita i to- 
ro movimenti. Ber det: 

Basta 1’ occhio per dimostrare l' esislenza di un supremo Facitore. 

42. La vislone si esercita nel seguente modo. 1 raggi luminosi 
che partono dugli obbietti attraversano la cornea e l’amore scquoso 
della prima celinla ;:in questa soffrono una rifrazione per la mag= 
gior densità del mezzo; avvicinatisi alla perpendicolare per :la ri- 
frazione, entranò iella seconda cellula per mezzo della pupilla; quia- 
di: passano al cristallino , che con la sua maggior densità e con la 
sua forma lenticolare li rifrange con maggior forza 3 in seguito at-- 
truversano il vitreo, e finalmente giungono alla retina, in dove di- 
pingono a rovescio gli obbietti, ciuè, la parte ipferiore al di sopra, 
e la sinistra a dritta, e reciprocamente. Dipinta |’ immagine nella 
relina, e mosso il’nervo ottico, sì trasmette 1’ impressione al cere- 
‘bro, ed allora si à la sensazione che chiamiamo vedere. 

43. Quando la luce che ferisce la retina è troppo viva; l' iride si 
dilata; con che la pupilla si restringe e fa passar meno raggi; ed 
è perciò che la dilatazione della pupilla è tanto maggiore, quanto 
muggiore è l'oscurità in cui ci troviamo. Da questo procede Ja dis- 
piscevole impressione che si sperimenta nel passare repentinamente 
du un Inogo oscuro ad altro luminoso; imperciocchè essendo dilatata 
la pupilla raccoglie troppa luce. Al contrario, passando da un luogo 
luminoso ad sliro che sia meno tuminoso, non vediamo tanto bere, 
perché slando contratta la pupilla non può raccogliere i raggi della 
luce, che vi bisognano in muggior numero perchè sono più deboli. 
Passato qualche tempo, la pupilla si mette nel punto conveniente, e 
si ristabilisce l'equilibrio necessario per la visione, 3 


CAPITOLO Ill. 
L'ORGANO DELL’ UDITO. 


44. L’ apparato dell’ udito costa : dell’ orecchio esteriore, o con- 
cavità, o padiglione , che col condotto uditivo forma una specie di 
tromba acustica ; della cassa del timpano , cavità coperta da ùna 
membrana delicata e distesa come la pelle d’un tamburo; ed, iu 
fine dell’ orecchio interno o laberinto, formato da diverse cavità, in 
dove trovansi bagnati in un umore icquoso i delicati filamenti del 
nervo uditivu, organo della sensazione. } 

43. Le vibrazioni dell’aria causate dall’ urlo de’ corpi , raccolte 
nella. cavità, entrano nel condotto uditivo, le cui sinuosità le aumen- 
tano finchè non giungono alla membrana che copre la cassa del tim- 
piano. Questa è assai a proposito per ricevere le vibrazioni, si per la 
sua tensione, si perchè la cassa è ripiena d’ up’ aria continuamente 
rinnovata per mezzo d'un condotto che comunica cou la bocca, chiamato 
tromba di Eustachio. Finalmente, da questa membrana si comunica 
la vibrazione alla cavità in dove risiede il nervo uditivo ,, il quale 
è unito col cerebro, centro di tnlte le sensaziovi. di . 

46. La collocazione dell’ organo dell’ udito in una delle pari p.rù 
elevate del corpo, facilita la percezione de' suoni ; ed'è da avveriue 
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che - quest’ organo ; essendoci sempre necessario per avvisarei 
delle alterazioni che sì verificano intorno a noi, non è chiusure : tro- 
vasi continuamente aperto ; sta come di scolta per avvertirci di qua- 
lunque pericolo, financo durante il sonno. Collocati gli orecchi nei 
lati non è possibile una posizione nella quale sì trovino otturati am- 
bedue ; giacendo sopra di un lato rimane scoperto quello dell’ altro. 


Quanta sapienza ! 
« CAPITOLO IV. 


GLì ORGANI DEL GUSTO, ODORATO R TATTO. 


47. Il principal organo del gusto è la superficie posteriore è le 
estremità della lingua, quantunque non sono totalmente privi di que- 
sta sensibilità la membrana della volta del palato, le gengive e le 
fabbra. Il sapore si comunica al cerebro per mezzo de’ nervi, le cui 
diramazioni si estendono per tutto l'organo esterno. Il senso del. 
gusto sì trova dove è necessario per discernere gli alimenti. i 

18. Come ausiliare del gusto, ed anche per altri usi, trovasi al 
di sopra della bocca I’ odorato situato in una membrana che copre 
i fori nasali, e nella quale, oltre di altri nervi, trovansi quelli pro- 
priamente chiamati olfattori, perchè ànno l'incarico specialmente di 
questa funzione. 5 È 

49, Il tatto, chè ci era necessario in tutt’ i punti del corpo, tro- 
vasi in ognuno di essi, Il nostro corpo è il tessuto cellulare come 
una specie di copertura generale, le cui parti o laminette, stringen- 
dosi più tra loro a misura che sì avvicinano alla superficie, formano 
una nuova membrana , che chiamasi pelle 0 derme, nella quale si 
distribuisce una innumerabile moltitudine di nervi conduttori detla sen- 
sazione. Affinchè questa non sia troppo viva, ed a fine dì evi- 
tare che la derme 8° inaridisse col contatto dell’ aria , è coperta la 
pelle con la epiderme, membrana trasparente, assai delicata, insen- 
sibile perchè priva di nervi. Senza dell’ epiderme sarehbe tanto squi- 
sita la nostra sensibilità, che le vesti, l'aria ed il contatto di qua- 
lunque corpo ci produrrebbero dolori insoffribili, come si può. co- 
noscere da ciò che a noi succede nelle piaghe o nelle semplici de- 


corticazioni. 
CAPITOLO V. . 


SISTEMA ENCEPALICO. 


20. I nervi trovansi estesi come una rete per tutto il corpo, ma 
essi non bastano per sentire ; è necessario che stiano în comunica- 
zione con la massa chiumata encefalo, e che si forma: dal cerebro, 
il quale occupa tutta la parte superiore del cranio dalla fronte al- 
I’ occipite; dal cerebelto, che trovasi nelle fosse occipitali , sotto i 
loboli posteriori del cerebro ; e finalmente, dalla midolla spinale con- 
tenuta nel canale vertebrale. 

2. Nel sistema nervoso encefalico trovasi il centro delle sensa- 
zioni € dei movimenti volontarì ; tutt'i muscoli che ricevono nervi 
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procedenti dall’ encefalo , sono soltoposti all’ imperio delia volontà: 
L'esperienza insegna. che cessando la comunicazione dei nervì col 
centro ncrvoso encefalico , spariscono il mnvimento volontario 'e la 
sensazione ; dovendosi osservare che mancando la sensibilità nei nervi, 
sì perde poco dopo financo la ‘contrattilità de’ muscoli. 

22. Per formarsi qualche idea della maravigliosa diffusione dei 
nervi nel nostro corpo, basta considerare che in qualsivoglia punto 
ci pungiamo con un ago, senliamo dolore, il che non succederebbe 
se in quel luogo non vi fosse un ramo nervoso. Di sorta che nen 
è possibile additare una parte della superficie del nostro corpo in 
dove non giuaga qualche filamento di questa rete ammirabile. 

23, Si crede che le sensazioni sono trasmesse al terebro per 
mezzo de' filamenti nervosi che formano le radici posteriori de’nervi 
spinali e per mezzo delle fibre della metà posleriore della midolla ; 
ma che il movimento si comunica ai muscoli per mezzo delle fibre 
che partono dal cerebro e dall metà anteriore della midolla spinale, 
le quali formaoo le radici anteriori de’nervi. Queste fibre si uniscono 
nella loro radice, e così trovasi in un medesimo luogo il centro della 
sensazione e quello del movimento volontario. Siccome può accadere 
che si rompa una di dette melà restando intatla ?' altra, risulterà 
che, se si rompe solamente quella che è condotto del movimento , 
continuerà la sensibilità essendosi perduto il movimento. Queslo fe- 
nomeno può avvenire, sì per una perturbazione organica che affetti 
talune fibre senza giungere alle altre, sì anche per una rottora vio- 
Jenta. Leggesi negli Annali di chirurgia di Francia (Gennaro del 
4841 ) che nu soldato ferito da una stilettata nel Talo destro della 
cervice, rimase paralizzato nel delto lato senza perdere la sensibilità 
del medesimo. Fatta l'autopsia si trovò che Ja parte anteriore della 
midolla era rotta, e la posteriore intatta. i 


CAPITOLO VI. 
INCAPACITÀ’ DI SENTIRE NELLA MATERIA, 


24. Fin qui abbiamo csaminato le ruoîe della macchina , abbiam 
visto il suo movimento, ma non abbiamo ritrovato |’ agente. In ef- 
fetto: gli organi della sensibilità ci presentano nervi, tibre, vibrazio- 
ni, val dire, corpi in moto ; ma qual relazione à un corpo mosso 
con questa affezione interna, di coscienza o presenza intima , della 
quale diam contezza a noi stessi, e che chiamiamo sentire ? S' im- 
maginino fluidi soltilissimi, filamenti al sommo delicati, vibrazioni 
rapidissime, non si dà un passo innanzi; i corpi si fanno più sot- 
ili, ma ron lasciano d’essere ciò che sono; tutto questo nulla ci 
spiega sul fenomeno di nostra coscienza. La luce, riflettendo su di 
tin corpo, perviene ai miei occhi e dipinge i’ obbietto nella retina ; 
sia così in bnoo'ora ; ma perchè da questa pittura deve risultare 
V affezione che chiamiamo veder® ? La campana battuta fa vibrar 
Paria; cnesta comunica la sua vibrazione al timpano, il quale anche 
da trasmetle al nervo uditivo : si comprende perfettamente questa 
serie dì fenomeni fisici; ma perchè dal leggiero movimento di vi- 
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brazione , sperimentato per mezzo di quesli tessuti nervosi, e della 
loro continuazione sino al cerebro, deve risultare questa .sensazione 
che chiamiamo udire ? Facciasi 1’ applicazione agli altri sensi , e si 
vedrà che la fisica, 1’ anatomia e la fisiologia solo dan ragione dei 
movimenti, ci menano fino alle soglie d’ una misteriosa regione , e 
ci dicono : non posso passar oltre. E dicono bene, perchè in effet- 
to, il fenomeno di coscienza è separato dal fisiologico per mezzo di 
un abisso insormontabile ; colà termina l’osservazione del fisiologo 
e si aprono le porte della psicologia. NG 

25. JI subbietto che sperimenta ja sensazione non .è materia, 1 
- L’ essere sensitivo è uno; quello stesso che vede è quello che 
ascolta, quello che tocca , quello che odora , quello che assapora ; - 
uno slesso essere è quello ‘che paragona queste sensazioni, e ton 
potrebbe paraganarle senza sperimentarle ; questo ci attesta la co- 
scienza vivissima di ciò che avviene entro di noi. La materia è es- 
senzialmente composta; rigorosamente parlando non è un essere uno, 
ma bensì un composto di esseri; le parti- abbenchè unite perdurano 
distinte, e. ciascuna di per sè stessa è un essere. Dunque la materia 
nen può sentire. 7 

Per rendere vieppiù intelligibile la dimostrazione, supponghiamo 
che i subbietli delle sensazioni siano. cinque parti distinte : A, B, 
C, D, E, delle quali l’ una abbia la sensazione di vedere, l' altra 
quella di udire, e così rispetlivimente. A sentirà il colore, B il 
suono , G il sapore, D l'odore ed E il freddo, il calore od altra 
sensazione di tatto, Siccome queste parti saranno distinte, l'una non 
senlirà ciò che sente l’{altra;.e così non vi sarà un essere che possa 
dire : io che veggo sono quello stesso che ascolto , che assaporo , 
che percepisco gli odori e le impressioni del tatto ; mancherà dun» 
que il centro comune, unico, delle sensazioni, quale lo sperimentia= 
mo nella nostra coscienza. .. > "i 

26. Se si dicesse che l'una parte comunica la sua Sensazione al- 
l altra, non si vantaggerebbe niente per far sì che lutte le sentis- 
sero lutte, non supponendo che tulle le comunicano tutte a latte ; 
nel quale caso risultano due inconvenienti: 4.° che non v'è un sub- 
bietto sensitivo, ma bensì cinque 3 dunque nè tàmpoco si costituisce 
l’unità di coscienza, imperciocchè vien dislribuita in cinque subbiet= 
ti; 2.° che si moltiplicano i subbietti sensitivi senza necessità, im- 
perciocchè se uno sente tutto, sono superflui i rimanenti. 

27. Inoltre, ciascuna delle parti sensitive sarebbe o semplice o 
composta :' se composta, ciascuna sensazione si distribuirebbe in al- 
tre, delle quali potrebbesi dimandar le. stesso ; se semplice , allora 
a che attribuir le sensazioni a varî subbletti, quando per ciascuna 
si richiede e basta uno semplicemente ? 

28. La divisibililà de’ corpi è un fatto che di per sè solo deve 
non saper grado ai difensori della sensibilità della. materia: ciascuna 
parte per piccola che sia si divide in altre, e queste in altre ; di 
maniera che alcuni ammettono la divisibilità sino all’ infinito , e co- 
loro che non giungono a tanto confessano che quesla divisibilità si 
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‘estende al di là di quello che glunge la nostra immaginazione. Se 
dunque la sensazione si colloca in un organo materiale, si ammette 
per lo stesso fatto un numero infinito di esseri sensitivi ; e perciò 
si distrugge il fatto fondamentale dell'unità della coscienza sensitiva 
che sperimentiamo entro di noi; ù 

29. Chi mai potrà persuadersi che non è desso proprio quello 
che vede la luce come quello che ascolta il rumore, che non è il 
medesimo quello che percepisce un sapore -come quello che speri- 
menta il calore o il freddo ? Con questo fatto tanto chiaro , tanto 
intimo, si mettono in contraddizione coloro che vogliono collocare le 
sensazioni negli organi materiali ( V. Filosofia fondamentale , lib. 
ll, cap. H. 

"30. Col rascorrere di qualche tempo si è mutata la materia dei 
nosiri organi, di maniera che secondo l’ opinione di molti fisiologi, 
l’uomo che à vissuto alquanti anni, non porta nel sepolero neppure 
una sola delle molecole che aveva nell'uscire dal seno di sua madre. 
Stabilità la sensibilità negli organi, sarebbe impossibile la continuità 
della coscienza sensitiva; il subbietto che sentirebbe nella vecchiezza 
non sarebbe quello stesso che sentiva nella gioventù ; non conser- 
veremmo dunque nissuna memoria delle sensazioni passate, e l'uomo 
sì convertirebbe in uns serie di fenomeni che non starebbero uniti 
con nissun vincolo. È vero che alcuni fisiologi credono che în mezzo 
della continna trasformazione si conserva alcun che di permanente 5 
ma sia di ciò quel che si voglia, sempre risulta che gli organi sof= 
frono alterazioni incessanti, le quali basterebbero «a distruggere la 
continuità della coscienza sensitiva se in essi risedesse la sensazione, 
. 54. Si replicherà forse, che quantunque si cambi la materia , 
continua Ja forma degli organi, e che essa basta per la continuilà 
della coscienza 3 ma questo è far ricorso all’assurdo per eludere la 
difficoltà. Che cosa è la forma separata dalla materia ? Una pura 
astrazione 3 ed un essere astralto non à fenomeni reali come sono 
quelli delle sensazioni. Inoltre, nè tampoco è vero che la forma duri: 
con l'età gli organi cambino di volume, di figura, di proprietà mec- 
caniche e chimiche, in tutto soffrono grandi alterazioni. Dunque 
nulla v° è di permanente nell’organizzazione ; € se non ammettiamo 
un subbietto distinto da essa, non è possibile spiegare la continuità 
della coscienza sensitiva. 

CAPITOLO VII. 


ESAME DE’ SISTEMI CHE ATTRIBUISCONO LA SENSIBILITÀ’ ALLA MATERIA, 


32. Alcuni àn sostenuto che il principio della sensibilità consistè- 
Na in un fluido chiamato nervoso 3 ma «questa è una opinione senza 
fondamento e contraria alla raglone. Il fluido, per sottile che s’im- 
smagini , costa di parti, tonto più mobili e separabili, quanto è 
maggiore la sua sottigliezza ; dunque militano contro la sensibilità 
«di queslo fluido le stesse ragioni con le quali si è provato che nis- 
suo composto è capace di sentire ( cap. VI ). 
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33. Coloro che ripongono il principio della sepsibililà nel fluido 
elettrico identificandoto col magnetico o galvanico, inciampano nelle 
stesse difficoltà : questo fluido , sia qualunque si voglia, è parti, @ 
con esse è incompatibile l° unità della coscienza sensitiva. Inoltre , 
simigliante opinione trovasi soggetta ad obbiezioni gravissime financo 
Nell ordine puramente fisiologico. Eccone alcuni fatti. . 

54. E indubitato che i nervi sono i,conduttori della sensibilità ; 
e se questa si verificasse per mezzo del fluido elettrico, regnerebbe 
la maggior confusione nelte sensazioni, I nervi sono in contatto gli 
uni cogli altri, e s'intrecciano in mille guise differenti, imperciocchè 
trovansi distesi come una rete per tutto il corpo; se la sensa- 
zione si irasmettesse per mezzo della elettricità, ciascuna sen- 
sazione si diffonderebbe in tutte le direzioni per |’ infinità de’ fila- 
menti che la condurrebbero, il che renderebbe a noi impossibile il 
sentire cosa Aleuna con distinzione e chiarezza. 

55. Le fibre muscolari ed i tendini sono conduttori della elettri- 
cità, e ciò bon ostante non servono per la sensazione ; perchè àn- 
no i nervi questo privilegio esclusivo ? È necessario indagarne la 
ragione altrove. ; 

36. Anche negli stessi nervi si osserva che trasmettono |’ elettri- 
cità in sensi opposti, il che non succede nella sensazione , la quale 
solamente ‘si comunica dal di fuori al di dentro 3 siccome il movi. 
mento volontario si trasmette dat di dentro al di fuori. 

57. Se si taglia un nervo in varie parti, e queste si mettono În 
contatto colle. loro estremità, si osserva ,, che tuttavia conducono 
Felettricità: questo non succede nella sensazione : un nervo tagliato, 
quantunque le ‘sue estremità si tocchino, rimane insensibile. 

58. Ascoltiamo gli avversari. Se mancano i nervi o cessano di 
comunicarsi ‘col cerebro , la sensibitità sparisce ; dunque gli organi 
corporei sono il subbietto della ‘sensibilità. Questo è l’Achille dei ma- - 
terialisti 3 e per certo non fa mestieri di molta sagacità per iscor- 
gere il difetto di sImigliante raziocinio. È vero che i nervi ed it 
cerehro sono necessarì per la sensazione; ma da ciò non ne segue 
che risieda in essi la sensazione. Dal pertitè una cosa sia condizione 
indispensabile affinchè si verifichi un’ altra, non s' inferisce che la 
prima sîa subbietto della seconda. 

59. Qnando diciamo che il snbbietto che sperimenta le sensazioni 
è distinto dalla materia , non heghiamo che siavi una relazione tra 
esso e gli organi, nè che le funzioni di questi siano indispensabili 
per aversi la sensazione ; solamente affermiamo clie questa non ris 
siede negli organi ; facciamo distinzione tra il subbietto che la spe- 
rimenta e le condizioni alle quali per sua natura trovasi sottoposta 
in questo esperimento. gi PA 

40. Ciò che troppo prova nulla prova, e l'argomento che ci si 
obbietta sente di questo vizio. Non sono i nervi ed il cerebro uni- 
camente necessarì per la sensibiilà ; questa sparisce anche quando 
cessa la circolazione del sangne , e diremo per ciò che il sangne è 
quello che senic? La luce è necessaria per la sensazione di vedere, 


Y aria per quella dî ‘udire, i fluidi odorbsi per quella di oJorare, le 
uatità dei corpi saporosi per quella del sapore, quelle de’ corpi 
occatl per quella del titto ; e diremo perciò che la luce, l’aria, i 
fluidi e le altre qualità meccaniche o chimiche de’corpi siano il sub- 

bietto della sensazione ? Nelle opere della natura siccome in quelle 
dell’ arte, troviamo di continuo che una cosa è ‘condizione necessaria 
per l'altra, senzacchè quella sia il subbietto di questa. Nella con- 

fusione di due idee tanto differenti è riposta la fallacia dell’ argo- 
mento : udditata la differenza, l’obbiezione si dissipa come il fumo. 


CAPITOLO VIII. 


CLASSIFICAZIONE DELLE SENSAZIONI IN IMMANENTI 
E RAPPRESENTATINE, 


41. Le sensazioni sono di due classi : immanenti e rappresentative. 
Chiamo immanenti quelle che sono semplici affezioni del’ anima no- 
stra, senza relazione a nissun vbbietto distinto da essa; e rappre- 
sentative quello che ci rappresentano qualche cosa fuor di noi. Invece 
di immanentì e rappresentative, si potrebbero anche chiamare in- 
transitive e trapsitive ; perchè le prime non ci fanno passare al- 
’ obbietto, e le seconde ci trasportano ad esso, facendoci uscir fuori 
dei fenomeni interni. Una sensazione dolorosa, come d’una puntura, 
nono ci offre piente distinto da essa stessa; solo sperimentiamo 
quella sensazione, semplice affezione dell'anima nostra; ma la vista 
di un quadro che abbiamo iananzi , -0 il tatto di un corpo sferico 
che si muove nella nostra mano sono sensazioni che si riferiscono 
ad obbietti wii rappresentati da esse (V. Filosofia fondamentale, 
lib. IV, cap. X). i 

42. Se it si riflelte, soltanto Ja vista ed il talto àano sensazioni 
rappresentative 3 imperciocchè nè il suono, nè l'odore, nè il sapore 
possono essere presi come copie-di cose eslerne, La vibrazione del. 
Varia è un falto puramente meccanico che nulla à di simigliante al 
fenomeno che chiamiamo udire; il contatto delle parlicelle de’corpi 
odorosi o saporosi è allro fatto anche meccanico 0 chimico, che non 
può confondersi coi fenomeni interni, odorare e gustare. 

Non succede lo stesso con la visla e col tatto, imperciocchè questi 
sensi ci comunicano sensazioni rappresenlative di qualche cosa di- 
stinta da esse ; 6 quantuoque la sensazione stia in noi, abbiamo ciò 
non ostante una irresistibile inclinazione a riguardarla come una spe- 
cie di copia di un obbietta che rattrovasi fuor di noi. 

43. Se sperimenliamo un dolore acuto simile a quello d’una pun- 
tura o d'una scotiatura, seuza che alcuno ci pungi nè ci bruci, fa- 
cilmente ci convinceremo che non vw è la causa esierna , tosiocchè 
l'abbia a noi in tal modo iudicato la vista o il tatto ; mà se vediamo 
uo quadro, nissuno potrà persuaderci elie il quadro non esisle; e se 
per caso avessimo | immaginazione stravolia cd i circostanti ci av- 
visassero che c' ivganniamo, tutta la riflessione non basterebbe per 
dominare completamente l'impressione per la quale ci sembrercbbe 
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éhe wè in realtà fl quadro, La ragione della differenza si è che 
l'Impressione dolorosa non è per sua nalura rappresentativa ; e che 
se le attribuiamo .un obbietto. esterno lo facciamo rmicameote per 
mezzo della riflessione, fondata sull'analogia di ciò che abbiamo altre 
fiate sperimentato ; e per. lo contrario , la sensazione ‘della ‘vista è 
essenzialmente rappresentativo dell’ obbietto che la produce. 

44. L’ esempio precedente manifesta che la vista è il senso rap- 
presentalivo per eccellenza, imperciocchè il tatto è tale unicamente 
nelle sensazioni di una: determinata classe, e non mai con tenacità 
eguale a quella della vista. Il freddo, il calore, il dolore di una pun-' 
tura ed altre sensazioni simiglianti appartengono al tatto, e ciò non 
ostante nè tampoco.sperimeuliamo uva irresistibile inclinazione ad 
attribuir loro un obbietto esterno. Devesi inollre ben osservare ché 
anche essendo certi che queslo esista, non riguardiamo la sensazio= 
ne come copia del medesimo, ma bensì come cffetto, eccctio il caso 
in cui si tratta di figure. i 

45. La comparazione coi tre sensi rimanenti conferma }’ esattezza 
della classificazione. Un odore; un sapore , li riferiamo ad un ob- 
bielto esterno, quando così lò addimostrano le circostanze ; ma quan- 
do si presentano dubbì, non sperimentiamo ripugnanza nell’ impu- 
tarlo alla disposizione de’ nostri organi. Per ciò che riguarda l’u- 

‘ dito già è alquanto maggiore fa difficoltà, per l’uso di giudicare 
su cose esterne; ma nè tampoco abbiam bisogno di grande sforzo 
per credere che, un rumore simigliante a quello d’ un gran getto di 
acqua esiste solamenie ne’ nostri timpani infermi. Ma chi mai è ca- 
pace di persuadersi che non v' è ciò che vede presente, ciò che cre- 
de senlire tra Je mani? Quando si trovasse l’ immaginazione stra- 
volta, uno sforzo di riflessione giungerà forse a convincere il manìa- 
co che in cifelto non esistono i tali obbietti ; ma questo convincimento 
è proprio della ragion pura, non giunge a distruggere il giudizio 
instinlivo, per dir .così; che nasce dalla sensibilità ; ed il disgraziato 
soffre molto nel veder contraddizione. tra ciò che conosce e ciò che 
sente. Una parte infiammata ci sembra che si brucia ; sappiamo che 
non è così, e rimanghiamo tranquilli; ma se il dolente, per uno 
sconvolgimento cerebrale, credesse vedere un ferro rovente che si 
applica alla sua mano, chi mai potrebbe oltencre di tranquiliarlo ? 

46. È da notare che le monomanìe si riferiscono più speclalmen- 
fe alle sensazioni rappreseniative, imperciocchè essendo queste quel- 
le che ci mettono in relazione cogli obbietti eslerni, si perturba l'a- 
so delle facoltà intellettuali quando crediamo che vi sono realmente 
questi obbietli, non ostante che solamenie esistono nella nostra im- 
maginazione. Un' alterazione cerebrale che eccitasse continnomente 
la sensazione di ‘un odore fetido, produrrebbe una vera monomania ; 
ma la perturbazione delle facoltà intellettuali dell’ infermo non sa- 
rebbe tanto notabile, nè tanto profonda, nè per avventura tanto dif- 
ficile a rimediarsi, come se credesse vedere una mano misteriosa 
che gli applica sempre alle narici il corpo felido. 


104 
CAPITOLO IX. 


CARATTERI DISTINTIVI DELLA VEGLIA B DEL SOGNO. 


47. Notisi che per ora solamente esponghiamo il caraftere rap- 
presentativo di alcune sensazioni considerato in generale, prescinden- 
do dalla sua natura propria, e dal suo valore come criterio. Di que- 
sio ne tratteremo ne’ capitoli seguenti. 

48. 1 nostri mezzi di comunicazione - col mondo corporeo sono î 
sensi; e perciò conviene esaminare se il loro testimonio è un secondo 
eriterio della verità. 

49. La quistiore che più comunemente si presenta la primo, è se 
possiamo distinguere il sogno dalla veglia. Quando sogniamo ci sem= 
bra che stiamo in comunicazione attuale con obbietti reali, i quali 
al certo solamente esistono nella nostra «immaginazione. la questo 
errore cade inoltissime notti gran parte degli uomini, e lo rettifica 
tutte Je mattine sarebbe possibile che |’ intera nostra vita fosse un 
sogno, e che la veglia non fosse altro un sogno che di nuova forma? 

50. La chiarezza e vivacità delle affezioni sensibili non è iadizio 
sufficiente della realtà degli obbietti. Sebbene è vero che molte 
volte le impressioni sperimentate nei sogni sono deboli ed oscure , 
nè tampoco può negarsi che assai di frequente sono tanto vive e 
chiare, che producono in noi affezioni di allegrezza, di tristezza, 
di speranza, di timore, di spavento, come se stessimo svegliati. 

SA. Da ciò che si è detto si vede che è necessario di andar.in 
traccia di altre differenti caratteristiche ; eccole : 4.* Le sensazioni 
della veglia sono soggette alla nostra volontà, non solamente ia 
quanto alle loro modificazioni , ma anche alla loro esistenza. Vedo 
questa carta, perchè voglio ; se non voglio, me la tolgo d'innanzi, 
e la sensazione della vista sparisce. 2,4 Nella veglia ci troviamo nella 
pienezza delle nostre facoltà, riflettiamo sulle sensazioni, le parago- 
niamo con altre attuali o passate , ed anche con quelle sognate , © 
ciò costantemente. 3. Regoa un ordine fisso tra le sensazioni della 
veglia 3 si succedono per mezzo d’usa connessione di cause che noi 
conosciamo e modifichiamo in mille guise. 

52. Il contrario succede nel sogno: le sensazioni ci si presentano, 
e per richiamarle o deviarle nulla può la nostra volontà. Non. siamo 
capaci di riflettere sulle medesime, e se giungiamo ad avere qualche 
barlume di riflessione , è sempre debole ed incoerente. In fine , le 
sensazioni del sogno ci si presentano in perfetto disordine, senza 
relazione al presente nè al passato; e quando trovansi più connesse, 
tuttavia formano una catena rotta in mille punti, Sono gruppi dì 
fenomeni isolati, senza concatenazione fissa nel corso di nostra vita; 
ogni notte ci alluciniamo, ma ogni mattina li disprezziamo, 

55, La prova evidente che v'è una differenza essenzialmente tra 
le impressioni del sogno e quelle della veglia , consiste in ciò , che 
durante il sogno non mai dubitiamo neppure della realtà di quelle 
della veglia ; e risvegliali, siamo sempre sicuri che quelle del sugno 
sono vane illusioni ( V. Filosofia fondumentale , lib. I, cap. Ill ). 
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CAPITOLO X. 


RSALTA' RSTERNA B CARATTERI GENFRALI DEGLI OBBIBTTI 
DELLA SENSAZIONE, 


54. Additala la differenza tra il sogno è la veglia, resta tuttavia 
a'dimostrare che alle sensazioni corrisponde qualche cosa-di reale e 
fuor di noi; imperciocchè senza di questa dimostrazione gli stettici 
potrebbero dire, che ‘anche qnando sienvi in noi due ordini differenti 
di fenomeni, quali sono quelli del sogno e della veglia, resta a sa- 
pere se gli uni e gli altri sono qualche cosa di più che puri fatti 
dell'anima nostra, senza nissun obbietto esterno , 0 meglio effetti 
prodotti in essa per mezzo di agenti sconosciuti che si compiacciano 
di causarci illusioni. Per maggior chiarezza e solidità, stabilirò , e 
proverò varie proposizioni fondamentali. i È 


PaoPos:zione le 


55. Molte sensazioni sono del tutto indipendenti dalla nostra volontà. 

Assai di frequente a noi succede sperimentarle , non solo senza 
volerlo, ma benanco quando vorremmo tatt’ il contrario. Giungono ai 
nostri occhi obbietti che cì offendono ; tormenta i nostri uditi uù 
rumore molesto ; il gusto e l’odorato ‘ricevono impressioni ripugnan- 
ti ; il freddo, il calore, i corpi duri o pungenti mortificano il tatto; 
nelle infermità sentiamo dolori acerbi, che non possiamo evitare. 


Proposizione II. 


86, Anche nei casi în cui trovasi in nostro potere il ricevere o 
pur no determinate sensazioni, queste trovansi soggette a condizioni 
indipendenti dalla nostra volontà, ° 

Se non vogliamo vedere la luce, 1’ ottenghiamo chiudendo gli oc- 
chi; ma ci è impossibile non vederla se li tenghiamo aperti. Allon- 
tanandoci dal fuoco o dal sole cessiamo di sperimentare Ja sensazione 
del calore, ma ci è impossibile evitarla rimanendo accosto al fuoco 
od esposti ai raggi solari. Per non udire un rumore non abbiamo 
altro mezzo che allontanarci ; per non sentire un cattivo odore non 
v'è altro scampo che turarci le narici, o allontanarci da quel sito; 
€ se non vogliamo sperimentare un sapore disgustoso, è necessario 
che non applichiamo al palato il corpo che a noi lo causa. 


Proposizione II. 


37. Le sensazioni non sono fatti puramente interni che dipendano 
gli uni dagli altri. ; 

La medesima sensazione viene a noî dopo averne sperimentate 
varie. assai differenti tra loro. Quella della Juce, a cagion d'esempio, 
la sperimento dopo d’ una sensazione di tatto che ricevo dall’aprir 
la finestra 3 dopo della sensazione di una voce sconosciuta che mi 
‘dice che va ad aprirla ; della voce mia, se ordino che si apra ; 0 
senza nissuua di queste sensazioni, vedendola aperta all'improvviso. 
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La sensazione di scottatura nella mano fa sperimento dopo della sen- 
sazione di avvicinarla alla fiamma , ad nna bracia, ad un ferro ro- 
vente. È facile moltiplicare gli esempîì di questa classe in tutti i 
sensi. y 

58. Quando le sensazioni dipendono le une dalle altre , avviene 
sempre con limitazione a certe condizioni 5 il che manifesta che la 
serie de’ fenomeni non è puramente interna. 

Costantemente dopo della sensazione di aprire una finestra, veggo 
un paeselto determinato: quì la condizione di vedere il paesetto 
è continuamente congiunta con quella di aprir la finestra ; ma questa 
unione non è necessaria ; jmperciocchè si altererà se un giorno mi 
trovo che ànno innalzato un muro che m'’ impedisce Ja vista, 


Proposizione IV. 


59, Le sensazioni sono prodotte in noi per mezzo di cause sog- 
gette ad un ordine necessario, 

L’ esperienza attesta, che mettendo certe condizioni possiamo pro- 
durre in noi determinate sensazioni : se voglio vedere molte volte 
un obbielto , lo vedrò in realtà situandolo d' innanzi a me ; ed al- 
trettante cesserò di vederlo se me le tolgo d’innanzi. Qnesto indica che 
1’ obbietto della sensazione non è libero a produrla o pur no, ma 
bensì che è soggetto a leggi necessarie nelle sue relazioni coi miei 
organi, 

Lo stesso obbietto, a prescindere dal mettermelo d' innanzi , non 
sarà visto se trovasi nell’oscuro, la qual cosa prova che, mancando 
Ja condizione della luce, la sensazione non può essere prodotta per 
mezzo. dell’obbietto. Dunque questo si trova in relazioni necessarie, 
“non solo coi miei organi, ma anche con altri esseri della natura in- 
Gipendenti dall’ azione del medesimo, come dalla volontà dell’essere 
sensitivo, d ; 

60. Daonque le sensazioni sono fenomeni prodotti nell'anima nostra 

r mezzo di esseri distinti da essa , nun sottoposti alla nostra vo- 
onlà, e soggetti ad un ordine necessario tra loro , e con relazione 
ai nostri organi. Resta dunque dimostrato nel modo più rigoroso , 
che le sensazioni non sono fenomeni puramente interni, e per con- 
seguente rimane convinto di essere contrario alla ragione lo scetti- 
cismo idealista. 


CAPITOLO XI. 
ANAEISÌ DELLA OBBIETTIVITÀ' DI ALCUNE SENSAZIONI, 


64, Esaminiamo ora una quistione più delicata: che cosa sono gli 
obbietti che ci causano le sensazioni ? 11 mondo esterno è realmente 
rappresentato in esse come l’originale nella sua copia ? 1 colori , i 
suoni, 1’ odore, il sapore, il calore, il freddo ele altre qualità rela- 
tive al tatto, trovansi realmente ne’loro obbietti o stanno solamente 
HI nol : 

Nel capitolo preeedente abbiamo dimostrato la_realtà, e certi ca- 
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fatleri gewerali degli obbietti ; ora si ‘tralta"di sapere se questa 
realtà paragonata con la sensazione, è causale 0 rappresentata 3 in 
altri termini, se la sensazione è una }mmagine o solamente un effetto 
dell’ obbietto che la produce. et 

62. Le nostre sensazioni di colorè, di suono, di sapore, di odore, 
ed’anche alcune affezioni del tatto, non sono rappresentative di qua- 
lità che trovansi negti obbietti. Li 9 

63, Che cosa è il calore in quanto sensazione ? fi una affezione 
del nostro ‘essere sensitivo $ dir dunque che nell’obbietto stesso v'è 
qualche cosa simigliante, è lo stesso che attribuirgli la sensibilità. 
Una spilla pungendo ci causa una sensazione dolorosa 3 e ciò non 
ostante neppur ci passa per la mente che nella punta delia spilla vi 
sia qualche cosa simigliante al dolore della’ puntura. La parità non 
ammette replica 3 e se vogliam dare ai corpi che ci riscaldono una 
proprietà simile al calore che causano in noi, dobbiamo per la me 
desima ragione attribuire dolori alla punta di una spilla, alla caduta 
d’ una pietra,-0 ad altro corpo che ci ferisca, 

64, È evidente che lo stesso può dirsi del freddo e di alcune altre 
qualità relative al tatto ; e per conseguente dobbiamo inferire che 
negli obbietti esterni vi sono configurazioni, movimenti , proprietà 
meccaniche o chimiche che affettano in certa mamiera il nostro or- 
gano ma non già che essi abbiano qualità, la copia delle quali sieno 
le sensazioni. ; 

63. Lo stesso raziocinio può applicarsi all’ odore, al sapore ed al 
suono. Queste cose sono fenomeni proprì dell’ essere sensilivo: îm- 
maginare' nel cibo un odore e sapore simili a quelli che causa in 
moi; è'attribuirgli odorato e gusto : siccome il fare del snono una 
cosa'‘esterna, ‘inerente al corpo sonoro,.è animare financo gl'inorga» 
nici, tra quali trovansi i più sonori, o 

66. È vero che, per mancanza di riflessione , attribuiamo queste 
qualità agli obbietti ; ma lo facciamo d'una maniera confusa, senza 
far distinzione tra il corattere di rappresentazione e quello di effetto; 
Nè lampoco è del tutto giusto che trasferiamo queste qualità allo 
esterno 3 quì trovasi più confusione di purola che d’idee. Dimandisi 
all'uomo più rotico se crede che nel fuoco vi sia una cosa che senta 
catore come lo sente egli, é risponderà che no ; dimandategli se 
nel gelo v è un essere che abbia freddo come lo à egli , e conle- 
sterà che no; dirà che il fuoco causa calore, ma non già che senta 
calore ; che il gelo è freddo, ma non già che tenga freddo. Se gli 
SÌ fa istanza affinchè distingua bene queste cose, si vedrà confuso , 
perchè non è avvezzo a riflettere su di esse, a distinguere ciò che 
@ puramente obbiettivo da ciò che è puramente subbiettivo 3 ma 
questa non sigbifica che in fine il suo equivoco, sia tanto grande come 
alcuni credono, Hg MAM, : 

67. In rapporto al eolore già si presentano maggiori difficoltà per 
disfarei della preoccupazione , perchè in realtà abbiamo assai ben 
radicata la credenza che nella superficie stauno i veri colori, e che 
le nostre sensazioni altro non souo che una copia di ciò che v'è 
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nell' obbietto esterno. La luce ci sembra una condizione necessaria per 
vedere il colore, ma non già il colore medesimo. Ciò non ostante , 
riflettendo seriamente , si scorge che non v'è differeaza tra questa 
sensazione e le altre. 

68. La sensazione del calore, appunto perchè è sensazione, è un 
fenomeno inerente all'essere sensitivo, un fatto di coscienza: dunque 
l'immaginare fuor di noi qualche cosa simigliante , è attribuire 
ai corpi visti la facoltà di vedere. 

69. ln appoggio di questa ragione di estetica trascendentale ven- 
gono le osservazioni fisiche, le quali manifestano che nel colore nulla 
vw è di fisso, e che tulto è relativo alla nostra organizzazione ed ai 
corpi intermedî, Una carta bianca risalta dipinta di eleganti colori 
se s' interpone nn prisma che rompa i raggi solari, il che mostra 
che secondo la direzione di questi ed il modo con cui si combinano, 
sperimentiamo una sensazione differente. Se l'occhio, invece di umori 
perfettamente trasparenti, li avesse colorati, vedremmo gli obbietti 
di diverso colore , secondocchè fosse quello degli umori; del che 
possiamo formarci nna idea, considerando che, se guardiamo a tra- 
verso di un vetro colorato , il tutto vediamo del medesimo colore. 

70. Senza che si giunga ad un travolgimento di questa natura, è 
molto probabile che si trovano tra gli uomini non pocbe differenze 
in quanto ai colori : non è regolare che tatti li veggano esattamente 
d’ una medesima maniera, essendovi tante differenze tra gli organi 
de’ varî individui. 

74. Queste leggiere differenze , fatta l' ipotesi che si trovino în 
quanto ai colori, non possono produrre nissuna alterazione nell’ uso 
comune; imperciocchè non la produrrebbero nè anco, quando fossero 
assai gravi, supponendo , per esempio, che un individuo vedesse 
giallo tutto ciò che gli altri vedono rosso. La ragione è perchè, es- 
sendo il vizio dalla natività, le parole e quanto servisse a designare 
gti obbietti e le sensazioni sarebbero lo stesso : la differenza sta- 
rebbe nell’ essere sensitivo , senzacchè giammai la sospettassero nò 
egli nè gli altri. i 

72. Questa teoria non spoglia, per così dire, la natura delle sue 
bellezze, se non per trasferirle nel nostro interno; imperciocchè ma- 
nifesta che non solo si trovano nei corpi, ma beninco nell’ essere 
ammirabile che trovasi entro di noi. La natura è bella quando v'è 
un essere che conosce o sente la sua bellezza ; questa è relativa 
se le si toglie Ja relazione col vivente, cessa di essere bella, €@ sì 
converte in un abisso di tenebre e silenzio. La bellezza de’ colori , 
armonia della musica, la fragranza degli aromi, la delicatezza dei 
sapori rattrovansi in noi ; il mondo è un composto di obbietti che 
non racchiudono niente di simigliante a questi fenomeni dell’ essere 
vivente $ la sua principal bellezza è sita nelle sue relazioni coi no- 
stri organi per causarci le sensazioni : il più recondito ed am- 
mirabile di questo meraviglioso mistero trovasi in noi medesimi. 
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CAPITOLO XII. 


REALTA OBBIETTIVA DELLA ESTENSIONE. 


75. L’'idealismo resterebbe trionfante se non trovassimo negli ob. 
‘bielti esterni alcuna cosa simigliante alle nostre sensazioni ; imper- 
ciocchè se, dopo d’ aver detto che il colore , il suono , l’ odore, il 
sapore, il calore, il freddo ed altre qualità sensibili sono , in rap- 
porto alle sensazioni , non originali che in essi ci si ritrattino, ma 
bensì cause che le producono, affermassimo lo stesso della estensione, 
-il mondo risulterebbe inesteso , e sì distruggerebbero tutte le idee 
che abbiamo sull'universo corporeo. In tal caso dovremmo ammettere 
che vi sono esseri che causano le nostre sensazioni , ma nulla più 
sapremmo su di essi; e tutte le cognizioni della scienza geometrica 
non avrebbero nissuna corrispondezza nella realtà. -È dunque della 
maggior importanza l'additare la differenza tra la sensazione della 
estensione e le altre, provando che quella deve prendersi come una 
copia di ciò che realmente esiste nella natnra , e che gli obbietti 
non solo ci producono I’ impressione di certe forme, ma benanco 
che in effetto le posseggono simiglianti a quelle che si rappresen- 
tano nel nostro interno. Dimostreremo, dunque, la seguente propo- 
sizione. 

74. L’ estensione degli obbietti delle nostre sensazioni, ossia il 
composto delle dimensioni di lunghezza , larghezza e profondità , è 
una cosa reale fuori di noi. 

75. La verità di questa proposizione si prova primieramente per 
Ja invincibile resistenza clie sperimentiamo nel tentare di metterla 
in dubbio. Senza difficoltà ci persuadiamo che una meta che trovasi 
d’ innanzi ai nostri sguardi nulla à di simigliante alle sensazioni di 
sapore ed odore che in noi produce ; e che essa in sè solamente 
possiede certe particelle, le quali, pervenendo all’odorato o al palato, 
ci causano delli effetti. Nè tampoco troviamo inconveniente nel cre- 
dere che il freddoo il calore, tali come li sperimentiamo nel toccare 
Ja mela, non stanno in essa, e che solo - possede le qualità necessarie 
per eccitarli in noi. Il leggier rumore che fa nel maneggiarla , lo 
attribuiamo, senza costarci fatica, alle sue vibrazioni che agitano un 
poco l’ aria. In fine , nè tampoco incontriamo grande difficoltà nel 
dire che il suo calore non è una qualità della stessa, e che solo pro- 
cede dal medo speciale con cuì la luce riflette nella sua superficie. 
Ma se, dopo d' avere spogliato la mela delle sne qualità sensibili, 
tentiamo spogliarla anche della sua estensione, affermando che non 
à nissun volume, che è priva di parti, che la sua estensione trovasi 
solo rappresentata in noi, ma che in realtà non v° è niente di simi- 
gliante, e bensì unicamente un essere che ci produce la rappresen- 
tazione interna della stessa, ci riesce impossibile assentire a simi- 
gliante paradosso, e tutti gli sforzi della volontà non bastano a do- 
minare la yoce della natura. Chi mai è capace di persuadersi che il 
suo proprio corpo non è parte alcuna ; che non è lungo, nè largo, 
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nè profondo ; che lo stesso sono gli obbietti che lo circondano ; che 
non vi sono distanze ; che non vi sono cose grandi nè piccole; e che 
tulto quanto significhiamo con questi nomi altro non: sono che appa- 
renze, fenomeni puramente interni, causati in noi da esseri che non 
ànno niente di simigliante ? 

76. Fintantocchè ci resta negli obbietli l’ estensione 4 spieghiamo 
come possono causare în noi le sensazioni; perchè da essi emanano 
colonne di fluidi che affettano i nostri organi, la loro superficie sì 
applica a quella del nostro corpo per produrci le sensazioni del tallo, 
ed in essa si rifleltono i raggi di luce che vengono ai nostri occhi; 
ma se non v'è negli obbietti estensione, non vi sono parti, non pos- 
sono trasmetterci gli efiluvî, nè offrirci le superficie ; tutto sì scon- 
volge in noi e fuor di noi. . 

:77. La geometria è una delle scienze più certe ed evidenti ; e ciò 
non .ostante sparisce del lutto se togliamo agli obbietti l'estensione. 
È chiaro che parlando di volumi, dì superficie e di linee, non trat- 
tiamo di queste cose in quantocchè sono nel nostro interno, ma bensì 
in.quanto si trovano nell’ esterno , 0 reali o possibili. Ammettendo 
la ipolesi idealista, la geometrìa si riduce a combinazioni di fatti 
puramente interni, ai quali non si sa che corrisponda nissun obbietto, 
reale nè possibile ; per conseguente perde la sua natura 3 ed una 
delle scienze più certe ed evidenti si riduce ad un gioco di parole, 
quando vogliansi fare applicazioni di essa nello esterno. 

78. Le scienze nalurali svaniscono anche nel mancare l'estensione. 
Così, per esempio, quando la catottrica afferma che nella luce l'angolo 
di riflessione è uguale all’ angolo d’ incidenza, non, potrà significare 
altra cosa se non che nell’ apparenza di ciò che chiamiamo luce, 
l apparenza dell’ angolo di riflessione è uguale all'apparenza dell’an- 
golo d' incidenza. Quando la meccanica stabilisce che le forze di una 
leva sono in ragione inversa della lunghezza delle sue braccia, sola- 
mente potrà significare che l'apparenza di leva sta in ragione inversa 
dell’ apparente lunghezza dell’ apparenza delle sue braccia, In vano 
ci parlerà | astronomia di masse , di volumi, e delle velocità ed 
orbite de’ corpi celesti ; non essendovi estensione reale, solo vi sarà 
apparenza di riasse, di. volumi, di movimenti, di velocità ed orbite ; 
fenomeni interni che in noi produrrebbero non sappiamo quale obbiet- 
to, e che. per una stranezza inconcepibile ci obbligherebbero a cre- 
dere reale e fuor di noi, ciò che è meramente ideale, e solo trovasi 
în noi. 

79. La realtà obbiettiva dell’ estensione non si prova solamente 
manifestando le conseguenze assurde che dall'oppesto risulterebbero, 
ma benanco con dimostrazione fondata sull’intima natura della cosa. 
Passiamo a vedere questo nuovo genere di pruove; ma si avverla 
prima d'ogni altro, che nell’aggiungere queste, non si vuol dare ad 
intendere che la prima non sia sufficiente. Le dimostrazioni che 
poggiano sull’ assurdo déll’ ipotesi contraria sono tanto solide quanto 
le dirette ; imperciocchè non può essere mai verità ciò che trae 
sego conseguenze ripugnanti, Così, basta l’ aver manifestato che it 
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negare la realià obbiettiva della estensione scontolge le nostre idee 
scientifiche , perchè non m@i possa mettersi in dubbio. 

50. L’ estensione analizzata ideologicamente contiene : moltiplicità 
e continuità. Moltiplicità, perchè nissun essere esteso è uno, in 
tutto il rigore della parola; appunto perchè è esteso, costa di parti, 
le quali non si possono concepire senza essere distinte tra loro. 
Continuilà, perchè per formare estensione non basta che sianvi molti 
esseri; è necessario che siano tali, e trovinsi in tal modo uniti che 
possano costituirla.Se concepiamo molti spiriti, ne risulta moltitudine, 
€@ ciò non ostante non concepiamo nulla di esteso. L'aritmetica si 
occupa sempre di cose moltiplici, e, ciò non ostante, i) suo obbietto 
non è l'estensione. A bey 

81. Tanto la moltiplicità, come la continuilà degli esseri che ci cau- 
sano le sensazioni, possiamo conoscerla per mezzo di queste. Quando 
vediamo 0 tocchiamo un obbietto, la sensazione ci si presenta come 
di punti distinti tra Joro ; e questo trovasi nella stessa nalura di dette 
sensazioni È impossibile vedere un obbietto se non vi sono in esso 
parti distinte che cì si presentino ; la vista d’un punlo indivisibile 
‘ è una idea contraddittoria. Lo stesso succede nel tatto, imperciocchè 

le sensazioni di questo implicano per necessità una distinzione tra le 
parti, del cui composto e situazione c’ informa. CEST 

82. La continuità , val dire , la disposizione degli obbietli sotlo 
questa forma che chiamiamo estensione, è un fatto che, quantunque 
di cerlo esiste fuor di noi, ed è rappresentato nel nostro interno, 
non può assoggettarsi a rigorosa analisi, Nulla significa il'dire che 
estensione è l' occupazione dello spazio , perchè rimarrà allora a 
spiegare in che consiste ]’ estensione del medesimo spazio. Aggiun- 
gere che essere esteso è trovarsì le parti le une /uora delle altre, nè 
tampoco rischiara niente, imperciocchè questo fuora non è concepibile 
non essendovi estensione ; dunque allora si spiega | estensione per 
l estensione medesima, .e pertanto 8° incorre nel vizio di far entrare 
nella definizione la cosa definita. i e 

83. Sembra dunque che non è necessario riguardare ' estensione 
esterna come un faito che non possiamo analizzare, bensì per iscor- 
gere incesso la moltiplicità ed assoggettarla a misura; e che la sua 
rappresentazione interna dobbiamo considerarla anche come un fatto 
primitivo del nostro spirito, che si svolge in noi non appena sì met- 
tono in esercizio le facoltà sensitive. 

84. Quì ci si può proporre una difficoltà. L'estensione , come 
rappresentata in noi, è un fenomeno puramente interno, è una 
sensazione ; dunque se l’attribuiamo agli obbietti eslerni, li facciamo 
sensitivi. Precisamente, questo è il raziocinio col quale abbiamo com- 
battuto la realtà obbiettiva delle qualità sensibili, considerate come 
tipi delle nostre sensazioni ; perché, dunque, non si potrà applicare 
all’ estensione ?/La difficoltà si fonda in una parità, e resterà sciolta 
se additiamo le differenze tra l’ uno e |’ altro caso. 

85. La prima e più ovvia è che i) negare la realià obbiettiva delle 
qualità sensibili come tipi delle nostre sensazioni, non isconvolge le 
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nostre ides scientifiche, il che succede se applichiamo lo stesso alla 
estensione, Così, anche supponendo che il roziocinio ci sembrasse 
concindente pure per questa, dovremmo sostare; imperciocchè non 
v'è ragione di nissuna specie che legittimar possa l’affermazione di un 
assurdo, Quando si presenta un conflitto di questa natura, e l’assurdo 
nel quale andiamo ad incorrere è evidente, la ragione ci prescrive 
di riconoscere un vizio occulto nell'argomento che ci mena alla con- 
traddizione. n 

Questa soluzione dilegua la difficoltà, appellando, per dir così, ad 
una prudenza filosofica : basterebbe per non cadere nell’ assurdo ; sa- 
premmo che v'è. disparità, ma ignoreremmo in che consiste, e donde 
nasce, Perciò conviene additare altra differenza, fondata sulla stessa 
matura della cosa. 

86. L’ estensione , quantunque sia una condizione indispensabile 
per l’ uso de’ sensi , non è obbielto' diretto di nissuno di essi. La 
vista ed il tatto, che sono quelli che si riferiscono ad essa in un 
modo più speciale, non Ja sentono direttamente ed immediatamente. 
L'occhio per vedere i colori à bisogno di tenerli in una estensione, 
ma non vede |’ estensione medesima , bensì i colori; il tatto per 
sentire la morbidezza o |’ asprezza à bisogno d’ una estensione, ma 
non sente l' estensione in sè stessa , bensì le qualità di morbidezza 
od asprezza inerenti ad essa. 

Così l' estensione dev’ essere riguardata come una specie di sub- 
bietto delle qualità sensibili degli obbietti ; ma non come obbietto 
immediato e diretto della sensibilità. Se concepissimo una estensione 
senza odore, senza sapore, senza suono, senza colore nè proprietà 
alcuna relativa al tatto, sarebbe incapace di causare impressione ai 
nostri sensi. 

. 87. Questa osservazione distrugge radicalmente la difficoltà pro- 
posta : imperclocchè se l' estensione non è un obbietto immediato e 
diretto delle sensazioni, nell’ affermarla esistente nello esterno, non 
attribuiamo agli obbietti estesi il carattere di sensitivi; solamente 
additiamo nnà proprietà che si rende a noi percettibile per mezzo 
de sensi, Ecco, dunque, come non v'è parità tra le sensazioni pro- 
priamente dette e la percezione della estensione ; quelle sono feno- 
mevi interni che noo possiamo trasferire allo esterno ; ma questa è 
un falto esterno che ci si rende percettibile pel mezzo de/fenomeni 
interni. Le figure che altro non sono che modificazioni dell’ esten- 
sione, trovansi rappresentate nel nostro interno 3 ma questa stessa 
rappresentazione è-impossibile senza il colore ; dunque nè anco la 
| disposizione delle parti, cioè, il più caratteristico che v'è nell’esten- 
sione, non sì presenta direttamente ed immediatamente alle nostre 
facoltà sensitive, 

88. La geometria tratta della estensione, prescindendo dai celori e 
da ogni qualità sensibile 3 allora non si trova la scienza nel campo 
delle rappresentazioni sensibili, ma bensì in quello delle idee pure, 
ossia degli obbietti dell'intelletto puro; imperciocchè la stessa geo- 
metria, se -vuole allontanarsi dalle rappresentazioni sensibili o imma- 
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inarie, à bisogno d' adoperare il colore od altra qualilà che possa 
hr impressione sui .sensi. Questo carattere della estensione , 0 la 
sua possibilità d’essere spogliata dalle proprietà sensibili converten- 
dosi in obbietto dell’ intelletto puro, manifesta vieppiù che essa in 
sè stessa, nella sua essenza, non è una sensazione ; imperocchè se 
tale fosse non potrebbe essere. spoglia della sua natura sensibile : 
non si può distruggere |’ essenza d* una cosa senza distruggere -la 
cosa medesima. ( V. Filosofia fondamentale, lib. II, cap. VIII e 1X, 

lib. 111, dat cap. I fino al VII, e dal XVIII fino al XXX.) ; 


vv’. CAPITOLO XIII. , 


COMPARAZIONE DELL’ ATTITUDINE RISPETTIVA DELLA VISTA 
R DEL TATTO PER DARCI L'IDEA DEGLI ORBIETTI ESTERNI, 


89. Condillac è di opinione che il senso maestro è il tatto. Secondo 
questo filosofo , solamente col tatto possiamo formarci idea della 
estensione ;3 di sorta che la vista di per sè sola non basterebbe a 
darci idea degli obbietti esterni ; la visione ci si presenterebbe come 
un fenomeno puramente subbiettivo 3 non conosceremmo figure, di- 
stanze nè moto. Questa opinione mì sembra senza fondamento. 

90. La vista à per obbietto proprio e caratteristico i colori 3 ed 
i colori non si possono nè anco concepire senza d' una superficie. 
Ogni superficie è estesa ; dunque nella stessa sensazione visuale entra' 
per necessità la rappresentazione della estensione. - : 

91. Per comprendere come la vista pnò ‘darci idea del volume, 
basta considerare che questo non è altro che il composto delte tre 
dimensioni : lunghezza, larghezza e profondità ; la vista ci dà idea 
di due di esse come testè abbiamo dimostrato {90) ; dungqne Ja su-: 
perficie implica lunghezza e larghezza; dunque non v'è: inconveniente 
che ci dia idea anche dell’ altra. È i " 

Sì converrà nella legittimità della conseguenza se si. riflette che 
le tre dimensioni che costituiscono il volume non si distinguono se 
non per la posizione che occupano in rapporto a noi: quella stessa 
che chiamiamo lunghezza del libro , per esempio ; si convertirà in 
larghezza e profondità se si colloca in differente maniera , o se si 
guarda da un punto diverso. Dunque il senso che percepisce le due 
dimensioni potrà percepire facilmente la terza , toslochè la varietà 
delle posizioni degli obbietti gli presenti queste dimensioni in una 
relazione differente. Quest ultimo avverrà per necessità, a causa del 
movimento degli obbietti 0 dell'occhio; per conseguente la vista di 
per sè sola potrebbe darci idea: delle figure e delle distanze senza 
necessità del tatto. ( Veggasi Filosofia fondamentale; lib. 11, dal cap. 
X sino al XVI ). i i 

92. La stessa idea di resistenza, la quale sembra richiedere in un 
modo più particolare il senso del tatto, può anche risultare dalla 
sola vista: Per comprenderlo si avverta che non si tratta della sen- 
sazione del tatto che sperimentiamo nell’ incontrare un corpo resi- 
stente, imperciocchè questo equivarrebbe al dire che la vista può 
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toccare, Si parla dunque unicamente della resistenza considerata 
come semplice relazione di un corpe:ad un altro trattenuto. nel suo 
moto. Sia un corpo che percorre.Ja.dinea è — d — c: se un vsser- 
watore vede che il corpo percorre costantemente tutta la linea 6 è,. 
eccetto quando s'interpone :altro nel punto d, inferirà nolnraimenie 
che la detenzione del corpo mosso dipende dalla interposizione det- 
l’altro, e perciò riguarderà quest’ultimo come resistente. Nulla più 
è necessario. per; formare l’idea di. resistenza; imperciocchè la sen- 
sazione di tatto'è un fatto subbiettivo dell'essere:che }a sperimenta, 
e che nulla à che fare con l’ obbiettivo, ossia con la relazione del 
corpo tratlenuto con l’ ostacolo che lo trattiene. 
93. L'argomento più forte a favore dell'opinione che:combaltiamo 
è l° esperienza falta in un cieco, giovane di tredici in quattordici 
mumi, al quale un famoso chirurgo di Londra, chiamato Cheselden , 
fece l'operazione delle «cateratte, prima in un occhio e-pol nell'altro. 
I fenomeni più rimarchevoli furono i seguenti : : PSPICI 
4.°% Quando il giovane cominciò a vedere credette che gli obbietti 
toccavano la superficie de’ suoi occhi. i {tab 
:2.*. Non si formava nissuna idea della relazione. de’volumi e-delte 
distanze. Perciò non sapeva concepire come la caga poteva sembrar- 
gli alla vista più grande del suo gabinetto. Nè tampoco:giungeva a 
comprendere come, potessero ‘esservi altri obbietti fuor di quelli chie 
vedeva : ogni cosa gli sembrava immensa. i - 2 np 
3.° Non faceva distinzione tra gli obbietti , per quanto differenti 
si fossero it volume e forma, di vali 
Inferisce da ciò Condlllac, che la vista di. per sè sola non ci da: 
rebbe idea della estensione nè delle distanze, imperciocchè avendola 
osservato ine’ primi passi del suo esercizio, diede i -risultamenti che 
finora abbiamo narrati, stage 
94. L'argomento è specioso, ed a: prima visla sembra concla- 
dente; ma esaminato con severa critica trovasi assaidebole. Per: ben 
comprendere la soluzione della difficoltà ‘conviene anche osservare 
talune circostanze del fallo. i : 
95. Il giovane prima della operazione non era perfellamente cicco; 
distingueva il giorno dalla notte ; ed ‘essendovi «molta luce; discerneva. 
il bianco, il nero e lo scarlatto. Questa circostanza è interessante») 
perchè manifesta .che .il cieco- doveva essere avvezzo ‘a considerare 
gli obbietti attaccati alle sue ciglia ; del ‘che ci formeremo una idea, 
osservando ciò che a noi succede quando chiudiamo gli occhi in 
mezzo alla luce. Così dunque, non è già tanto strano che al cader 
delle caleratte credesse che gli obbicttì che gli si presentavano più 
chiari stavano: nel medesimo sito.al quale era solito riferire le sen 
sazioni oscure. lag 
96. La confusione delle sue sensazioni nuove, solamente prova che 
la vista, per darci idea chiara e perfetta degli obbietti, à bisogno 
d’ nna certa pratica che lé serva di educazione. Che cosa succede- 
rebbe se ad un uomo privo del tatto se gli risvegliasse repentina- 
mente questo senso? È certo che le sue sensazioni al principio sta- 
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rebbero in una confasione simile. L'esperienza quotidiana c’ insegna 
che il tatto si perfeziona mediante l’esercizio; dunque ne'suoi primi 
atti starebbe nella maggiore imperfezione. 

97. Un organo che esercitava le sue funzioni per la prima volta, 
doveva essere al sommo debole , e trasmettere assai malamente le 
impressioni. Se noi, passando repentinamente dalle tenebre alla luce, 
appena giungiamo a distinguere gli obbietti , e forse non vediamo 
quasi niente, che cosa doveva succedere in chi vedeva per la prirna 
wolta e nell’ età di tredici anni ? 

98. Nella relazione dell’ oculista sembra scorgersi una contraddi- 
zione: disse che il giovane non discerneva gli obbietti , ma che gli 
piacevano a preferenza i più regolori ; se gli uni gli piacevano più 
che gli altri , li .disceroeva , imperciocchè senza discernimento non 
v è preferenza. 

99, Il non riconoscere con la vista gli obbietti che aveva già co- 
nosciuli col tatto, tampoco prova altra cosa se non che non era 
avvezzo a paragonare i due ordini di sensazioni, Sapeva per esempio 
che un globo gli causava nel tatto la sensazione d'un corpo sferico, 
però ignorava quale sensazione doveva causargli alla vista ; e perciò 
non poteva verificare la ricognizione degli obbietti fintantocchè l' espe- 
rienza gli avesse insegnato a combinare le sensazioni , riunendole 
insieme, come nella loro causa comune. . . . 

400. È anche da notare che si tratta d’un giovane di tredici anni, 
privo per conseguente di spirito di osservazione , e che nello sba- 
lordimento delle prime impressioni, doveva dire mille cose incoe- 
renti, e molto più parlando in una lingua che non intendeva, quale. 
era quella delle sensazioni visuali. Egli sapeva i nomi de’ colori , i 
volumi, le figure, i limiti, i moti, etc. etc.; ma nulla di ciò aveva: 
potuto riferire alle sensazioni della vista: così, fiatantocchè non pas- 
sava alcun tempo, non poteva rispondere con esattezza a molte in- 
terrogazioni che gli si facevano perchè ignorava il loro significato. 
Il cieco parla degli obbietti della vista ; ma per esso le parole non 
rappresentano lo stesso che per noi. 

401. L'impressione di piacevole o dispiacevole è alquanto comune 
a tutte le sensazioni; ed ecco spiegato perchè il giovane, del quale 
si dice che non distingueva gli obbietti , indicava ciò non ostante 
quelli che gli erano più grati. Quando si fosse interrogato sui limiti, 
grandezze e figure, non avrebbe risposto con esattezza , sì per la 
debolezza dell'organo, sì pel suo sbalordimento ; sì anche per non 
intendere bene ciò che gli si dimandava ; ma trattaudosi della seb- 
sazione di piacere, la confusione svaniva; comprendeva assai bene 
ciò che le parole significavano, e per eiò stesso era capace di ad. 
ditare a quale degli obbietti dava la preferenza. 

402. Da queste osservazioni iuferiamo che gli sperimenti fatti neì 
cieco di Cheselden solamente provano : che l'organo della vista non 
acquista la dehita forza e precisione se non dopo qualche tempo di 
esercizio; che le sue prime impressioni sono per necessità cunluse ; 
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e che mancando l'abitudine di paragonarle tra loro e con quelle 
degli altri sensi, debbono indurci a giudizi inesalti. 

103. Però siccome lo stesso succede in tutt i-sensi , risulta che 
Condillac nulla vantaggia a favore della superiorità del tatto. Senza 
negare l'utilità di questo senso per la rettificazione di molti giudizì 
relativi alla estensione , sembrami che, lungi dal doversì inualzare 
al di sopra degli altri, è uno de' più ioferiori, Limitato a ciò, che è 
continuo, non può oltrepassar le distanze , nè valatare se .non ob- 
bietti assai ristretti ; il suo mezzo di percezione , ! applicazione di 
superficie con superficie, è la cosa piu iarda nell’ ordine della sen- 
sibilità. La vista ci presenta le stelle fisse , distanti da noi milioui 
gi leghe ; l'udito ci avvisa di ciò che succede in siti assai loutani ; 
financo l'odorato ci avverte della vicinanza di un oDbietto di cattivo 
odore o aromatico. 

404. Nella natura stessa possiamo osservare che il tallo trovasi 
negli ultimi limiti del regno animale; è comune all'uomo col verme 
e col polipo , ed anche taluni credono che sia comune con |’ erba 
chiamata sensitiva. Nell'uomo trovasi con maggior perfezione che in 
tutti gli animali ; ma ciò non dinota la sua preferenza sugli altri 
sensi, ma bensì che era destinato a funzioni più nobili, tra le quali 
gi distingue il concorrere alla formazione e rettificazione delle rice 
relative al mondo sensibile (V. la Logica, lib. I, cap. 1). > 


CAPITOLO XIV. 
CHR COSA C' INSEGNANO 1 SENSI 1N RAPPORTO AL MONDO CORPOREO, 


103. Per mezzo dell’ analisi precedente risulta chiaramente che i 
serisi non ci danno a conoscere la natura dei corpi; solamente ci 
mettono in relazione con essi, senza presentarci de’ medesimi altra 
cosa che la forma della estensione. Così, svolgendo ciò che v'è nelle 
nostre sensazioni di snbbiettivo e di obbiettivo, troviamo che eccetto 
ì estensione ed il principio di casualità ( tisica od occasionale ) re- 
sidenti nei corpi, tutto îl rimanente è subbietlivo. 

406. La sensibilità esterna è una facoltà che a noi è stata data 
per la conservazione dell individuo e della specie , e per conoscere 
le relazioni delle parti del mondo corporeo tra loro , e coi nostri 
organi : queste relazioni, in quanto soggette ai nostri sensi , si ri- 
ducono ad estensione e moto. 

407. Riepilogando questa dottrina, diremo che i sensi c' insegriano 
quanto segue: n Ù 

1.° Esistenza di esseri distinli da noi, e che (fisicamente od 
occasionalmente ) influiscono su di ‘noi. 

2.° Distinzione di questi esseri tra loro, e per conseguente 
moltitudine nella loro unione. 

3,° Soggezione de’ medesimi esseri a leggi costanti, nelle loro 
relazioni fra loro stessi e coi nostri organi. ) 

4.° Forma comune a tutl’ essi , ed indispensabile pet poterli 
percepire sensibilmente ; 1° estensione o la continuità, 
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8.* Mutazioni della relaziorie delle estensioni parziali con l'esten- 
sione totale, o nello spazio, il che costituisce il moto. i 

6.° Tutti mezzi per valutare altre qualità de’ corpi, sia nelle 
loro relazioni mulue , sia con noi, riduconsi a determinare i loro 
effetti per mezzo delle modificazioni dell’ estensione. 1 gradi di ca- 
lore o di freddo sono misurati per mezzo dello innalzamento del 
mercurio nel termometro: per altre variazioni atmosferiche ci serve 
il barometro 3 ed in generale l° intensità delle forze meccaniche e 
chimiche la valutiamo per mezzo delle misure del moto , cioè, per 
mezzo di relazioni nella estensione. ( V. Filosofia fondamentale, lib. 


Il, cap. Ill. 
I CAPITOLO XY. 


L'IMMAGINAZIONE, OSSIA LA RAPPRESENTAZIONE SENSIBILE ÌNTEBNA. 
SUA NECESSITA’ E CABATTEBI. 


108. Le sensazioni esterne sono insufficienti per dirigerci nelle 
relazioni col mondo corporeo : per la quale ragione ci si è data la 
facoltà di riprodurre nel nostro interno , e senza la presenza degli 
obbietli, le impressioni che essi Anno in noi causalo. Questa facoltà 
chiamasi immaginazione © fantasia. 

409. Per convincersi della utilità e della necessilà della immagi- 
nazione , si consideri ciò che risulterebbe se essa a noi mancasse. 
Solamente potremmo avere relazioni cogli obbietti presenti; imper- 
ciocchè, non essendovi rappresentazione interna, perderemmo ta me- 
moria delle sensuzioni nello istante medesimo che cesserebbero di 
esistere. Ciò renderebbe impossibile il soddisfare Je necessità della 
vita. Non conosceremmo 1° alimento che altre fiate avremmo preso; 
non indovineremmo a rilornare alla nostra abitazione, nè la ricono- 
sceremmo quantunque }’ incontrassimo per casualità. Non ritenendo 
memoria di nulla, non sapremmo ciò che antecedentemente ci è 
successo ; saremmo privi di unità di coscienza ; ed una sensazione 
ricevuta pochi momenti prima , sareLbe a noi tanto indifferente e 
sconosciuta, come se ]’ avesse ricevuta allr’uomo nel paese più re- 
moto. Dal che si-manifesta che la facoltà di riprodurre nel nostro 
iuterno le sensazioni passate, ci è assolutamente necessaria, e che 
H Creatore ci à dotato di essa, affinchè i fenomeni sensibili non fos=- 
sero In noi una serie di fatti inconnessi che a nulla potrebbe giovare, 

110. L’immaginazione è una specie di continuazione de’ sensi ; 
imperciocchè sollanlo rappresenta ciò che essi ci àn trasmesso alcuna 
tata; ma si distingue per certe proprietà caratteristiche che è ne- 
cessario esporre. 

411. Una delle qualità distintive della sensibilità immaginaria con- 
siste nell’ offrirci le rappresentazioni involte con l’ idea del fempo. 
Net ricordarci d’ un paesaggio che abbiam visto , ci si presenta nel 
nostro interno il paesaggio, non d’ una maniera assoluta, ma ben- 
sì come riapparizione di una sensazione passela, il che dà alla rop- 
presentazione il caraltere di ricordanza. Se ci si facesse la descri- 
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zione d’ un paesaggio non visto. da noi, la sua rappresentazione non 
ci si presenterebbe col carattere di ricordanza, ma bensì come un 
prodotto di nostra fantasia eccitata dalla narrazione. A 

42. Riflettendo su questa qualità, si vede che ci era assolutamen- 
te necessaria, per non anda? perduti continuamente in uo labicin- 
to di rappresentazioni inconnesse ; la mania e la pazzia coesisto= 
Do in questa confusione del reale col puramente immaginario ; ed 
il genere umano non doveva essere una riunione di maniaci e di 
pazzi. . . 
113. L' immaginazione non solo ci riproduce le sensazioni passate, 
ma segue anche in questo un ordine che è il più conveniente per 
nol, Nel ricordarci d’ un luogo o tempo , ricordiamo naturalmente 
le varie sensazioni che abbiamo ricevuto in essi, quantunque sieno 
assai diverse. L'unità di luogo o tempo loro serve di vincolo. 

414. Questa uniono delle sensazioni passate per mezzo del vinco- 
lo del luogo o del tempo, procede dal perchè, essendo state rice» 
vute in un medesimo tempo o luogo, l’impressione organica di que- 
sti rimane naturalmente ligate con quelle delle sensazioni particolari ; 
@ così riproducendosi l'una si riproduce naturalmente |’ altra, 

4145, L’obbietto di questo vincolo è, che l’ essere sensitivo punta 
esercitare nel modo conveniente le sue funzioni ; imperciocchè ese 
sendo le idec di tempo e luogo punti fondamentali in tutte le rela- 
ziovi col mondo corporeo, non potremmo mantenerie bene se nov 
ci si fosse dato questa preziosa facoltà con la quale possiamo a350- 
ciare le sensazioni diverse. Per trovare ciò che desideriamo è neces- 
sario portarci nel luogo dove rattrovasi ;, per evitare ciò che è no- 
cevole dobbiamo allontanarci dal silo in dove ci troviamo ; se non aves- 
simo la facoltà di associare le ricordanze per mezzo del luogo , reste- 
remmo in una confusione continuata. Lo stesso succede col tempo: 
questa circostanza ci è indispensabile in molti casi ; senza di essa 
non polremmo dar corso agli affari più comnni della vita; d'ogni 
cosa ci ricorderemmo col maggior disordine. Figuriamoci ciò che sa- 
rebbe un vomo il quale, pensando al giorno di ieri, non avesse la 
facoltà di ricordare le varie sensazioni del medesimo giorno, e 
concepiremo l'immensa importanza di questa facoltà associatrice del- 
le ricordanze col vincolo del tempo, 

416. La simiglianza è un altro de’ vincoli che uniscono le sensazio- 
ni : al vedere un uomo simigliante ad altro, ci sovviene all’ istante 
l'idea di quello al quale si assomiglia. Non è necessario trattener- 
sì a spiegare l’utilità di questa associazione d’ idee ; ed in quanto 
alta sua origine, non è difficile trovarlo considerando che obbietti 
simiglianti producono ne’ nostri organi impressioni simiglianti, ed 
appunto per questo è naturale che nell’ eccitarsi 1’ una si ecciti an- 
che l’ altra. . 

. #47. Uno de’ vincoli più preziosi che inno le nostre rappresen. 
tazioni è quello de' segui arbitrarî, tra 1 quali figura in primo luo- 
go la parola orale o scritta. Questo è uno de’ fenomeni più interes- 
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santi del'nostro spirito; eduno de' mezzi più efficaci per estendere 
e ‘perfezionare le suc funzioni. La parola Madrid nè parlata nè scrit- 
ta è simiglianza alcuna col' suo” significato : la capitale di Spagua ; 
ciò.‘non ostante cl .bastu sentirla pronuoziare o leggerla, per risvee 
gliare nel: nostro interno la‘rappresentazione della popolosa Città, Il 
nome di una persona ‘non è nissuna simigtianza con essa; ma esso 
basta affinchè si ecciti in ‘noi ta rappresentazione della medesima.’ 
-» 448. L’ associazione delle parole «con le rappresentazioni sensibili 
è anche un' associazione di sensazioni, perchè la parola parlata o scrit- 
ta produce in noi una verdi ‘sensazione uditiva o visuale. Ma nell’as- 
sociazione costante ed ordinala di cose cotanto differenti, si scorge 
già Pazione- d’ una facoltà superiore all’ ordite sensitivo: la 'ragio- 
ne, che distingue. l’uomo dal bruto , e che lo colloca a tanta im- 
mensa altezza al di sopra di tutti gli animali, anche in ciò che è 
relativo ‘agli obbietti puramente sensibili. 

449; I° èsercizlo della immaginazione trovasi in certo modo su-, 
bordinato alla libera volontà, ma nou con soggezione assoluta. L'e- 
sperienza insegna che immaginiamo varì obbiettl quando vogliamo 
e nel Îmodo ‘che vogliamo 5 ma anche avviene assai di frequente che 
non cì è possibile richiamare Immagini delle quall ci siamo dimen- 
ticati, nè dare alla riapparizione di ‘altre l'ordine che desidererem- 
mo, nè tampoco allontanarne talune che ci sl presentano nostro mal- 
grado, con molesta ed alle volte afflittiva importunità. 

4120, Dipendendo l'esercizio dell” immaginazione dalle affezioni del 
cerebro, e non essendo soggette le alterazioni: di quest’ organo al- 
1° império' assoluto della volontà ;' sì comprende: facilmente perchè 
dobbinmo molte volte Incontrarti con rappresentazioni che non vor- 
remmo. Dopo di un ‘successo che-cl è causato profonda impressio- 
ne, con gran’ difficoltà. evitiamo che'cì si rappresenti; la ragione 
di questo fenomeno trovasi: nelle alterazioni’ organiche che lasciano 
traccia tanto più profonda ; e per'‘conseguente si riproducono con 
tanta maggior facilità, quanto sono state più vive, quanto più anno 
affetto 1” organo che a not le à' trasmesso. i 
-1421 Non si limita l'immaginazione alla riproduzione delle sensa-. 
zioni: passate, ma' bensì prendendo da esse ciò che le conviene, for- 
ma composti ideali: a' quali nulla corrisponde nella realtà. Questa for- 
za di combinazione è la base delle arti meccaniche e liberali: sen- 
za di essa |’ uomo: non mai avrebbe cosa alcuna di nuovo, stareb- 
be limitato a eopiar ‘la’ natura in urta manlera: fissa, mvarlabile, sen- 
za aggiungere nè togliere. niente ; 1a geometria, che ‘tontinnamen-' 
te abbisogna di combinazioni di figure puramente immaginarie, sa- 
rebbe anchè impossibile. | © “< a e a 

122; TA fecondità dell’’immaginizione si esercita anche indipen- 
Aentemente' dalla nostra volontà ; perciò avviene che ci si presentano, 
composti puramente ideali, or belli ed: incantevoli, ora deformi ed' 
orribili. Ma: non pnò negarsi che qui si manifesta già d’ una ma-' 
niera più chiara l’imperio della volontà, e l'esistenza d’un ordine di 
facoltà superiori alle sensitive. In poche parole ci si dè l'idea d’nn 
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conposto complicalissimo, che è impossibile rappresentarcelo instan- 
taneameute nell'immaginazione 3 ma la ragione, che si è penetrata 
dell'idea, prende sotto la sua direzione la fantasia e l'obbliga a trac- 
ciare una ad una tutte le figure necessarie, ed a rappresentarla in 
tutte le sue relazioni. Così accade ad ogni passo coi pittori, scultori, 
ed anche con tutti i costruttori meccanici: in due parole si com- 
mette loro l’incarico d’un’opera, i cui dettagli esiggono prodigiosi 
sforzi d’immaginazione, ed anche molti anni di fatica. (Y, la Logica, 
lib. 1, cap. Le IL.) . 
CAPITOLO XVI. 


PERTURBAZIONI DELLA RAPPRESENTAZIONE SENSIBILE INTEBNA. 
SUR RELAZIONI CON LA ORGANIZZAZIONE, 


425, Quando le facoltà intellettuali sono perfette e gli organi sen- 
sitivi esercitano le loro funzioni nel modo conveniente, facciamo di- 
stinzione tra la sensazione reale e 1’ immaginaria : così succede du- 
rante la veglia mentre I° uomo sta nel suo giudizio, 

424. Ma cessando i sensi dalle loro funzioni come nel sonno, se 
Ta facoltà delle rappresentazioni iuterne si mette in azione, trovasi 
senza il coutropeso delle impressioni esterne, e così ci presenta le 
sue immagini con maggior vivacità ; ed essendo d’ altronde assai 
scarsa o interamente nulla la riflessione a causa dell’ assopimento 
delle facoltà intellettuali, prendiamo per una realtà ciò che solamente 
esiste nella nostra fantasia. 

425. Ai maniaci non manca l’azione de’sensi esterni ; ma la rap- 
presentazione inierna è tanio viva a causa, dello sconvolgimento or- 
ganico, che non possono distinguere. l’ inierno dall’ esterno. 

126. Per fare buon uso delle rappresentazioni immaginarie, abbi- 
sogna l’uomo di trovarsi nel pieno esercizio delle sue facoltà tanto 
sensitive che intellettuali : I’ azione delle prime tempera la vivezza 
della rappresentazione interna, e la lascia in quel grado conveniente 
di pallidezza, indispensabile per non confondere l’ immaginario col 
reale ; per mezzo delle seconde riflettiamo sulle sensazioni tanto in- 
terne come esterne, le paragoniamo tra loro e le discerniamo ; giun- 
gendo in questo modo alla cognizione. della verità, 

127. Così si spiega perchè le persone d' una immaginazione as- 
sai viva sono più esposte al disordine mentale. Simigliante vivezza 
dipende dalla maggiore suscettibililà degli organi, la quale esaltata 
con qualche accidenie produce le perturbazioni conosciute coi nomi 
di delirio, mania, monomania e pazzia. . _... : 

428. L'intima relazione delle sensazioni’ cdlla organizzazione spiega 
molti fenomeni che senza di ciò non potrebbero comprendersi. 

Alcune volte sperimentiomo sensazioni, cui nulla corrisponde nel- 
l’ esterno. Nel delirio, nella mania, nel sonno, abbiamo realmente la 
sensazione di obbietti cle non sono a noi presenti: la coscienza ci 
attesta Ja reallà della sensazione in noi, e d'una maniera tanto chiara 
e viva che non ci permette alcuna dubbiezza; e ciò nou ostante le, 
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riflessioni posteriori ci assicurano che ‘quella ‘sensazione era un feno: 
meno puramente interno, ‘al quale bulla corrispondeva nella realtà. 
Questo si spiega ponendo: mente alle relazioni della sensibilità cogli 
organi. ‘ im 4 "E 
129. La sensazione dipende da talune alterazioni organiche ; e da 
queste non risulta‘ il ‘fenomeno se non in quanto ànno il lor termine 
nel cerebro. Supponghiamo, dunque, che il corpo A, causando im- 
pressione all’ organo esterno; produce nel cerebro ]’ alterazione My 
alla quale segua per le leggi della natura îa sensazione N. É chiaro 
che se una causa puramente interna produce nel cerebro la stessa 
alterazione M, percepirà l’anima la sensazione N, come se si trovasse 
presente il corpo A. it gg + { si 

130. Questa teoria non è una mera ipotesi ; imperciocchè si fonda 
su d’ un fatto certo, quale si è la corrispondenza delle alterazioni ce- 
rebrali con determinate sensazioni; e su d' un altro assai probabile, 
cioè, che cause puramente interne possono în alcuni casi produrre 
nel cerebro .alterazioni' identiche a quelle‘ che nascono dall’ azione 
degli organi affetti da un corpo esterno. Essendo a noi ignoto che 
alterazioni organiche cerebrali sono indispensabili per le rispettive 
sensazioni, non è possibile dimostrare: che quelle possono procedere 
da cause puramente interne 3 ma chiaramefite si vede che o consi- 
stono dette alterazioni in una vibrazione delle fibre, o nella circolazione 
d’ un fluido od in altro movimento qualunque, trovasi nella sfera della 
possibilità, ed anche di molto plausibile probabilità che queste vibrazi< 
oni ‘o movimenti, siano qualunque si vogliano, si ripetano nel cere- 
bro senza necessità di un agente che operi sui nostri organi esterni. 

134. L’ immaginazione, 0 meglio questa facoltà con ‘cui si rap- 
presentano nel nostro interno le sensazioni passate, può spiegarsi per 
mezzo'del medesimo principio. Nulla di ‘sensibile ci si* rappresenta 
nell’ interno senzacchè l’avessimo sperimentato nell’esterno (1) : im-- 
perciocché anche le rappresentazioni più strane e mostruose si for- 
mano da un complesso di sensazioni che in realtà ànno' esistito in noi. 
Fingasi il mostro, del quale ci parla Orazio: bella testa di donna, 
cervice di cavallo, membra di differenti specie ricoperte di varie piume, 
ed in fine terminando in un pesce deforme; questo’composto non 
l’ abbiam mai visto, però abbiam visto teste di donna, cervici di ca-- 
vallo, e tutto îl rimanente che facciàamo entrare nel mostrò. Quando. 
una sensazione manca, manca anche la sua immaginazione corrispon-. 
dente ; il cieco dalla natività non immaginerà giammai ‘cosa alcuna 
colorata, ‘nè il sordo cosa alcuna sonora. Dunque è certo clie le rap- 
presentazioni immoginarie sono una continuazione della sensibilità 
esterna; e chie, siccome questa, debbono ancora dipendere dalle im. 
pressioni del cérebro, ! iii -° 

452, Delle rappresentazioni immaginarie, talune sono soggette alla 
volontà, altre no ; alle volte immaginiamo un obbietto perchè vogliamo ; 


(+) Gli scotasticì ammetteyano questo principio: Nihil est in mente guod prius 
now fuerit in sensibus. Tr, 
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alle volte ci sì presenta inche quando non vorremmo ; e non è raro 
che desideriamo rappresentarci una cosa senza poterla conseguire» 
Questa varietà di fenomeni conferma la stessa dottrina. si 

133, Stando svegliati si rappresenla facilmente alla immaginazione 
ciò che abbiamo inteso recentemente; e questa facillà: è pro- 
porzionata alla vivezza delle sensazioni, Una scena orribile che ci à 
causato impressione profonda ei si presenta ripelute volte eci co- 
sta fatica V allontanaria dalla immaginazione ; ‘siccome altra che ci 
abbia prodotto vivo piacere c’ incanta per lo spazio di molto.tempo 
con la sua. grata memoria, Questo fatto manifesta che le rappresen» 
lazioni immagiaarie dipendono dalle impressioni cerebrali, impercioce 
chè trovansi in proporzione con fa vivezza delle medesime. 

434. Durante la veglia facciamo distinzione Lra l'immaginazione ed 
i sensi, sì perchè questi trovansi in esercizio altuale, e per corseguente 
debilitano la rappresentazione immaginaria; sì anche perchè, stando 
la ragione nella sua pienezza, riflelle quanto è bastevole per discer» 
pere tra l’ una e le altre impressioni, Nelsogno percepiamo questa 
differenza ; e le rappresentazioni puramente immaginarie ci si offrono 
come sensazioni reali. Questo fatto, attestato dalla esperienza quo- 
lidiana, conferma il principio stabilito che la rappresentazione im- 
maginaria altro non è ehe una continuazione della sensazione , 04 
parlando con maggior esattezza, una. sensazione, che si verifica 
vel solo cerebro, ripetendosi per cause interne la stessa impressione 
che in esso aveva prodotto l' azione degli organi esterni. 

435. Da ciò risulta che anche stando svegliati, le rappresentazioni 
immaginarie. potranno sembrarci sensazioni reali ; imperciocchè per 
questo basta che Je cause interne siano, tanto petenti chie producano 
nel cerebro alterazioni eguali o maggiori di quelle prodotte attual- 
mente per mezzo degli organi de’ sensi. Ed ecco la spiegazione del 
delirio, il quale non è altra cosa che una serie di rappresentazioni 
immaginarie tanto vive che occupano il posto delle sensazioni eslerne, 
In, conferma di questa teorìa abbiamo il fatto costantemente osservato, 
che cioè le malattie nervose producono con faciltà il delirio, Que- 
sto è assai naturale, imperciocchè , trovandosi affetto il sistema 
nervoso, organo della sensibilità, si perturbano più facilmente. le fun- 
zioni di questa ; imperciocchè il maggior eccilamento degli organi 
puramente interni fa sì che le impressioni emanate da essi si soprape 
pongano a quelle che ci vengono dagli obbietti esterni. vi 

156, La pazzia,le manì e monomanie dono la loro origine nello stesso 
fatto fisiojogico., Una causa qualunque. produce perturbazione nel 
cerebro ; e questa produce anche, 0 la fermezza in una idea, 0 il di- 
sordine in tull’esse. Qual sia 1° alterazione organica sufficiente per 
produrre quesle alterazioni non è facile determinarlo, Morgagni ed 
altri anno osservato che il cerebro di alcuni pazzi assai tenaci ‘ed 
ostinati era più consistente di quello della comune degli uomini ; 
siccome quello di altri che soffrivano grande incoerenza e volubilità 
d’ idee si distingueva per uva morbidezza eccessiva , simigliante al 
cominciamento di una dissoluzione. Senza che m'impegni ad allian- 
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care o contraddire la verità di quesli falli, osserverò che sono tut- 
iavia in poco numero per formare una induzione che servire 


per. fondare, non dirò certezza, ma nè. anco. probabilità, lo questo 
punto trovasi di molto attrassata la scienza, ed è per era limitata 
a raccogliere falli, Ma sia di ciò quel che si voglia, non vè nece3- 
sità quì di maggior progresso fisiologico, per la cognizione della 
verità psicologica, cioè : la relazione delie perturbazioni mentali con 
le alterazioni organiche. 

437. Le relazioni del cerebro con la volontà libera anche si tro» 
vano inviluppate in un profondo mistero. Nou ignoro che, secondo 
i fisiologl, quest’ organo è di quelli che esercitano le loro funzioni 
indipendentemente dalla volontà ; ma mi fo ardito dubitare che questa 
osservazione fisiologica sia di tutto punto esatta. È chiaro che non 
si tratta di sapere se la volontà libera può comunicare al cerebro 
movimenti. determinati, nel modo stesso che li. imprime ad altri ore 
gani, come per esempiò a. quello della voce } l'indicazione si riferisce 
ad un aspetto della quistione alquanto più delicato e difficile : non 
nasce dalla osservazione fisiologica, ma bensì dalla psicologica : un 
fatto costantemente osservato dalla psicologia offre largo :campo alle 
Jdegi della fisiologìa, Mostrerò in poche parote «la ragione del 

ubbio, den. per * ì 
. 433. Quantunque il cerebro non stia soggetto alla nostra libera 
«volontà, sembra che in certi casi possiamo produrre in esso cerie 
alterazioni, come accade quando per mezzo di un atto libero imma- 
giniamo una serie di obbietti. La rappresentazione di questi non si 
ecciterebbe. senza il corrispondente movimento cerebrale ; e perciò, 
appunto perchè è in nostro potere eccitare la prima , è segno che 
da noi dipende il provocare il secondo. Poco monta il dire che noi 
non abbiamo cognizione del come ciò si verifica , imperciocchè nè. 
tampoco conosciamo il modo col quale all’imperio della volontà seguono 
i movimenti del corpo, La differenza tra questi due casi consiste nel 
poter noi comandare i movimenti muscolari semprecchè vogliamo , 
sicuri d’ essere ubbiditi, edi cerebrali no , come lo sperimentiamo 
più volte, sforzandoci invano per ricordarci una parola o una im- 
magine ; ma questo prova solamente che i due imperì della volontà 
sono d’ un erdine diverso, e trovansi sottoposti a condizioni diverse; 
ma non già che non debba riconoscersi un vero imperio delia volontà 
in alcune impressioni cerebrali. .l} modo con cui questo si verifica 
debbono spiegarlo i fisiologi, sa vogliono estendere le loro investiga- 
zioni su questo importante fenomeno. Mi contento d’ indicare il pro- 
blema ; espongo il fatto ideologico , - al quale probabilmente devo 
corrispondere un falto fisiologico che considero difficile a scoprire. 

, 159. Se si dicesse che quesie operazioni interne si verificano senza 
nissuna funzione cerebrale , dimapderò come va che si perturbino 
con le alterazioni orgoniche ; come:va che ia facoltà di eseguirle 
segua an corso ascendente nell’infanzia e discendente nella vecchiezza; 
dimanderò in fine quale sia la ragione perchè l’ esercizio fortifichi 
detta facollà nel modo stesso che quelle le quali si riferiscono ad 
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altri organi. Questi fatti danno chiaramente a divedere che il suo 
esercizio va accompagnato da ‘certe funzioni cerebrali 3 e siccome 
Questo esercizio trovasi molte volte soggetto alla nostra libera vo. 
Jontà , risulta che questa , oltre dell’ imperio assoluto che po«siede 
su cerli movimenti del corpo, lo gode anche, quantunque con limi- 
tazione , sopra determinate impressioni cerebrali. Le perturbazioni 
mentali traggono Ja loro origine dalia perdita di questo imperio. 


CAPITOLO XVII. 
IL PIACEBE E DOLORE SENSIBILE, 


140. Delle sensazioni, talune producono piacere , altre dolore, 
Comunemente , le salutari sono piacevoli, e le nocive dolorose ; in 
questo modo la matura ci avvisa di ciò che ci giova o ci reca danno, 
La mancanza di alimento ci pregiudica ,-e prolungata per qualche 
tempo finirebbe colla nostra esistenza $ per questa ragione speri- 
mentiamo la fame, sensazione dolorosa che ci avverte del pericolo. 
Ji cibo ci è salutare, e perciò sentiamo In esso un piarere; l'eccesso 
nella quantità ‘ci reca danno ; per prevenîrio ci è stato dato i) dis- 
gusto in certi casì, ed in altri i dolori. Facil cosa sarebbe percor- 
rere tutti piaceri € dolori sensibili, e provare che quelli ànno per 
causa un atto vantaggioso alla nostra organizzazione , e questi uno 
dannoso. Nei bruti animali la misura del piacere è fissata per mezzo 
dell’ istinto, © perciò avviene che rare volte eccedono; ma all'uomo 
come dotato di ragione, gli si è lasciato maggior campo; e da ciò 
nasce che quando si dà in braccio al piacere con eccesso , ciò che 
in un principio era utile si converte in nocivo, pagando con crudeli 
infermità, e non poche volte con la vita, l’aver perturbato co’pro- 
prî disordini le leggi della natura. 

141. 1! dolore che risulta da certe sensazioni ci è assolutamente 
necessario. Suppongasi che il fuoco applicato ai nostri organi non 
ci causasse una impressione dolorosa; potrebbe assai bene succedere 
che una parte di essi si troverebbe già distrutta quando avvertissimo 
Ja presenza del fuoco. Le sostanze velenose introdotte nello stomaco 
causano dolori atroci 3 se questo non succedesse , il veleno avrebbe 
esercitato la sua azione mortale, senzacchè fossimo avvertiti del pe- 
ricolo che ci minacciava. 

442, Tra i filosofi che ànno indagato la causa del piacere e del 
dolore, alcuni la ‘attribuiscono alla riflessione; ciò non è da ammet- 
tersi. Molte sensazioni ci causano’ una impressione piacevole 0 dulo- 
rosa, precedentemente ad ogni atto riflessivo ; chi mai à bisogno 
di riflessioni per senlire il dolore d’una scottatura ? li bambino 
sperimenta dolori molto prima che possa riflettere: to attesta il pian- 
to con cui li manifesta fin dal suo nascimento. Il, piacere ed il dolore 
in molte sensazioni sono fatti primitivi invari»bilmente uniti, ed anche 
identificati con esse; fenomenì semplici che non possiamo decomporre, 
e che solamente dobbiamo ammettere. Ciò che di essi conosciamo è 
il loro obbietto, fi loro alto fine che è la conservazione e perfezione 
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dell’ individuo e della specie $ il loro limite morale , imperciocchè 
siamo castigati dalla nostra stessa organizzazione quando manchiamo 
alle savie leggi che ci à imposto il Creatore. È 

143. Non tutte le sensazioni producono piacere o dolore, propria- 
Mente detti ; talune ve ne sono che o sembrano del iutto indifferenti, 
o che per lo meno ci causano piacere o dolore in un grado tanto 
debole che appena giungiamo a percepirli. Continuamente. sperimen. 
tiamo sensazioni di questa classe : vediamo moltitudine di obbietti 
che nè ci piacciono , nè ci offendono ; ascoltiamo suoni che ci sono 
indifferenti; sentiamo il contalto -de’ corpi che nè ci piace, nè ci 
mortifica, Ciò non oslante, fa duopo avvertire che quanturque il 
piacere ed il dolore propriamente detti solamente si trovino nelle 
sensazioni vive che dovo relazioni speciali con la nosira conserva- 
zione, sembra che le sensazioni indiffegenti traggano seco un certo 
ben’ essere che anche può chiamarsi piacere, e che, sebbene ci af- 
fettano debolmente, considerandosi ciascuna impressione in particolare, 
Îa riunione di esse. produce un composto piacevole che rende amena 
la vita, Quando siamo avvezzi alla luce di una slanza , godiamo di 
essa senza scatire un piacere speciale ; ma se questa luce ci si to- 
gliesse obbligandoci a rimanere all’ oscuro , sperimenteremmo una 
pena insopportabile, Questo prova che la luce ci causava continua- 
mente una impressione di piacere, quaniunque debole , e che |’ as- 
sieme di queste sensazioni formava un benessere, del quale non pos- 
siamo restarne privi seuza molti palimenti. 

444. In ciò possiamo anche ammirare la sapienza dell’Autore della 
natura. 1 piaceri ed i dolori non possono essere molto intensi senza 

e ne soffra profondamente la nostra organizzazione; un godimento. 
o un dolore assai vivo terminerebbe snbito con la nostra esistenza. 
Per questa ragione non li sperimentiamo se non in occasioni rare, 
e quando v'è per essi un motivo speciale. Coloro clie infrangono 
questa legge procacciandosi senza interruzione godimenti. intesi, 
esauriscono prontamente Ja fonte della vita, finiscono perchè non 
Irovavo piacere in niente , ed accelerano il fine de’ giorni loro. con 
una precoce caducità. Iddio à volulo che fossimo parchi nel godi- 
mento de’ piaceri ; ed oltre all’ avercelo espressamente prescritto, ci 
à obbligato a ciò per mezzo delle stesse leggi della nostra organiz- 
zazione. J]l piacere moderato che risulla da un esercizio legittimo 
delle nostre funzioni, lo è diffuso il Creatore su tutta la nostra vita, 
come un soave aroma che la rende amena e la conserva 3 tale si è 
il benessere generale che procede da una perfetta salute, e dall’ tiso 
delle nostre (coltà entro i limiti segnati dalla ragione e dalla morale. 

445. Il piacere assente produce desiderio di ottenerlo; e quando 
è presente, causa il deslderio di continuarlo, fino a che la stanchezza 
degli organi genera il fastidio. Il dolore assente o presente dà origina 
al sentimento di avversione, specie di fuga inlerna con cui l'essere 
vivente procura appartarsi da ciò che lo danneggia. Quando queste 
inclinazioni sensibili si trovano sole, senza la direzione della ragione, 
come succede nei bruti, si veggono limitate a ciò che è conducente 
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alla conservazione dell'individuo ‘e della specie ; mi se si trovano în 
uu essere dotato di facoltà superlori, come |’ omo, soffrono mille 
modilicazioni a causa del libero arbitrio che le modera o le disordina. 
Ed è perciò che vediamo nell’ uomo i dne estremi : In alcuni ta 
repressione delle Inclinazioni sensibili, fino ad un punto che supera 
le forze naturali; in altri Ja sfrenalezza di queste medesime |Incli- 
nazioni fino al deplorabile eccesso di consumare ip breve tempo la 
vita dell’ individuo. Questi estremi sono nua prova evidente che vi 
sono nell'uomo facoltà superiori, l’ impulso delle quali ordina o dis- 
ordina }' esercizio delle inferiori; è pertanto queste sono stale a 
lui dale sotto condizioni assai differenti da quelle che si trovano 
nei bruti. 

446, Questi fenomeni sensibili che chiameremo in generale Incli- 
nazioni , quantunque sieno ligati cogli «altri , si distinguono per un 
carallere speciale, che è lo spingere il vivente verso gli obbietti. 
Per completare le funzioni della vita animale non basterebbe che 
questo avesse le rappresentazioni da altri esseri j è necessario che 
sianvi in esso certe affezioni sensibili che a modo di molle lo spin- 
gano ad ‘andare in cerca di ciò che gll conviene, e fuggire ciò che 
Jo danneggia. Nell'uomo, alcune di queste inclinazioni ànno relazioni 
speciali con la ragione e colla morale. 


CAPITOLO XVII. 
IL SENTIMENTO. 


447, Si è spiegato nel capitolo precedente cbe oltre alla sensibilità 
lolerna, cbe potremmo chiamare rappresentativa, ne abbiamo altra 
che denomineremo affettiva. Questa non ci presenta obbielti , bensì 
ci mette in relazione con essi, Inclinandoci od allontanandoci dai 
medesimi. Ad un padre si presenta l'immagine del suo figlio che tro- 
vasi viaggiando per paesi remoli; in questo si vede l' esercizio 
dell’ immaginazione , per via di rappresentazioni. Nel ricordarsi di 
suo figlio sperimenta il padre una Impressione di tenero amore verso 
di esso, un desiderio di vederlo, di abbracciarlo prima di scendere 
nella tomba ; quì si vede l'esercizio di una facoltà, non rappresen-' 
tativa, bensì affelliva, che non presenta un obbietto, ma bensì che 
inclina verso di esso.’ ; 

448, Nella sensibilità affeltiva convien distinguere Lra te inclina.’ 
zioni che si ordinano immediatamente alla conservazione dell' individuo 
o della specie, e quelle che ànouo un obbielto diverso.’ Le prime’ 
debbons! chiamare appetiti, le seconde sentimenti: quelle ci sono’ 
comuni coi bruti, queste sono esclusivo patrimonio dell’ nomo. 

449. Non appartengono a questa opera le discussioni sulla matura, 
nè sul sito degli organi che servono all’ esercizio della facoltà del 
sentimento ; basli ammettere che è un fatto indubitato la relazione 
di questo esercizio con le speciali disposizioni della organizzazione.‘ 
Tra Ì varì individui sì osservano differenze assaì notabili; taluni 
sono naturalmente allegri, allri malinconici ; gli'uni pacifici , altri 
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iracondi ; avviene lo stesso în tutte Je altre passioni , ‘e scorgonsi 
queste differenze indipendentemente dalla edacazione.-Financo in uno 
stesso individuo i senlimenti sÌ modificano setondo #la' disposizione 
del corpo : chi mai ignora che certe infermità producano tristezza, 
‘timore o pusillanimità ? Anche nelto stato di perfetta salute; chi non 
è'avvertito in sè stesso una qualche differenza, secondo le varietà del 
clima 3 la temperatura ; gli alimenti © altre cause che affeltano» il 
corpo.? 
li T50. ‘Negli obbiettl de’ sentimenti e nel modo con cul nascono 
nell’ anima nostra, si vede rilucere una facoltà superiore alla pura- 
mente sensitiva. Il sentimento del sublime, del bello ; 1’ amor. della 
patria, della virtù ; l'ammirazione per le grandi gesta 5 l'entusiasmo 
ed altri-sentimenti simiglianti, non possono incontrarsi in un essere 
che non comprenda un ordine di cose di gran lunga superiore al 
mondo sensibile. ; 

454, E da osservare che anche quel sentimenti de’quali sembrano; 
partecipare i bruti, come |’ amor materno, trovansi nell'uomo con 
una costanza e sopra ogni allro con una grandezza e dignità, che lì 
rende d’ un ordine più sublime. Mentre gli animali non conservano 

. il loro affetto verso de’ loro figliuolini, se non pel tempo in cui que- 
sli non possono accorrere alle loro necessità , la madre tra gli uo- 
mini non perde la tenerezza verso de’ suoi figli in tutta la sua vita; 
e mentre che nei bruti questo amore è per unico obbietto la con- 
servazione; nella donna si combina con mille sentimenti che si esten- 
dono a tulto }’ avvenire del figlio, e che generando contiavamente 
Îl timore e la speranza , colmano di amarezza il cuor della madre, 
o l’inondano di piacere e' di felicità. (V. la Logica, lib. 1, cap. IM.} 

452. La facoltà del sentimento È intime relazioni con fa morale ; 
e perciò mi riserbo per quella parte della filosofia il fare altre 08- 
servazioni che von surebbero proprie di questo luogo. 0 ; 


; CAPITOLO XIX. x ee di 
SCALA DEGLI ESSERI, . 


453. La sensazione, in quanto rappresenta obbietti, non è un atto 
d’ intelligenza, ma può dirsi che forma il grado più infimo della co- 
gnizione, se questo nome volessimo dare al fatto di rap resentarsî 
un obbietto nella coscienza di un essere percettivo. 

454. Osservando la catena degli esseri inferiori agli intellettuoli, 
potremo stabilire la seguente scala: esseri senza coscienza di sorta 
alcuna, come sono tutti gl’inorgavici ed anche i vegetabili ; esseri 
con coscienza puramente subbiettiva , come sarebbe un animale, le 
cui sensazioni non gli rappresentassero nissun obbietto, come fossero 
quelle di fame, di sete, di calore, di freddo od altra affezione qua» 
lunque, grata o dolorosa. Esseri con coscienza rappresentaliva, cioè, 
che ubbiano sensazioni tali che non siano solamente fatti assoluti in 
essi, ma bensì che si riferiscano ad alcun obbietto rappresentandolo. 

155, Così ubblamo che la coscienza è una perfezione aggiunta al- 
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| essere, e la sensazione rappresentativa è un gran progresso in 


questa coscienza. Ciò che è insensibile, è, ma non sperimenta il suo 
proprio essere 3 à relazioni, soffre mutazioni, ma non è già espe- 
rienza di cese. L' essere con coscienza non solnmente è, ma speri- 
menta anche il suo proprio essere, e le mutazioni che nel medesimo 
si verificano: all’ essere senza coscienza tutto è indifferente 3 per 
quello con coscienza V è un buono o mal: essere ; il primo si tro- 
verà in mezzo ad infinite relazioni, del modo stesso che se non ne 
uvesse nissuna ; il secondo sperimenta gli effetti di queste relazioni 
e le cerca o le fugge. 

456. Ma quando la sensibilità si eleva a rappresentazione, è qualche 
cosa di più che l’esperienza d’ un fenomeno puramente subbiettivo : 
Vessere che la possede esce in certo modo da sè stesso, o meglio à 
in se stesso altri esseri in quanto sì trovano rappresentati in esso. 
L' essere sensitivo non si limita allora ad un ordine di fenomeni pu- 
ramente sperimentali per sè stesso : è una spezie di punto in cuì si 
riuniscono gli obbietti, uno specchio in cui si riflette il mondo cor- 
poreo; ma uno specchio che vede sè stesso, che sente l ammirabile 
fenomeno che in esso si verifica. 

457. tnnalzata }a sensibilità a questo punto, trovasi, per così dire, 
nei confini della intelligenza ; ma questi confini sono tuttavia separati 
per mezzo di un abisso : la cognizione sensibile è bella , brillante , 
se si considera in sè solamente; ma se si paragona con la intellet- 
tuale, il suo splendore si oscura, come si ecclissano le stelle nell'in- 
nalzarsi sull’ orizzonte l’ astro del giorno. 

458. A ciascun ordine percettivo ‘corrisponde altro affettivo 0 di 
inclinazioni; e da ciò nasce che accompagnano il sensibile gli appetiti 
sensibili, come | intellettuale la volontà. Questa si eleva su quelli 
tanto come l’ intelligenza sulla sensazione. Gli appetiti sensitivi sono 
ciechi, vanno in cerca dell’ obbietto per mezzo del piacere o del 
dolore; la volontà si dirige per mezzo della ragione e della morale. 
Gli esseri che solamente inno sensibilità, si atrisciano sulla polvere, 
o solamente volano come, uccello palustre ; gl’ intellettuali sen vanno 
per le alture con Î° impeto dell aquila , © sì nascondono fca le nubì 
del cielo : quelli non escono dal momento presente 3 questi dilatano 
la loro vista per le regioni della eternità,» . 

dra DI BASSA, ll, dii OF io 
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TOPOLOGIA PURA 


CAPITOLO I. 


DIPFERENZA TRA LR SENSAZIONI E LE IDEE. . 


4. Nella coscienza dell’ uomo v' ha qualche cosa di più che le 
sensazioni: questa non è quistione di parole, ma bensi di fatti; Con- 
dillac , nell’ affermare che tutte le nostre idee sono sensazioni tras- 
formate , si mette în aperta contraddizione con la più incontrastabile 
esperienza. 

Secondo la dottrina sensualista non si può ritrovare nelle nostre 
idee altra cosa che sensazioni; vediamo che cosa c’ insegna. l’osser- 
vazione, e cominciamo dalla più semplice. 

2. L’idea di un triangolo non è la sua rappresentazione sensibile, 
o quella immagine interna per mezzo della quale ci sembra cha 
stiamo vedendo la figura. 

5. L'idea del triangolo è una, necessaria, costante, la stessa per 
tulti ; la sua rappresentazione sensibile è moltiplice , contingente , 
mutabile; dunque l’idea e la sua immagine sensibile sono essenzial- 
mente distinte. 

L’ unità dell’ idea del triangolo costa dalla geometrìa : le dimo- 
strazioni che versano su di esso si riferiscono ad una medesima cosa; 
parlando del triangolo in generale, si sa di che cosa si tratta, non 
può esservi equivoco. Non vi sono varie geometrie, ma bensì una, 
La necessità delle proprietà del triangolo è necessario riconoscerla, 
con rischio di lottare con 1’ evidenza e distruggere la geometria. La 
costanza e l’identità per tutti, risulta dalla unità e dalla necessità. Ciò 
che è uno non può essere vario ; ciò che è necessario non si muta. 
Tutt'i geometri s'intendono perfettamente parlando del triangolo in 
generale, e non ùànno bisogno di spiegarsi l'un l'altro quale è la 
figura triangolare che dùnno nel loro interno, nè le mutazioni che 
questa sperimenta. ù 

4. Nulla di ciò si trova nella immagine sensibile. Riconcentriamoci 
entro di noi stessi, ed osserveremo che pensando al triaugolo van 
pingendosi nella nostra fantasia figure triangolari di varie forme e 
grandezze. Se vogliamo immaginarci il triangolo in generale, ci rie- 
sce impossibile : imperciocchè per necessità ci si pei di un de- 
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terminato volume, granda o piccolo ; di una specie determinata, come 
reliangolo, obliquangolo, ‘aculangolo, oliusangbio, equilatero, isoscele 
o scaleno. Quesie proprietà particolari non possono essere eliminate 
tutte dalla figura immaginala , come sarebbe necessario per |’ idea 
generale ; nè tampoco possono essere riunite: in prima, perchè que- 
slo distruggerebbe la generalità dell'idea ; in secondo luogo, perchè 
di esse alcune sono contradditiorie. Se ia grandezza dei lati è di sei 
pollici, non può essere nel tempo stesso dì otto ; se tuili gli angoli 
sono aculi, non può esservene uno retto, 

Considerata la rappresentazione immaginaria in differenti subbietti, 
tuttavia cresce la moltiplicità e varietà. Dunque non v' è in essa nè 
unità, nè necessità, nè costanza, nè identità per \uiti. Dunque è es- 
senzialmente dislinta dall’ idea, 

5. A prima vista nulla è tanto semplice quanto il dire che 1’ idea 
è l'immagine ; ma in realtà questo è contrario allo stesso senso co- 
mune. Due fanciulli di pochi anni che apprendono i rudimenti di ge- 
ometrìa, avranno rappresentazioni trinngoluri diverse nell'atto d'nna 
dimostrazione.- Suppongasi che le esprimano così, e che in seguilo da 
essi.si.richiegga che la dimostrazione, generale la subordinassero 
alta diversità immaginaria, che cosa risponderagno ? Non sapranno 
analizzare il falto ideologico; ma diranno: « questo è altra casa, si 
parla del triangolo in generale, nulla àn che fare i triaugoli ai quali 
stiamo pensando » : il che dimostra, che se non v'è allo riflesso per 
far distinzione tra l’immagine e l’idea, v'è l'intuizione diretta della 
diversità delle medesime. : n 

‘6. È evidente che abbiamo idea di un poligono di mille jati, perchè 
conosciamo e dimosiriamo le sue proprietà ;. ma la sua immagina- 
zione è di tutio punto impossibile. x 
. 7. Abbiamo idea chiara e distinta di un poligono in generale, e 
nissuno è copace d’immaginario, senza che glie se ne presenti uno di 
quesia o quella specie, e perlanto non generale. Lo siesso può dirsi 
di lutle le figure, volumi e di quanto cade sotto la giurisdizione della 
geomelria. bi” PeR aa, 

8. Nissuno dubiterà che possediamo 1’ idea del numero, se pur 
pon vogliam dubitare anche della esisienza dell’ arilmetica ; e quì 
troviamo altro fondamento della medesima differenza che stiamo 
espouendo, . S 

Quale sarebbe l’ immagine sensibile d’ un numero in generale ? 
Sarà forse un aggregato in confuso ? Allora saranno tante le idee, 
quanti siano gli aggregati. Sarà la stessa parola numero ? A_que- 
sto si oppone che nei parlare del numero non si iratta della pa- 
rola, ma bensì della cosa : chi mai non si riderebbe di colui 
che spiegasse l' idea dicendo che è la voce numero ? Tutti i popoli 
intendono una medesima cosa, non ostante che ciascupo 1. esprime 
con la parola della sua lingua rispettiva. La stessa osservazione: può 
epplicarsi ai uuîeri particolari : due, tre, etc. i segni. sono diversà 
ue’ vari idiomi , l° idea è la slessa. Anche tra noi l’idea si esprime 
di due maniere : 2, due; 3, tre, eic.;. e chi mai dîrà che vi è 
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diversità d’ idee ? Un uomo che sapesse mille lingue. potrebbe rap- 
presentarsi i numeri soito mille parole diverse 3. ma questi rimar- 
rebbero immutabili. 1 segni racchiudono l’idea; Servono per fissarla 
mella memoria ;. ma non sono l° idea medesima; sono una corteccia 
grossolana che copre un- diamante. it. 

9. Le idee di essere, di sostanza , di religione , di causa, quella 
di bene, di' male, di virtù, di vizio, di giustizia , d° ingiustizia , di 
scienza, d'ignoranza, come si rappresentano sensibilmente ? Le figure 

‘ Simboliche dei, poeti e. pittori sì ‘prenderanno forse per vere. idee ? 
«+ 10. Col sistema sensualista non si possono spiegare gli atti più 
comani dell’intelletto, e nè anco quelli che versano sulle sensazioni 
stesse. Se non v'è in noi altro che sensazioni, la comparazione è 
impossibile. In questo atto dirigiamo simultaneamente {' attenzione 
verso due obbielli : se paragonare è sentire, la comparazione non 
sarà altro che una sensazione doppia , il che distrugge 1’ idea di 
comparazione. Sento l'odore di rosa e quello di garofano : în questi 
sensazione doppia non v'è comparazione, solamente ù luogo quando 

confronto le due sensazioni tra loro per valutare le loro simiglianze 
o-differenze. La comparazione è un atto semplice, essenzialmente di- 
stinto dalla sensazione doppia : trovasi tra Ambedue, o meglio al di 
sopra delle due ; è ìl loro giudice , non già il loro risultamento. 

441. La riflessione sopra una sensazione è l’atto con. cui pensiamo 
ad essa : sento un dolore, ecca.la sensazione : penso ad esso, ecco 
la riflessione. Questa non può essere la stessa sensazione ; il sentire 
non è riflessivo, altrimenti in. ogni sensazione vi sarebbe riflessione. 

12. li giudizio sulle sensazioni non può spiegarsi per mezzo di 
esse sole: non'si giudica senza paragonare il predicato col subbiet- 
to: ;, e già ‘abbiam -visto.che Ia comparazione, è inipossibile non am- 
mettendo qualche cosa distinta dalla sensazione. x; in; 

13. Così , il sistema di-Condillae contraddice per ‘una parte alla 
più chiara esperienza, è per Paltra distrugge la ragione medesima. 
L'uomo con sensazioni sole; non è uomo; perde il carattere di ra- 
gionevole ‘e discende alla condizione de' bruti. 

44. V'è dunque in noi; up ordine .di fenomeni di gran lunga su- 
periori' ai sensibili; vi spno idee pure, vè intelletto puro;.e ‘Teste 
tica, ossia la-scienza che. si occupa dei fenomeni sensibili , è essen- 
zialmente distinta dalla ‘ideologia propriamente delta,, che chiamo 
ideologia pura ,: perchè à per obbietto l' ordine intellettuale puro. 
(V. Lilosofia FORA lib. HI, cap. pi HH e IL i 
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15. Abbiam. visto che le ao ggiali rappresentative di obbietti ed 
anche la scienza geometrica , .ìnno per bise ) idea di estensione. 
Questa, considerata: astratta da tulle le.proprietà speciali con cui.ci 
sì presenta nei corpi, erpresa/nelle sue tre dimensioni, luaghezza , 
larghezza e profondità, cosiituisce l’idea di spazio. Si è detto anche 

* 


152 
( Esttica , cap. X1H), che l'eslensione negli obbietti è una pro- 
prietà reale ; ed in noi, una idea nell’ analisi della quale troviamo 
la moltiplicità e continuità , senza che siaci possibile dare ulteriori 
spiegazioni per definire la natura della continuità medesima. Ma que. 
sti limiti che abbiamo riconosciuto nella scienza non debbono impe- 
dirci di trattare la quistione dello spazio, la quale, anche quando non 
fosse interessante sotto varì aspetti, è assai rimarchevole per la sua 
profonda oscurità e per le appurenti contraddizioni che presenta. 

Nel cominciare l’ esame delle idee ci si presenta in primo luogo 
quella dello spazio; von perchè sia la più nobile, ma bensì perchè, 
essendo la base delle sensazioni rappresentalive, trovasi, per così dire, 
nei confini della estetica e della ideologia pura. 

46. S'intende volgarmente per spazio la capacità in cui sono col- 
locati i corpi. Se si suppone tolto tutto ciò che è dentro di un 
vaso, anche concepiamo la sua capacità cou le dimensioni limitate dalle 
pareti del medesimo ; se con la immaginazione riduciamo al nieate 
tutti i corpi solidi e fluidi , sensibili ed insensibili, tuttavia conce» 
piamo le dimensioni det luogo in cui sono collocati, Questa capacità, 
questo aggregato di dimensioni vuote è ciò che chiamiamo spazio. 

47. Uva estensione puramente vacua sembra che racchiude idee 
contraddittorie ; non è sostanza, perchè non può essere tale una ri- 
celtibilità in cui nulla vè; non è una proprietà, perchè non si con- 
cepisce estensione senza cosn estesa, fisggon: 

48. Tuttavia è cosa più ripugnante uno spazio che sia niente , e 
che in esso sianvi vere dimensioni : il niente non è nissuna proprietà. 
Due corpi collocati in differenti punti del vacuo disterebbero tra loro 
realmente se lo spazio avesse vere dimensioni. Come può fondarsi 
una distanza reale in un puro niente ? Non è questo affermare e negare 
nello stesso tempo ? 

14. Uno spazio reale e distinto dai corpi, è un vano gioco di fun- 
tasìa. Nulla prova in suo favore il concepirlo noi così: questo con- 
celto è illusorio, non può soffrire l’ esame della ragione ; se per 
mezzo di esso dovessimo giudicare, dovremmo ammettere uno spazio 
eterno, Infinito, indistruttibile : eterno perchè pria della esistenza 
del niondo concepiamo lo spazio ; infiaito perchè ul di Jà dei limiti 
dell'universo lo immaginiamo anche ; indistruttibile perchè con nis- 
suno sforzo annichilito possiamo ottenere che sparisca. 

20. Che cosa dunque sarà ? Lo spazio nelle cose, è la stessa esten- 
sione de’ corpi ; la sua idea è 1° idea della estensione in generale. 
Col primo si salva la realtà dello spazio ; col secondo, si spiega per- 
chè lo concepiamo eterno, infinito, iudistruttibile. Siccome la base 
delle rappresentazioni sensibili è l’ estensione, e tutti i nostri con- 
cetti vanno più o meno accompagnati da rappresentazioni sensibili, 
Pidea di estensione è permanente nel nostro spirito : ci offre un ob- 
bietto eterno perchè la concepiamo prescindendo dal tempo : infinito 
perchè facciamo astrazione da oggi limite ; indistruttibile perchè non 
possiamo spogliarci della intuizione che serve di base alle rappresen- 
tazioni della sensibilità. ., 
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21. Da ciò s'inferisce, che dove non vi sono corpi, non vi sono 
distanze, e che il vacuo propriamente tale è impossibile, perchè rac- 
chiude una idea contraddittoria, una dimensione nulla, una realtà ne- 
ativa, un essere e non essere nel tempo stesso. 

22. Simigliante dottrina non è in contraddizione con le scienze fisi- 
che ; Descortes e Lelbnitz, che le possedevano profondamente, cre- 
dettero impossibile il vacuo. Le scienze fisiche debbono limitarsi al- 
l'osservazione de' fenomeni ed alla determinazione delle leggi che li 
regolano; per questo ànno due faci: l’esperienza ed il calcolo: am- 
bedue queste cose prescindono dall intima natura degli obbictiì, il 
cui esame riservano alla filosofia trascendentale. Per esempio, l’ espe- 
rienza insegna che i corpi si attraggono in ragione direlta delle masse 
e in ragione inversa del quadrato delle distanze. Le altribuzioni 
del fisico sono : 4.* assicurarsi con certezza del fenomeno dell'altra» 
zione ; 2.* redigere in formole le leggi della medesima, sottomet- 
tendole a rigoroso calcolo per quanto lo consenle l’esperienza. Se di 
pol gli sì dimanda che cosa è l'attrazione in sè siessa, qual'è l’intima 
natura de’ corpi prescindendo dai fenomeni; che cosa è il moto, det 

uale calcolano la direzione e la velocità ; e se attesa la scienza 
elle cose sarebbe assolutamente impossibile aliro ordine diverso 
dall’ attuale ; queste quistioni non gli appartengono ; corrispondono 
alla metafisica ; e sia qualunque si voglia l’ opinione che sopra di 
esse si adoiti, non si alterano i risultamentì de'fenomeni che l’espe- 
rienza ed il calcolo insegnano all’ astronomo. 

23. Da questi estrarremo esulta nozione del moto. Considerato 
trascendentalmente, è l'alterazione delle relazioni tra gli obbietti estysi. 
Un' corpo solo nel mondo, movendosi, è un concetto immaginario 3 
non vi sono relazioni quando non vi sono esiremi a’ quali si riferi- 
scano ; non vi sarebbe dunque moto.-non essendovi altro «che un 
corpo, e per conseguente mancando i punti di comparazione. 

‘24. Un corpo oltrepassando | limiti dell'universo e movendosi per 
uno spazio perfettamente vacuo, é una vana immaginazione. Gli 
spazi immaginarì non sono nienle nella realtà ; tutto quanto diciamo 
di essi o con relazione ad essi , non regge all’ esame della ragione. 
(V.. Filosofia fondamentale, lib, Il.) Ù 

25: Nell’idea dello spazio, ossia dell’ estensione in generale (20 
sì fonda la geometria; ma è da osservare che questi idea di per 
sè sola non basta per la scienza, Sono necessarie quelle di essere 
e non essere in quanio entrano nel principio di contraddizione ; 
quelle di unità e bumero per la misura ; senza di esse non può 
darsi un passo. L’idea di estensione in astratto ci offre un campo 
immenso, in cui la scienza non trova limiti 3 ma campo slerile, se 
non si feconda con altra specie di nozioni. L'idea più prossima alle 
sensazioni, è aoche la meno intellettuale. Il silenzio , la morte , la 
solitudine, l'inerzia, il nulla, non ànno espressione più propria che 
quella d’ uno spazio vuolo. ( V. Filosofia fondamentale , lib. IV, 
cap. V.) SOI & 
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NATURA DELL’ IDEA K DELLA PERCEZIONE. © 00 


26. Le idee possono essere. considerate nella loro natura propria; 
nelle loro relazioni mutue o'‘con gli obbietti, e nella loro origine. 
- IL’ idea in sè stessa, prendendo questa parola nella sua maggiore 
generalità, è la rappresentazione interna di un obbietto. Per rap- 
presentazione non intendo quì: immagine o simiglianza, ma bensì îl 
fenomeno interno che ci fa-conoscere :la cosa. Questo fenomenò, sia 
qualunque si voglia, pel cui mezzo conosciamo, può chiamarsi ‘rap: 
presentazione , perchè. presenta alla nostra intelligenza Ja cosa co- 
nosciuta. . ' ba 1 i 

27. Le affezioni dell'anima nostra non: sono idee se non in quanto 

rappresentano un obbietto nella realtà o nell’apparenza; da ciò nasce 
che non si chiamano-idee i sentimenti nè gli utti della volontà, perchè 
anche quando causano impressione in una maniera particolare* al 
Y animu nostra e-la ‘menano ad un obbietto, non glie lo rappresen» 
tano, ma beosi lo suppongono rappresentato. La. rappresentazione 
della giustizia è una idea, ma non è tale l’amore della stessa giu- 
stizia : la rappresentazione di un amico è-una idea, ma tale non è 
fl sentimento di amicizia che con essolui ci unisce. - ; 
+ 28. Se chiamiamo idea ogni affezione rappresentativa , .polremo 
dare questo nome alle immagini sensibili ; ma per evitare gli equi. 
vocì , sarà buono aggiungere P addiettivo sensibile , ‘e così non si 
confonderà con la pura od intellettuale , che è quella che propria- 
mente chiamasi idea, a 3 

29. Lu rappresentazione può essere. considerala. in relazione al 

subbietto o all’ obbietto : nel primo caso «‘chiamasi propriamente 
idea , nel secondo percezione. Evvi nel .mio interno la rappresenta» 
zione del triangolo; se riguardo questo :fenomeno ioterno in quanto 
mi offre un obbielto, che è il triangolo , lo chiamerò idea j ma se 
Jo considero in quimtocchè il mio spirito per mezzo ‘di esso conosce 
il triangolo, lo chiamerò percezione, . 
+ 50. Si è molto disputato se |’ idea è distinta dall’atto perceltivo, 
opinando alcuni che queste due cose sono una sola, presentata sotto 
due aspetli differenti ;: e credendo altri che soto distinte. Secondo 
Ja prima opinione, altro non v' è nell’ anima che ‘’ esercizio dell’ at- 
tività , e le sue rappresentazioni possono paragonarsi ad un movi» 
mento, Il quale non à forma distinia dall’azione ; nel sistema oppo- 
sto, le idee sono una specie: di quadri che rappresentano gli obbietti, 
e le percezioni sono gli-alti dell'anima con cui guarda , per così 
dire, quei ritratti.. Rs: î 

Ambedue le opinioni ànso in loro appoggio gravi argomenti; ma 
la prima sembra più filosofica, e la.seconda più accomodata ad una 
spiegazione volgure. ‘ 

34. La distinzione tra l'alto percettivo e l’idea non deve am- 
meltersì senza prove : il fenomeno della rappresentazione interna è 
semplice , dal perchè appartiene all’ ordine intelleftuale 3 e pertanlo 
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coloro chel affermano 1 identità tra la' percezione e l'idea Irovinsi , 
per così dire , in ‘possesso , ed incuitbe ai' loro avversarì provare 
che questo possesso non è legittimo. Evvi inollre nelle scuote’ ùnà 
mostima ‘che ‘sembra ‘potersi qui-applicare : Frustra fit'per plura 
quod fieri’ potest per ‘pauciora (4) ; non'si deve dunque distinguere 
senza necessità: Vedianio quali ragioni possono addursi in appoggio 
di simigliante ‘distinzione.’ ‘ * e dee > 

32. La rappresetitazione è una immagine’ dell’ obbietto; la perce- 
zione è un atto dell'anima col quale dà conto a sè stesso delta rap. 
presentazione 5 ‘queste due cose sono differenti. per loro stesse, Siù- 
come tali sono T obbietto presentato aî nostrì sguardi e l'alto sen: 
sitivo con cui lo: vediamo. e IT 

33 Questo argomento ‘è bello, ma roppica in: varie parti 3 ‘in 
primo luogo è fatso che la rappresentazione sia sempre una'imina- 
gine dell’obbietto:' Questo potrebbe aver“luogo nette rappresentazioni 
sensibili, ma ‘non’ già nélte puràmiente intellettuali. La parota imias 
gine è unì serso, trattandosi, pèr resiimpio; della rappresentazione di 
un edifiziò 7 d’un' prese, @' um agimale "dun uomo: ma che costì 
significa ‘immagine di'ùna ‘relazione "0 uno spazio "di tempo , del: 
1 ente 3° della sostanza " ‘del'tamplice e di. tiltre éose'isimiglianti 2 
Anche trattandosi di obbietti sensibili fa duopo ricordare che' è ines 
silto îl dire che fa rappresentazione sta nina immagine propriamente 
detta 5" già abbiam visto (Esretica, "cap.: XI), ‘elite eccetto l'estensione 
nulla corrispondeva nell'esterò'‘che avesse potuto riferirsi alki sen 
sazione come l'originale’ alta copim E cblori non stanno negli obbiétti 
chie li sentono’ ;‘in quelli altro son v'è'che il principio di. casualità 
fisica éd occasionate, pet produrre questa affezione interna chiamata 
sensazione dî colore. N * © * Lube renstoa 1g ue 

54. Prescindéndò dalla‘‘inesatiezza con cui le:idee chiamansi im- 
magiui degli obbietti ; ed "ammettendo che tali: sieno in realtà, -noò 
s'inferisce che Ja percezione debba essere distinta dalla: idea; come 
mai ‘si può provare ' che il'semplicè‘itt6 dell’ anima non busti per 
rappresentare |’ obbietto' comme” la ‘copia l-origirale ?: Se questo-sì 
verifica ‘in una'‘motfiffttzionie dell'anima «che ichiumiamo idea, perchè 
non poftemo ammettere. che' questa modificazione .è lo: stesso: allo. 
dell'anima > ste gi 249 Stra sd iron ch tà 

35. La relazione dell’ idea : all’ obbietto e quella. della percezione 
al stibbiettn' nulla ‘prova a' favore detla: distinzione una medesima 
cosa può'avere'vari aspettì ; It movimento del mio braccio. essendo 
tino stesso’ è relazione cor'subbietto at quale appartiene e con l'ob- 
bietto cui si dirige. Se si replica ‘che 1° esercizio dell'attività è una 


cosa puramente subbîettiva c'‘che la rappresentazione é obbietliva , 
osserverò che si cade in tina petizione di principio 20 precisamente 
ciò di cuî siva id cerca è se atto può ' essere. rappresentativo: 
dell’obbielto; € di conseguente se è puramente subbietlive o put no; 

ft) Questa massima coincide col principio anche usato nello scuole »;/Vua, 
sunt multiplicanda entia sine necessitate. Tetti. par 
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argomentare che }’ atto percettivo non è l’idea perchè questo alto 
@ puramente subbiettivo, è dare per supposto quello stesso di cui 
si va in cerca. i 

36. Inoltre nè tampoco è giustamente detto che la percezione sia 
vua cosa puramente subbiettiva 3 anche quando supponessimo | idea 
e distinta dalla percezione , sempre dobbiamo ammettere che questo 
atto si riferisce alla idea, ed anche allo stesso obbietto; impercioc- 
chè altrimenti non percepiremmo la cosa rappresentata. 

37. Gli argomenti che ànno per fondamento che l'intelletto è una 
Specie di materia o potenza che deve essere attuata per mezzo del- 
1’ idea come per mezzo di una forma, o suppongono quello stesso 
di cui si va in cerca, o si fondano su comparazioni di obbietti seu- 
sibili, le quali nulla possono provare appartenendo ad un erdine 
tanto differente, 

.58. Una ragione vè assai forte a primo aspetto, ed è quella che 
sì fonda. nella separazione delle idee e delle percezioni 3 eccola in 
brevi parole, 1’ esperienza c’ insegna che molte volte avendo idea 
delle cose siamo privi della loro percezione ; nissuno dirà che dor- 
mendo perdiamo tulte le idee , o che ci mancano quando non le 
percepiamo attualmente ; e ciò non ostante è certo che non pensando 
ad una idea non abbiamo la sua percezione , e che dormendo con 
sonno profondo non percepiamo niente ; dunque le idee rimangono, 
sparendo la percezione ; dunque Ì' idea e la percezione sono cose 
distinte, imperciocchè giungono financo a ritrovarsi separate. .. 

39. La prima soluzione che si presenta a questa difficoltà incalzante 
è quella che offre il sistema di Descartes, Leibnitz ed altri filosofà 
sommi ; cioè , che l’anima sempre pensa, e che la differenza tra i 
suoi diversi stati solamenie consiste nella maggiore o minor vivacità 
delle percezioni, e per conseguente nelia maggiore o minor capacità 
delle medesime per lasciarne traccia nella coscienza. Secondo ciò, 
potrebbesi rispondere che mentre l’idea sì conserva, v'è percezione ; 
quanlunque questa è anche tanto debole che non |’ avvertiamo nè 
possismo ricordaria. Ma non voglio servirmi di questa soluzione, sì 
perchè il fatto su cui si fondano è asserito gratuitamente; sì perchè 
allora dovremmo ammettere che abbiamo simultaneamente e sempre 
tutte le percezioni, sì ancora perchè non vè necessità di simigliante 
sfuggita quando può trovarsi una completa soluzione. 

40. Lo spirito ;. dopo d'aver esercitato la sua attività, conserva 
una certa disposizione.per esercitarla di bel nuovo nel medesimo 
senso 3 disposizione,-la quale se giunge a radicarsi ed a facilitare 
notabilmente {.atto., chiamasi abito 3 questo si verifica in tutte le 
affezioni dell’ anima nostra, siano o.pur no rappresentative. L’espe- 
rienza insegna, che oltre degli abiti intellettuali vi sono anche quelli 
relativi. al. sentimento ed alla volontà. Per avere la faciltà di sentire 
o volere quello stesso che abbiamo sentito o voluto altre volte, non 
abbiam bisogno di conservare nell’ anima una specie di forme di 
sentimento v di volontà , di eui ci serviamo in ciascuna occasione , 
come di una specie di ornamenti che ci mettiamo o togliamo se- 
condo | opportunità ; basta che siavi nel nostro spirito ciò che. 


— - = È 
n ’‘’‘‘’‘—’—’—’‘‘l——m—____E__m_——____z _ypnong—————P@—————ncu[pino gr 


457 
chiamiamo disposizione, abito 0' checchè aliro sì voglia, che ci reude 
facile la ripetivione degli atti che abbiamo esercitato altre volle. Si 
applichi questo stesso alle idee, e risulterà che non v' è necessità 
di riguardarle come una specie di lipi che conserviamo iu deposito 
a foggia de’ quadri di un museo ; imperciocghè -il fenomeno della 
sparizione e riproduzione delle rappresentazioni si spiega perfetta 
mente {con'questa disposizione di ripetere un atto che altre valie 
abbiamo esercitato. Ho una rappresentazione attuale, questa sparisce: 
che cosa resta nel mio spirito ? la disposizione per ripeterla ; allo 
slesso modo che se è un sentimento e questo sparisce , non resla 
nel mio spirito nulla più se non la disposizione per sentire di bel 
nuovo quello stesso che aveva sentito allra volta. ; 

41. Le idee considerate in questo modo nulla anno di passivo i 
sono lufte attività; l’idea in. atto o percepita, è l'esercizio d’un'at- 
tività 3 l'idea abituale è la disposizione a queslo esercizio. Così 
dunque l° ides è sempre, o forza attiva o azione. (V. Filosofia fon- 
damentale, lib. IV, cap. IV. ) A 3 agi » 

CAPITOLO IV. 


CLASSIFICAZIONE DELLE IDEE. 


42. La classificazione delle idee in quanto può servire a migliorare 
la percezione, è stata spiegata nella Logica (lib. Il, cap. 11). Ma 
)’ ideologia richiede ulteriori schiarimenti di alcuni punti che quivi 
S’indicarono ; richiede Inoltre che si stabiliscano nuove divisioni che 
in quel tuogo non sarebbero state opportune. cal 

43. Idea semplice è quella che rappresenta una cosa semplice, o 
una sola nota di un obbietto composto. Si riconosce dal perchè non © 
può decomporsi in altre, e per conseguente non può spiegarsi con 
varie parole che contribuiscano a formare un senso totale. — 

44. Tra le idec sensibili è semplice quella del colore, perchè non 
può decomporsi in altre: e per la medesima ragione tale è quella 
di allra qualunque sensazione considerata isolatamente. Di Intie si 
verifica che non è possibile esprimerie con un aggregato di parole 
che diano l’ integrilò alla significazione. A chi manchi di un senso 
è impossibile dargli idea della sensazione corrispondente ; fulte le 
Spiegazioni del mondo non farebbero intendere ad un cieco dalla 
nascita che cosa è il colore, nè ad un sordo che cosa è il suono, 

45. Idea composta è quella che rappresenta un obbietto composto, 
o un aggregato di note o aspelli d’ uno semplice. L'idea di una 
figura umana è eomposta , perchè esprime un obbietio che è tale ; 
sostanza intelligente e libera, è una idea composta, perchè quaniunque 
esprima un obbiello semplice , lo presenta sotto differenti aspetti : 
sostanza, intelligenza, volontà, libertà. 4 

SÌ conosce se una idea è composita quando può spiegarsi con 
Varie parole che completuno un senso totale ; ad un uomio che non 
avesse vislo giammai un Icone, gli si potrebbe dar idea di esso , 
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spiegando È con: parole I unione delle PRRTRRIA, gii ct hà 
MUSSI ‘»nimale, 

46. Tulte le Fappreseslazioni sensibili ». nonostante iv oro; im 
mensa varietà , ‘ riduconsi a cinque elementi semplici , chesono le 
‘affezioni ‘de’ sensi; ed anche a rigor parlando debbono eliminarsi da 
queste quelle dell’ udito, gusio , odorato ed alcune-dei tatto perchè 
non sono’ rappresentative. (Estetica, cap. XI. ). AI medesimo modo, 
tutte: le Idee dell'ordine intellettuale puro si dècompoungono in assai 
pochi elementi, i ‘quali con le toro fan combinazioni offrone 
Una’ varietà meravigliosa, 

«47; idea ‘intuitiva è la rappresentazione d’ un obbietto che'ci si 
presenta di per sè steeso , ‘come succede nelia Been, di up uomo 
de; noi; védiamo: e con cui parliamo. ..i . .. 

«48, Idea non intuitivi, che anche ‘potremmo Cita rette condi è 
la. ‘rappresentazione ‘di un’ ebbietto che non cl si presenia peb sè 
stesso;: come una' persona che non moi ubbiam visto, e cou'la quale 
non mai abbiamo trattato, e la cui figura; proprietà , carittere ed 
altre qualità ci si descrivono. 

49. L'idea intuitiva è 0° immediata ‘o mediala : la prima nasce 
dalla presenza dello stesso obbietto ; fa seconda procede da altro 
che lo rappresenta. Ho d’ innanzi agli occhi un uomo : in questo 
modo ‘acquisto idea intuitiva immediata della : sua figura. “L’ uomo 
nén raltrovasi presente, deblo :contentarmi’ del suo ritratto : in: tal 
modo acquisto l’idei intulliva mediata. Non vwè hè l'uno nè l’altro, 
ma a voce:od in iscritto mi si spiega la' figura di quell’ uomo: in 
questo modo si forma P idea non intuitiva , 0 il concelto , d Pr idea 
contelluate, ‘ È 
! Altro ‘esempio. Penso alla mia sensibilità : 1 idea è intuitiva ed 
immediata , ‘perchè le mie sensazioni sono a me immediatamente 
presenti 3 penso alla sensibilità di altro uomo, l'idea è intuitiva 
mediata , perché le se sensazioni non sono a ‘me immediatamente 
presenti, e debbo. limitarnii a:contemplarie nelle mie come un ori+ 
ginate nel’ suo ritratto, 0 meglio come. una cosa in altra ‘che lé so- 
miglia, Mi si parla -d' una nuova specie di sensibilità che non v'è là 
me, e dellarquale.-mi! si ‘descrivono..alcuni caratteri ; |’ idea non è 
intuilivà, ma bensi concetluale; perchè debbo formarmela con la riu» 
pione ‘di varie riole che mi si additano. .« .: ... “» 

‘50. Per:inezzo. delia «definizione e degli esempi . ‘chiaramente si 
vede che una delle.differenze fondamentali tra le idee intuitive ed 
1 concetti , si'è che in quelle l° obbielto ci si presenta ,, rimanendo 
V' intellelto in ‘uno stato. quasi passivo , -senz' altra azione che quella 
‘indispensabile per percepire ciò che gli si presenta: ma nei concetti 
lu facoltà percettiva costruisce la sua rappresentazione, o--riunendo 
varie note e formando di esse. un lutto., o astraendo ‘una idea ® 
quasi separandola dalle altre che l' accompagnavano. 

St. Non si deve confondere il caraltere di idea semplice con’ quer 
lo di intuitiva; nè «quello di composta con quello di nun iptuiti= 
va. Una idea può essere intuitiva e composta nel tempo stes- 
so come , avviene in molte delle sensibili , ed anche in quelle che 
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‘ci rappresentano in aggregato di fènomeni foterni: puramente. inte 
leltyali. AI contrario , una idea semplice può essere non! intuitiva : 
tale è quella di essere o ente in generale 3 imperdiocchè non, ab- 
biamo intuizione di nissin ebbielto di questa natura ; ‘e diò non 
ostante‘! idea di essere ‘è semplicissima, .:ed -è- assolutamente. impos- 
sibile il decomporia. Il modo con cui si forma non è di aggregazione, 
ma bensì di astrazione, come a suo luogo vedremo. TT 3 
5. Idee universali sono quelle che esprimono una cosa .comume 
a'‘molti, Si :dividono in determinate ed indeterminate.: Le determi- 
nate racchiudono qualche proprietà che rende conorpibile l'esistenza 
dell’ obbietto : je indeterminate: esprimono una -ragione generale 
degli obbietti, la quale non è bastunte per renderci cancèpibile 
l’ esistenza de’ medesimi. Queste definizioni meglio s' intenderunno 
per -mezzo degli esempî. n No 
+ L'idea" di essere sensibile è determinata y perchè contiene ana 
proprietà sotto della quale posso , concepire :’esisteate 1’ obbietto: 
Qaetladi ‘sostanza è indeterminata, perchè .considerati isolatamente, 
mon'mi rende concepibile’ l’ esistenza di nissun obbietto: Se mi sì 
parla di'una sostanza esistente:, dimanderò. se è ‘intelligente, se 'è 
sensiliva,:se ‘è vivente, od almeno , ‘se è corporea o incorpores: ò 
bisogno di alcana di: queste: proprietà od allre simili, per:concepire 
realizzata ia sostanza. Non mi basta considerarif come una vosa 
permanente in generale, nè: come un subbietto:di: modificazioni, anche 
in generale ; per concepire che ciò che è permanente esiste, è ne- 
cessario che sappia che- ciò che è perinanente .è qualche cosa eon 
questa 6 quella proprietò, quantunque io ‘non. la, conosca ; per cons 
cepire un subbiètto di ‘modificazioni come.‘esistente ,. è bisogno di 
sapere che Je: modificazioni sono queste: o quelle determinatamerite y 
quantunque non siano da me conosciute : se ciò. mi manca non ce- 
nosco in obbietto:reale nè: possibile, ma: bensì una ragione generale 
di una classe di obbietti, ( V. Filosofia fondamental&, lib. Xi, XV 
XXI. 1. : ci.) i e imlli 

53, ner con eni P anima rivolge la sua attenzione sopra: i: suoi 
propri: fenomeni:, ‘chiamasi «riflessione 3 e le:idee:che da questo: 
risultano si denominano riflesse. Tutte:te'altre. chiamansi dirette; 
Penso--alla virtù; «fa mia’ percezione ‘e i’:idea sono direlte';3 ma se 
penso allo stesso pensiero sulla virtù, la percezione e l’idea sono riflesse. 


CAPITOLO V.. ni da 


‘ ORIGINE DELLE; 1DER,  c . |! * so CR 
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11:54; Chiamansi idee innate quelle che non. nbbiamo acquistato, ma 
bensì che sì trovano nel nostro intelletto, indipendentemente da lutté 
le cause esterne , eccettuando la prima chè è Dio. ;Credono taluni 
che tnite le idee sono acquisite ; altri' opinuno che tutte sono Innate , 
di sorla che, secondo questi, pensire è ricordare, 
Molto si è disputato in pro e contro, ma non è proprio di questo 
luogo il dar conlo della varietà di opinioni; c perciò mi limiterà a 
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atabilire la doltrina che mi sembra più probabile. Per maggior 
chiarezza la esporrò in proposizioni, deile quali ciascuna si riferis 
ad un ordine d' idee. ET, 

55. Le rappresentazioni sensibili non sono innate, ci 

L’ esperienza insegna che mancando un senso mancano le sema- 
zioni corrispondenti ad esso; dunque tutte ci vengono dall'esterno (4). 
Dire che queste rappresentazioni sensibili esistevano giò nell’ anima 
nostra , e che si risvegliano con l’ azione de’ corpi sugli organi, è 
affermare una cosa senza nissuna ragione per appoggiarta. inoltre , 
chi mai ci darà a credere che abbiamo nel nostro interno. la. rap» 
presentazione di quanto. abbiam visto, udito, toccato, odorato e gu» 
stato? Queste asserzioni, lanto strane per quanto gratuite , s0n0 
indegne d'una giudiziosa filosofia. 

56, Le intuitive , siano sensibili 0 intellettuali , non sono innate. 

L' intuizione suppone la presenza di un obbietto: questo. per noi, 
o npparliene al mondo corporeo, o siamo noi stessi, in quantocchè 

reepiamo i nostri atti per mezzo della coscienza : dunque ogni 
intuizione si riferisce 0 ad una rappresentazione sensibile o ad un 
atto del nostro spirito. La rappresentazione sensibile non è iu- 
nata (55); l’atto del nostro spirito non può esistere fino a che non 
si mette in esercizio la nostra attività ; dunque nissuna idea intuitiva 
è innate. 

37. Le idee non intuitive, siano di qualunque ordine si voglia , 
non sono innate. bs 

L’ esperienza insegna che simiglianti idee nascono dalle iatuitive 
fecondate dall'attività intellettuale: le intuitive sono gli elementi dai 
quali si formano quelle che tali non sono; l'intelletto li riunisce , li 
combina e modifica in diverse maniere, dando loro unità , affiechè 
formino un concetto totale. Ù 

$8. Le idee universali determinate non sono innate. ‘ 

Una idea uofversale è , o una idea intuitiva generalizzata, 0 un. 
concetto ; in nissuno de’ due casi può essere innata. L’ universalità 
solamente le aggiunge il prescindere dalle condizioni individuali se 
è specifica, o dalle differenze specifiche se è generica: per prescin- 
dere busta l’ attività intellettuale che si fissa in una nola senza at- 
tendere alle altre. Dunque la forza intellettuale con cui prescindiamo, 
è sufficiente per generare una idea nniversale determinata. 

59. Le idee indeterminate non sono innate. 

Queste si riducono a percezioni generali di un aspetto degli ob- 
bietti, come ente, sostanza , accidente , etc. : considerate in loro 
stesse non ci offrono un obbietto realizzabile. Con qual fondamento 
le riguarderemo come tipi preesistenti nell’ anima nostra pria det- 
l’ esercizio d’ogni attività ? La forza dì astrarre non basta forse per 
produrre |’ indeterminazione dell’ idea ? : 5 

60. Secondocchè abbiam visto ( cap. IV) , la percezione non si 


(1) Nibi! est in mente qud prius non fuerit in sensibas: Tr. 
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distingue dall’ idea ; danque quando non vw è percezione non v' è 
idea 3 dunque il dire che vi sopo idee Innaté pria che pensassimo , 
equivale al dire che vi sono atti intellettuali prio che il’ nostro 
spirito eserciti la sua attività, il che è contraddittorio. ; 

6t. Che cosa dunque V'è nel nostro interno priacchè ricevessimo 
impressioni dull’ esterno ? Un principio attivo .con le facoltà per 
senlire e conoscere , mediante la determinazione di certe cause od 
occasioni eccitanti. 

62. L'ordine intelletluale non dipende tutto dall’ esperienza, quan- 
tunque non abbia idee innate; imperciocchè sebbene la nostra attività 
nonsi svolge senza le impressioni, ciò non ostante, svolta una volta, 
non può esercitarsi se non con dipendenza a certe leggi dalle quali 
non è possibile prescindere. Tra queste, occupa il primo luogo it 
principio di contraddizione : è impossibile che una cosa sia e non 
sia in uno stesso tempo. Non appena lo spirito esercita la sua altività 
trovasi soggeilo a questo principio come ad una condizione neces= 
saria, non solo per iutti i suoi atti, ma anche per, tutti i suoi obbietti. 

65. Gli elementi primitivi di nostra intelligénza sono due: l'intui- 
zione della estensione come base di tuile le rappresentazioni sensi- 
bili, e l'idea di ente come fondamento di lui’ i concetti; ma ambedue 
le cose irovansi a priori sottoposte alla legge del principio di con- 
traddizione ; ed a posteriori al dati somministrati dali’ esperienza 
esterna ed interna. Questi elementi non preesistono nel nostro spirito 
se non come nel germe ; cioè , nelle facollà percettive , le quali si 
svolgono quando si presentano Je cause od occasioni eccitanti. ( V. 
Filosofia fondamentale, lib. IV, cap. XXIX.) K 

64. Notisi bene che con questa dottrina nissun pregiudizio si ap- 
porta al carattere dell’ influsso del corpo sull’anima, nè sulle rela- 
zioni della sensibilità con l'intelligenza : solamente si combatte l'opi- 
pione di coloro che rignardano le idee come nna collezione di lipi 
o nel nostro spirito, anteriormente ad ogni esercizio di 
attività, 

Non si ammettono questi tipi 3 però si riconosce una attività 
primitiva , non solo nell ordice sensibile, ma anche nell’ intellet- 
tuale puro. ‘ 

Non si fa dello spirito una tela in dove trovansi dipinti preceden- 
mente gli obbietli, ma bensì ung forza generatrice che , date cerle 
condizioni, produce i suoi fenomeni , come la terra fecondata dalla 
pioggia e dai raggi del sole, si ricopre di verdeggiante vegetazione 
che 1’ arricchisce e 1° adorna, 


È CAPITOLO VI. 
IDA DI ESSERE R NON ESSERE, POSSIBILITA" ED IMPOSSIBILITÀ”, 
NECESSITÀ’ k CONTINGENZA, 


65, L’idea di ente è quella dell’ essere, di esistenza, di alcun 
che , di cosa : parole che vengono a significar lo stesso; non vw è 
mezzo di spiegarla a chi non la concepisca: la differenza delle 
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espressioni solamente serve a richiamare l' attenzione dello spirilo $ 
facendo che si fissi in questa ragione generale che trova in tutti i 
suoi atli ed in tutti | suoi obbielti: essere. Questo indica che l'idea 
è semplice (43). 

66. Non-concepiamo nissuna cosa. reale » né possibile che non SA 
alcuna proprietà ; un essere che non fosse allro che essere, in modo 
tale che; non potessimo dire di esso che è semplice 0 composto , 
attivo o passivo , sensibile o insensibile, intelligente 0 von intelli- 
genle., non concepiamo che possa essere reale. la Dio v’ è la pie- 
vezza dell essere, l'essere per essenza ; di essolui si dice con tutta” 
proprietà: quello che é, secondo Ja sublime espressione del.sucro te- 
sto (0); ma-:questo essere non è nu essere vago senza Nissuna pro-. 
prielà, è un essere intelligente, libero, onnipotente , e che possede 
formalmente tutte-le perfezioni che non implicano imperfezione. 

+ Dal fin quì detto 8’ inferisce che | idea Ui enle o di essere con- 
siderala in generale, è SI quelle che abbiam chiamato indetermi- 
nute (52): - ‘ 

67. I |P ide ‘gi essere la troviamo in ;tulto , accompagna 
per: necessità tutte Je nostre percezioni ; ma non ci sì presenta. pura, 
fino a che con I’ astrazione separiamo da essa  tulti gli. elementi 
che non le appartengono, Quando pensiamo ad un corpo, pensiamo 
ad una così che è : l’idea di essere. trovasi per conseguente rinchiusa 
nela idea ‘di corpo, ma nonda percepiamo direttameote, fino a che, 
prescindendo che l'obbietto sia semplice 0 composto, sostanza. 0 ac- 
«idente, lo riguardiamo solo come uda cosa, come qualche cosa che 
è allora siamo giunti alla idea pura dell cole, 

-:68. Percepire: la negazione è assai diverso dal non percepire; ‘non 
è -In stesso percepire che. una cosa non è , che il non percepire la 
cosa ; dunque la percezione della. negazione è un atto posilivo., € 
per conseguente l’idea di ARarione può chiamarsi” in qualche modo 
positiva. ’ o 

L'idea dalla negazione è da percezione del non essere. 

69: La combinazione: delle’ due idue ‘+, ‘essere e non essere, è un 
elemento primordiale del nostro spirito, ed in essa fondasi |’ edificio 
delle nostre cognizioni. 

«Chiaramente si vede che il. principio di conlraddizione: non. altro 
racekinde.che ln combinnzione di essere e non essere ? ‘è impossibile 
che Luna cosa.sia ‘e. non sia. La sola idea dell'essere non genera il 
principio di contraddizione ; se con 1. essere non si unisce il non es- 
sere, non v'è contraddizione alcuva, ( V. Filosofia fondamentale, lib. 
V, cap. I, Il, IH e IX. ) 

‘70. L' essere può prendersi di due maniere : sostantivamente 0 re- 
lativamenta 2» è sostantivo. quando esprime semplicemente l'esistenza, 
è relativo quando esprime: l’ unione di due idee. Il sole è; quì il 
verbo essere significa l’ esistenza del sole, e per consegaente è so- 
slantivo, 11 sole’ è luminoso 3. qui*il verbo cessare esprime. l'unione 
del pregicalo, luminoso, col SORbRMO: sole. I Lo . 

Lohan 00 dda 
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74. Ciò che si dice dell’ essere può dirsi del non essere. il: cen-. 
fauro non è ; equivale al dire: il centmiro non esiste, od:al negare. 
Ja ‘sua esistenza; nel quale caso il non essere si prende sostantiva» 

‘nente, “imperciocchè prescindendo dalla esistenza o non esistenza del: 
centauro, solo si nega il predicato, cawalloy del snbbielto,.. centauro. 
» 72. L'idea dell'essere presa relativamente si ;estende a ‘tutto ;: 
tanto al reale come al possibile: può dirsi: .i raggi di un cerchio 
sono eguali, gli assi di un ellissi non sono eguali , quantunque non: 
fossero esistito nè dovessero giammai esistere cerchi nè ellissi, 
-+75, L’ essere preso relativamente può: limitarsi ud un ordine pu 
ramente ideale, prescinderido da ogni reallày mn anche in questo 
caso va rinchiusa nell’ affermazione o negazione: l’ipolesi della esì-- 
stenza reate, Queste proposizioni: tutti i.diametri di un: cerchio so-: 
no'eguzli, i diametri sono. il doppio dei raggi, equivalgono a queste. 
altre se esiste un cerchio, tulti i suoi diametri sono eguali, ‘e souo- 
il doppio: dei raggi. 7 Mag RR Lo 
«74. N'è dunque una differenza essenziale tra i significati della pa- 
rola essere, presa sostantivamente o relativamente. nel primo caso 
esprime |’ esistenza 3 nel setondo .ja relazione d' una idea- con altra. 
Mi siccome. non v'è combinazione possibile. d’ idee, non ‘supponendo: 
ua ordine per.lo meno possibile , abbiamo che l'essere preso rela- 
tivamente implica l'ipotesi della esistenza almeno possibile, e od es- 
sa si riferisce. ( V. Filosofia fondamentale, lib. V, cap. HMI.e Vit.) 

75. Che cosa è la possibilità? E la noo contraddizione di due idee. 
La sua contraddizione è.d’impossibilità. Una linea di tre piedi .è possi- 
bile, perchè. non. v'è contraddizione tra le due idee, linea.e-lunghez» 
za di ire piedi. Una linea retta curva è impossibile, perchè v'è con- 
traddizione tra la retta e la.curva. Sn ci ima 

Du ciò s° inferisce che |’ impossibilità metafisica 0 assoluta, delta 
quale ora parliamo, si fonda sul'pritcipio di contraddizione ; questo 
è Ja pietra di paragone per valutarla. 

76. Ogni essere non contraddittorio è -possibile,:. nel, quali senso 
può dirsi che quelli che esistono realmente sono possibili } ma que- 
sta parola -snole applicarsi a ciò che non è,,ma può essere. Aleuni 
chiamano questa, possibilità pura, perchè non à mescolanza.:di usi» 
stenza. ( V.. Filosofia fondamentale, lib. V, cap..IV e.V.i) a». 

77. Necessario assoluto o metafisico , è quello il cui opposto)im- 
plica contraddizione ; è necessario che sei e.quatlro siuno dieci, : peri 
chè ripugna che siano più .0 meno; è necessario che il tutto siu 
maggiore della sua parte, perchè non può essere eguale né minore. 

78. Tutto ciò il cui opposto non implica coniraddiziove è contin- 
gente. Tale si è l'universo, perchè non eravi contraddizione che non 
esislesse ; e così sarebbe successo se'Iddio non lo avesse creato. 

79. Dunque ogni essere è o necessario 0 contingente, impercioc- 
chè queste due parole esprimono ii sì ed il no, tra i quali non ‘vì 
è..mezzo.: Necessilà e contingenza sono idee contraddittorie. -Tutto il 
non necessario è contingente; tutto il mon contingente è necessario, 
: 80; L’esisteuza di un essere è assolutamente necessaria quando 
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la sua non esistenza implicasse contraddizione. Questa nécessità con- 
viene solamente a Dio. Quella che trovasi nelle creature si riferisco 
unicamente alle loro essenze ; così è necessario che i raggi di un 
cerchio sieno eguali, il che si verifica nella ipotesi che esista un cer- 
chio; ma non vi sarebbe contraddizione che non n° esistesse nissuno. 
L’ uomo è necessariamente ragionevole, nella ipotesi che esista ; ma 
siccome potrebbe non esistere, la sua ragionevolezza non è necessa- 
ria se non condizionalmente. 

81. Abbiamo idea della necessità, siccome si manifesta per mez- 
zo delta defivizione che diamo dela medesima. In quanto si riferisce 
alle essenze delle cose, o alie relazioni delle idee, è il fondamento 
delle scienze; imperciocchè non v'è scienza quando solamente si 
tratta di cose che possono essere e cessar di essere. Se il triangolo 
potesse essere cerchio ed il cerchio triangolo, la geometrìa sarebbe 
impossibile. 

82. La necessità deve convenire anche alla esistenza di alcuna co - 
sa, imperciocchè se tutto fosse contingente, tutto avrebbe potuto es- 
sere e non essere; per tanto non vi sarebbe nissuna ragiune per- 
chè esistesse ora qualche cosa, Dunque deve esservi un essere, la cui 
esistenza sia assolutamente necessaria : questo essere è Dio. 

83. La necessità delle creatnre è una necessità di convenienza di 
un predicato ad un subbietto, è quella dell’ essere preso in senso 
relativo ; la necessità di Dio è assoluta, si riferisce alla sua esisten- 
za, all'essere preso sostantivamente. 

84. Ciò che è assolulamente necessario chiamasi anche incondiziona- 
le, perchè non dipende da nissuna condizione; cosi tutto il contingen- 
te potrà chiamarsi condizionale , perchè dipende da quello che gli 
dà |’ esistenza; e le proprietà solo gli convengouo positivamente nella 


ipotesi che esisla. 
CAPITOLO VII. 
IDEE Di UNITA’, DISTINZIONE, NUMENO, IDENTITÀ’ E SEMPLICITA”, 


85. I giudizi negativi sono impossibili senza l’idea di negazione : 
mancando l’idea del non essere, }’ espressione A_non è B, formola 
generale di tutte le proposizioni negative, è vuota di senso. 

86, Quando paragoniamo due cose e troviamo che } una non é 
l’altra, le chiamiamo distinte ; se l'una é l’altra, diciamo che sono 
identiche, che non sono due, ma bensì una; da ciò s'inferiscono le 
seguenti definizioni. 

87. La distinzione nelle cose è il nou essere l° una l’altra. L’ idea 
di distinzione è la percezione di questo non essere relativo. 

88. L'identità nella cosa è la cosa medesima. L’ idea d’ identilà 
è la percezione della medesima cosa , senza misto d’ un essere re- 
lativo. 

89. Îl numero nelle cose è îl composto di obbietti, dei quali l’uno 
non è l’ altro. L'idea di numero è la percezione di questo composto. 

90, L'unità nella cosa è la cosa medesima , senza mescolanza di 
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distinzionB. L'idea di unità è Ja percezione della cosa senza misto 
di non essere relativo. 

91. L'unità può essere considerata assolutamente, ed' in queslo 
caso è metafisica, ed in sostanza è lo slesso che l'identità ; 0 può 
essere concepila come ‘un elemento generatore della quanlità , in 
altri termini, come una cosa, la cui ripetizione forma il numero ; al- 
lora è matematica, 

92. L’inità può essere reale o faltizia : la reale esclude ogni di- 
stinzione ; la fultizia include vari obbietli realmente distinti, ma li- 
gati Lra loro con una certa relazione. Un obbiello che sia privo as- 
solulamente di parti, è uno con unità reale a imperciocchè in esso 
non si ratlrova distinzione ; tal’è la sostanza degli spirili. Questa 
unità chiamasi semplicità. Ma uo obbietto composto, come lali sono 
tutti i corporei, non è uno se non iu quanto le sue parli, quantuo- 
que realmente distinte, suno ligate con una certa relazione : questo 
piultosto deve chiamarsi unione, anzicchè unità. Ciò che è uno in 
questo modo, chiamasi composto. - 

Dunque, parlando a rigor metafisico, solamente gli esseri semplici 
ànro vera unità. — 

95. Siccome il composto si risolve nel semplice, e prima della com- 
posizione si concepiscono le parti, imperciocchè pon è possibile lu. 
nione senza cose che si uniscano, risulla che un essere composto 
allro non è che un’ unione di esseri semplici. In questo si fundano 
coloro che credono che la materia è formata di atomi inestesi. Coloro 
che non vogliono concederlo debbono appellare alla divisibilità infi- 
nita, e non sciolgono la difficoltà con questo. La divisibilità suppone 
la preesistenza delle parli ‘nelle quali si fa la divisione 3 se sì am- 
mette divisibilità infinita , sarà necessario affermare l'esistenza d’ in- 
finite parti. 

‘Queste sarebbero semplici o composte; cd o si perviene agli alomi 
semplici, 0 si cade nelle serie della divisibilità infinita. 

94. Essere, unità e semplicità, esprimono a rigor metafisico una 
medesima cosa sotto differenti aspetti, e sono proprietà trascenden- 
tali senza delle quali nulla può» concepirsi di reale, (V. Filosofia 
fondamentale, lib. V, cap. X.) 


CAPITOLO VIII 
ÌDEE DELL’ ASSOLUTO E DEL RELATIVO, 


95. Assoluto e relalivo sono due idee opposte. Il relalivo secò 
porta un ordine ad allra cosa, l'assoluto no. L'idea di padre è rela- 
tiva, perchè dice ordine ad un figlio ; quella di esistere è assoluta, 
perchè non ne racchiude altra. Da cià inferiremo le definizioni del. 
I° assoluto e del relativo, così nelle idee come nelle cose. 

96. L'idea relativa è quella che à bisogno di altra come di suo com- 
plemento, e senza di ciò non sì può concepire. Padre, figlio, tutto, 
parte, maggiore, minore, eguale, disuguale, dissimile, sono idce re= 
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lalivo, perchè nissuna di csse può concepirsi da per sè sola, avendo 
tutte bisogno di un estremo che le completi, 

97. laea assoluta è quella che sì concepisce di per sè sola senza 
necessità di complemento.Essere, bonlà, supienza, corpo, spirilo, sono 
idee assolule perchè non si riferiscono ad altra. 

98. Essere relativo è quello che à certo ordine ad altro, e senza 
del quale non sarebbe ciò che è, in quanlo relalivo. Quest’ ordine 
può essere di dipendenza, come è l’effetto in rapporto alla sua causa. 
Ma può anche non essere di dipendenza, come se si forda in alcun 
che intrinseco delle cose stessc, senza che l'una abbia svperiorilà 
sul alta. 

99. Essere assoluto è quello chie non si riferisce ad allro : tale 
è l'essenza divina, che esiste per sè stessa, con necessità assolula, 
senza relazione a cosa alcuna che non sia essa stessa. Come si rat- 
irovano in Dio relazioni, lo spiegano i teologi trattando d'un mislero 


augusto, 
CAPITOLO IX. 


IDEE DELL’ INFINITO R DEL FINITO, 

400. Finito è ciò che à limiti ; infinilo ciò che è privo di essi, 

404. Limite è la negazione applicata ad un essere : quello.di una 
linea è la negazione di sua prolungazione ulteriore ; quello di una 
forza è la negazione di maggior vigore; quello d’ una intelligenza 
€ la negazione di maggior capacità, 

402. La parola infinito, quantunque in apparenza negativa, è in 
reallà assai positiva. Infinilà è negazione di limite, ciuè, negazione, 
e per conseguente affermazione. Dire linea infinita , è affermare la 
prolungazione della linea, e non iu qualunque modo si voglia, ma 
bensi una prolungazione senza termine ; dire forza infinila è affer- 
mare VT illimitato vigore della medesima ; dire intelligenza infinita è 
affermare, ; 

403, Noi abbiamo idea dell'infinito, come lo prova evidentemente 
il paragonar che facciamo con essa gli obbietti per decidere se sono 
finili o infinili. Ci si dimanda se è infinita una linea, la cui longiln- 
dine sia eguale un milione di milioni di volle alla distanza della terra 
dalla più remota delle stelle fisse, e senza esitare rispondiamo che 
no, perchè sebbene la longiludine di una linea di simil falta eccede 
Ja nostra immaginazione , ciò non ostante troviamo fin dal primo 
momeuto che uon à la condizione indispensabile per ?' infinità < 
l’ esser priva di limite. Lo slesso si verifica negli allri obbietti ; tulto 
quello che à detla condizione lo chiamiamo infinito ; ciò che non 
l'à. finito ; dunque v'è nella noslra mente | idea dell'infinito. Altra 
ragione. Gli uomini, parlando della infinità, s' intendono perfetta: 
mente gli ami cogli altri 4 disputano su questa o quella cosa se è 0 
pie no infinita 3 ma tutti partono da una medesima idea, perchè non 
applicano d' infinità se nog a ciò che è privo di limiti ; è evidente 


147 
dunque che ùnno nella loro mente qualche cosa comune che serve 
di pietra di paragone nelle loro dispute sull’applicazione della infi- 
nità; altrimenti le loro parole sarebbero vuole di senso, e sarebbe 
impossibile che si intendessero scambievolmente. s 

404, L’ idea d'infinità non è intuitiva, ma bensi generale ed inde- 
terminata. La propria coscienza ci va dicendo che pensando all’in- 
finito non ci si presenta nissun obbietto determinato, ma bensi che 
udismo in generale ad una cosa indeterminata la privazione di limite. 

103. L'idea dell’ infinito è un concetto formato da due concetti 
anche indeterminati: essere e negazione di limite. 

406, Il non aver atteso at carattere indeterminato dell'idea del- 
l’ infinito è stato cagione che alcuni negassero la sun esistenza, ed 
altri, s impegnissero nello spiegare la natura dell infinito d’ una 
manicra poco soddisfacente. Che cosa ci rappresenta, àn detto taluni, 
1° idea dell infinito? Nel riconcentrarci nel nostro interno volendo 
riflettere su di, ciò che in cssa si racchiude , non cl troviam forse 
confusi, perplessi, dubitando se è una realtà o una illusione? Questo 
solo dubbio non è forse un grande indizio che in effelto è una il- 
lusione e non già una realtà ? Per rispondere a ciò taluni pariano 
dell’ assoluto e di non so quante cose, senza avverlire che con si- 
miglianti risposte l' indeterminazione e la confusione, lungi dallo 
scemare, aumentano. ; 

La soluzione delia difficoltà era assai semplice dicendo: l'idea del- 
l'infinito uon ci rappresenta niente determinato , perchè di per sè 
Stessa è un concetto indeterminato: i due elementi de'quali si com- 
pone, essere e negazione di limite’, sono la cosa più indeterminata 
che immaginar sì possa : esigere dunque dalla idea dell'infinito la 
rappresentazione di una cosa to' suoi caratteri proprî, è esigere da 
essa ciò. che non può avere fintantocchè conservi la sua indeter- 
minazione, rr ) Sa 

407. Quando si danno condizioni determinate sotto le quali sb 
vuole applicare l'idea dell infinito , si ottengono i concetti che a@ 
esse corrispondono ; e se si alterano, senza avvertirlo, dette condi 
zioni, sembra che l’ idea dell infinito mena a risultamenti coutrad- 
dittorî. Facciamo alcune applicazioni. 

Una retta prolungata sino nella direzione del nord è infinila; ma 
può coneepirsene altra moggiore aggiungendo alla prima la prolun= 
gazione verso il sud ; sembra dunque infinita e non infinita nello 
stesso tempo. V'è contraddizione ?_ no ; ciò che trovasi si è cha 
abbiamo alteralo la condizione primitiva , imperciocchè allora appli- 
cavamo la negazione di limite ad una sola direzione, ed ora la esten- 
diamo ad entrambe. 

H valore lineare di una retta prolungata sino all’ infinito in sensi 
opposti, sembra infinito e nel tempo stesso non infinito ; imperciocchè 
21 lalo di quella retta può tirarsi una curva che per mezzo di on- 
dulazione si vada prolungando in sensi opposti sinò all'infinito : nel 
qual caso avremo un valore lineare maggiore del primo, perchè ia 
lunghezza di ciascuna porzione di cnrva è maggiore ui quella di 


15 
ciascuna porzione di retta , e per conscguente Ja totalità della June 


ghezza della curva sarà maggiore della totalità della retta. V' è con- 
traddizione ? nè tampoco : il sì ed il no si riferiscono a cose distinte; 
nella prima ipotesi sì applicava il concetto indeterminato di negazione 
di limite ad una linea retta ; nella seconda ad una curva: ed in tal 
caso ci si presenta un nuovo ordine di infiniti, imperciocchè è chiaro 
che il valore lineare sarà tanto maggiore, quanto maggiore sia la 
curvatura, e questa può variarsi crescendo sino all'infinito. (V. Fi- 
losofia fondamentale, lib. VIII, dal cap. 1 sino all’ VIII. } 

408. Può avvenire che il concetto d’ infinità vogliamo applicarlo 
sotto condizioni che gli ripugnano; ed allora sperimentiamo una lotta 
tra la realtà e l'idea. Affinchè si comprenda come succede questo , 
esamineremo la quistione del numero infmito. 

409. Si è disputato sulla possibilità del numero infinito ; io credo 
the per isciogliere la difficoltà conviene fissar le idee in questa maniera. 

4.° Noi abbiamo idea del numero infinito. tI 

2.° in questa idea vediamo l' impossibilità di sua realizzazione, 

410. Che abbiamo idea del numero infinito si prova con l' appli» 
cazione che facciamo della medesima : dato un numero qualunque 
diciamo che non è infinito 3 il che non potremmo affermare se non 
sapessimo ciò che s'intende per numero infinito. Alcuni negano l’idea 
del numero infinito, perchè datone uno qualunque possiamo concepirne 
altro maggiore ; e ion avvertono che questo, lungi dal provare ciò 
che essi vogliono, prova tutto il contrario ; appunto perchè con nissun 
numero dato può conseguirsi l' estensione che noi abbiamo dell'idea 
del numero, si vede che la sua estensione è infinita. 

Il concetto di numero intinito pe racchiude due: quello di numero 
e quello di negazione di limite. E evidente che noi possiamo unire 
questi due concetti parziali, e che di fatto gli uniamo, come si vede 
con l’esperienza. Questo concetto : numero senza limite, è la pietra 
di paragone che applichiamo ai numeri dati per inferire che non 
sono infiniti. 

441. Ci si obbietterà che concepito il numero infinito possiamo 
concepirne altro maggiore, come molliplicandolo per due, per tre, 
elc.3 nia i0 dico che se concepianio realmente un numero infinito, non 
possiamo moltiplicarlo nè aumentarlo in nissun senso, senza incorrere 
îu evidente contraddizione ; imperciocchè appunto perchè lo conce. 
piamo infinito, lo concepiamo=senza nissun limite, e perciò incapace 
di aumento e di moltiplicazione ; che anzi supponghiamo che racciude 
in sè il risultamento di tutti gli aumenti e moltiplicazioni possibili. 

442. Nel paregonare questo concetto con la realtà , troviamo che 
si contraddicono : in ques'o uumero infinito realizzato debbonsi an- 
noverare, come è evidenle, le cose finite } questo non può dar mai 
un numero infinito attuale, 

Dimostrazione. Perchè si abbia un numero infinito attuale è ne- 
cessario che esistano attualmente tutte le specie di esseri possibili 
e tatti gli individui possibili di ciascuna specie: voglio supporre che 
lé specie sono infiuite, e gli individui uncthe ; e dico che, neppure 
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în questo caso esiste un numero attualmente Infinito. È evidente che 
nel numero si dovrebbero annoverare le modificazioni degli esseri 4 
e queste non possono esistere tutte assieme, perchè molte sono con- 
traddittorie. A cagion d’ esempio : nel numero dovrebbero contarsi 
gli atti delle anime nostre, come il volere ed il non volere, l’amare 
e l’abborrire, lo sperare ed il temere: questi atti in rapporto ad 
un medesimo obbietto, non possono esistere in uno stesso tempo ; 
dunque i nissun caso jl numero infinito sarà completo. 1 corpi nello 
spazio possono avere posizioni differenti, delle quali le une escludono 
le altre; quando la luna trovasi in oriente, non può nel tempo stesso 
trovarsi in ponente; quando un uomo sta seduto, non può nel tempo 
stesso stare in piedi; quando una porzione di materia è la figura 
sferica, non può nel tempo stesso averla cubica. Dunque prendendo 
un punto qualunque , non mai esisterà un pumero infinito attuale 3 
imperciocchè, per grande che sia, può concepirsene altro maggiore, 
che è quello che riunisce ciò che esiste, più ciò che non esiste. 

. £13. Si dirà che.questo non esiste perchè è contraddittorio : non 

lo nego ; ed al contrario su di questo mi fondo per dire che il nu- 
mero infinito realizzato è contraddittorio; e per ciò stesso sostengo 
chie il concetto generale di numero infinito si estende più che quello 
di nissuu numero reale possibile; imperciocchè questo, sia qualunque 
si voglia, trovasi condannato per |’ intrinseca necessità delle cose, a 
non poter eguagliare il concelto generale. 
. 414. Supponghiamo realizzato un numéro con tutte le specie ed 
individui possibili : possiamo riflettere sul nostro concetto del numero 
infinito, e dire : per la vera infinità del numero, è necessaria |’ as- 
soluta privazione di ogni limite ; or bene, pensando all’ unione di 
cose che esistono, vi troviamo un limite , imperciocchè concependo 
quell’ unione di unità in generale , possiamo aggiungervi }’ unione 
di unità che esprime le nuove modificazioni che possono sopravvenire. 
Nell’ istante A, l’unione delle unità, per grande che sia, la suppor- 
remo espressa per M. Nell’ istarte B avremo una nuova nniope di 
unità che potremo esprimere per N. Dunque avremo che il risulta- 
mento N Xx M sarà maggiore che No che M soli. Dunque nè N nè 
M sono infiniti assolutamente. ( V. Filosofia fondamentale, lib. VIII) 
cap. IX e XIV. ) 

415. Se la realizzazione di un numero infinito è contraddittoria , 
tale sarà anche |’ idea che abbiamo del medesimo : e come mai è 
possibile una idea contraddittoria ? ; 

Questa è l’ obiezione che ci si può fare ; non sarà difficile di- 
struggerla, L’idea di numero infinito è un concetto nel quale entrano 
quelli di numero, e negazione di limite : i componenti di per sè soli 
mon implicano contraddizione ; questa nasce quando si riuniscono» 
Siccome non è cosa facile valutare con un solo sguardo la relazione 
di essi, crediamo possibile a prima vista che si trovino congiunti în 
realtà ; ma riflettendo scorgiamo la contraddizione la quale prima cì 
si occultava. Una persona può avere quello concetto contraddittorio : 
un triangolo j cui angoli formino una somma magglore di due retti : 
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ed avendo di mira questo concetto andar misurando gli angoli di 
quanti triangoli si presentino, e conchiudere che non sì conformano 
al suo concetto. Ma se tosto analizza le idee di somma di angoli di 
un triangolo, e di maggiore di due retti, troverà che si aveva for- 
mato un concetto non realizzabile, perchè assurdo. Lo stesso si vee 
rifica nel caso nostro. 

416. L'infinità assoluta è quella che non à limite di nina classe. 
Se vedessimo intuitivamente l'Essere assolutamente infinito, vedremmo 
contenuta nella sun unità semplicissima, tutta la perfezione che nelle 
cose finite trovasi dispersa in una varietà infinita; ora siamo limitati 
a formare il concetto di quella perfezione infinita, riunendo tutte fe 
perfezioni e escludendo ogni imperfezione. 

4t7. Tra le cose positive ne {roviamo alcune che si escludono 
reciprocamente, come |’ essere composto, e t'essere intelligente ; così 
per non riunire cose contraddittorie nel concetto dell’essere infinito, 
ci vediamo astretti a scegliere tra le varie proprietà positive, am- 
mettendo in esso quelle che non ineludoio imperfezione, e negando 
le altre in quanto includono imperfezione ; così diciamo che Iddio 
è intelligente ; e questo predicato, intelligenza, glielo applichiamo in 
tutto il rigore della parola ; ma nom possiamo dire che Iddio è esteso, 
ma bensi che contiene virtualmente tutta la perfezione che trovasi 
nella, estensione e nelle cose estese. Ma di questo ne-tratteremo in 
altro luogo. (V. Filosofia fondamentale , lib, VII, cap, XV, XVI, 


XVII e XVII) I 
CAP i 


2DEB DI SOSTANZA E Di MODIFICAZIONE, 


‘ 418. Abbiamo idea della sostanza, perchè parliamo continuamente 
di essa : quando si manca della idea di una cosa, è impossibile 
esprimerla. 

449. La parola sostanza da subesfare, star sotto; con cessa vogliamo 
significare ciò che v' è negli esseri, permanente in mezzo alla va- 
rietà, e che è il subbietto delle trasformazioni ; siccome chiamiamo 
modificazioni o accidenti i modi di essere. Un pezzo di cera può 
avere successivamente le forme di sferif, di cubo, di casa, La cera 
è la sostanza ; le forme sono lc modificazioni o accidenti. 

120. Dicesi anche che la sostanza sussiste per sè stessa; ma questa 
espressione non significa che | esscre possegga una indipendenza 
completa, ma bensì che non è inerente ad altro. Negli obbietti sen- 
sibili, per esempio, troviamo qualche cosa perminente, in mezzo alle 
trasformazioni , qualche cosa che non è aderente ad altra ; questa 
chiamiamo sostanza corporea, e: non lascia d’ essere tale dal perchà 
sia stata creata da altra, e nella sua conservazione dipenda da una 
volontà superiore. La figura di un pezzo di legno ed il medesimo 
pezzo di legno, differiscono tra loro in questo che cioè la figura è 
inerente al legno, e non già il legno alla figura; per questa ragione 
il legno chimmnasi sostanza, e la figura modificazione o aecidente; na 
ambedue le;cuse , tanto nella loro prima esistenza , come nella luro 
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-conservazione, dipendono da un essere supertore. Si dirà con verità 
che il legno sussiste per sè stesso, cioè, che per esistere non è 
inerente ad allro essere; ma non già che sussista indipendentemente 
da una causa che l’ abbia prodotto. . 

I giovani debbono comprendere Dene la differenza tra questi due 
sensi della espressione sussistere per sè stesso ; imperciocchè nella 
confusione di due cose tanto diverse trovasi fondalo uno de’principali 
sofismi de’ panteisti.. L’ uno significa non esistere a foggia di mo- 
dificazione 5 1’ altro non essere creato, L'abuso che si fa di questa 
espressione : sussistere per sé stesso , richiede che non si adoperì 
senza alcuni schiarimenti 3 e talvolla sarebbe buono non servirsi di 
essa nella definizione della sostanza. lo almeno mi comporto così 
nella definizione che darò in appresso (128). 

4121. La relazione alle modificazioni non è essenziale alia sostanza; 
altrimenti sorebbe necessario dire che non v'è nissuna sostanza im- 
mulabile ; e che Iddio, essere immatabile per essenza, non è sostanza. 
Nella idea di sostanza entrano quelle di essere , di‘permanenza , di 
non inerenza ad altro essere; quella di mutabilità solamente con- 
viene alle sostanze finile. Vi 

422. Sc ben si osserva, la definizione della sostanza trae seco una 
fdea negaliva, la non inerenza; ma questa non inerenza Împlica una 
idea positiva. Ciò che non è incrente può sussistere per sè ; e questa 
Facoltà deve fondarsi in qualche cosa positiva : la scarsezza delle 
nostre cognizioni sull intima natura delle cose , c* impedisce il for- 
marci di questa cosa positiva un concetto adeguato. 

123. L'idea di sostanza la troviamo realizzata nell’ esperienza. 
Questa ci attesta che tra gli obbietti che si presentano ai nostri sensi, 
vi sono cose che servono di concatenazione ad una moltitudine di 
sensazioni; un cumplo di grano si riduce a farina 3 questa si con- 
verte in una pasta, la quale per mezzo della fermentazione e del 
fuoco, si trasforma in pane: nella serie di sensazioni diverse che ci si 
sono presentate con dette trasformazioni, troviamo una cosa permanente, 
che non è aderente ad altra, e che è il subbietto nei quale si rea- 
lizzano tutte quelle mutazioni. Troviamo dunque nell’esperienza sen 
sibile la realizzazione della idea di sostanza , di maniera che ia so- 
stanza corporea, secondocchè noi ia concepiamo , è nun essere non 
inerente ad altro | e nei quate si verificano le mutazioni che ci si 
presentano ne' fenomeni sensibili, 4 : 

424. Queste sostanze corporee sono molte è come ce lo attesta 
l' csperienza ; perciò troviamo questa varietà di fenomeni sensibili 
distribuiti in una porzione di gruppi, realizzandosi in essi cose non 
solamente distinte, ma anche contraddiltorie. La sensazione di un 
corpo che si muove verso la dritta, ci presenta un fatto contraddit- 
torio a quello che ce ne offrirebbe altro mosso verso la sinistra. 
Chiunque tentasse ‘sostenere che non v'è altro che una sostanza cor- 
porea dovrebbe rigettare interamente il testimonio de’ sensi ; nel qual 
caso nè tampoco potrà dirsi che questa sostanza sia una nè molte, 
imperciocchè non prestando fede ai scasi, nulla si può sapere dei corpi. 
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425. L’unità di coscienza che sperimentiamo nel nostro interno, 
ci offre la realizzazione dell’idca di sostanza in un ordine distinto 
dal corporeo. Non possiamo dubitare che |’ essere che pensa diverse 
cose in noi, è uno slesso ; che è il medesimo quello che pensava 
ieri e quello che pensa oggi; dunque abbiamo nel nostro interno 
un essere permanente in mezzo alla varietà , e che non è inerente 
ad altro ; anzi tutt'al contrario, esso è il subbietto nel quale si ve» 
rificano contiuue modificazioni di sensazione, di sentimento, d'idee, 
di atti di volontà. . 

426. Nell'azione che esercitano su di noi gli altri esseri, senza 
nostra volonià, ed anche contro di essa, abbiamo una prova incon- 
trastabile che siamo distinti dagli obbietti che ci causano impressione, 

Dal che risulta, che anche prescindendo dal mondo esterno, troviama 
nei fenomeni del nostro interno ia sicurezza che esiste realizzata 
bid di sostanza, e che nell’universo non ve n'è una sola, ma bensì 
molte. 

127. L'importanza e trascendenza di questa dottrina richiede che 
Ja presentassimo in sunto 6 con la maggior chiarezza possibile. 

In un tempo nel quale il panteismo infesta il mondo filosofico, non 
può mai essere eccessiva l'attenzione che si metle nello svolgere que= 
ste idee, 

428. La definizione della sostanza presa in generale, è la seguente : 
un essere permanente che esisle senza essere inerente ad altro al 
quale apporti modificazione. 

429. Se la sostanza è finita, potrà essere subbietto di modifica» 
pio, ma questo carattere lo à non come sostanza, ma bensì come 

nita. 

150. L'idea di sostanza non è contraddittoria con quella di esscre 
creato, 

451. L'esperienza esterna ed interna ci assicura che vi sono in 
realtà esseri che sono sostanze. 

452, La stessa esperienza ci fa certi che non vi è una sola sostanza, 
ma bensi molte. > 

153. Modificazione ,0 accidente è un modo di essere della so« 
stanza. (V. Filosofia fondamentale, lib. 1X. ) 


CAPITOLO XI. 
IDER DI CAUSA E DI EPFETTO, 


434. Causa è ciò che dà essere ad altro ; o ciò che fa sì che 
una cosa che non era, sia. Effetto è quello che riceve 1’ essere, 

433. Da ciò risulta che le idee di causa ed effetto sono correlative ; 
non v' è causa in esercizio senza effetto in atto ; non v'è causa in 
potenza senza effetto in potenza. 

156. l’idea di causalità implica relazione dell’ essere producente 
al prodotto, e si chiama altività o forza secondo gli aspetti solto cui 
si considera. Attività significa la cansalità, considerata nella sua re- 
lazione col subbictto che sì mette in atto clie esercita un’ azione, 
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Forza significa la. stessa atlivilà in quanto trionfa delle. resistenze, 
457. ]l passaggio dal non essere all’ essere non si verifica  sola- 
mente delle sostanze, ma anche delle.loro modificazioni. Il nostro spi- 
rito è passato dal non essere all’essere ; ed anche passano conlinua- 
mente dal non essere all’ essere gli atti del nostro intelletto ‘e vo» 
lontà ; dal non pensare passiamo al pensare, dal non volere al volere, 
dal non sentire, al sentire, dal non muoverci al muoverci, Una cosa 
Qualoga si verifica in tutti gli esseri finiti. "i 
Siccome vi sono due classi di esseri, sostanze e modificazioni (V, 
cap. X.), vi sono anche due classi di causalità. Quando ciò che passa 
dal non essere all’ essere è sostanza; il causare si chiama creare 0 
estrarre dal niente 3 quando è modificazione si chiama formare , 
mutare. Nella creazione non si presuppone niente preesistente ; nella 
formazione o mutazione preesiste lm sostanza che si trasforma. 

438. Dunque la causalità non si riferisce soltanto alle sostanze, ma 
anche alte modificazioni ; e l’universo intero colle sue continue mu- 
tazioni ci offre una serie non interrotta di cause e di effetti. 

459. Dimandar dunque se vi sono vere cause, è dimandare se vi 
sono mutazioni, se vi sono passaggi dal non essere all’ essere , per 
lo che ci basta interrogare l’ esperienza tanto interna come esterna, 

440, L’idea pura di causalità emana dalla semplice combinazione 
delle idee di essere e non essere. Considerando il non essere vediamo 
evidentemente che non può dare a sè stesso l’ essere: dal puro 
niente non può nascere niente (4); dunque il passaggio dal non 
essere all’ essere suppone un essere. Se ammeltiamo per un momento 
il niente assoluto, non sarebbe possibile che mai esisiesse cosa alcuna ; 
dunque se esiste qualche cosa è esistito sempre qualche cosa, e non 
À potuto non’ esistere, mo: 

441. Quest’essere che non à potuto non esistere, ‘non siamo noi, 
che prima non eravamo ed,abbiamo cominciato, ad essere ; rè tam- 
poco è nissuno degli obbietli del mondo corporeo, imperciocchè tutli 
sono saggelti a continue mutazioni, e considerati in loro stessi po- 
trebbero cessar di esistere senza nissuna contraddizione } dunque nè 
in noi nè nell'universo si trova il principio della esistenza; dunque 
v'è un essere che non è noi nè l’ universo , e questo essere è ne- 
cessario e causa di tutto, 

442. Secondo le differenti applicazioni dell’ idea di causalità ri- 
sultano differenti specie di cause; quella che non dipende da altra 
si chiama prima, e le altre seconde. 

Quella clie produce il passaggio dal non essere all'essere si chiama 
efficiente; quella clie serve di inateria, materiale ; quella clie serve 
di forma, formale ; quella che muove attraendo |’ agente si chiuma 
finale. Nella produzione di un lavoro di legno, il falegname è la 
causa efficiente ; il legno la materiale; la forma del lavoro ta formale ; 
il denaro, la gloria , la comodità , l'adempimento del dovere o aliro 
fine che abbia mossa l'artefice a lavorare, è la causa finale, 


(1) Ez nikilo nihil fit, seconda il principio degli Scolastici, Tr, 
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143. Riflettendo su queste differenti specio di cause si osserva , 
che la vera idea di causalità non si trova se non nella causa efli- 
ciente ; perchè la materiale è una cosa che prima esisteva, e che 
în cambio di dar qualche cosa, riceve la forma; la formale è anche 
prodotta, ed è piuttosto eff-tto che causa ; ed il fine in Sè stesso non 
innove se non in quanto | artefice se lo propone e lo vuole; di 
maniera che queste cose si chiamano cause in senso improprio , in 
quanto contribuiscono in qualche mode a formare il nuovo essere, 
quantunque concorrano a questo come una parte di esso, 

144. Tra le cause talune ànno in loro stesse il principio della loro 
determinazione, alire lo ricevono da fuori. Il corpo che causa il 
movimento di altro à ricevuto questa causalità dall’impulso chie esso 
à sofferto una volta 3 le sue funzioni si riducono a trasmettere ciò 
che gli ànno comunicato ; è piuttosto un mezzo che una causa. Al 
contrario, l'essere vivente racchiude uh principio di attività che gli 
produce le sue mutazioni; ed anche le stesse impressioni che rireve di 
fuori sono subordinate alle leggi di questo principio: un manicaretto 
messo in una borsa causerà in essa impressioni puramente meccaniche 
e chimiche; ma se questa borsa è nno stomaco, te impressioni cal- 
sate dal manicaretto van soggette alla legge det principio vitale che 
anima lo stomaco. ( V. Filosofia fondamentale, lib. X. ) 

445. Degli esseri che racchiudono in loro slessi il principio delle 
loro delerminazioni, taluni le ànno necessarie, di sorta che data una 
certa condizione non possono non avere le altre ; altri le ànno in 
maniera che sempre possono non averle ; il principio conserva la 
sua attività, ma può esercitarla o cessare di esercitarla, V' è in noi 
un principio attivo per percepire le sensazioni, il quale è sottoposto 
ad una necessità condizionale ; cioè è che posto il corpo in tale o 
tal' altra disposizione, l’anima non può non sperimentare queste o 
quelle sanzioni; al contrario, il volere od il non volere sta in mano 
nostra ; nè nell’ esteriore nè nell’ interno v'è nissuna causa necese 
saria di questi atti; semprecchè vogliamo, possiamo non volere ; 
semprecchè non vogliamo, possiamo volere. La cuusa che à le sne 
determinizioni sottoposte a necessità , esercitando la sua azione di 
maniera che non possa non esercitarla, si chiama necessaria ; quella 
che non è sottoposta a necessità, e che quaudo esercita un atto può 
non esercitarlo, si chiama libera. 

446, Dunque la fibertà di arbitrio consiste in una altività inlelli- 
gente, che à in sè stessa il principio delle sue determinazioni, seoza 
nissuna necessità determinante, nè esterna nè interna. 


CAPITOLO XII. 
IDEE DEL TEMPO. 


147, Il tempo è la successione, l ordine dell’ essere e non essere 
o delle mutazioni. L'idea del tempo è la percezione di detta succes- 
sione ed ordine. 

448. ll tempo n on è un alcun che di assoluto che esista 0 possa 


433 
‘ esistere separato dalle cose: una durazlone senza qualche cosa che 
duri, un ordine di mutazioni senza qualche cosa che si muti, 5OLO 
idee generali che solamente possono concepirsì per astrazione. 

449, Il tempo trovasi realmente nelle cose; imperciocchè essendo 
la successione delle medesime, non può non essere reale quando esse 
si succedono realmente. . ì 

4150. L'idea del tempo è di due. maniere : pura © empirica. La 
pura è la percezione generale di un ordine di mutazioni reale 0 -pos- 
sibile, prescindendo da ogni misura e financo da ogni applicazione a 
determinati obbietti. La empirica o sperimentale è quella che rac» 
chiude una misura applicata a certe mutazioni. Percepisco in generale 
l'ordine tra l'essere ed il non essere : ecco l'idea pura del tempo. 
Percepisco le mutazioni della posizione del sole, e le assoggetto a 
misura : ecco la empirica. 

434. Nella idea empirica del tempo entrano tre elementi: una idea 
metafisica, un’altra matematica, ed un fatto di osservazione. L’ idea 
metafisica è In percezione dell’ essere e del non essere 3 la mate- 
mitica è quella del numero con cui misuriamo questa successione ; 
ed il fatto di osservazione è il fenomeno della natura al quale cì ri- 
portiamo, come il moto degli astri, il moto solare, il lunare 0 altro 
qualunque. 

452, Così si spiega come l'idea del tempo è congiunta con l’espe- 
rienza e come no. Senza dell’ esperienza non percepiamo le muta- 
zioni, cd in questo senso dipende da essa Fidea del tempo. Ma una 
volta percepite le mutazioni non possiamo prescindere dalle condi» 
zioni matematiche e metafisiche che regolano il nostro intelletto, ed 
a cui sono sottoposti anche gli obbielti 3 su queste condizioni si 
fonda la necessità che troviamo nell idea del tempo, € la possibilità 
del servircene nelle scienze esalte. , 

153. Se non vi sono mutazioni, non v° è tempo ; ciò che conce- 
piamo prima e dopo della esistenza del mondo, è un vano giuoco - 
della fantasia. ; 

454. La relazione di prima e dopo non si trova nella durazione di 
un essere che non soflre nè può soffrire mutazioni: nella durazione 
questo essere non v'è passato nè futuro , tutto è presente; questa 
durazione è la sua stessa esistenza necessaria , € chiamasi eternità, 
Si è definita bene quando si è detto che è il possesso perfetto e 
simultaneo di una vita interminabile : interminabilis vitae tota simul 
et perfecla possessio. , . 

455. L'idea del tempo sì spiega per mezzo del principio di con- 
traddizione : posto che l'essere escinde il non essere, ed il non es» 
sere l'essere, è impossibile ogni mutazione od ogni passaggio dal 

non essere all'essere e dall'essere ul non essere, se non si ammette 
un ordine che faccia sparire la contraddizione. Da ciò s' inferisce 
che I’ idea di tempo si riferisce per necessità ad esseri contingenti, 
cioè, ad esseri la cui esistenza Bon escluda la non esistenza 3 se st 
tratta dunque di un essere la cui esislenza escluda assolutamente la 
non esisterza, non può applicarglisi l’idea del tempo senza incorrere 
in un assurdo. ( V. Filosofia fondamentale, lib. vu.) 
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CAPITOLO XHI. 


VERÌTA” \DRALI B VERITA' REALI, 


156. Le verità ideali sono quelle che consistono nella relazione delle 
idee prescindendo dalla reallà. Verilà reali sono quelle che espri- 
mono un fallo 0 una cosa esistente; tre più cinque è egnale ad 
otto : questa è una verità ideale, perchè non si dice che esistano. 
tre, nè cinque, nè otto, ma solamente si afferma la relazione d’ugua- 
glianza del tre più cinque, con letto. Il volume della terra è mag- 
giore di quello della luna ; questa è una verità reale, perchè esprime 
Un fatto. È impossibile che una cosa sia e non sia nello stesso tempo: 
questa è uua verilà ideale, perchè non si afferma che qualche cosa 
sia o non sia, solamente si stabilisce che il sì ed il no, in rapporto 
ad una medesima cosa e ad un medesimo tempo, sì escludono. Al- 
tese le osservazioni astronomiche è impossibile che le stelle non 
stiano più distaoti da noi che il sole : questa è una verità reale 
perchè afferma un fatto. 

457.Le verità ideali importano necessità ; nell’ uscire da esse per 
entrare nel campo della realtà, solamente ne troviamo una assoluta- 
mente necessaria, Eddio; ma questa realtà infinita non Ja conosciamo 
intuitivamente mentre stiamo in questa vita. Quando dimostriamo la 
sua esistenza ci appoggiamo per una parle su verità necessarie che 
sono le ideali, e per altra su falti contingenti, come sono l’esistenza 
del mondo o la nostra. 3 

458. La necessità delle verità ideali si poggia sul principio di con- 
traddizione : |’ evidenza che le accompagna è un’ applicazione con- 
tinuota di questo principio. Esse soro le leggi fondamentali della no- 
stra ragione; senza di esse è impossibile pensare 3 la ragione si 
converte in un assurdo vivente. 

459. Kant opina che le verità necessarie non ànno valore se non 
con relazione all’ esperienza sensibile $ ma quesla dottrina distrugge 
le fondamenta di ogni scienza. Se, per esempio , l’ affermare che è 
impossibile che nna cosa ed in un medesimo tempo sia e non sia, 
non possiamo estenderlo a tutto, senza eccezione di sorta alcuna, il 
principio vacilla, o direm meglio si annulla, perchè se può mancare 
in un caso potrà mancare in lutti. Quì 1 eccezione non è solo la 
limitazione della regola, è ta sua morte. (V. Filosofia fondamentale, 
lib. IV, cap. IX, XtII, XIV, XV e XYI. ) , 

‘460. Nelle nostre cognizioni entra una parte puramenle ideale ed 
altra reale : la prima comprende tutt’i principî intrinsecamente ne- 
cessarì ; la seconda, le proposizioni allestateci dalla esperienza. Senza 
del primo, non potremmo generalizzare, e saremmo privi di scienza 
propriamente detta ; senza del secondo, la nostra scienza non avrebbe 
applicazione , sarebbe una sterile combinazione d’ idee. 1) principio 
di contraddizione da sè solo, non mi mena a nissuna cognizione por 
sitiva ; in che cosa vantaggio col solo sapere che è impossibile che 
una cosa sia € non sia nello slesso tempo ? Da ciò non posso de- 
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durre che qualche cosa sia o non sia; perciò ml trovo rinchiuso in 
un circolo di idee pure; ma se l’esperienza m’insegna, per esempio, 
l’unità di mia coscienza, allora |’ osservazione di questo fallo com- 
binata col principio di cortraddizione, mi mena ad un risultamento 
rilevantissimo, cioè, che il subbielto pensante è semplice. 

461. Immaginiamoci uno' spirito che possedesse tulla Ja scienza 
geometrica: senza sapere che esista qualche cosa esìcsa , la sua co- 
gnizione sarebbe puramente ideale ; ma sè per mezzo dell’ osserva- 
zione giungesse a conoscere che esislono esseri estesi, applicherebbe 
a questi la geometria , ed entrerebbe nelle scienze naturali. 

462. Dal che s’ inferisce che vi sono in noi due ordini di cogni- 
zioni: le une puramente ideali, altre reali 3 che le prime formano 
una vera scienza, ma sterile per la realià; e che le allre sono un 
aggregato di osservazioni che di per sè sole non costituirebbero 
scienza. L’ unione e combinazione di questi due elementi genera la 
scienza posiliva, utile, nell’ ordine morale, metafisico e fisico. 

4163. Quanlunque questi due elementi sì dislinguano, non possono 
del tutto separarsi : nissuna intelligenza può essere limitata ad un 
ordine puramente ideale: per -lo meno, avrà la cognizione di un fallo 
reale : la coscienza della sua propria esistenza. ( V. Filosofia fonda. 
mentale, lib. IV, cap. XIV.) 

‘464, L'elemento di osservazione o sperimentale, è contingente per 
noi : il fallo primitivo e fondamentale per la nostra cognizione è la 
coscienza ; ‘e questa non esisteva poco tempo fa , come a noi costa 
per esperienra 3 anche 8° inlerrompe frequentemente coì sonno 3 e 
non vediamo nissuna necessità intrinseca perchè continui ad esistere 
per sua forza propria: cesserebbe di esistere, se Iddio non la con- 
servasse. i. . 

465. A prescindere dalla contingenza della cognizione sperimentale, 
la scienza che da essa nusce è vera , perchè racchiude lu condizione 
che esista ciò che si è sperimentato. Tutta la scienza che si riferisce 
alle proprietà dello spirito umano si fonda sulla ipotesi che esista : 
ma menire esiste, la scienza è vera realmente; c se rion esistesse, 
perchè Iddio non l'avesse crealo, la scienza sarebbe vera ipolelica» 
mente, e potrebbe dirsi lo stesso che allualmente, con ]a differenza, 
che ora si dice: « lo spirilo umano tiene tali proprietà » ; ed allora 
si direbbe : « lo spirito umano avrebbe tali proprietà. » 

166. Questo mena ad altra osservazione. Financo Je cognizioni 
puramente ideali , racchiudono in certo modo la condizione della 
esistenza degli obbielti. Quanlunque non esistesse nissun cerchio , 
potrebbe affermarsi che i loro diametri sono eguali; e Ja proposi- 
zione equivarrebbe a quest’ altra : se esistessero cerchi, i loro dia- 
metri sarebbero uguali. La ragione di ciò Urovasi che nello stabilire 
proposizioni puramente ideali, non affermiamo o neghiamo delle no- 
stre idee., ma bensì degli obbielti delle medesime ; dunque questi 
obbielti debbono essere considerali per lo meno nell’ ordine della 
possibilità , riporlandoci ad essi almeno condizionalmente , perchè in 
altro modo le proposizioni non significherebbero nulla, 
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Nel dire che i diametri del cerchio sono uguali, è chiaro che non 
affermo ciò delle mie proprie idee, nelle quali non vi sono nè pos- 
sono esservi cerchi nè diametri ; parlo dunque dei cerchi rappre- 
sentali come possibili ; e di essi dico che se esistessero, i loro dia- 
metri sarebbero uguali. 

467. L' esperienza atlesta, che vi sonò in Lutti noi certe idee co- 
muni, con una relazione fissa che non possiamo alterare, Tulli siamo 
certi che tre e qualtro fanno selte e non otto; che i raggi di un 
cerchio sono uguali; che il tutto è maggiore della sna parte ; che 
è impossibile che una cosa sia e non sia nello stesso tempo. Queste 
verità sono comuni 2 tulti gli uomini, ed il prestare |’ assenso ad 
esse non dipende dalla educazione 3 imperciocchè sarebbe assurdo 
e financo ridevole il sostenere che potremmo credere il contrario , 
se così a noi fosse stato insegnato sin dalla infanzia. 

Da ciò s' inferisce che vi sono verità universali e necessarie ; e 
siccome queste sono indipendenti dalla nostra esistenza, perchè esse 
esistevano prima che noi esistessimo , e proseguiranno ad esistere 
ancorchè noi cessassimo d’ esistere ; ne segue che vè una verità 
necessaria nella quale ànno il loro fondamento jtutte le altre ; che 
v è una fonte comune in dove ànno atliuto tutte le intelligenze, 
che v è uno spirito, causa di fulti gli spiriti. 

168. Ciò che chiamiano idee delle essenze delle cose, sono debolt 
riverberi dei tipi preesistenti fin dalla eternità nella intelligenza in- 
finita. Perciò ci si presentano come necessarie ed immutabili. 

469. Un ordine di verità ideali senza una verità reale su cui 
si fondino, è contraddittorio, ‘It necessario deve poggiare su qual 
che necessario; e non v è necessità senza esistenza; imperciocchè 
mancando questa, solamente resta il niente. Questa unione intima che 
vedismo tra le verità ideali; questa necessità assoluta nelle loro re- 
lazioni, e che carpisce il nostro assenso in una maniera irresistibile, 
è una vana illusione, è un assurdo , se non v'è una verità reale 
necessaria. 

Coloro che negano l’esistenza di Dio , negano anche la ragione 
umana ; senza Dio non può esservi questa comunione d’ idee , che 
chiamiamo ragione , e la cui nnione forma le verità ideali. Senza 
Dio, questa necessità cd immutabilità delle essenze, sarebbero parole 
vuote di senso. (V. Filosofia fondamentale, lib. IV, dal cap. XXIIL 
sino al XXVII inclus. ). 3 


CAPITOLO XIV. 


DELLA CERTEZZA. 


470. La certezza è il fermo assenso ad una cosa. Siamo cerli della 
nostra esistenza, di quella del mondo corporeo, dei principî morali, 
metafisici e matemalici, perchè assenliamo a queste cose senza du- 
bitazione di sorta alcuna. 

174. Convien distinguere tra la certezza ed il suo fondamento. La 
certezza è ur fatto innegabile ; l° unica cosa che si può fare in rap» 
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porto ad esso è esporlo : in questo non vi sono nè possono esser vi 
opinioni; i filosofi disputano sulla cerlezza , alenui duno il genio di 
pegarla; ma il fatto è che Lutti ne sono certi : il sofista non di- 
strugge luomo, «È diflicile spogliarsi interamente della natura 
umana », diceva Pirrone vedendosi accusato d’inconseguenza, perchè 
dubitando di tutto, si allontanava da un cane clie lo sggrediva, 

Il fondamento della certezza può andar soggelto ad opinioni. La 
cerlezza è un edifizio solido 3 e non è men solido perchè si disputi 
sulla ragione di questa solidità. ( V. Zilosofia fondamentale , lib. 1, 
cap. Il e III. } 

472, Vi sono alcune verità prime che non si possono meltere in 
dubbio senzacchè vacilli ogni certezza. 1 filosofi si sono divisi nell 
ricerca della principale, Gli uni sostengono clie è il principio di con- 
traddizione : è impussibile che una cosa sia e non sia tello stesso 
tempo ; affermano altri che è la seguente regola : ciò clie si vede 
con tutta chiarezza nella idea di una cosa può affermarsi di essa; 
in fine, si trovano di quelli che danno la preferenza al famoso 
enlimema di Descartes : io penso , dunque sono. 

173. Nel mio concello questi Lre principî sono di ordini differenti, 
e per conseguente non si debbono puragonare senza limilazioni. 
Quello di contraddizione è di evidenza ; il secondo è di senso comure ; 
il terzo è di coscienza. Parlando a rigore non v'è preferenza; tulli 
e tre sono indispensabili , ciascuno nella sna linea. 

Perchè siamo sicuri del principio di contraddizione ? Perchè ve- 
diamo con evidenza che l'essere esclude il non essere, e viceversa. 
Perchè prestiamo credito a questa evidenza ? Perchè ci Iroviamo a 
ciò astretli dalla natura. Ecco, dunque , che si appuggia il primo 
principio sul secondo. E l'essere astretti ad assoggeltarci all'evidenza 
possiamo dimostrarlo con altri principî evidenti ? No, perchè sull’ e- 
videnza di questi avremmo la medesima .quistione, e dovremmo proce- 
derc sino all’ infinito. Che cosa facciamo, dunque , in questo caso ? 
ammettiamo una legge del nostro spirito, un fulto, un istinto intellettivo 
evi non possiamo far resistenza. Ecco, dunque, clie passiamo dall’e- 
videnza ul senso comune. ( V. la Logica , lib. IN, cap, I.) 

474, Quando Descartes mette per hase delle cognizioni umane 
} entimena ; io penso, dunque esisto $ non intendo fare un raziocinio 
propriamente delto, ma bensì ammettere un fulto di coscienza come 
punto di partenza delle cognizioni filosofiche. È come’ se dicesse: 
« dopo d'aver voluto dubitare del mondo esterno, e financo del mio 
corpo, mi trovo col mio proprio pensiero, del quale non mi è pos- 
sibile dubitare: è qui, dunque, un fatto inlimo, il mio pensiero, me 
stesso ; questo pensiero wi manifesta il mio essere ; i0 penso, io 
esisto ; ed in questo trovo un punto solido su cui far poggiare le 
mie nlieriori investigazioni ». 

475. È chiaro che il priucipio di Descartes non è rè di evidenza, 
nè di senso comune, ma bensì di coscienza o senso inlimo ; e clie 
negatolo, 0 richiamato in dubbio, nulla potremmo stabilire. Chi dubita 
che pensa, non può sapere se pensa bene ; prima è pensare che 
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pensar bene; così dunque, nel mancare il principio di Descartes non 


saremmo sicuri nè di quello di contraddizione nè di qualunque altro. 

176. |) testimonio della coscienza, tal quale lo ammette Descartes, 
è un fondamento indispensabile per gli altri eriterì ; ma resta anche 
distrutto se vacillano quello di scnso comune o quello di coniraddi- 
zione. E che cosa avverrà di questi due ultimi se neghiamo uno di 
essi, o Jo richiamiamo in dubbio ? Non v'è un primo principio solo, 
nel senso che si è dato a questa parola nelle scuole : vi sono, bensì, 
varî fondamenti di certezza, intimamente congiunti, e la cui unione 
forma la base delle umane cognizioni, Questo fondamento non può 
' uomo alterarlo nè toccarlo nè anco ; rimuovere una pietra è lo 
stesso ‘che far crollare tutto }’ edificio, 

177. Dicevasì nelle scuole che non si trattava di andare în cerca 
d'un principio dal quale traessero.la loro origine tutte le cognizioni, 
ma bensì di una verità tale che una volta ammessa , si potesse 
convincere per lo meno indirettamente chiunque negasse le altre. 
Passo a dimostrare clie ciò non è possibilé, e che negato uno qua- 
lunque dei tre principî nulla si può provare. 

‘478. Si faccia l'ipotesi cheuno nega il principio di contraddizione: 
questo tale non può esserc convinto per mezzo di nissun altro. 

Per cliunque abbia per possibile che una cosa sia e non sia nel 
medesimo tempo, è possibile il sì ed il no nel medesimo tempo in 
tullo, Mettiamolo in dialogo. 

Esistete Voi? 

Sì e n0, 

Come è possibile ? 

Per me non è impossibile il sì ed il no in un medesimo tempo. 

Ma Voi pensate ? 

Sì e no, per la medesima ragione, 

Ammettete Voi che dobbiamo essere sicuri delle verità evidenti ? 

Sì e no, perla stessa ragione. 

Con un insensato di simil fatta in niente si può progredire per 
pissam verso. i 

179. Vediamo ciò che succede con chi neghi il principio dell’ e- 
videnza, v meglio la veracità dell’ istinto intellettivo che ci fa essere 
sicuri delle cose evidenti. 

Ammettete Voi come certo il principio di contraddizione ? 

No. 

Ma come è possibile ? 

Provatemi Voi questo principio, 

Non si deve nè si può provare, perchè è evidente in sè stesso, 

Ma siccome io non ammetto che dobbiamo credere alla evidenza , 
îl vostro argomento nulla mi prova. — 

Si argomenti come si voglia : trovasi fuori della ragione, e la ra- 
gione non lo potrà convincere. 

480. Se fingiamo che uno nega o mette in dubbio il suo proprio 

ensiero ed esistenza, risulterà ciò che segue. ” 

Ammettete Voi il principio di contraddizione ? 
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Non so che eslsla un tal principio. 

Ma non lo conoscete Voi 9 

E qual maraviglia; siccome non so se penso, ignoro se conosco. 

Ma almeno ammetterete Voi che dobbiamo credere alla nostra 
propria coscienza ? 

II fatto è che non so che abbia coscienza. 

Ma non la sentite Voi ? 

Che so io ? . . . ignoro se penso, se sento. 

Si possono sfidure tutt’ i filosofi del mondo, perchè convincano 
chi parla ia questa guisa. 

484. Credo dunque che il fondamento della certezza rattrovasi nella 
coscienza , nel senso comune e nell’ evidenza. Queste cose nou si 
possono separare quando si cerca la ragione della certezza ; senzacchè 
con ciò voglia io dire che per uccertarci abbiamo necessità di pen- 
sare ai tre criterì. Ciascuno di per sè solo ci resta tranquilli ; ma 
già ò osservato clie una cosa è la ragione filosofica de’ fondamenti 
della certezza , ed altra il futto stesso. . 

182. Non ostinte che nella Logica si diede una idea di questi 
criterì, in quanto servono per ben pensare, sarà bnono entrar quì 
in ulteriori spiegazioni. 

183. La coscienza è la presenza intima de' fenomeni dell'anima 
nostra. Di essi siamo certi per assoluta necessità. Non si può asse- 
gare altra ragione di quesia certezza, se non la presenza intima. 
Sono certo che penso, voglio , sento ; perchè questi fatti sono inli- 
mamente presenti al mio essere, e questa certezza è tale che non 
concepisco come possa essere certo di altre cose, se' non sono certo 
in prima della mia propria coscienza. Questo è il principio di Des- 
carles, 

484. L’ evideuza è la visione intellettuale, mercè cui una idea ‘è 
coutenuta in altra o esclusa da quella. Questo si verifica nel principio 
di contraddizione, ma non in esso solo. Che tre e quattro sono sette 7 
che i cerchi non sono triangoli 3 che il tutto è maggiore della parte 5: 
che una cosa inon può essere e non essere nello’ stesso tempo ; queste 
souo verità evidenti, perchè l'una idea è inclusa nell’altra, o esclusa 
da quella. Percliè dobbiamo prestar fede all'evidenza? Qualunque ra- 
gione che si adduca dovrà fondarsi: su qualche cosa; ed ailora dimande - 
remo sul medesimo fondamento. Non essendo possibile procedere sino 
all’ infinito, nulla vantaggiamo con cercare altri fondamenti, e perciò 
dobbiamo fermarci sin dal primo passo , e dire che 1’ assenso a ciò 
che è evidente è una necessità, dal perchè è una legge primitiva 
del nostro spirito. Questa risposta è assai ragionevole, 1imperciocchè 
tosto possiamo manifestare che è indispensabile per possedere ciò 
che si chiama ragione, ed affinchè non fossimo un cao», un assurdo 
Vivente, 

485. Il senso comune è l'assenso a certe verilà che non ci costano 
per evidenza nè per coscienza ; l’ istinto intellettuale che ci fa ri- 
posare tranquilli su certe verità che sono indimostrabili od alla di= 
mostrazione delle quali non abbiamo pensato. Una di n è la le- 
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gittamtà delle nostre facoltà , la sicurezza che nell’ esercitarle non 
siamo vittiue d’ un inganno perpetuo. Che dobbiamo prestar |’ as- 
senso a ciò che è evidente nou lo sappiamo per evidenza ; imper- 
ciocchè in tal caso dovremmo indagare la ragione della eviden- 
za. — Questa è verità — Perchè ? — Perchè è evidente, — 
Ma perchè crediamo all'evidenza ? — Per la tale ragione evidente. — 
Ma perchè crediamo a questa ragione evidente ? — Eccoci in un 
processo infinito. 

186. L’assenso a ciò che è evidente può essere considerato come 
un fatto di coscienza in quantocchè si riferisce all'ordine puramente 
interno; ma è da osservare , che quando crediamo ciò che è evi- 
dente non solo siamo sicuri che acconsentiamo , ma benanca che è 
verità quello cui assentiamo , quantunque stia fuor di noi, Dunque 

.J° evidenza si estende più oltre del testimonio della coscienza, e non 
può poggiarsi su questo solo. . 

S'iuferisce da quanto si è detto che anche nelle verità di evidenza 
intrinseca, è necessario giupgere a questa legge primiliva e neces- 
saria dello spirito umano, la quale l’obbliga a prestare in certi casi 
il suo assenso con tulla sicurezza, senzacchè possa ad esso farsi re- 
sistenza in nissun modo. 

487. Ricpiloghiamo questa dottrina della certezza. 

La presenza intima de' fenomenì interni, ossia la coscienza, è per 
noi un fonte di fermissima certezza. 

Il fondamento di questo criterio si trova: nella natura , che con 
forza irresistibile ci obbliga a considerarlo come tale; nelli ragione, 
che ci manifesta P impossibilità di appoggiarci in nissun punto se 
rigettiamo quello di coscienza ; nel testimonio di tutti gli nomini, 
che ritengono per certo, che passa entro di loro ciò che sperimentano. 

La coscienza deve restringersi al suo obbietto proprio ; se oltre- 
passa i limiti di sua giurisdizione , può indurci in errore. (V. la 
Logica, lib, 11i, cap. I, sezione I.) 

488. L’evidenza, ossia la visione intellettuale, mercè cui una idea 
è contenuta in allra, è anche fonte d° infallibile certezza. 

A ritenere per legittimo questo criterio ci obbligano : la natura, 
chie non ci permette dubitare di ciò che è evidente; la ragione, che 
vedesì distrutta e financo convertita in un assurdo s Se non può 
fidarsi dell’ evidenza ; ed in fine, il testimonio di tutti gli uomini, i 
quali disputano sulla evidenza di questa o quella cosa, ma non mai 
dub tano che si debba prestar l' assenso a ciò che è evidente, 

485). ll senso comune, ossia 1’ inclinazione a prestare assenso ad 
alcune verità, quantunque non le conoscessimo per mezzo del testi- 
monio della coscienza nè della evidenza, è altro fondamento di certezza, 

Questa proposizione : posso fidarmi del testimonio della mia co- 
scienza e della evidenza , non appartiene alle verità di coscienza nè 
di evidenza ( 183 e 186); e ciò non ostante chi dubita di essa ? 

Operando sempre alla ventura non mi riuscirà tutto come io voglio ; 
questa non È verità di coscienza nè di evidenza , e ciò non ostante 
nissuno la mette in dubbio. 
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La legittimità di questo criterio ce la persuade: la natura, che a 
noi lo impone; la ragione, che a noi mostra la sua necessità, almeno 
per essere sicuri che le nostre facoltà non sono fallaci in quanto 
agli obbietti che loro appartengono; ed in fine il testimonio del ge- 
nere umano, che riposa lranquillamente sul senso comune. E 

490. Il testimonio de’ sensi è criterio di verità, in quanto ci as« 
sicura della esistenza di un mondo esterno, esteso, e delle relazioni 
che Je sue parti ànno tra loro e co’ nostri organi. i 

La coscierza ci assicura della presenza di questi fenomeni che 
chiamiamo sensazioni ; e Ja natura ci obbliga a credcre che a questi 
fenomeni corrispondono obbietti esterni. Qui dunquc si combinano 
la scienza ed il senso comune. La ragione viene in aiuto di questi 
criteri a provare |’ obbiettività delle sensazioni. ( V. l’Estetica, dal 
cap. VIN sino al XII. ) Ed in fine, conferma questa verità il testi- 
monio del genere umano, che la crede senza necessità di dimostra= 
zione nè di riflessioni. i 

4941. Siccome Iddio, perchè è infinitamente sopiente, non può in- 
gannarsi; e perchè è infinitamente santo non può ingannarci, la sua 
parola è infallibile criterio di verità. ; 

494. L'autorità umana quando riunisce Je debite condizioni, è 
criterio di verità. 

Abbiamo naturale inclinazione a credere agli altri uomini; queslo 
si vede nei fanciulli e nella gente semplice, ne'quali la natura opera 
con tutta spontaneità. La ragione vienc in appoggio di questo giudi- 
zio per istinto. È chiaro che non si pretende stabilire la infallbilità del 
testimonio degli uomini; per disgrazia gl’inganni, sia per ignoranza, 
sia per malizia, sono troppo freqnenti ; solamente si afferma che è 
un criterio sicuro in taluni casi, e più o meno probabile in molti altri. 

Per coloro che non ànno veduto Parigi, l’esistenza di questa città 
è tanio certa come se l’ avessero visto ; e ciò non ostante la loro 
certezza l’ appoggiano unicamente nell’autorità umana, imperciocchè 
non l'àùnno nè per mezzo de' sensi, nè per la coscienza, nè per 
l'evidenza , nè pel senso comune. Ma questo assenso per istinto è 
sommamente ragionevole 3 passiamo a dimostrarlo. 

Una moltitudine di testimonì d’ogni età, sessi, condizioni e nazioni, 
affermauo costantemente che esiste Parigi. La costanza ed univer=- 
salità di simigliante affermazione solamente può procedere dalla esi- 
stenza reale di Parigi, ta quale si è presentata a: sensi de’lestimonî. 
Se così non fosse, sarebbe neccssario supporre, o che si sono ingan» 
nati, o che an voluto ingannarci ; ambedue le cose sono impossibili. 
Non si sono ingannati, perchè non si tratta d’ un obbietto ‘che possa 
dar luogo ad equivoci, ma bensì di una gran città ; e d'altronde 
non potevano ingannarsi tutti, sc pur non vogliamo supporre scon- 
volti i sensi a quanti vanno e vengono nella direzione donde si dice 
essere situata quella capitale. Non àn voluto inganaarci, perchè l’u- 
napimità nell inganno dipenderebbe 0 da accordo , o da casualità ; 
non può provenire da accordo , imperciocchè questo è impossibile , 
in sì gran mollitudine e varietà di testimoni , tempì e circostanze ; 
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né tampoco può procedere da casualità , imperciocchè |’ aver avuto 
lanti uomini senza convenire tra’ loro la stessa opportunità, la stessa 
volontà, la stessa maniera d' ingannare, sarebbe non meno strano di 
quello che tutt'essi , senza convenire tra loro, avessero aperto un 
libro nella medesima pagina. Questa è una di quelle casualità assurde 
rigettate dal senso comune. (V. la Logica, lib. HI, cap. I, sez. HI. ) 

Facile cosa sarebbe applicare questa dimostrazione agli altri casi 
ne’ quali l’-autorità umana sì è per assolutamente sicura ; e perciò 
possiamo affermare che questo è un criterio di verità in cui sì com- 
binano gli allri; quello dei sensi con cui udiamo o leggiamo la nar- 
razione ; quello di senso comune con cui c’ ipcliniamo a credere ; 
ed in fine, quell, dell’evidenza, che in caso di necessità aiuta a di- 
mosirare col raziocinio l’ impossibilità dell’ inganno. 

493. Ciascun criterio è sufliciente a sè stesso ne’rispettivi obbietti, 
in quanto si tratta unicamente di accertarci: e tulti si uniscono tra 
loro fortificandosi reciprocamente ; questa è la miglior prova della 
Joro legittimità. A prescindere che appartengono ad ordini tasto 
diversi, soffrono l’uno l’esume dell'altro. La ragione non può provar 
lutto , è vero; ma può avvicinare la sua luce a tutti i criterì sui 
quali poggia lo spirito umano, ed in 1utti ritrova non solamente 
l’azione della natura che spinge irresistibilmente , ma benanco le 
leggi della ragione applicate nel modo corrispondente. In tutti ri- 
conosce la necessilà di ammetterli come legittimi, con rischio di 
cader essa nell’ assurdo di negar sè stessa, di farsi suicida. 

194. Togliete la coscienza, e l'essere sensitivo ed intelligente non 

trova sè stesso, Togliete ? evidenza, e la ragione non può dure un 
passo. Togliete il senso comune, e ci mancano molte verità che non 
possiamo dimostrare, o delle quali abbiamo bisogno pria d'ogri ri- 
flessione ; ed inoltre non saremo sicuri di dover prestare ussenso a 
ciò che è evidente, nè che sia verace nella sua testimonianza nissuna 
delle nostre facoltà. Togliete il testimonio de’ sensi, ed 11 mondo 
corporeo si converte in una illusione. Togliete 1° nutorità umana , & 
fin dal momento in cui l’uomo non crede all’ uomo , la società e la 
famiglia si sciolgono, si reudono impossibili. 
. 493, V'è dunque nei fondamenti della certezza un legame fermi$- 
simo , un armonia ammirabile ; non si contraddicono , si forlificano 
reciprocamente, La certezza è un fatto preziuso che la bontà del 
Creatore à comunicato agli uomini; non è voluto che per possedere 
questo patrimonio avessero bisogno della filosofia. Nello esuminere i 
fondamenti della certezza si presentano a prima vista alcune ombre; 
ma procedendo senza spirito di sistema , con sincero amore della 
verità, lungi dal trovare quì uno scoglio, si scorge un’opera ammi» 
rabile che attesta la bontà e sapienza dell’ Autore di tutte le cose. 
{ V. Filosofia fondamentale, lib. 1. ) 
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CAPITOLO XY. ' 


LA SCIENZA, SUA ESISTENZA, NATURA BR LIMITI, 


496. Abbiamo, dunque, che v'è certezza di alcune verità : | in- 
felletto umano può esaminarle, analizzarle paragonarle, svolgerle, e 
così scoprirne altre che sono contenute in esse. Questo svolgimento 
delle verità prime, prodotto per l’attività intellettuale, è la scienza, la 
quale noi definiremo : una cognizione certa ed evidente di un com- 
plesso di verità secondarie streitamente congiunte con le prime. 

497. H raziocinio, per mezzo del quale si perviene a quesia ma- 
nifestazione , con cui si svolge il primario affinchè apparisca il se- 
condario, si cliama dimostrazione; che definiremo: un discorso che 
deduce dalle verità prime altre evidentemente congiunte con esse. 

Il solo raziocinio è quello che merita a rigore il nome di dimo- 
strazione ; I’ nnico che genera scienza : gli altri si chiamano proba- 
bili, ed i loro risultamenti sono le opinioni. 

198, La dimostrazione si divide in varie classi. Semplice è quella 
che impiega un solo sillogismo ; composta, quella che ne abbisogna 
più d' uno ; diretta, quella che si fonda nella stessa natura delle 
cose ; indiretta, quella che manifesta l’ assurdo che seguirebbe se 
ciò che si afferma non fosse verità, perciò si chiama ad absurdum; 
a priori, quella che giunge all' obbietto, parfendo dalla sua causa 
od origine ; a posteriori, quelta che prova la causa per mezzo del- 
l’effetto, o l'origine per mezzo di ciò che da essa emana; apodit- 
tica, quella che si poggia sulla intrinseca relazione delle idee ; non 
apodittica , quella che à bisogno d' uscire da questa sfera. 

499. Ogni dimostrazione à bisogno di principî, sui quali si fondi; 
secondocchè questi siano, sarà la scienza che genera, 

Questi principî che non poggiano su di altri si chiamano in generale 
assiomi. Trattandosi di cose relative alle azioni prendonv anche il 
nome di massime. Se il principio è una ipotesi evidentemente pos - 
sibile, si denomina postulato, come se si chiede che si tiri una retta 
da un punto ad altro. î 

200. I principî puramente ideali (cap. XIM) prescindono da ogni 
esperienza ; e così le dimostrazioni che in essi poggiano solamente, 
debbono subordinarsi alle condizioni ideali, Tali so10 i matemalici 
e gli ontologici. de 

201. Già abbiam visto ( ibid. ) ch: questi principî di per sè soli 
menano unicamente alla scienza ideale; e per tanto, se si vuol giun- 
gere a quella che à per obbletto la realtà, è necessaria l’esperienza, 
esterna 0 Interna. Così dunque, le dimostrazioni, il cui obbietto sia 
la manifestazione di una verità reale , debbono contenere ne!le loro 
premesse l° affermazione d' un fatto. . ; 

202. Dì ciò risulta una differenza nolabilissima fra le scienza ideali 
e le reali. Quelle posseggono una certezza assolula, queste una cer- 
tezza condizionale ; quelle ci offrono una serie di verità evidenti , 
senza nissun pericolo di errore; queste ci presentano ad ogni passo 
oscurità e difficoltà. 
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203. Si suol dimandare : perchè mai le matematiche si distinguono 
per ia loro certezza ed evidenza? la ragione si trova in che or ora 
ò delto. Le matemaliche sono scienze puramente ideali; si occupano 
delle relazioni della quantità prescindendo da ogni esperienza; ànno 
per base le nostre idee medesime; e solo richieggone chie seguiamo 
con attenzione il filo che le unisce. Nel dare una definizione met- 
tiamo in essa ciò che v'è nella nostra idea ; e nello svolgere il 
definito estragghiamo dalla definizione ciò che noi stessi abbiam posto. 
Lo slesso che nelle matematiche , succede nella ontologia ; e se in 
quelle troviamo maggior chiarezza, è perchè si versano sopra obbietti 
più prossimi alla sfera sensibile, e non ci -obbligano a riconciliarci 
tanto nella regione dell’ intelletto puro. 

204. Le scienze che Anno per obbietto la realtà, o che sia interna 
come la psicologia, o che sia esterna come la cosmologia e tutto le 
naturali, lottano con due ostacoli dai quali le ideali vanno esenti : 
4.° La difficoltà di accertarsi bene de’fatti sperimentati su quali deb- 
bono poggiare ; 2.° quella di applicare con sicurezza i principî ideali 
al fatti osservati. Ed ecco la ragione della oscurità clie le circonda 
e della varietà di opinioni che in esse si trovano, a differenza delle 
matematiche. . : 

203. Questa dottrina fs comprendere più a fondo i precetti della 
logica e la ragione de’ medesimi. ( V. la logica, nozioni preliminarì, 
cap. II). Non tutte le scienze debbono trattarsi con un medesimo 
metodo : coloro che richieggono per tutto dimostrazioni simili alle 
matematiche , mostrano non aver cognizione della differenza fonda- 
mentale che or ora 6 additata ; perdono di visla le verità reali , e 
solamente si ricordano delle ideali. In simigliante difetto incorrono 
coloro che pretendono spiegare la natura fisica, il cuore umano, le 
leggi della società per mezzo di mere teorie: si attengono ad ua 
ordine ideale, e dimenticano che sì tratta del reale ; che si va in 
cerca, non di ciò che è nel nostro intelletto, ma bensì nelle stesse 
cose. Le verità puramente ideali bastano per le scienze puramente 
ideali; ma trattindosi della realtà è necessario combinare le idee 
con l'osservazione de’fatti: solo da questa combinazione può spuntare 
Ja luce, per guidarci alla cognizione delle verità reali, per unirle , 
per assoggettarle alle leggi generali, e formar di esse un vero cor- 
po di scienza. 

206. L’ enunciazione di ciò che si cerca chiamasi quistione ; la 
quale si chiama problema, se si tratta di fare alcuna cosa, Nel pre- 
sentarsi dunque un problema od una quistione , la prima cosa che 
deve farsi è esaminare a qual ordine appartiene, se all'ideale o al 
reale o al misto. Con questo metodo si evitano molli errori, e nou 
sì! perde tempo in considerazioni non conducenti allo scopo. La qui» 
stione è ideale ; bisogna attenersi dunque alla relazione delle idee 
pure ; è reale, trovar fatti ; è mista, combinare |’ ideale col reale 
nella debita proporzione. 

Si cerca quale è il miglior governo per una società; e si diseute 
lungamente nella regione de’ principì dimenticando i fatti ; erroneo 
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metodo : trattandosi della pratica , ‘è necessario attenersi alla espe- 
rienza. Voglionsi conoscere te legri det mondo fisico, e si va va- 
gando per teorie senza badare all’ osservazione ; metodo erroneo : 
trattando di una realtà non si deve andar in cerca di ciò che si 
pensa, ma bensì di ciò che è. Si desidera stabilire le leggi del moto 
degli astri, e si attende solamente al calcolo ; metodo erroneo : — 
necessario sapere fino a qual punto le leggi matematiche © dell’or! 
dine ‘ideale, sono modificate dalle condizioni della materia alla quale 
sì applicano. Vi sono abitanti neglì astri? di quale specie essi sono? 
Questa è quistione reale. Vi sono mezzi per osservare i fatti? no; 
dunque si perde il tempo che si inverte nello esame, se pur non ci 
proponghiamo divertirci con ingegnose conghietture. Quanto tempo 
durerà il mondo ? Questa è quistione reale : abbiamo alenn mezzo 
per conoscere questa realtà ? no ; dunque non ci riscaldiamo dispu- 
tando, nè ci stanchiamo nello esame. e , 

Questo è il secreto per acquistar eagacità nella investigazione, per 
fissare in un colpo le quistioni , per discernere tra il conseguibile 
e non conseguibile, per dar solidità al discorso e peso al giudizio. 

207. Nel nostro spirito vi sono due idee fondamentali : quella di 
estensione e quella di essere ; la prima con le sue modificazioni è la 
base della geometria, e l'elemento necessario detle scienze natnrali 5 
la seconda dà origine al principto di contraddizione ; per conseguente 
è indispensabile affinchè 1’ idea di estensione possa essere obbietto 
dl scienza, ed inoltre genera tutte le cognizioni ontologiche , e si 
diffonde per tutti i rami scientifici. 

- 208. Le idee intuitive che possediamo sono le seguenti: 1.» Quella 
della estensione de’ corpi, ossia la sensibilità passiva. 2.° Quella delle 
affezioni sensilive $ imperciocchè te sperimentiamo nella nostra ro- 
scienza. 3,*-Quella degli atti intellettuali puri, presenti nel nostro 
interno. 4.* Gli atti della volontà razionale, per Ja medesima ragione. 
(V. Filosofia fondamentale, lib. IV, cap. XXIL. ) ; 

Ecco enumerati gli elementi di nostra scienza; questo è il terreno 

che possiamo percorrere. Non perdiamo di vista i suoi limiti. 


* CAPITOLO XVI. 
RELAZIONB DELLE IDER COL LINGUAGGIO. 


209. L'attività intellettuale del nostro spirito non si svolge se- 
non sotto certe condizioni ; oltre della conveniente disposizione degli 
organi, abbisogna di altre che potrebbero chiamarsi sociali. Nissuno- 
nega quanto deve | uomo alla educazione ed istruzione ; nè l’igno- 
ranza e l’avvilimento che accompagna Ja mancanza di esse. Si pa- 
ragonino gli Europei di sopraffina educazione, e versati nelle arti e 
nelle scienze, con le orde de’ selvaggi ; la differenza è immensa ; € 
donde risulta ? dal perchè le facoltà inteltettuali e morali dei primi 
sì sono svolte con la educazione e colla istruzione , mentre quelle 
dei secondi sono rinnste addormentate in una vita brutale. Non è 
possibile spiegare simigliante differenza per mezzo delle ragioni di- 
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elima p8 delle varletà di generazioni ; i Brettoni , i Galli e Germani 
del tempo di Cesare, mon si assomigliano per certo ai moderni In- 
glesi, Francesi ed Alemanni ; e ciò non ostante il clima è lo stesso 
e le generazioni anche, Senza discostarci di gran lunga troviamo la 
stesso nella esperienza giornaliera ; qual differenza non vediamo tra 
un momo privo d’ istruzione e d’educaziohe da un aliro che le abbia 
ricevuto ? 

240. Questi falti àn dato origine ad una quistione filosofica : fina 
a qual punto à bisogno della comunicazione con altri lo spirito 
umano per lo svolgimento delle sue facoltà intellettuali e morali ? 
Che cosa può la ragione di un uomo abbandonato a sè solo, privato 
interamente del tratto co' suoi simili? Questa è una quistione bella 
n sapersi e profonda in sè stessa, ed inoltre al sommo interessante 
per le sue relazioni con la storia dello svolgimento del genere umano. 

214. Facil cose è accumalare conghietture appoggiabdole su ragioni 
speciose; ma trattandosi di fatti è recessario consultar l'esperienza. 
È vero che quì agitiamo una quistione, non istorica , ma bensi fi- 
Josofica, e che andiamo in cerca non di ciò che è successo , bensì 
di ciò che pnò succedere ; ma nè tampoco v ha dubbio che queste 
quistioni trovansi intimamente ligate , .imperciocchè se | esperienza 
e’ insegnasse che lo svolgimento dello spirito umano sì è verificato 
sempre sotto nna cerla condizione , e non si è verificato giammai 
quando questa è mancata, avremmo un forte indizio chie questa con- 
dizione è necessaria per lo svolgimento. Passiamo dunque ad osser- 
vare i folti, 

242. Narra Erodoto ( lib. II.) che il re d'Egitto Psametico, desi. 
deroso di verificare quale era la nazione più antica, si propose scor- 
gerlo cercando quale era la lingua primitiva; a quale oggelto prese 
due fanciulli di fresco. nati e li consegnò ad un pastore, affinchè li 
educasse in perfella solitudine, senza permetlere che nissuno, pronun- 
ziasse d’ innanzi ad essi parola alcuna. Trascorsi due anni, nell’aprire 
un giorno il pastore la porta della capanna in dove li teneva rinserrati, 
si precipitarono sopra di tui i fanciulli a braccia aperte e pronunzi- 
ando ta parola decos. Questa è l'unica che da essì intese 11 pastore 
durante qualche tempo , fino a che risolvette dar conto al re del 
risuitamento della sua commissione. Sia cuel che si voglia della 
verità di questa curiosa isloria, deesi osservare che la parola decos 
non doveva essere altra cosa che Î' alterata ripelizione del belalo 
delle capre, con le quali stavano in incessante comunicazione ; im- 
perciocchè si alimenlavano del loro latte. Comunque si voglia il 
folto vero 0 fiuto non è favorevole allo svolgimento della umana in- 
telligenza abbandonata a sè sola. 

215. Altro falto simigliante troviamo nella storia della compagnia 
di Gesù (parte V, lib. XVIMH.) Ackebar, imperatore del Mogol, vo- 
lendo scoprire quale era la religione naturale, fece educare trenia 
fanciulli senza vernna comunicazione di sorta cogli altri uomini, pro- 
curando chie non sentissero giammai pronunziare nissnna parola. Dopo 
l’elasso di alcuni anni comandò l'imperatore che conducessero alla sua 
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presenza i Irenta alunni, è s' imbattè in trenta muti, i quali per 
P otivsità della loro mente si assomigliavano alle bestie. 

244. In Europa ed America si è visto un fenomeno simigliante 
nei fancinili i quali, o per abbandono de’ loro genitori 0 per altra 
causa erano crescinti soli nei boschi : in tulii i casi di questa specie 
si è osservato che i fanciulli non parlavano, e stavano immersi nella 
più deplorabile stupidità. 

215. Risulla da questi fatti che l° uomo, per lo svolgimento delle 
sue facolià, deve stare in comunicazione co' suoi simili, e che senza 
di ciò In sua intelligenza resta assopila, 

216. È da osservare che non basta nna comunicazione qualunque, 
affinchè si svolgano perfettamente le facoltà intellettua'i ; ma è ne- 
cessaria la comunicazione per mezzo della parola, senza l’aiuto della 
quale, o non si acquistano talune sperie d'idee, o si acquistano im- 
perfeitamente e non senza grande difficoltà, I sordi-muti ci offrono 
su questo punto fatti al sornmo speriosi. ; 

217. Leggesi nella storia dell’ Accademia delle scienze di Parigi 
dell'anno 1703, che un sordo-muio di Chartres acquistò l'udito nel- 
I° età di venliqualiro anni, ed in tal modo potè parlare a capo di 
pochi mesi. Curiosi alcuni teologi di sopere quali idee si aveva for- 
mato di Pio, dell'anima, dei precelti della legge naturale e di altre 
cose incorporee , lo interrogarono diligentemente sv questi punti ; 
risultando dall'esame che giammai aveva egli pensato a detti obbiet- 
ti. Per ciò che riguarda le pratiche religiose nelle quall era stato 
istruito dai suoi genitori cattolici, si osservò che se aveva alenna idea 
inielletinale e morale di ciò che eseguiva , doveva essere assai im 
perfeita ; tulto, come dava a divedere , lo faceva senza cognizione, 
ed unicamente per l'abito di imitare gli altri. Van d’ accordo con 
questo falto le dichisrazioni di vari maestri de' sordi-muli, i quali 
ptiesiano che prima dell'insegnamento il sordo-muto non conosce le 
verità metafisiche. 

218. Senza attribuire a questi fatti il carattere di una vera dimo- 
sirazione , è necessario convenire che metiono fuor d’ ogni dubbio 
l’imporianza della comuniczzione di nn nomo coll’ aliro per mezzo 
della parola, e rendonn assai probabile clie un individuo educato in 
perfetta solitudine rimarrebbe costaniemente nella stupidità. 

219. Dopo degli sperimenti passiamo all’analisi ideologica, e ve. 
diumo quali facolià possono svolgersi senza l'ainto della parola. 

220. È evidente che i sensi esterni ron ùn bisogno di essa: il ‘ 
fanciullo nel nascere già sente, e lo manifes'a col pianto. Sn questo 
punto luomo non è bisogno della educazione ; gli organi dei cinque 
sensi cnminciàno ad esercitare le loro funzioni fin dal momento che 
s' incontrano nella debita relazione coi loro obbietti proprl, Se al- 
cnna educazione è necessaria per rettificare le impressioni de’ sensi, 
questa a roi la da la nalnra. 

224. 5 chiaro che le sensazioni risveglierebbero l'immaginazione 
in an nono ridotto nella più perfetta solitudine, Egli ricorderebbe 
VP albero, del cui fentio si al‘mentò , il ruscelletto nel quale ristorò 
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la sua sete, la caverna che gli servì di tetto nell’intemperie. Avrebbe 
dunque memoria immaginativa. In quanto alla inventiva, nè tampoco 
può negarglisi. Avendo osservalo che una caverna di pietra gli diè 
ricovero, potrebbe immaginare il costruire un tetto di rami di al- 
beri ; nel che unirebbe due rappresentazioni : quella dei rami e 
quella della forma a proposito per guarentirsi. 

222. La difficoltà dunque è sita nelle idee che si elevano al di 
sopra dell’ ordine sensibile, val dire, le metafisiche, come sostanza, 
cuusa, necessità, contingenza ; e le morali, come buono, cattivo, drit- 
to, dovere, lecito, iliecito. 

.225. È da osservare che la quistione non versa sulla perfezione 
di queste idee, ma bensì sulla loro esistenza; nissuno nega che in 
un selvaggio solitarîo queste idce, se vi fossero, sarebbero oscure, 
confuse, rozze, diciam così ; ma puossi affermare che non esistereb- 
bero in nissun modo, nè anco con questa imperfezione ? 

224. Siccome questa è una quistione che non può risolversi a 
priori, è necessario attendere altra volta all’ esperienza. Questa ci 
dice che gli nomini educati nella solitudine non parlano, e che si 
mostrano inuno stato della maggiore stupidità. Il fatto è Interessante 
per farci conoscere 1’ imperfezione delle idee 3 ma non è sufficiente 
per negarle del tutto. 1 selvaggi erano interrogati e non potevano 
rispondere, è certo : neppure con segni manifestavano che possedes- 
sero le idee metafisiche e morali, è vero j ma si avverta che sic» 
come ignoravano il finguaggio orale, nè tampoco conoscevano quello 
dei segni comuni; si avverta chele loro idee, oltre dell’ essere assai 
poco svolte, non si trovavano ligate con nissuno di detli segni ; per- 
ciò se alcuni ne avessero avuti sarebbero speciali, figli della neces- 
sità e delle circostanze nelle quali si sarebbero trovati ; si avverta 
finalmente, che il selvaggio menato all’ improvviso alla presenza di 
uomini civilizzali doveva confendersi con la novità , sperimentando 
mona forte perturbazione nell’ esercizio delle sue facoltà. 11 non 
dar notizia del suo siato interno quando giungesse all’ uso delta 
ragione , neppure proverebbe niente ; imperciocchè è chiaro che 
questa ragione, trovandosi in nno stato nuovo di gran lunga supe- 
riore al primo, e con tanti aiuti de’ quali per lo innanzi era privo, 
non poteva senza difficoltà unire insieme due ordini d’ idee tanto 
differenti tra loro, Inoltre, il dar conto di uno stato intellettuale in 
circoslanze speciali richiede attenzione riflessa ; e precisamente la 
riflessione duvelte essere o nissuna 0 assai scarsa in un selvaggio 
solitario. : 

225. Le medesime osservazioni possono applicarsi ai sordi-muti ; 
e perciò non si debbono ammettere come interamente certe le con- 
seguenze di sopra indicate Gia 

226. l'argomento fondato sull’ impossibilità di pensare su le cose 
insensibili senza I° ninto della parola, neppure è concludente. Non 
và dubbio che noi mentre pensiamo, abbiamo una lotuzione interna ; 
ma non è tanto certo che non possiamo pensar niente senza pensare 
alla parola; che anzi l opinione contraria sembra più probabile. (V. 
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Filosofia fondamentale, lb. IV, cap. XXIX, elib. X, cop, XVII.) Nis- 
suno disputa sulla importanza della parola per aiutare il pensiero, 
nè tampoco sulla difficoltà di fare un raziocinio alquanto esteso senza 
avvalersi interiormente di questo aiulo ; ma quì non si tratta di que- 
sto, ma bensì della possibilità di esistere alcune idee metafisiche e 
morali in uno stato imperfetto senza l accompagnamento della pa- 
rola. Questa differenza ferma la quistione, ed addita i limiti detla 
forza degli argomenti. Che cosa si vuol provare ? ' importanza della 
parola pel pensiero, e la sua necessità per formare lunghi raziocioî? 
l'argomento conelude. Si vuol inferire che senza la parota non pos- 
sono esistere le idee metafisiche e morali, neppure iu uno stato assai 
imperfetto? la conseguenza non è legittima. 


CAPITOLO XVIL 
CONSEGUENZE ÌNTERESSANTI SOTTO L’ASPETTO RELIC1080 E MOBALB. 


227. La sobrietà nella risoluzione delle quistioni riguardanti lo 
svolgimento delle nostre facoltà intellettuali e morali, non impedisce 
che potessimo estrarre dalla precedente discussione alcune conse- 
gnenze dì molta importanza ; essendo bello l’ osservare come gli studî 
ideologici si stringono coi sociali e morali, 

£28, In primo luogo già si è dimostrato che }’ uomo è nato per 
vivere in sccietà, Abbandonato a sè stesso, le sue facoltà più no- 
bili non si svolgono , 0 restano perfettamente assopite ; o se ànno 
qualche esercizio, è tanto scarso che non ci lascia scorgere la lora 
esistenza. Che cosa sarannno le idee iutellettua!i e morali di questi 
uomini, la stupidità de’ quali è fale che ispirano forti dubbì se le 
ànno o pur no? Così, pel risultamesto che quì ci proponghiamo, è 
indiffereute il dire che queste idee esistono o no nel selvaggio soli- 
tario } basia ammettere 1l fatto certo che l’ imperfizione di esse è 
tanto compassionevole che chiunque le possede appena sì distingue 
dai bruti. È evidente che, luomo non è stato ereato per uno stato 
nel quale le sue facoltà più nobili non possono svolgersi, nel quale 
lascia, per così dire, di essere uomo; dunque la scienza ideologica 
di per sè sola basta per dimosirare che lo siato naturale all'uomo 
è la società, e per confondere gli utopisti i quali àn preteso il 
contrario, 

229. Altra conseguenza rilevanie risulta da questa dottrina, ed è 
che il linguaggio non à potuto essere invenzione umana. Se per io 
svolgimento delle focohà intellettuai e morali è necessaria la parola, 
gli uomini senza linguaggio non poterono concepire ed eseguire nna 
delle invenzioni più ammirabili : ed in questo senso disse con verità 
ed aculezza un autore niente sospetto agl’ inereduli , Roussean : 
« Mi sembra che è siata necessaria la parola per inventarla parola», 

250. Van d’accordo tutt’i filosofi che it linguaggio è un mezzo di 
comunicazione tanto maraviglioso , che la sua invenzione onorerebbe 
il più sublime ingegno ; e si pretende che sia attribuito ad uomini 
ì quali ussai poco s'innalzerebbero al di sopra dei bruti ? Che cosa 
perseremmo di chi dicesse che l'applicazione dell'algebra alla geo- 
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metrìa, il calcolo Snfinitesimale, fl sistema di Copernico, quello del- 
I’ attrazione universale , le macchine a vapore ed altre cose simili, 
sen dovuto a selvaggi i quali neppure sapevano parlare ? Dunque non 
è meno contrario alla ragione ed al buon senso, l'errore di coloro 
che attribuiscono all’ uomo l'invenzione del linguaggio. 

9251. Da questa dottrina ne segue un corollario assai considerevole 
per acclarare l' istoria dell'umano lignaggio, e confermare la verità 
di nostra santa religione. Ammesso che l’uomo non è potuto inven- 
tare il linguaggio, à dovuto apprenderlo da altro; e siccome non è 
possibile continuare sino all’ infinito , è necessario giungere ad un 
uomo che lo à ricevuto da un essere superiore. Questo conferma ciò 
che nel principio della Genesi c’insegna Mosè , sulla comunicazione 
che ebbero i nostri primi padri con Dio, dal quale ricevettero lo 
spirito e ja parola. 


GRAMMATICA GENBRALE 


(0) 


LA FILOSOFIA DEL LINGUAGGIO 


' 


CAPITOLO I. 


OBBIETTO ED IMPORTANZA DELLA GRAMMATICA GENERALE, 


- 


il, linguaggio è 1’ espressione del pensiero per mezzo delle 
parole ; questa espressione trovasi sottoposta a principî cemuni a 
tutte le lingue ; lo scorgere ed esaminare questi principî è |’ ob- 
bietto della grammalica generale, o la filosofia del linguaggio. 

2, Siccome il linguaggio è una cosa che ci si dà fatta, lo siudio 
di esso dovrebbe essere analitico, cicè di decomposizione: giungendo 
a ritrovare ciò che deve avere, dopo d'aver visto ciò che vé. Net 
1° insegnamento di questa parte della filosofia si può procedere un. 
che pel metodo sinlelico ( V. la Logica, lib. HI, cap. 1), sez. VI); 
ma conviene non mai perdere di vista che la gremmalica generale 
versa su d’ un fatto dalo, e che per conseguente nou mai debbono 
le teorie essere contrarie alla osservazione, 

5. L'utilità della grammatica generale è maggiore di quello rhe 
comunemente si crede, giudicando dal breve spazio che se le as. 
segna nello insegnamento, Studiare il linguaggio è studiare il pen- 
siero ; l’ avanzamento in un romo è un avanzamento nell’ altro < 
questa è la conseguenza dell’intima relazione dell'idea con la parola. 
( V. Jdeologia, cap. XVI. ) . 

4. Altra utilità della grammalica generale è il preparare allo stu- 
dio scientifico delle lingue. Queste si possono apprendere in due 
maniere : per pralict o per principî; nel primo caso la fulica è assvi 
maggiore, e la cognizione più incompleta : la memoria si aggrava di 
parole e di regole che si dimenticano facilmente, perchè le mancano 
ì principî che le servono di nesso e ne risveglim.o la ricordaza ; 
nel secondo, il numero delle parole e delle regole che debbonsi ri- 
tenere è molto minore, perchè basta conservarne le primitive e lu 
legge.con cui si formano le secondarie. 

3. Lo studio del lingusggio è mollo rilevanle per quello della 
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istoria del genere umano : di esso si giova la religione d'un modo 
speciale, come Jo dimostrano le difficoltà che la scuola delle lingue 
aveva suscitato alla narrazione de’ libri sacri, e le soluzioni perfette 
che sono state loro date mercè î progressi della medesima scienza, 
ottenendo Ja verità di nostra Religione i più brillanti trionfi. 

6. 1° esame del linguaggio produce altro bene della maggior ec- 
cellenza, qual'è quello che eccita nell'anima una indicibile ammira - 
zione, a vista dell’ ammirabile fenomeno che chiamiamo parlare ; ci 
fa osservare questo prodigio , sul quale prima non facevamo rifles- 
sione ; c° ispira un profondo convincimento che non à potuto essere 
inventato dall'uomo } col quale ci mena alla rivelazione primitiva , 
ad una comunicazione dei primi uomini con Dio ; cioè , a ricono- 
scere per mezzo della filosofia la verità della narrazione di Mosè, e 
per comeguente la divinilà della religione che poggia su quella base. 

Procuriamo dunque di studiare a fondo il linguaggio, questo bel 
patrimonio dell’uomo , questo carattere che lo distingue dai bruti 
animali, perenne testimonianza della sua intelligenza; sublime distin- 
tivo col quale fl Facitor supremo è segnalato il re della creazione. 


CAPITOLO Il. 
IL SEGNO. 


7. 1) segno è un obbictto che ci dà la cognizione di altro obbietto 
per mezzo della relazione che à con esso. Così il fumo è segno del 
fuoco, il gemito del dolore, la parola dell’ idea, 

Questa cognizione non deve essere la produzione d’un’idea nuova ; 
basta che sia una ricordanza. E se ben si riflette tratlando d’ idee 
semplici, non pnò essere altra cosa che una ricordanza ; impercioc- 
chè se prima non conosciamo la cosa significata, difficilmente possiamo 
intendere il segno. Nelle idee di obbietti composti, come per esem- 
pio, in quella di un edifizio, il segno composto, che è il complesso 
delle parole con cui si spiega, produce una idea nuova, ma lo effet- 
tua con la riunione delle semplici, ricordate e combinate nel modo 
conveniente, ; 

8. Se la relazione del segno con la cosa significata è naturale , il 
segno chiamasi naturale ; tale è quella del fumo col fuoco. Se la 
relazione è arbitraria, il segno è arbitrario o convenzionale ; tali 
sono le insegne di molte dignità, i colori delle bandiere, ed altre cose 
simiglianli ; imperciocchè significano una qualche cosa solo perchè 
ia essa àn convenuto gli uomini. 

9. Nalurale o convenzionale, la relazione tra ilsegno e la cosa si. 
gnificata sempre si richiede : imperciocchè è chiaro che senza di questa 
reluzione non v° è motivo perchè un obbietto ci meni alla cognizione 
di altro obbietto. 

10. È da notare che anche questa relazione è di simiglianza , e 
quantunque in tal caso v'è ancora il carattere essenziale del segno, 
von suole però chiamarsi con tal nome. Il ritratto di una persona 
risveglia la sua idea, e ciò non ostante non lo chiamiamo segno , 
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bensì immagine, Un obbietto qualunque ci risveglia 1° idea del suo 
simigliante, ma che non sì chiama segno, bensì rappresentazione , 0 
semplicemente simighianza, 

4Î. Questa osservazione ci mena a compiere la definizione del 
segno, dicendo di essere un obbietto che per la relazione che à con' 
altro differente, cì risveglia la sua idea. 

42. Affinchè un obbietto sì chiami segno di altro, è necessario 
che le idee di ambedue stieno associate d’ una moniera speciale e 
diretta, sia per loro natura, sia pel nostro modo di concepire , sia: 
per nostra libera volontà. L'idea della casa in cui abitiamo cì risve- 
glia quelle di varì obbietti, o contenuti in essa, o aggiunti, e ciò non 
ostante non chiamiamo la casa segno de’ medesimi; perchè nè à con 
essi un vincolo naturale, bensì puramente locale ; nè abbiamo ligato 
una idea con l’altra per farla significare. Ma se per ricordare la 
posizione di una finestra uniamo la sua idea con quella di una linea 
di alberi perpendicolari ad essa, questa linea sarà già un vero segno. 

S' inferisce da quanto si è detto che un obbietto non si chiama 
propriamente segno , se non quando mena alla cognizione di altro 
d'una maniera speciale ; sia che lo intendiamo espressamente , sia 
che per la concatevazione delle idee, naturale od ordinaria, il segno 
meni alla cognizione del significato. 

43. In ogni segno trovausi adunque due cose : 1.° associazione di 
due idee ; 2.° proprietà naturale 0 artificiale di upa per risvegliar 


1 altra. 
CAPITOLO II. 
SEGNI NATURALI DELL’ ESSERB BENSITIVO. 


44. 1 fenomeni dell'essere sensitivo, considerati in loro stessi, sono 
subbiettivi 3 cioè , risiedono nel medesimo subbietto come un esclu- 
sivo patrimonio della sua sensibilità o percezione. Questi fenomeni 
non possono separarsi dal medesimo essere che li sperimenta, senza 
distruggersi. Che cosa è un dolore separato dall’ essere che si duole? 
Che cosa è una sensazione che non istia nell’ essere sensitivo? 0 
una pura astrazione , o una idea contraddittoria. Tutti i fatti di co. 
scienza non sono niente quando non trovansi presenti ad essa. Sic. 
come le necessità degli esseri che ànno queste affezioni richiedono 
che possano manifestare le proprie e conoscere le altrui, non potendo 
esse mostrarsì nell’ esterno , è stato necessario vincolarle con segui. 
Vediamo che un corpo si avvicina a quello dì un essere sensitivo, e 
che produce un cambiamento di forma o colore nella sua superficie; 
ma non vediamo }’ affezione interna di piacere o di dolore che quelia 
modificazione produce : perciò abbinmo bisogno d’ un segno. 

45. L' autor della natura à dato a tutti gli esseri sensitivi questa 
facoltà significativa ; 1) fanciullo prima dell’ uso della ragione mani- 
festa con grida e con gesti il dolore, il piacere ed altre sue affezioni 
interne. Lo stesso fanno î bruti animali. 

46. L’ uomo, dopo d° esser giunto all’ uso della ragione, conserva 
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tattavia una inelinazione naturale a manifesiare in questa maniera le 
sue affezioni sensibili ; in un momento di sorpresa il suo istinto parla 
prima che la ragione; e quando in forza del suo libero arbitrio re - 
prime simiglianti manifestazioni, sperimeuta una lotta con sè stesso, 
una violenza che suole dipingersi nel suo sembiante. Presentate al- 
l’impensata ad una madre it figlio che credeva în lontane terre ; f. 
guralevi una persona in repentino ed imminente pericolo della vita ; 
il grido della natura si farà sentire prima d'ogni riflessione : sup- 
ponete un uomo villanamente insultato in una qualche occasione, ma 
che reprime e dissimula la sua collera, procurando uscir dal pericolo 
senza giungere ad un eccesso; le sue parole sono moderate, reprime 
la lingua e lc mani; ma le sue labbra sono convulsive e i suoi oc- 
chi scintillanti. 

47, Questi segni sono naturali, e la cognizione di essi è anche na- 
turale ; il fanciullo molto prima di parlare distingue le carezze dalle 
minacce e dagli atti severi. Gli stessi animali s’ intendono in certa 
mapiera gli uni cogli altri, per mezzo di questi segni ; ed i dome- 
stici conoscono dal tenor della voce o dello gesto le disposizioni pa- 
cifiche o udirate del loro padrone. . ì 

48. Questi fenomeni, poco avvertiti- generalmente, suggeriscono al 
filosofo sublimi considerazioni sulla Provvidenza che governa il mondo. 
fo effetto } questo 0 quel grido, questo o quel tuono, questo o quel 
gesto, qual relazione è coi fatti puramente interni, come sono le af- 
fezioni sensibili? Quello è un suono, o una posizione dei muscoli, o 
il movimento d'un menibro ; e questo è un fatto interno puramente 
subbiettivo, che non è niente se si separa dull’ essere che lo speri- 
menti. Chi dunque à stabilito quest’ intima relazione tra il segno e 
la cosa significati ? Chi è dato a tutti gli animali l'uso e la cogni- 
zione del seguo ? Questo in sè non à niente che lo renda significa- 
tivo; perchè, dunque, significa tanto, e d'una maviera tanto naturale 
e spoutinea per colui clre lo adopera, e tanto fucile a comprendersi 
dagli altri? Ammiriamo in questu la mano del Creatore , il quale à 
arricchito gli esseri delle quahtà necessarie per la loro conservazione 
e per le loro relazioni, 

CAPITOLO 1V. 


I GESTI ARBITRARI E LA VOCE. 


19. Abbiamo esaminato i segni naturali , linguaggio della sensibi- 
lità ; esamipiamo ora la parola, linguaggio della ragione, 

20. Fin dal principio chiaramente si vede che la parola non è segno 
naturale dell'idea , -ma bensi arbitrario ; e ciò si prova dal perchè 
non v'è molte volte simiglianza tra questa e quello ; e si conferma 
dal perchè una medesima idea è espressa in differenti idiomi per 
mezzo di parole assai differenti. Domus, maison, house, casa, sono 
parole che non ànno simiglianza tra loro , e ciò non ostante signifi. 
cano una medesima idea. 

Essendo la parola un segno arbitrario , il suo significato dipende 
dat perchè così lo è stubilito una causa libera. ln origine la parola 
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è stata comunicata da Dio all' uomo;( V. ddeologia pura , cap. XVI 
e XVII); poscia le necessilà, lo slato d’ istruzione , i climi ed altre 
circostanze dnno modificato il linguaggio, 

24. L'uomo può anche ligare le sue idee con gesli arbitrari, L'af- 
fetmaziane: si ‘esprime con una inclinazione di capo , e con'la: parola 
sì, Îl-primo sì chiama linguaggio di azione 5 il secondo , linguaggio 
parlato @ serplicemente, linguaggio. Una serie di espressioni uuile 
tra loro. nel Jingaaggio di azioue, senza accompagnarie con parole È 
costituisce. la pantomima , siccome nei linguaggio parlato forma il 
discorso.) |». - . en sr 
28. Paragonando l’utililà di questi segni si osserva che quella della 
parola è di gran Innga maggiore che quella del gesto.. La voce, sì 
presta «ad inflessioni € combinazioni che il gesto uon può imitare 3 
la differenza tra questi due mezzi si può vedere nei sordi-muti,-Inol- 
tre; il geslo è diretto alla vista, la parola all'adito 3 una distrazione 
dello sguardo fa perdere, il filo del discorso 3 la mancanza della luce 
rende smpossibile fa conversazione. Dal che sì mostra quanto saggia- 
mente. è disposto che per l'espressione delle idee e degli affetti aves= 
simo l'organo della voce, i 

«25, L' aria emessa dai polmoni con cerla forza produce un suono 5 
e questo,, nodificandosi ia varie guise, costiluisce la voce e la parola. 
Uoa forte respirazio ne produce un rumore sordo, alquanto maggiore 
di quello della ordinaria 3 ma affinchè si chiami voce è necessaria 
Ja sonorità che risulta dalla vibrazione degli organi per donde passa 
Faria, Quando sospiriamo, cacciamo fuori l'aria con forza ; ma non 
v'è la sonorità necessaria per la voce: se il sospiro lo accompaguiamo 
con un ah? allora vi è voce... peroni: 

24, È da nolare che i movimenti d’ immissione ed emissione del» 
fParia si eseguono indipendentemente dalla volentà ; ma il movimento 
speciale pecessario per la formiziuve. della voce va ‘soggetto al libero 
arbitrio , salvo il caso, eccezionale della raucedine in, certe infermità 


e del sonno, Si conosce il-fine di questa differenza considerando che 
la respirazione è necessaria per la vita, e di conseguente dobbiamo 
sempre averla.:, se per questo fosse necessario un atto di ‘volontà, 
dovremmo stare continuamente attenti alla respirazione con rischio 
di morire ; il sovno causerebbe la morte 3 m9 la voce solamente ci 
serve per le nostre relazioni con gli altri esseri, e perciò deve essere 
«a nostra libera disposizione per ‘adoperarla 0 pur no secondòcchè ci 
convenga. , t, ; 
‘ 25. Emessa fuori dai polmoni l'aria passa per la trachèa e giunge 
alla laringe ; la quale, perchè formata da cartilagini ‘clastiche, le dà 
un movimento di vibrazione dal quale risulta il suono. Fin quì sola- 
mente, abbiamo la voce’, nella quale risiona una vocale più o meno 
chiara secondo la posizione. delle parti della boeca, , Dalla combina» 
gone di queste, posizioni risulta la parola con la sua maravigliosa 
varietà, ; | 
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CAPITOLO v. % 


FORMAZIONE DE’ SUONI. 


26. Mettendo fuori l aria con isforzo puramente gutturale, e la 
bocca aperta, lasciando nella sua posizione naturale la lingua e le fab- 
bra, si forma la «. Per la e abbiam bisogno di metter fuori l'aria 
in direzione angolare a quella di a, accompagnandola con' una leg- 
giera conttozione di lingua e di labbra. Se l'aria è messa fuori con- 
tro la volta del palato accosto alla radice dei denti, risulta la s. Met- 
tendo fuori l'aria nella direzione delle labbra, poste in forma di tubo 
o canale, suona la 6. Iu fine, se questo tubo si restrigne dippii con 
la contrazione ad approssimazione delle labbra, si forma ia wu. 

27. Ciascuna delle cinque vocali a, €, i, 0, , richiede una posi- 
zione particolare negli organi; donde ne risulta che se Queste po- 
sizioni non trovansi ben marcate, si formeranno suoni inlermedì, Così 
tra la a e la e stretta vi è la e larga, come in Pergamo e caffé. 
La e a misura che sl fa più aperta si uvviciua alla @, e facendosi 
più stretta si avvicina alla i. i a STRAGE: 
''£8. La lingua castiglinna è le sue vocali assai marcate, e per. con- 
seguente poche gradazioni: così è priva dell’u francese, che è .un 
suono medio tra l'u e l'i; non conosce differenza lea virt suoni 
dell’ o, assai notabili in altre lingàe 3 nè ammette je vocali sorde che 
trovansi nel francese, nell'inglese ed in vari dialetti di Spagna. è 

29. I suoni semplici espressi per a, e, î, 0, ti, eloro gradazioni; si © 
modificano in varie gnise, secondo la posizione della lingua, del pa- 
lato e delle labbra. Per esempio: il suono a può modificarsi’ nei 
modi seguenti : ; 

; ba, ca, cia, da, fa, ete. 

Lo stesso succede con le altre vocali. Questa modificazione del suono 
semplice risulta dalla diversa posizione dell'apparato orale 0 vocale} 
e si chiama articolazione. Le espressioni dei suoni ed articolazioni 
si denominano lettere : quelle che dinotano il suono semplice, vocali; 
€ quelle che significano P articolazione, consonanti. Vocali, perchè di 
per sè sole formano la voce ; consonanti, perchè non suonano se non 
con la vocale. Facciasene |’ esperimento e si osserverà che le vocali 
a, e, i, 0, 4, con tutte le loro gradazioni, si pronunziano senza ne- 
cessità di nissuna articolazione: per pronunziare a non v'è neces. 
sità di dire da, ca, etc. ; ed al contrario, per pronunziare 8, c, ete, 
è necessario che pronunziassimo chiaramente o sordamente alcuna 
delle vocali, La ragione di ciò si è perchè senza vocale non vè suono, 
e quando v'è snoro vi è vocale; la voce è, per dir cosi, la sostanza 
del suono ; l'articolazione o consonante altro non è che una modifi- 
‘cazione, e non vi è modificazione senza la cosa modificata. La è » per 
esempio, si forma aprendo dolcemente le labbra ; ma se con questo 
10: coincide l'esplosione dell’aria che forma la vocale, la de nou suona, 

50. In quanto alle consonanti ànno ie lingue le loro differenze come 
nelle vocali. Alla francese manca la j della spagnola, ed a questa 
Ja g francese. 
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31. Le consonanti. sì dividono în varie classi secondo gli organi 
che alla loro formazione concorrono principalmente. Sembra n: que- 
sta divisione non suol farsi con la debita esattezza, . << 

32. Le labiali sono quelle clie si formano con le labbra : b,m, 
p. La d e la p, nno molta affinità: perciò si sostiluisce facilmente 
Puna per D'altra, sia nelle diverse lingue, sia in una stessa : ropa, 
robe, roba; japertum, apertura, abertura ; populus , pueblo ; Caput; 
cabeza ; capilulo, cabildo ; sapere, saber. 

55. Palalali sono quelle che si formano col palato : k, uguale alla 
c, uvanti di a, 0, vu, Propriomente parlando v'è qui una sola arti- 
colazione palalale, che si esprime con varie lettere :.ca, quae, ki. 

34. Gutturali sono quelle che si formano con la gola : j 0 gavanti 
di e, i. Secondocchè 1’ aspirazione è più o meno. forte , risulta di- 
versa la gutturule ; ed in ciò vi sono molte varietà nelle lingue: gli 
Ebrei avevano una “gradazione di alef, aspirazione leggerissima : hé, 
alquanto meno leggiera : jet, più forte, e jain sommamente dura. 

33. Le consonanti labiali, palatali e gutturali si pronunziano per 
mezzo di ciascuno de’ loro rispettivi organi, indipendentemente dagti 
altri, quantunque non sempre con la stessa faciltà. Facciasene l'e- 

sperimento e si noterà che le articolazioni di questi classe sono uni- 
camente bd, p, m, k, jy, che chiameremo semplici ; tre labiali, 6, p, 
sm; una palatale, k; una gultucale, j. 

56. Vediamo ora quali sono le composte. 

Se invece di aprire le labbra per formire la È, distacco il labbro 
inferiore dai denti superiori, risulta lav , ve. E se eseguo altrettanto 
chiudendo un poco il labbro coi denti e cacciando fuora in tal men- 
tre 1° acia in modo che passi per essiligon qualche violenza e trat. 
tenimento , mi risulta f, fa. Per la f non basta il labbro,, sono 
necessarì i denti o la radice di essi se mancano, dunque la f'non 
deve chiamarsi labiale, ma bensì labio-dentale. 

37. Siccome i movimenti che si eseguono con b, v, p, sono tanto 
simiglianti, si scorge la causa perchè si “confondono facilmente nel - 

aclare. 
a La f racchiude alcun che della p, ma una leggiera aspirazione, e 
perciò il ph dei lalini equivale al nostro f. » 

38. La lingua bene stretla ai denti e distaccata con forza, ci dà 
t, ta. Avvicinata leggermente e distaccata dolcemente, produce d, 
da. Avvicinata ai denti, ma lasciando il passaggio ad una corrente 
di aria, produce z spagnola. Se si avvicina dippiù, ma lasciando tut- 
tavia il passaggio alla corrente, forma (A, suono medio tra la z spa- 
gnola e la de (, clie possono avere diverse gradazioni, In fine, av- 
vicinando mollo la lingua alla radice dei denti, formando un canale 
nel passiggio dell’ aria, risulta la s, sa, che, secondo la maggiore 
© minor gradazione, è più 0 meno sibilante. 

359. Queste lettere le chiameremo dunque liasussdenisii; e sono in 
castigliano : d, £, 7, s. Lingue-dentali, perchè alla loro formazione 
concorrono la lingua ed i denti ; e mettendo la lingua in primo luogo, 
perchè la lingua è il loro organo principale. V'è però tra esse una 
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differenza notabile. Le d, £, $, si formano coi denti, ma anche si 
possono formare senza di essi, quantunque con molta imperfezione. 
Si applichi la panta della lingua a qualunque parle del palato, e si 
vedrà che può farsi risuonare da, (a, sa. Perciò le d, £, s, sono 
Jingne-dentali e lingue-palatali. La spagnola e le dh, ‘A, non si 
possono formare senza il concorso dei denti, e perciò sono rigoro- 
samente lingue-dentali, i 

Coloro che àn chiamato dentali le d, £, a, avrebbero dovuto avver- 
dire che non è possibile pronunziarle senza il concorso della liagna, 
e che al contrario si formano, quantunque imperfette , senza il con- 
corso dei denti. 

40. La simiglianza nella formazione delle t, d, (A, facilita la Joro 
sostituzione, come vedesi in datum, dato, dado ;- Theos, Deus ; ro- 
fare, rodar ; pater, padre ; latus, lado. 

44. Applicata la punta della lingua al palato e distaccandola , si 
forma È, la ; e se invece della punta si apphca'la superficie, sì forma 
Ja il, da. Se la puuta della lingua non si accosta bene al palato e 
si lascia un canale per donde passa l'aria, fatto in modo che pro- 
duca una leggiera vibrazione nella lingua, risulta la r, ra, la quale 
è souve o forte secondocchè la vibrazione è più o meno tale, In que- 
sta vibrazione sembra esservi alcuna cosa di gutturale. 

42. La 2, Ul, r, saranno dunque lettere lingue-palatali, avendo la 
r alenn che di gutturale. Coloro che àn chiamato le /, 2, linguali, 
avrebbero dovuto osservare che non è possibile formarle senza il 
concorso del palato ; e quelli che an riposto la r tra Je gutturali , 
avrebbero dovuto avvertire che o non era possibile formarla senza 
il concorso del palato e della lingua, o Uegenerava in un jota forte, 
: 43. Questa classificazione mostra perchè la r si converte facilmente 
in 2, ed anche in una gutturale soave. 1 fanciulli pronunziano famo 
in vece di ramo ; ed in alcuni punti della Francia pronunziano Pu- 
ris d'una maniera che si avvicina a ciò che poi diremmo Puguîi. 

44, La lle lasolay,si fermano nella medesima regione del palato 
e con una simigliante posizione di lingua ; con la sola diversità che 
nella Ul se le fa toccare il palato, lo che non succede con la y. Que- 
sla è la ragione perchè facilmente si confondono , come si osserva 
nella pronourzia de’ fanciulli; in quella degli Andalusi, i quali dicono 
poyo in vece di pollo ; ed in certe parti di Catalogna, invece di 
muralla, vell, dicono murcya, vey. i ì 

45. La n si forma con la punta della lingua e la radice dei denti ; 
anche può formarsi coi*denti e col palato. Sarà dunque lingua-den- 
tale, ‘a se si vuole lingna-palatale. 

46. La n sembra essere alla n) ciò che è la U alla 2. La n si forma 
con la estremità della lingua ; la n con la superticie, 

ella n sì combina la posizione della n, e quella di £; e questa 
è la ragione perchè da senior si è fulto senor; perchè in Catalano 
si scrive senyor e si pronunzia seror, engany si pronunzia engan. 

47, La 9g, come in gamo, gorro, guerra, partecipa del gulturale 
e palatale 5 è evidente che la g non è ‘solamente gutturale, perchè 
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suona nel palato ; nè solamente palatafe, perchè conserva tin' aspira- 
zione gutturale : quando questa aspirazione sparisce, la 9, ga, passa 
ad essere &, ka. La g soave sarà dunque palato-guiturale. 
- + 48. La ch, come in charlar, si forma col palato e ta superficie della 
lingua, emeitendo con forza l’aria, e facendola stridere uti poco. 
Raddolcendo questo spono produce il je de’ francesi. La che e la ye 
saran dunque anche palato-linguali. i 
. 49. La x, come nello esame, è un composto di £ s; perciò non 
a bisogno di nissuna spiegazione, 

60. Forse la classificazione delle lettere meglio si farebbe distri- 
buendole per le regioni della bocca. Nella maggior parte di esse gio- 
cano due o più organi: financo in alcune vocali servono il palato e 
le labbra, e più: o meno anche la lingua :- per conseguente, se vo» 
glismo attenerci unicamente agli organi, sarà necessario che ciascuna 
lettera la classificassimo in relazione a tull essi. i 

St. Si pronunziino le sillabe, ja, 92, ka, e si osserverà che l’ ar- 

Aticolazione si forma nel più interno della bocca, nelle vicinanze della 
gola. Facendo vibrar l'atia con isforzo vetla gola medesima, si for- 
ma la j, ja. Diminuendo la vibrazione, ed emetlendo l’aria dolcemente, 
si forma la 9, ga. Procurando che l’aria non vibri nella gola , ed 
emettendola con forza nel più internò del palato, formasi la %, e. 
Di sorta che la j vibra nella gola; la g formasi quivi stesso , ma 
senza vibrare $ nella & non v'è vibrazione, ma vi è proiezione ra- 
pida verso ta radice del palato, Così le tre articolazioni j, g, &, sono 
della regione interna, e nelle loro differenti gradazioni daranno le 
varianti delle pronunzie più o meno forti ne' diversi idiomi. 
- 52. La dingua, i denti e le labbra non contribuiscono alla forma-. 
zione di j, 93 k&, -se pure dir non voglimno che contribuire si chiami 
Ja leggiera contrazione che sembra sperimentare la lingna nella sua 
radice, per la proiezione: deli’ aria in X. Ma questo movimento si chia- 
merebbe impropriamente lingnale, imperocchè si esegue nel sito dove 
la continuazione della lingua si confonde con la gola. 

55. Le differenti posizioni della parte media della lingua nel pa- 
lato producono le articolazioni seguenti. Applicata in modo che vi 
sia una emissione di aria verso i lati, forma ta 17, a, Se la emis- 
sione è verso la parte d’avanti e con soavità, forma la n, na. S> 
l'emissione è con isforzo, ed in direzione della radice de' denti, forma 
ch, cha, che rendendola alquanto souve dà j, je de' francesi. 

Applicata la punta della lingua al palato, di sorta che 1° emissione 
dell’aria si faccia verso i ‘lati, si forma la È, Za. Se l’ emissione è 
verso la parte d' avanti ed alquanto nasale, si forma la n, n 

La r formasi avvicinando la punta della lingua al palato, lasciando 
un piccolo canale per donde passi i’ aria con vibrazione o tremore. 

La s si forma nel medesimo modo, ma togliendo la vibrazione. 

Così le 7, I, n, n, ch, r,s, appartengono alla regione media della 
bea » avvicinandosi le une più delle altre alla regione interna o 
esterna. 


54, Chiameremo articolazioni della regione esterna E quelle che 
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si formano tra i denti e le labbra, 0 vi concorra 0 no la lingua. Nei 
denti, concorrendo la lingua: d, (, s. Nei denti, col labbro: v, f. 
Nelle labbra sole: è, p, m. La m è alquanto di nasale. 

55. Dall’ analisi precedente risulta che le voci o vocali fondamen- 
tali sono cinque : a, e, i, 0, 4; le articolazioni o consonanti fonda- 
mentili sono dieciotto : i, g, &, U, n, ch, I,n,r, s, d, t,z;% 
f, bi p, m, che è alquanto nasale. In tutto ventitre lettere. 

56. La differenza negli alfubeti risulta dal percliè taluoi idiomi 
ammettono più gradazioni che altri in una vocale ed in una arti- 


colazione, * 
CAPITOLO VI. 
81 SPIEGA COME CON TANTO POCHI SUONI SÌ FORMANO TUTTE LE LINGUE. 


57. Come mai è possibile che da tanto pochi elementi risultino 
tante e sì svariate € tanto abbondanti liugue ? E tntti i libri scritti 
e da scriversi; tutte le parole pronunziale e da pronunziarsi , in 
fult’i tempi e paesi, non contengono altro che l'alfabeto. Con tanta 
semplicità, come si forma tanta inconcepibile varietà ? Si è calcolato 
che le lingue non souo meno di duemila ; il numero de'loro dialetti 
di cinque mila; s'immagini chi pnò l'immensa varietà di parole che 
vi sono in tanle lingue; e se a ciò aggiungiamo che queste si mo- 
dificheranno vell’ avvenire, come è successo nel passato , troveremo 
che deve esservi nei suoni oruli un capitule di combinazioni che non 
mai può esanrirsi, 

58. Per comprendere la possibilità di queslo fenomeno è necessario 
ricorrere alla teorìa delle combinazioni e permutazioni. Suppongasi 
un alfubeto con solamente tre lettere È, e, y ; si possono formare 
Je seiparole segnenti: dey, lye, ely, ey!, yle, yel. Siccome è chiaro che in 
ciascuna parola non vi sarebbe necessità che entrassero le tre lettere, 
impiegandosene solamente una 0 due di esse, risultano le seguenti pa- 
role : e, y,1, (pronunziata assai sordamente ): ly, yl ; de, el 5 ye, ey. 

Così l’idiuma delle tre lettere avrebbe all’ istante te 13 parole se- 
guenti : 2, es y, ly, yl; le, el; ye, ey, dey, lye, ely, eyl yle, yel. 

Si rifletta, clie da queste potrebbero formarsene attre ; come lely 
leyli, Iyel, Iyle, predendo più o meno lettere; impérciocchè anche 
negli idiomi più dolci vi sono parole di molte lettere, come în ca- 
stigliano inerorabilisimamente che costa di venti, ed in altri idiomi 
se ne trovaro talune che ne ànno di più; doude vedesi che si po- 
trebbero formare molte parole, e da queste combinate in varie guise 
tra loro, potrebbe risulturne nn lungo discorso. 

So. Se l'alfabeto costusse di quattro lettere, potrebbero formarsi 
ventiquattro combinazioni in cui entrerebbe tutto questo alfubelo. 
Inoltre, essendovi parole di una, due, tre lettere, come nel caso pre- 
cedente, avremmo un numero assai grande, A misura che. si aggiun- 
gouo lettere, cresce il numero in una proporzione maravigliosa ; di 
maniera che giungendo a ventidue lettere, già il numero delle com. 
binazioni eccede ogni considerazione, Dimostriamolo col calcolo. 
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60, H numero delle combinozioni ‘che si può fare cnn una lettera 
è uno solo: a, non può combinarsi in altro modo. Quello che può 
farsi con due a, b, sono due, ossia 4 moltiplicato per 2, 4X2: ab, 
ba. Quello che può farsi con tre, a, db, cè AxÎx3=6: abc, acdy 
bac, bca, cab, cha. Quello che. può farsi con quattro. a, b, c, d, è 
AX2XGX4224, Quel che può farsi con cinque è AX2XIX4XIZTI 
420.. Ed in generale, per ciascuya lettera che. si aggiunge , deve 
aggiungersi un fattore ; e siccome questo va sempre crescendo, ri- 
gulta che: dopo pochi passi ci troviamo con un numero incalcolabile. 
Supponendo solamente dieci lettere, ci danno A X2XIXKIXKIX6X7 
XEx9IX10= 3628800. Si consideri ora qual sarà |’ incremento, ss 
questo numero lo moltiplichiamo successivameute per 11, 12, 43, 
etc.. fino a 22, h 

Gi. Ma qui prendiamo ]' ipotesi meno favorevole, quale si è quella 
che in ciascuna parola entra tutto |’ alfabeto, il che non può succe- 
dere; imperciocchè è chiaro ehe l' idioma avrebbe parole di poche 
lettere, e financo di una sola ; così risulta altra serie immeosa ; @ 
se si riflelte che nella serie le parole possono combiuarsi in mille 
guise, risulta altro fonte di varietà pel discorso. Questa combinazione 
può aumentarsi indefinitamente ; dando loro varietà di sigaificazioni, 
e facendo sì che la stessa parola scritta o parlata, che in un idioma 
siguifica una cosa, significhi in altro altra assai diffsreote : but scritto 
in inglese significa, ma operò 4 in firuncese, obbielto, fine ; lime in 
inglese, tempo; fn latino, temi tu. Son in inglese, figlio; in casti- 
gliano, ‘abbreviato di suono , al suon del flauto; in catalano, sonno. 
Che cosa avverrà, se aggiungiamo le varianti della pronunzia di vo- 
cali e consonanti, ed i suoni misti, e quanto fa crescere il numero 
delle lettere degli alfabeti ? x i 

62. Risulta dunque evidenle, che tutte le lingue vive e morte, e 
quante dovran nascere ne’ secoli avvenire, possono formarsi coi suoni 
vocali ; di maniera che il Creatore à dato all'uomo nn organo sì 
fecondo per la parola, che non possono giammai mancare segni nuovi, 
sieno quali si vogliano gli obbietti che vogliansi esprimere; e la forma 
della loro espressione, ; 

63. V'è quì un’ altra cosa ad ammirare, ed è Ja rapidità meravi- 
gliosa con cni esegue queste operazioni anche l'uomo p'ù zotico. Si 
concépiscono le idee , cd all'istante trovansi proote le parole, con 
tutte le combinazioni ed inflessioni necessarie, sia per esprimere cou- 
cetti nuovi,sia per significare le modificazioni, di uno stesso coucelto. 
L'analisi di una breve orazione può occupare molte pagine 3 e lo 
zotico cd il fancinilo eseguono la sua sintesi con la velocità del 


lampo, 
CAPITOLO VII. 


OBBIETTO DELLE LETTERE RADICALI, E DELLE TERMINAZIONI BÌMIGLIANTI. 


64. L’ immensa varietà delle combinazioni letlerali, fo sì che si 
possano esprimere Lutte fe modificazioni d' una medesima idea. co” 
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solamente aggiungere o. togliere aleunn lettera, 0 ‘variare’ la ‘sua’ po- 
sizione. È sopra ogni altro degno”du riotare questo meccanismo delle 
lingue, perchè offre una evidente pe della sapienza che Ah 
chiudono, ' 

63, Per l’ espressione d’ nn’ idea madre, va una 0 più Tarot 
costanti ; e su questo fondamento vengono a cadere le modificazioni 
d’ una medesima idea. Le' costanti, le chiameremo radicali 5 le altro, 
secondarie. Veggasi un esempio nell’ idea di. amare) 0 amore, le cui 
radicali sono in castigliano a, m: ama; ami, amni; amo, amò; ‘amare, 
amore, amori, amabile, amabilmente, amabilità , amabilissimamente, 
amalo, amata, amate, amiamo, amano, amava, amuvi, ele, etc. amerà, 
amerai, etc. 3 amare, amassi, amasse, ele. ; amerel; ameresti, etc: 
amante, umatore, amoreggiamento, amoreggiamenti, amoroso, amico, 
amicizia, amichevole, etc, etc. Si pèrcorrauo questi cusi, e si osser- 
verà che vi sono soltanto due lettere ‘costanti: a, m ; le altre va- 
riano-tulte : ciò che sì esprime è sempre |’ idea ‘di amore, ma mo- 
dificata in mille guise* azione, passione, alto;-bbito, specie di amore, 
diversità di tempo, modo, persomi, pumero, genere, tutto'si esprime, 
or ‘togliendo, ora aggiungendo nna IEUETS, alle volte solamente con 
un accento : come in amò, ‘amò. 

** 66. Quanto ‘ammirabile si presenta agli ‘vechi detla filosofia una 
idea ligata con sole due lettere, passando per tante ‘modificazioni > 
col'soto aiuto «di altre lettere o di: meri accenti ! 

Ma lu cosa singolare è, che -anche le ‘radicali che esprimono 
tina idea fondamentale, passano inalterabili «per varie Jingue : serva 
di esempio la parola talina bonus, nella quale le radicali sono vb, n. 
Ju latino ‘abbiamo ; bonus, benitas , bene, in ‘dove. troviamo che | 0 
sparisce. Lo stesso” succede in castigliano : bondad, bueno, bien ; dd 
in francese, bon, bien. Ciò che resti costante sono le b, n 3 lutto il 
rimanente cambia. La d è più radicale clie la n, imperciocchè vi sono 
casi in cui la n sparisce, come in culalano bo, buono; de, bane; ma 
questa sparizione è solumente di pronunzia sincopala , impercioechò 
richiedendolo l’ eufonia 0 la-chiarezza, apparisce di bel nuovo la n°, 
home bo, uomo buono ; bon home , buon uomo ; ha fet de, pa, fatto 
bene ; ben fet, ben_falto. i 

67, Espongo in continuazione alcuni esempi di questa permanenza 
ig radicali, affinchè s’ avvezzino i giovani a seguirle ‘nelle diversa 
ingue. 

Fortis. Le radicati sono : f, rs £ è anche radicale, masi cambia 
nelle sue simiglianti : c, ce, s, 2 (38 e 39). Fortis, forza, forse, 
forsa, forza, e loro derivati, 

Rota. Le radicali sono : r, £j i ene questa alle volte in a. 
Rota, tueda, rotacion, redondo, roda, 

Petra, Le radicali sono : p, € ; £, che si cambia in d; 7, che alle 
volte si raddoppia : pelra, piedra, pierre.” A eni da! 

Mors. Le radicali sono: m,r, con tendenza a maia la £, invece 
della s. : mors, morte, mort, morir, muore, marto, mortale,” Le ra- 
dicali'im, t, si Urovano in mafar e suoi derivati, 
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Digîtus: Le radicali sono: d, t,‘cambiandosi ques în d: digita, 
dedo, doigt) dit, +1. 
+ Deus. La radicale è d: Deus, Dios, Dieu, Dio. Io greco 0 Theos 
th; invece detla d. 
‘ Currere. Le papa sono 1 Ci Uh pid eotrer, O merate, 
cowrir. 
- 68. Osservando ciò ‘chie succede în gesti esempî, ed in altri dire 
‘sarà ‘facile ritrovare; sì si notà : 3:4/? Che il combiamento in una mede- 
Sima tingna o in varie è più comune alle vocali che alle consonanti ; 
il che è naturale ‘perchè si altera più facilmente ja voce ‘che | ar- 
ticolazione, ‘2.° Che: le wotali. sogliono cambiarsi in. altre simigliantl: 
la co in wu, ues la eyin't;-ie. Anche sì cambia: eu in- «10, come Deus, 
‘Dio; 3.° Le radicali si cambiuno în 'ittre simili, come tinè: vs in 
‘8,0 in b;.0 forle 0 K'in g, oculus, 0jo, oculista. 4.° Che le alte. 
razioni ogliono: ‘rimanere intatta la DIAL lettera, o trasformarla leg: 
gerniente ; come ‘Theos j Deus. 
.1.B da notare che ‘una delle radicali irexoni comunemente al prin. 
cipio della parola ; da: ragione è perchè, prima dî giungere alla mo- 
idificazione, deve esprimersi che. cosa è ciò che deesi modificare. Per 
:ta) motivo il segno della idea madre trovasi’ al' principio , © quello 
delle modificazioni al fine, x eil 

.:1189, Il ligore lridea madre con le radieali è un forte afeto: della 
“memoria ; imperciocchè in questo modo-)’ idea fondamentale non à 
‘altro: che ‘un segno, e‘per conoscere le sue modificazioni, hgsta atten- 
dere ‘a quelle della‘parola, Le -leltero am ricordano l” idea ‘di‘amore’; 
‘ele: differenti terminazioni che la seguono indieato le sue: ‘modifi 
cazioni. Se: elascuna modificazione dell'idea sì esprimesse c6n parola 
che non avessero nissuna radicale comune, sarebbe sommamente :difit- 
cile il ritenerle a memoria' sie siccome în lutti soccederebbe lo stesso, 
ne risullerebbe poco men “che impossibile 1° apprendere anche una, 
sola lingua, 

70. Vincolata con certe radicali l’idea madre, si modifica per mezzo 
‘delle terminazioni; ma queste anche sarebbero difficili a rilénersi so 
pon avessero Simiglianza, quando esprimono. certe modificazioni and- 
loghe ; ed ecco perchè vi sono nelle lingue ‘tante terminazioni iden- 
tiche, le quali possono clissificrsl.!- 

Amò, leyò, corriò, bebiò, instò, eto. eto, s le radicali sono diffe» 
reati, perchè esprimono diverse idee; la terminazione in dè la stessa, 
perchè. esprime la stessa’ modificazione di ‘persona, numero e lempò. 

Alti, bassi, buoni, cattivi netti, suceidi, etc. Radicali ‘differenti 
perchè tali .sono le loro idee ; terminazione in i la stessa, perché 
‘esprime la stessa modificazione in genere e' numero, 

Bellamente,: santamente, malamenle, etc., la radicale varia, pere è 
varia l’idea 3 ja terminazione mente è la stessa, perchè vi è la stessa 
modificazione ‘avverbiale. 

Facil cosa sarebbe moltiplicare gli esempî: boutà, malvagità, sans 
lità, castità, leallà 3 amabile, orribile, detestabile, estinguibile , sti 
mabile ; ; buono, caltivo, saplo;. giusto, relto ; buona; cattiva, santa, 
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retta; lessero, corsero, vennero; investigarono, udirono ; vedete, leg- 
gelte, correte, etc. etc. , donde sl'nota che la varietà di terminazioni 
si riduce a delerminate classi, secondo le modificazioni che si eprimono. 
7%. Ora possiamo valutare debitamente il segreto perchè una lingua 
si fissa © si ritiene a memoria con maggior faciltà di quello che 
sembra possibile, attesa la varietà delle sue parole. L'unione di queste 
à due elementi di semplicità : | identilà delle radicali per l'espres- 
sione dell’idea madre ; l'identità delle terminazioni per l'espressione 
delle modificazioni simiglianti. LI 
72. Da ciò risulta che la jingua la quale avesse maggior fermezza 
nelle radicali e nelle terminazioni sarebbe la più facile ad apprendersi ; 
e per questa ragione sono più difficili quelle che ànno maggior nu- 
mero d'irregolarilà. Per esempio : se in cas'igliano;. per formare la 
prima persona del singolare del presente dell’ indicativo, si seguisse 
costantemente la regola di aggiungere alle radicali la.0, am ar, am-0, 
e così in tutto il rimanente, sapendosi un verbo si saprebbero tuiti 3 
ma l° irregolarilà distrugge l’unità, e perciò produce delle difficoltà. 
È da notare chs l’esprimere le modificazioni simiglianti con termina- 
zioni identiche è sommamente naturale ; come si vede negli errori di 
coloro che parlano una lingua straniera che poco conoscono ; e più 
specialmente nei fanciulli i quali coniugando secnado l'ordine regolare 
introducono parole assai graziose: da saber fanno io sapo, ed altre simili. 
73, Le liague non ànno questo rigor filosofico : in esse si attende 
ad altre cose distiate dall’ ordine logico, come sono la varietà e la 
eufonia: e nelle loro madificazioni ‘inflaiscono un numero senza nu- 
mero. di cause che alterano la loro semplicità. Se un filosofo formassa 
una lingua , volendo darle esatlezza ed unità, fe toglierebbe molto 
della sua grazia e bellezza. nio 
CAPITOLO VIII. 


‘ 


IL NOME. 


74. 11 nome è la parola che esprime un obbietto. Se questo non 
è considerato inerente ad altro modificandolo, il nome è sostanli vo; 
se si considera modificandolo, è addieltivo : uomo, ragione, giustizia, 
sono sustantivi, perchè non si considerano modificando : umano, ra- 
gionecole, giuste, sono addiettivi perchè modificano. . 

475. Il nome sostantivo chiamasi in tal modo, non perchè significhi 
le sole sostanze, ma bensì perchè anclfe le modificazioni le esprime 
senza la relazione d'inerénza, e per conseguente a modo di sostanze. 
( V. Zdeologia pura, cap. X). Legge, bontà, bellezza, non sono so- 
stanze, ma sono espresse senza relazione d’ inerenza. AI contrario , 
4” addieHtivo non sempre esprime una modificazione;; alle volte significa 
sostanza , e ciò non ostante noa perde il caratlere di addiettivo ‘, 
adjectus, congiunto ad altro, inerente, perchè tale è la forma dell'idea 
espressa. Zssen ziale, sostanziale, sono addieltivi quantuaque non espri- 
mano modificazioni , imperciocchè tali non sono la essenza e la so- 
stanza; ma si chiamano addiettivi perchè |’ jdea espressa involve 
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relazione di essenza 0 sostanza id un subbietto, ad una cosa ; es. 
senziale , cosa appartenente alla essenza , sostanziale alla sostanza, 

76. La stessa idea si può esprimere con la relazione d' inerenza 
o senza di essa, buono, bontd, dello, bellezza, ragionevole , ragione. 
Questo dò origine.alla divisione in nomi concreti ed astratti : cone 
creto .è quello che esprime l’ idea come inerente ; astraito quello 
che la esprime senza inerenza. ‘ ; 

77. Così, dunque, la distinzione tra il sestantivo e 1° addiettivo 
non nasce dalle cose significate, ma bensì dal nostro modo di consi- 
derarle 0 concepirle. 

78. Essendo il nome l'espressione delle idee, tutle le lingue-ànno 
nomi. Sotto questa o quella forma debbonsi trovare in tutte sostan- 
tivi e addiettivi, imperocchè è naturale al nostro inlelletto il con- 
cepir le cose, ora in loro slesse, ora .con relazione ad un subbielto. 
ll selvaggio che à sperimentato. il sapore dolce di alcune frutta e 
amaro di altre, conoscerà il frnllo e lo esprimerà a suo modo : 
ecco il soslanlivo; concepirà la qualità di dolce o amaro, conveniente 
al tale 0 tal altro frulto , e questa relazione la esprimerà anche a 
suo modo : ecco l’ addiettivo ; le qualità di dolce ed amaro; le con- 
cepirà in generale, prescindendo dalla loro inerenza ad un fruito : 
ecco un sostantivo che esprime una modificazione sotlo la forma di 
sostanza. ì 

79. } nomi sostantivi possono esprimere obbietti composti e sem- 
plici; perciò non è giusto il dire che il nome sostantivo sia sintetico, 
o che rappresenti una collezione di giudizi, e che perciò debba espri- 
mere la totalilà-di ua obbietto. Il carattere essenziale del soslantivo 
trovasi nell’esprimere una idea senza relazione d' inerenza: e perciò 
l’ elimologìa, sostantivo, da sostanza, trovasi d’ accordo cou la cosà 
significata. - . 

80. Non sempre ùnno le lingue tutti i loro addietlivi sotlo una 
forma distinta, ed allora Îl sostuntivo si mette a guisa di modifica. 
zione ; pel qual caso passa ad essere addietlivo : come un uomo 
soldato, un uomo pittore, poeta, artista, archiletto, ‘re, governatore. 

84. Il nome sostantivo è proprio se dinola una idea individuale : 
come Antonio, Spagna , Barcellona , Madrid , Mediterraneo ; ed è 
comune 0 appellativo quando.l’idea espressa è generale : come uomo, 
nazione, città, capitale, mare. i 

Sogijonsi fare altre divisioni del nome: indicheremo rapidamente 
le ‘principali. Di origine : si ehiamano « primitivi 0 derivati, secon» 
doceliè nascono 0 pur no da altro. Se la loro origine è un verbo sl 
chiamano verbali: come lettura da leggere. Di formazione : composti 
sono quelli che si formano da varie parole, intere- 0 troncale, come 
in-estinguibile, per-nottare, capo-volto.Quelli che non trovansi in questa 
classe sono semplici. Di significato : posilivi , sono quelli che espri- 
mono semplicemente la qualità: come duono. Comparativi, quelli che 
esprimono comparazione: come migliore, peggiore, maggiore, minore. 
Superlativi, quelli che esprimono le qualità -m sommo grado : come 
perfetissimo, giustissimo. Aumenutativi , quelli che accresconò ; ‘come 
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mangione, scioecone. Diminu!ivi, quelli che'-diminviscono : come picco- 
lino,-casctta, piazzetta. Di: abbondanza, quelli che esprimono abbon- 
sidboza: cone piesrpso, studioso, muaraviglioso, numeroso. | A; 

182. Quando una lisgua si presta facilmente. alla varietà d’inflessioni 
per. esprimere le modificazioni d’ una medesima idea , o la rianione 
di parele, per; formare un nome espressivo dell'associazione di diffe- 
reuli idee , si distingne per la sua bellezza. e ricchezza. -}n: questo 
punto sorpassa particolarmente Ja greca, dalla quale si prende con- 
liouamente iu prestito quando debbonsi formare parole composte. 

83. Gli accidenti del nome sono le modificazioni che riceve secondo 
le relazioni che esprime. Sono tre : genere, numero e caso: 

84. Il genere del nome è |’ espressione del sesso :  mascolino se 
signilica niaschio; femmioino se fenimina; comune o epiceno, 0 promi- 
scuo, se compreude ambedue i sessi; neutro se non ne dinota nissuno. 

- Siccome il sesso solamente trovasi negli animali, se le lingue se- 
gvissero un corso rigorosamente filosolico,-tutt'i nomi che esprimono 
ebbielti incapaci. di sesso dovrebbero essere neutri. Ma non succede 
così ; imperciocehè troviamo differenze di generi in obbietti inani- 
mati, come ciclo, rugiada, fumo, fiume, oro, terra, pioggia, fonte, 
argerto, Lo stesso osserviamo nelle altre lingue: navis, sagilta, in- 
sula, legio, portus, honor, impetus, remus. vI 

85. lt motivo di essersi comunicato il genere alle cose inanimate 
sembra ritrovarsi nella inclinazione che à | uomo ad animare gli 
obbietti. Questa inclinazione si svolge più quando le passioni sono 
commosse 0 quando prevale Ì’ immaginazione. Così è naturale che i 
popoli nella loro infanzia piriassero degli obbietti- inanimati come se 
vivessero; dal che risultava l'applicazione del genere. Sembra che il 
mascolino dovette applicarsi con preferenza agli obbietti che offrivano 
idee di forza e superiorilà; ed al conlrario il femminile a quelli 
che offrivano .idee di debolezza, iuferiorità o delicata bellezza... 

86. Il numero del nome è la sua espressione dell'unità o della 
moltiplicità negli obbietti. Singolare quando significa uno: come pietras 
plurale quando significa molli: come pietre. il greco e l'ebreo ànno 
per certi casì il numero duale, il che è assai acconcio trattandosi di 
obbietti duplicati ; come occhi, orecchie, piedi, mani, 

87. È da uotare che quando si esprime una idea sola, quantunque 
questa sia comune a molte, il nome è singolare: così quella di triane 
golo è comuve a tutt'i triangoli, La ragione di ciò. nasce dal perchè 
esprimiamo come concepiamo 3 concepeudo dunque come una l’ idea 
comune, dobbiamo esprimierla del medesimo modo. 

- 88, I nomi proprì non hanno plurale percliè esprimono un solo 
individuo, Nel parlare figurato si dice : i Platoni, i Ciceroni , i Vic- 
giti ; ma questa (rasgressjone del rigore grammaticale non lascia di 
avere la sua ragione; imperciocchè allora trattasi di questi individui; 
non come tali, ina bensi come rappresentanti di una classe. Si dirà 
assai b ne.: non parlarono così i Ciceroni ed i Virgili , quando vo- 
gliasi richiamare alla meute il secol d’oro della liogua latina; ma 
nou potrebbesi dire: .i Vicgili composero l’Eneide ; i Ciceronì scris- 
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sero un’ opera sopra le leggi. Nel primo caso sì considerano come i: 
rappresentanti de'buoni partatori, nel secondo corne semplici individui, . 
La pruova che nel plurale i nomi propri non si prendono rigorosa». 
mente come tali, si è perchè loro si. aggiunge p Ni Limelo gli, il che. 
non à luogo nei nomi propri. pa D 

89, La varietà nel numero potrebbe esprimersi di due maniere; o, 
combinando da formazione del: nome, il che suol farsi nella termina- 
zione , 0 anche accompagnandolo con alcuna cosa che. la indichi. .11 
primo mezzo è il più semplice e naturale, e trovasi adottato.megli idiomi 
antichi e moderni, in quanio ai sostantivi, Negli” addiettivi , siccome 
non vanno mai soli , il segno det numero può'trovarsi indicato per 
mezzo del sostantivo cui si riferisce : ed.è perciò che. non sempre 
seguono la regola generale di-avere modificazioni per la differenza 
del numero : | inglese li ‘lascia intatli in singolare e plurale: good 
man, buon uomo: good men, buoni uomini; t'addiettivo ‘9004 rimane; 
lo stesso ; il numero é indicato dal sostantivo. v RITA 

90. L° idea significata pel nome può trovarsi in relazione con altra. 
idea, e questa relazione deesi' esprimere nel linguaggio. Le modifica- 
zioni che riceve il nome per esprimere la relazione del suo significato 
con altra idea, chiamasi caso, .0 ‘declinazione, Caso, perchè: il. nome 
cade o termina di differenti maniere; e declinazione , perchè declina; 
prendendo varie: terminazioni, od aecompagnandosi con “certe particelle,” 

L'idea di padre, pater, può avere le seguedti relazioni: O" notizie: 
della salute di mio padre.-—Costruisco questa cosina -2° mio padre. 
Veggo mio padre. — Che cosa comandate, padre? — Fu. smentito da 
mio padre. Non sono queste le uniche relazioni, imperciocchè sono 
tante quante le modificazioni delle idee ; ma nell’impossibilità di met- 
tere un caso- per ciascuna specie , si sono classificati nel. modo se- 
guente : il genitivo esprime apparlenenza ; il dativo, danno o .van- 
taggio ; l’ accusativo, il termine dell’ azione jvil vocativo, chiamata ; 
Vv ablativo, origine, mezzo, strumento ed altre simili. È chiaro che 
la classificazione è assai incompleta s perchè «ciascuna di:queste idee 
generali può gno molte cose differenti ed ae pppote: Lo 
mostrerò. cogli ‘esempi. Lg I Ma E; 

Genitivo o appartenonza : il figlio di Cicerone, il pre di. Cicerone, 
la figura di Cicerone, il talento di Cicerone ,. Je opere: di Cicerone ; 
pregiudica agli scrittori T' affettala imitazione di Cicerone ; un libro 
composto di brani di Cicerote, 25, 

Dativo : negare una proposizione - 2 Cicerone ; dare una casina a 
Cicerone ; attribuire un’ opera a Cicerone. 

Accusalivo : amare Cicerone ; leggere Ciceron@5 udire Gicerine ; ; 
salvare, Cicerone; uccidere Cicerone ; lodar Cicerone, 

I vocativo o.da ‘direzione della parola ud un obbietto dg oniono. 
può anche avere molte modificaziuni. Richiamar V'attanzione, daga 
minacciare, insuliare; vezzeggiare ele. elc. 

»La stessa varietà trovjamo nell'ablutivo, espresso nella lingua casti. 
gliana per mezzo delle proposizioni por 0 con, 1! > 


etc | 


Ù 


91. La declinazione del nome può farsi in due modi : variando la 
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terminazione od accompagrandola con le particelle che dinotano il 
caso. In castigliano dicianio: la razon, de lu razon, a o para la razon, 
etc. ele. ; ed i latini esprimono lo stesso dicendo : ratio , rationis À 
rationi, ralionem, ratio, ratione. Quale di questi sistemi è preferibite ? 
Fin da ora si vede che il secondo è più semplice ; ma gode altro 
vantaggio maggiore della semplicità, ed è il permettere maggior li- 
bertà alle trasposizioni senza recar danno alla chiarezza, Lo mostrerò 
con un esempio : 

Virtutis expers, verbis jactans gloriam, 
Ignotos fallit, notis est derisui, 
‘Questo passo di Fedro tradotto letteralmente significa : 

Cotuì che è privo di virtù, che con parole pesa le sue prodezze, 
inganna chi nol conosce, ed è deriso da quelli che lo conoscono. 

ll testo latino può alterarsi con molle trasposizioni senzacchè si 
lasci d'intendere ciò che significa ; e questo to deve alle sue termie 
nazioni che marcano sempre la relazione delle parole , per quauto 
distanti si trovino, 

Derisui est notis, faltit ignotos, 
Gloriam jaclans verbis, expers virtutis, 

Le parole trovaosi in un ordine inverso j e ciò non ostante nulla 
perdono di loro chiarezza, 

Facciasene la pruova in castigliano, ed îl testo non avrà senso. Sono 
innumerabiti le alterazioni che il latino può soffrire in tutto o in 
parte, senzacchè gli manchi nè senso nè chiarezza. 

Virtulis expers ignotos fallit. 
Fallit ignolos expers virtutis. 
Ignotos fallit virtutis expers. 

Anche adoperando trasposizioni sforzate, il senso seguita ad esser 

chiaro. 
Ignotos virlutis fallit expers. 
Expers fatlit ignolos virtutis. 
Fattit virtutis ignotos expers. 
N, Virtutis fallit expers ignotos. 

Facciasene l’esperimento nel castigliano e si vedrà che o totalmente 
non si comprende il senso, o se si comprende, sarà oscuro e vio- 
lento. E chi mai soffrirà simiglianti sconci ? 


"CAPITOLO IX. 
L’ ARTICOLO. 


‘92. Notisi la differenza tra queste espressioni : dammi wn libro , 
fammi il hibro, O’ vedulo libri, ò veduto alcuni libri, ò veduto $ 
libri. Le parole uno, alcuni, esprimono libri indeterminati; ed il, i, 
determinati. Dammi uu libro, equivale at dire : dammi questo o quelto, 
quatche libro; dammi il libro, significa dammi it fal libro, quello che 
tieni in mano, quello che sai che mi piace, quello che mi avevi pro- 
messo, etc. etc. La parola della quale noi ci serviamo per esprimere 
queste determinazioni dell’ idea, chiamasi articolo. 
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93.1 nomi proprl non debboro avere ‘articolo, perchè significando: 
di per loro stessi una cosa determinati , ‘non àmno bisogno che si 
determinino: dicismo l’uomo: ma non già l'Antonio. Nelle espressioni : 
il Virgilio, il Cicerone, si sottintende il libro i) cui autore e Virgilio, 
o Cicerone ; cd in generale, semprecchè ‘il nome proprio va acconi- 
pagnato da arlicolo, si soltiotende qualche: appellativo. Questo è se- 
condo le strette regole delia logica, ma non voglio dirmi con ciò che 
la regola sia priva di eccezione: nulla più comune che ritrovare nelle 
lingue anomalie le quali non si adattano esattamente col rigor filosofico. 

94. La determinazione od indeterminazione della parola può mani- 
festarsi per mezzo del senso dell'orazione 3 e da ciò nasce che l'ar- 
ticolo non è una parte. indispensubile nelle lingue : il latino non'lo 
à : vidi librum, può significare : è vislo un libro, ò visto il libro. 

95. il castigliaco è sommamente ricco in questo punto, impercioc= 
chè A articoti, non solo per esprimere. la determinazione, ma benanco 
la indelerminazione: un. La indeterminozione nel singolare si esprime 
più comunemente per ‘un, anzicchè per la mancanza di ogni articolo. 
Non si può dire: ò visto libro, come ò visto libri. Ciò non ostante, 
vi sono cerli modi di linguaggio , in cui non solo si permette la 
mancanza dell’ articolo , ma anzi è necessaria per esprimere beno 
l’iden.. E betlo ‘osservare la gradazione delle idee espresse per mezzo 
delle seguenti frosi. V'È nomo capace di farlo. Vi è un uomo capace 
di furlo. Vi é ? ucmo capace di farlo. O” visto libri ligati. O’ visto 
taluni libri ligati. O' visto s libri ligati. 

96. Dal fia qui detto s'inferisce che l'articblo non manifesta l’esten-. 
sione relativamente. al maggiore o minor numero d' individui , ma 
bensì la\ maggiore .;o minor. determinazione dell’ idea , secondo n 
meute di colui ‘che +:Una persona dirà : lessi manoscritti ; lessi 
taluni manoscritti ; lessi i manoscritti; quantunque si riferisca ad un 
medesimo vumero ‘di essi»qual:differenza v'è tra queste espressioni? 
Eccola. Quando manca l' articolo ;}si parla con intera indetermina» 
zione , riferendosi unicamente alla idea comune ; nell’aggiungersi 
alcuni, già vi è una certa ombra determinante ; ma nel mettere i; 
ì’ idea ‘rimane determinata a certi manoscritti. Questa gradazione di: 
pende dal contesto stesso, come può vedersi in questo csempio. Lessi 
manoscrilti, e mi si stancò la vista. Lessi alcuni manostritti molto 
deteriorati, O' letto i manoscritti che parlano della fondazione della 
città. In tutti questi casi non w è necessità di pensare al numero; 
imperciocchè assai bene può dirsi che sì sono letti $ manoscritti , 
quantunque s' ignori se i letti sono cinquanta o cento, ed anche se 
molli o pochi. ©’ PIO) Lig di 

97.:Non comprendo su di che possa fondarsi l’ opinione di colora 
che annoverano tra gli articoli i numeralì cardinali, mentre in realtà 
aliro. noh sonolche nomi espressivi di una proprietà collettiva, E lati 
del pentagono sono cinque; chi mai dubitò che cinque è qui un vero 
pibtlicalto È È vero che un Jato può formar parte diun numero, due, 
tre) o altro qualunque 3 ma questo solamente prova che il predicato 
si riferisce alla collezione, e non già a ciascun lato, cosa della quile 
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nissuno ne dubita, Se-sì risponde che .j'numeri nbn esprimono modi 
o ‘proprietà , distendere. di che cosa mai si occupano: l’ aritmetica 
el algebra? Il numero in astratto non è forse una vera idea ? 


CAPITOLO X. ' 
+3L PRONOM no 


‘98, Sì chiama pronome la parola the si mette în luogo del nome, 
sia per evilare la ripetizione, sia -per altro obbietto. L’ Europa fu 
soggiagata da .Na;oleone, e questi fu vinto dagli Spagnoli, La parola 
questi evita il ripetere il nome, Napoleone. La prima flotta che fece 
1) giro. del miondo era spagnola. Se ci mancasse .il che ; sarebbe ne-. 
cessario. adoperare altro giro. Una flotta spagnola fu 4a. prima a 
fare il giro del mondo, 

I pronomi sogliono dividersi in personali, PERrai , dimostrativi 
@ relativi. 

‘99,1 personali sono quelli che dinotano Ja relazione degli, interlo- 
Culori : io lessi 3 equivale alla seguente proposizione : .l’ uomo che 
Jesse è. quello stesso che lo dice, Tu leggesti;.equivale al dire: l'uomo 
che :lesse è quello Stesso al quale paria colui che lo dice. Quegli 
Jesse ; significa che colui che lesse è distinto dalla persona che paria, 
ed a cui si parla, 0 che almeno si prescinde da queste, circostanze, 
Talvolta si adopera la terza:persona parlando di sè stesso, come ve- 
desi nei Commentarî di Cesare ; ma. io ital caso si: prescinde dal con-, 
siderere chi sia quegli che paria, e trattasi unicamente dei fatti. 

. 400.1 pronomi personali , sotto questa © quella’ forma | non pos- 
sono mancare in nissuna lingna; imperciocehè , per le relazioni più 
comuni, è necessario supere chi parla, e di chi o a chi si para. Dl 
momero delle persone che parlano, od in nome delte quali si parla 4: 
od. alle quali si parla y'0 delle cose delle quali sì pacla , dà origine 
ul, singolare e piurale di questi pronomi. 

401.:1) pronome personale, bene analizzato, è un nome sostantivo 
comune, che de circostanze convertono in proprio. È nome sostanti+o, 
perchè: esprime una idea sotto la farma di sussistenza ; è comune , 
perchè conviene a molti : tutti possono dire. io; di tutti può dirsi tu, 
ed esso 0 quello; si fa proprio, pel fatto che' lo determina nella lo- 
£cuzione 0 nella scrittura. Sembra dungne che questi pronomi si chia- 
merebbero . con maggior RI nomi ini anche meglio, 
intfeloeutori, a lorulivi, .. . 
ci Ghiamandoli così non: si confonderebbero coi propri; inperetatir. 
questi non qualificano il loro significato relativamente alla locuzione. 
Comunque. sia, pronomi‘si sono chiamali fin ora, e così si chiame- 
Tinno .in avvenire. vo. 

102. ‘Ale: volle è: necessaria: esprimere non solo. la persona ,, ma 
paclie ‘ua atto riflesso di essa sopra sè stessa. Jo mi astengo, fu ti 
astiepi, esso, 0 quegli.si astiene ; il-che dà origine al pronome reci- 
procò; ma questo non forma una «classe appartata ;; perchè in realtà 
uon,vi sono più che “wari cosi della:declinazione . del . personale.: Sy 
uccise, significa: egli uccise sé, 
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103. I pronomi personali si applicano anche agli obbietti che non 
sono persone ; ma questo linguaggio è figurato, e si adopera perchè 
siamo inclinati a considerare ciò che è inauimato come una persona 
che parla, od a cni-si può parlare. RANA Netanifizono 

404. Notisi una differenza tra-ia terza persona, e la prima e se. 
conda, Queste appartengono alle vere persone ; la terza può appli- 
carsi a tutto con proprielà; imperciocchè solamente rappresenta una 
cosa della quale parliamo, il che non è necessario che sia persona, 

403. Quelli chiamati possessivi : mio, (0, suo, nostro, vostro, sono 
veri addiettivi che significano la possessione o appartenenza : il mio 
libro, equivale a libro apparlenente a me, od il cui possesso io ò. 

4106. 1 dimostrativi indicano |’ obbietto , determinando la sua po- 
sizione io rapporto a noi, sia nella realtà o nel discorso : questo , 
se trovasi vicino a colui che parla ; cotesto , se viciio a colui che 
ascolta ; quello, se è distante da ambedue. Questi pronomi sono in 
realtà nomi addiettivi,imperciocchè esprimono una qualità di situa-- 
zione relativamente agli interlocutori. É vero che si trovano anche 
soli 3 come: chi parlò ? Questi, cotesti o quegli : ma in tal caso, 
sì sottintende la persona indicata, per mezzo del gesto od altre 
circostanze. . 

407. 1 relativi son quelli che esprimono relazione. Analizziamo le 
seguenti proposizioni : il generale che vinse Pompeo fu Cesare; il 
giovane ehe non si applica non apprende. Equivalgono a queste: il 
generale vincitore dl Pompeo fu Cesare ; il giovane non applicato 
non apprende. Dal che si mostra chiaro che il pronome relativo , 
quando è attivo, 0 subbietto del reggimento, racchiude un predicato 
incidentale, come vincitore, non applicato. 

Alcune volte la lingua manca di parole atte ad esprimere 1’ idea 
di predicato sotto la forma di un addiettivo ; nel qual caso il rela- 
tivo è indispensabile; però senza che per ciò si combi la sua natura. 
ll cavaliere che viene è amico mio; a noi manca la parola veniente, 
veniens , per esprimere la relazione. me di 

Il libro che leggo nono mi piace; la casa che ànno cosiruilo è 
poco solida ; equivale al dire : il libro letto da me non mi piace; 
la casa costruita da quelli è poco solida. Dunque it relativo passivo, 
© che è termine del reggimento, esprime auche 1’ unione d’ua pre- 
dicato con l’ obbietto cui si riferisce. 

408. Il relativo non è nome sostantivo, come chiaramente lo di- 
mostra il non potere stire solo nella orazione; neppure è addiettivo, 
perchè di per sè sulo non dinota qualità; nè tampoco può chiamarsi 
a rigare pronome ; perchè non è giusto che si metta in luogo del 
mome : imperciocchè, se così fosse, basterebbe ripetere il nome per 
non aver bisogno del relativo. 

ll generale che vinse Pompeo fu Cesare; sì ripeta il nome generale, 
invece del relativo, e si vedrà che noo si oltiene il senso desiderato. 
Diremmo in tal caso: îl generale, il generale vinse Pompeo, fu Cesare. 
Chi interide questo? Lo stesso succede nel relativo pussivo. Il libro che 
leggo non mi piace, si direbbe : il libro, il libra leggo, pei mi piace. 

4 
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* Facciamone la prova nel laliro. Dice Sallustio: Omnes homines ‘qui 
sese student praestare caeteris animalibus, summa ope niti. decet, ne 
vitam silentio transeani , celuti pecora , quae natura prona atque 
ventri obedientia fina. Sosliluendo ai due relativi i nomi che gli 
corrispondono, avremo 3 Omnes homines, omnes homines sese student 
praestare caeteris animalibus summa ope niti decet, ne vitam silentio 
iranseant, veluti pecora, pecora, natura prona atque ventri obedientia 
finzit. Con che si altera e confonde il senso. 

Tampoco può mettersi il relativo nella classe degli arlicoli pro- 
priamente tali, imperciocchè solamente esprime relazione , e questa 
può essere ad obbielti indeterminali, 

409. Come chiameremo dunque il relativo ? Poco monta il nome 
che se gli dia 3 ciò che conviene osservare si è la sua nalura di-. 
stiuta dalle altre parti dell' orazione. Propriamente parlando la sua 
funzione è unire riferendo ; il suo nome, relativo, è la sua miglior 
definizione. È congiuntivo, pereliè unisce $ ma è relalivo perchè u- 
nisce riferendo ; e da ciò n«sce che si declina, per esprimere con 
maggior esattezza il punto di sua relazione. Quì, cujus, cui ; quale 
o chi, del quale 0 di chi, al quale o a chi, 


CAPITOLO XI. 
IL VERBO. 


Li 


SEZIONE I, 


Osservazioni sul metodo che devesi seguita in questa discussione. 


410. Che cosa è il verbo ? Ecco un punto nel quale discordano 
gli-antori, non ostante che tutti convengono nelia significazione vol- 
gare di quella parola, e nell’applicazione che della medesima si fa 
nelle varie lingue. Questo forse iudica errore nel metodo, cioè: che 
si parte da una definizione, in vece di partire dalla osservazione. 
Esiste il verbo? Vi sono certe parole generalmente riconosciule per 
verbi? Non và dubbio. Se dunque il verbo esiste ed è riconosciuto 
da tutti, lo studio del filosofo deve limitarsi a scoprire il carattere 
distintivo di questa parola : cominciare con lo stabilire una definizione, 
è sostituire 1’ ordine ideale al reale. Due naturalisti possono dispu- 
tare su di ciò che dislingue l'oro dagli altri metalli 3 se comincias 
sero da nna definizione, non mai si metterebbero d’ accordo, nè vi 
«sarebbe mezzo da menare alla cognizione del vero colui che si allon- 
tanasse da essa; che cosa dovran dunque fare? É assai semplice : 
prenderè il metallo , analizzarlo,- puragonare le sue proprietà con 
quelle di altri; e così potranno scoprire ciò che à di comune e di 
proprio, Il verbo non è opera dei filosofi : esiste fin da che gli uo- 
mini parlsno ; evvi dunque quì un fatto indipendente da noi: non 
dobbiamo cominciare dal definirlo, ma bensì dall’ osservarlo ; la de- 
finizione dev' essere il risultamento della osservazione ; il termine del 
lavoro, non già il suo principio. / 

444. ll carattere essenziale e distintivo del verbo deve essere una 
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proprietà che convenga a tutt'î verbi, e solamente ad essi. Imper- 
ciocchè se non conviene a tutti, non sarà essenziale ; e se conviene 
a parole che non siano verbi, non sarà distintivo. Questo caraltere 
costitutivo e distinlivo è l’espressione dell’ essere o d'un modo di es- 
sere , solto la modificazione variabile del tempo, 

Quì per la parola modo, non intendo accidente, ma bensì comprend 
in essa lutte le proprietà, siano accidentali o essenziali, nella stessa 
guisa che si è presa nel traltare degli addiettivi. 

Un. verbo, considerato in qualunque delle sue fasi, sempre racchiude 
la modificazione dell’idea per mezzo del tempo. Prendasi allra parte 
della orazione, nome, pronome, avverbio, non mai si troverà l’espres- 
sione dell’ idea sotto la modificazione variabile del tempo. 

112. Se la definizione che or ora ò dato , la prendessi per punto 
di partenza nella discussione, incorrerei nel difetto che ò censurato : 
perciò non mi propongo attribuirle maggior valore di quello che 
possa acquistare per mezzo dell’esame. E solamente la presento per 
anticipare la mia opinione , e additare fin da ora il risultamento delle 
investigazioni. i 

SEZIONE Il. 


Si esaminano alcune opinioni sulla natura del verbo. 


413. Alcuni àn creduto che 1° essenza del verbo consisteva nel si- 
guificare azione e movimento . ma questa proprietà non conviene a 
tutti i verbi, nè ad essi soli, Lettura, ragionamento, legge, ragiona; 
le quattro parole significano azione, e ciò non ostante le due prime 
sono nomi e le altre verbi. Dorme, giace , esiste, é ; quì non v'è 
azione, e ciò non ostanle vi è verho. 

414. Pretendono altri che non vè più che un solo verbo, essere; 
e che tutti gli altri sono formati da una idea combinata col verbo 
unico. Simigliante opinione presenta fin da ora qualche stranezza. 
Come va che siasi comunemente creduto ed anche attualmente si creda, 
che i verbi sono molti, se în realtà non vè n’è altro che uno ? Non 
voglio dare a questa osservazione maggior forza di quella che à; 
ma non mi sembra disprezzabile, supposto che le asserzioni filosofiche 
che si allontanano dal sentierò comune ànvo l’obhligazione di raffor- 
zarsi con maggior numero di pruove , per dissipare 4a prevenzione 
generata dalla loro stranezza. : 

415. La ragione fondamenlale su cui la detta opinione si poggià 
è la seguente. ll verbo è la parola che esprime l'affermazione o l’allo 
ragionevole costitutivo del giudizio ; quest’ atto è lo stesso in tutt'i 
casi ;3 dunque non v'è altro che un verbo. L'espressione di quest’atto 
è il verbo essere: dunque non vè altro che il verbo essere, o par- 
lando più rigorosamente, la copula: è. 

146. Quì si comincia da una definizione: il verbo è Ja parola espri- 
mente |’ affermazione del giudizio. La difficoltà dunque consiste nel 
‘sapere se in tutte le modificazioni del verbo si trova espressa l'afferma- 


196 
zione e se di questa propii:tà sone prive le altre parole ( 441 ). 

447. Non và dubbio che tntt'i modi dell’ indicativo sono afferma- 
tivi: ama, amò, amava, amerà, equivale ad è, fu, era, sarà amante. 

4148. L’affermazione non si vede tanto chiara negli altri tempi, Co- 
minciamo dall’ ottativo. a bg 

In queste parole: Jddio voglia che studiassi, dove sta l’affermazione? 
Non si afferma lo studio ; Imperciocchè non si suppone che esista 
od abbia csistito; non si sa se esisterà ; solamente si desidera che 
esista, Non si può quì immaginare altra affermazione che quella del 
desiderio. Così, risolvendo l’orazione per il tempo indicativo, dovrà 
equivalere a questa : desidero il tuo studio , o sacrificando la gram- 
matica alla logica : 0 sono desiderante il tuo studio, o megho : il 
desiderio del tuo studio é esistente in me. Per sostenere adunque 
che il verho implica sempre affermazione, è necessario che siano iden- 
tiche queste due espressioni : « Iddio voglia che tu studiassi; il. de- 
siderio del tuo studio è esistente in me. » Dubito molto che siavi tale 
identità ; esporrò î motivi del mio dubbio. 

419. Esprimere non è affermare ; ciò che è espresso può affer- 
morsi; ma l’espressione non è l'affermazione. L'espressione è una ma- 
nifestazione per mezzo d’un segno ; ma l'affermazione è l’atto intel- 
Jettuale, col quale uniamo un'idea con altra, Chi si serve del verbo 
ottativo altro non fa che manifestare un desiderio per mezzo d'un segno; 
dunque non afferma. Il desiderio è un fatto, certamente ; questo fatto 
può essere affermato, senza dubbio ; ma da ciò non ne segue che 
la manifestazione sia |’ affermazione. 

Qui vi sono due cose: 4.2 il fatto interno , il desiderio; 2.* la 
manifestazione di questo falto per mezzo d’ un segno. Dimando io: 
ove sta |’ affermazione ? Nan nella parola , perchè l'affermazione è 
un atto intellettuale; non nel fatto interno, imperciocchè uissuno con- 
fonderà }° affermazione con un desiderio. Dunque non v'è tale affer- 
mazioue. i : 

Se esprimere fosse affermare , le interiezioni sarebbero afferma- 
zioni : ahi! chit oh! esprimono affezioni, fatti esistenti, e chi mai 
oserebbe chiamarli verbi? L'uomo à espressioni per tutt'i fenomeni 
ivterni che sperimenta, e tra questi ve ne souo taluni che nulla àn 
che fare col giudizio. 

Può faluno aff‘rmare il desiderio, altrui e non desiderarlo ; con- 
fusa l'affermazione col desiderio, l’uffermazione del desiderio di altri 
sarcbbe un desiderio di questo desiderio. 

120, L’orazione ottativa si distingue essenzialmente dalla indica- 
tiva: quando si vuol convertire Ja prima nella seconda, si distrugge 
passando da un atto diretto 2d uno riflesso ; da un atlo di volontà 
alta riflessione su quest'atto. Se i filosofi di ciò che si tratta potes- 
sero formare una lingua col loro sistema, mancherebbero di espres- 
sioni per tutto l'ordine de’tatti volontarî quando non sono conside- 
rafi come obbietii di riflessione, 

121. Il senso comune si suppone anche a questa teorìa ; imper- 
ciocchè nissuno terrà per identiche le due espressioni: Iddio voglia 
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che. tu studiassi ; il desiderio del tuo studio è esistente in me. La 
prima manifesta semplicemente il desiderio, la seconda esprime l'alto 
di riflessione affermativo di questo desiderio. Un amico dice ad un 
altro : te lo assicuro : desidero che lu sii felice , e Dio voglia che 
lo sii. Secondo la dottrina che impugno, dette parole equivalgoro a 
queste altre : desidero che tu sii felice : desidero che tule sii. Lo 
che è inammissibile: nella prima parte della orazione l’amico affer- 
ma riflessivamente il suo desiderio ; nella seconda lo manifesta di- 
rettamenie. 

422. L’imperativo offre a questa dutlrina eguali difficoltà. « Ascol- 
fami, » comandando non equivale al dire: è un atto di volontà im- 
peralivo che tu mi ascolti. « Ascoltami» è la semplice espressione 
diretta di questo atto interno, non l’affermazione det medesimo, Qui 
può farsi lo stes-o argomento : l'affermazione non consiste nelle pa- 
role j nè tampoco consiste nel fatto interno, se pure dir non vogl'a- 
mo che affermare è comandare. Notisi .la differenza tra 1° espres- 
sione : è attualmente volontà imperante che tu venga ; e quest’ al 
tra : vieni. La differenza non consiste solamente nella forma più 0 
meno energica, ma bensì nello stesso significalo. 

423. Riepiloghiamo queste ragioni. Vi sono nel nostro interno fe- 
nomeni che non sono giudizi; quesli li esprimiamo cou verbi; duu- 
que il verbo non sempre imporla espression di giudizio. 

424. Coi verbi si esprimono falli interni che non sono giudizi; ma 
sarà possibile esprimere giudizi senza verbo? Qui {rovasi altra qui- 
slione. 

Tutte ie lingue abbondano di locuzioni affemative, nelle quali non 
si trova il verbo ;-come avviene quando ad-pn sostantivo se gli ap- 
plica un addiettivo, oltre dell’ affermazione principale. Dio Onnipo- 
fente creò un moudo ammirabile. Questi addiettivi possono risolversi 
per mezzo del verbo, dicendo : Iddio, che è onnipotente , creò un 
mondo che é ammirabile; ma la lingua non à bisogno di questa ag- 
giunzione. Può esprimere il giudizio con la semplice unione delle 
parole, riflettendosi in essa l’ unione delle idee. L'uso del verbo di- 
minuirebbe la semplicità ed energia della frase. Talvolta si esprimono 
molti giudiz} senza usare un solo verbo. Cesare, gran generale, abile 
politico, eminente scrittore, generoso coi vinti, etc. etc. fu vittima 
della sua eccessiva arroganza. È chioro che, pria di giungere al verbo 
fu, il lettore intende che vi sono affermazioni che esprimono le qua- 
lità di Cesare ; dunque non è vero che ogni affermazione abbia bi- 
sogno d' un verbo. Si dirà che si deve soltintendere , meglio si di- 
rebbe che si può ; cioè, che una forma nominale del linguaggio può 
risolversi in una verbale. 

125. Direm forse che sia possibile una serie di giudizi senza verbo? 
Se si comincia dal supporre che il verbo è l'unica espressione del- 
W affermazione, è chiaro che rendesi indispensabile. Ma questo sarà 
una pelizion di principio, imperciocchè precisamente ciò di cui si va 
in cerca è se j giudizi si esprimono solamente per mezzo del verbo; 
ma se per verbo s' intende la parte dell’ orazione che chiamasi co- 
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munemente con questo nome; includendo anche 1° essere, é, non v'é 
impossibilità di esprimere molti giudizi ‘senza nissun verbo. Cesare 
fu assassinato da coloro che egli aveva favorito , Cesare assassinato 
nel tempo passato da quelli obbligati a lui per favori. 

126.-Il giudizio esprime la convenienza d'un preflicato ad un sub- 
bietto: se si stabilisse adunque per regola generale che il nome di 
un modo di essere, aggiunto ad un subbietto , o posto in concor- 
danza con esso, significa che quel predicato conviene al subbietto , 
il verbo non sarebbe necessario per esprimere |’ affermazione. Que- 
sto si verifica già in molli casi, come si è visto negli esempi pre- 
cedenti , e potrebbe verificarsi in ogni orazione. Qual difficoltà vi 
sarebbe nell’ intendere queste o altre espressioni : Spagna, paese 
bello; Alpi, alte; Koma, capitale del mondo; China, popolo slaziona» 
rio ? Non le usiam forse le mille volte Senza pericolo di equivoco ? 

127. Ciò che a noi mancherebbe senza dei verbi, non sarebbe 
J’ espressione dell’ affermazione , ma bensì quella del tempo , e pet 
conseguente si dovrebbero usare circonlocuzioni, che darebbero assai 
d’ imbarazzo al linguaggio. Se uno dice : mio padre infermo ; non 
v'è nissuna difficoltà nell’ intendere che afferma |’ infermità di suo 
padre ; ma ci rimane a sapere se parla d'infermità presente o pas- 
sala o futura. Perciò è cosa assai da notare che si permelte la sop- 
pressione del verbo quando l’affermazione prescinde dal tempo, come 
succede nelle massime e negli adagi. L'uomo cattivo consigliere, 
Uomo pigro carico di ferro. I) miglior giudice il're. Pezzo toccato, 
pezzo giudicato. 11 miglior giuocatore senza carte. La moglie ono- 
rata la ‘gamba rotla.ed in casa. La moglie del vignaiuolo buon au- 
tunno e cattivo inverno. In casa del fubbro coltello di legno. Giu= 
stizia, ma non per la mia casa. Pranzo fatto compagnia distrutta. 
Da tale mano tal dono. Al fatto coraggio. 

429. Mi si dirà che in tali casi si sottintende il verbo, é, è, deve, 
od altro che convenga 3 questo è per lo appunto ciò che si deve 
provare. Non nego che v' è affermazione: ma dico che la troviamo 
espressa dalla semplice unione delle parole ; dal che inferisco che 
può esprimersi con soli nomi. Si ricordi che la discussione non versa 
sull’ esservi o pur no espressione di giudizio , ma bensi sul modo 
di questa espressione : la quistione non è ideologica, ma grammati- 
cale. Inogni affermazione parlata v'è espressione di giudizio, chi ne 
dubita ? Dunque nissuna affermazione può esprimersi senza la forma 
grammaticale chiamata verbo : la conseguenza non è legittima. 


SEZIONE 1L. 
Obbietio del verbo, 


429. Se îa convenienza 0 non convenienza di un predicato ad un 
subbietto può esprimersi e sì esprime di fatto per mezzo dell'unione 
o della concordanza de’ nomi, a che serve il verbo ? Passiamo a 
spiegarlo per mezzo dell’ analisi del linguaggio. 

430. Le proposizioni assolute non ànno bisogno del verbo. Iddio 
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eterno. La virtù amabile. Morle spaventevole. Il sole lnminoso. Que» 
sie proposizioni potrebbero assai bene esprimere l'affermazione senza 
necessità del verbo: appunto perchè si metterebbero gli addictiivà 
elerno, amabile, eic. etc. , in continuazione del subbietto, s' inten- 
derebbe che gli si applicano, cioè, che si affermano di esso; + 

434, Giulio guarda il campo. Sopprimiamo il verbo, e sostituiamo 
il sostantivo, risulterà: guardata dì Giulio al campo. S'intende per- 
fettamente che la guardata al campo si applica a Giulio; ma in qual 
modo? Si-vuole per avventura dire che guarda, guiedò o guarderà? 
ecco un vuoto che a noi risulta dalla mancanza del verbo. Come sup- 
plirlo ? o esprimendo il tempo col dire : guardata di Giulio nel 
fempo passato al campo 3 0 anche attendendo alle circostanze che 
possono rischiarareì di ciò che il verbo ci direbbe da sè solo. Giulio 
sorli di ensa, guardò il campo, vide suo padre e corse ad abbrac- 
ciarlo. Sostituendo, ai verbi nomi sostantivi, avremo: sortita di Giu- 
fio datla suù casa, guardata al campo, vista di suo padre , e corsa 
al’ abbraccio di esso. Qui le circostanze del contesto determinano 
che il sostantivo guardata si riferisce al tempo passato, come anche 
gli altri 3 ciò non ostante, tuttavia ci resta alcun dubbio, imper- 
ciocchè invece di essere narrazione degli avvenimenti, potrebbe es- 
sere il loro annunzio, ll determinare il tempo per mezzo del con- 
testo noa è una finzione : la lingua ebrea non à se non due tempi, 
passato e fulnro semplice, e ciò, non ostante non lascia di esprimere 
dl presente, e le modificazioni del pussato € futuro. Anche nella 
nostra lingua non tutte le modificazioni si esprimono pel verbo sem- 
plice } éd è necessario adoperare |’ ausiliare, come in è letto, ebbi 
letto. . 

152. L’imperativo, il soggiuntive, l’ ottativo, il condizionale, po- 
trebbero anche esprimersi pel contesto 0 per mezzo di particelle. 
Anche nella nostra lingua suol esprimersi |” imperativo per mezzo. 
del faturo : farai questo, invece di fa questo. . 

Se Giulio viene, io gli parlerò. Fissando che la particelta se indichi 
condizione, una lingua senza verbi direbbe : se venuta di Giulio, io. 
pirola ad esso. È 

L’ ottativo potrebbe essere espresso per mezzo d’una interiezione 
od altro segno di desiderio. IdJio-voglia che tu sii felice. Voglia 
Iddio. la tua felicità, Se ben si riflette, questo sistema di completare 
il senso con certe addizioni trovasi già usato, imperelocchè una me- 
desima parola esprime varie idee, secondo il contesto o il modo di 
scriverlo o pronunziarla, Verrai, indicativo. Verrai, per imperativo. 
Verrai ? interrogativo, Viene, indicativo. Se viene, condizionale, Digli 
che venga, soggiuntivo. Iddio voglia che venga, ottativo, 

433. Sì naturale è l'uso di questi ed altri mezzi suppletort ,, che 
coloro ì quali conoscono poco una lingua li adoperano ad ogui passo. 
Chi mai non à sentito i fanciulli applicare l’ addiettivo al sostantivo 
senza frapporvi il verbo, od anche esprimere i varî tempi col solu 
infinito. Sentiamo frequentemente che i forestieri dicono : Spagna , 
bel paese. lo venire a Spagna la guerra di Napoleone, Le strade di 
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Spagna essere molto caltive. Io visitare il museo. Questo dinota l'in, 
clinazione naturale ad esprimere l'affermazione per mezzo della sem» 
plice unione delle parole ; it che va d'accordo con l'ordine ideolo- 
gico, supposto che i giudizì consistono nell’ unione delle idee o nella 
percezione della loro identità. (V. Filosofia fondamentale , lib. I, 
cap. XXVI, XXVII e XXVIII, } 
134. Le circonlocuzioni, alle quali ci obbliga la mancanza del verbo 
e la somma imperfezione alla quale riduce il linguaggio, manifestano 
l'utilità d’ una parola ‘che con te sue differenli variazioni indichi il 
tempo, il modo, e se è possibile la persona. Amo, questa parola si» 
gnifica una idea : amore 3 ma include la personà to, il tempo pre- 
sente, e l’ affermazione. Amò, l’idea dell'amore è la stessa 3 ma con 
un solo accento s’introducono due modificazioni : già non è la prima 
persona, bensi la terza : egli ; già non è il tempo presente, bensì il pas» 
sato, Proseguasi la coniugazione del verbo e si vedrà con quanta facilità 
e semplicità si esprimono le varie gradazioni d’un’idea. Non è necessario 
ponderare i vantaggi che questo produce alla chiarezza, varietà e ra- 
pidità di una lingua. 
SEZIONE 1Y, 
Accidenti del verbo. 
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135. fn ogni verbo v'è una idea capitale che .si conserva non 
ostante le modificazioni, rimanendo ligata con certe, radicali. Questa 
idea espressa indetermiinatamente , è ciò che chiamiamo infiuitivo 3 
come amare, che prescinde dal tempo e dal modo, ed è, per così 
dire, la materia , la base comune su cui ricadono le modificazioni , 
o accidenti del verbo, Queste sono : di persona , numero , tempo , 
modo e voce; il loro nome indica la loro natura. RI 

436. Di persona, è fa modificazione che soffre il verbo, secondoc. 
chè si riferisce alle persone. Leggo, leggi, legge. 

437. Di numero ,. è la modificazione relativa «al numero, Leggo , 
leggiamo ; leggi, leggete ; legge, leggono. 

158. Di tempo, è quella che -si riferisce al tempo. Gli assoluti e 
semplici sono tre : presente, passalo e futuro j imperciocchè non 
V è mezzo tra |’ essere, |’ essere stato, o dover essere. 

159. Dalle semplici combinazioni tra loro , risultano i composti, 
che non altro sono che un semplice riferito ad altro semplice. 

Quando esso venne io leggeva. Venne esprime assolutamente il tempo 
passato , e di qui il nonie dì preterito perfetto. Più propriamente 
si chiamerebbe assoluto, Leggeva esprime un tempo passato in rap- 
porto al momento attuale 3 ed un tempo presente , in relazione al 
momento nel quale egli venne. V'è dunque un misto di passato e 
presente ; perciò si è chiamato preterito imperfetto. 

Quando esso venne io aveva letto. Aveva letto esprime un tempo 
passato in rapporto al momento attuale, ed anche a quello nel quale 
esso venne; esprime, dunque, passato di passato, più che passato, 


plusquam perfetto, 
440. Quesla proprietà può ridursi ad un sistema di combinazioni, 
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Presente in rapporto al presente. 
Presente al passato. * 
Presente al futuro, 
Passato al presente, 
Passato al passato, 
Passato al futuro, 
Futuro al presente, 
Futuro al passato, 
Futuro al futuro. ‘ 

Presente al presente. La prima combinazione non dà nulla di nuo- 
vo s mentre tu leggi, io scrivo. Si uniscono due idee, ma il tempo 
noo sì modifica. 

Presente al passato. Quando tu giungesti, io leggeva. Leggeva non 
esprime nè presente né passato solì, bensì la. preseoza della lettura 
al passato : giungesti. î 

Presente al futuro. Quando egli giunge o giungerà, io leggerò o 
starò leggeodo. Il leggerò o starò leggendo pon esprime .semplice- 
mente il futuro, ma bensì la preseaza d'una cosa ad altra futura. 

Passato al preseble. Non dà nulla di nuovo: è il passato semplice. 

Passato al passato, Quando egli giunse, io era uscito. Quì si esprime 
una uscita passata, io rapporlo alla venuta anche Lr 

Passato al'futuro. Quando egli giunge o giungerà, io sarò uscito, 
Esprime un alto che sarà passato in rspporto ad un futuro, 

Futuro al presente. È il futuro semplice. 

Futuro al passato. Dopocchè giunse, mi partii, Si esprime un pas- 
sato che era futuro in rapporto ad altro passato. È 

Futuro al futuro, Quaudo tu abbia (0 avrai ) letto, io spiegherò. 
Si esprime un futuro relalivo Ad altro fuluro. 

Queste combinazioni possono significare più o meno prossimità , 
dal che ne risultano nuove modificazioni. Lo vidi , indica passato di- 
stante ; 1" ò visto, indica passato prossimo. x 

441, In tulte le.combinazioni v'è sempre un punto che conside- 
riamo come presente ; imperciocchè quando la comparazione Ja ri- 
feriamo al passato o al futuro, ci trasferiamo con l' immaginazione 
al tempo del quale parliamo, ; 


PUNTI DI RAPPORTO. 


È: Passalo rimoto : age a 
Passato prossimo : è letto. —. —— 
Sraco'prescate.sebalato: Leggerò : comune al futuro prossi- 


mo e remoto, 


Presente : leggeva. 
Passato : aveva letto. 


Presente nel passato ... , 
ì Futuro : non è espressione, speciale. 
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Presente : non è espressione pro- 
pria , se pur non voglia prender- 
si per tale: quando egli venga, 

Presente nel futuro . . + starò leggendo. 

Passato : avrò letto. 

Futuro : non è espressione propria. 
Dopocchè egli venga, io leggerò. 


442. È chiaro che su questo punto debbono esservi differenze 
nelle lingue., significando le une per mezzo di parole semplici ciò 
che altre esprimono con girt. Ma d’un modo o ‘d'altro tutte ado- 
perano lutti i tempi : quando non vi è parola a proposito , serve il 
contesto del discorso. 

443,1 modi del verbo sono le variazioni che riceve secondo l'atto 
interno che significa. . 

444. indicativo: esprime semplicemente l’affermazione, il giudizio. 
Leggo, scrivo. Lessi, scrissi. Leggerò, scriverò. Il tempo è vaciabile, 
perchè il giudizio può riferirsi a tutti tempi. 

445. Il soggiuativo esprime altra relazione distinta da quella di 
tempo. Può essere di molte specie. Se tuo padre giungesse ti alze- 
resti. Desidero che ti alzi. Iddio voglia che ti alzassi. Purchè ti alzî. 
Dal che s'ioferisce che il soggiuntivo può esprimere, 0 una semplice 
cond'zione, 0 ua desiderio, o ua atto-di volontà ; cioè, la relazione 
o alle cose o al nostro alto ‘interno. Nel primo caso si chiamerà con- 
dizionale, nel secondo ottativo, intendendo per ottativo l’espressione 
di qualunque atto di volontà. E 

146. Così dunque Îl soggiuntivo è un genere, le cui due. specie 
sono il condizionale e l'ottativo ; dal che appare che ben si avvisano 
coloro i quali mettono il condizionale e l'ottativo sotto la denomina- 
zione comune del soggiuntivo. Desidero che tu legga ; ti prego che 
legga ; Iddio voglia che ta leggessi ; le parole: legga, leggessi 
esprimono quì una relazione© al desiderio. La maggiore o minor 
energia della espressione od altre modificazioni del senso, dipendono, 
non dal verbo, ma bensì dalle parole precedenti con cui si esprime * 
desidero, prego, od altra cosa simigliante, con riflessione o senza 
di essa, o con maggiore o con minor energia. 

447. Il concessivo: sia così ; significa : permetto, concedo , non 
mi oppongo che sta così, o prescindo che sia così. Non v'è relazi- 
one ad un desiderio, ma bensi ad un atto di volontà ; voglio per- 
mettere, concedere, non negare, prescindere. Così è una specie di 
soggiuativo che sì riduce all’ottativo ; ciò non ostante, non v'è .in- 
conveniente, ma bensì vaataggio in consecvacgli il suo nome parti» 
colare di concessivo, 

148. L’ imperativo comprende anche una relazione della cosa in- 
dicata con la volontà di colui che comanda; ma siccome questa re. 
lazione è di maggior dipendenza, merita formare nna classe a parte, 

449, L'otlalivo con preghiera, à qualche cosa di simigliante all'im- 
pecativo; pregando o comandando diciamo: vieni; dammelo; ascoltami, 
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La ragione ideologica di questa simiglianza trovasi dal perchè in am- 
bedue i casi la volontà di colui che parla produce l'atto dell'altro 3 
con la differenza che nel comando v' è soggezione , nella preghiera 
attrazione. 

150. Tutte le lingue esprimono tutt’ i modi, ciascuna a sua ma- 
niera, Le une avvantaggiano sulle altre nell’ abbondanza di parole 
semplici 3 ma ciò che. non possono significar con queste lo esprimono 
con un giro di parole, 

454. L'infinito è come la radice del verbo, non esprime persona, 
tempo, nè modo ; e piuttosto sembra un nome indeclinabile, ll pas 
seggiare giova; quì passeggiare è preso come nn nome cd equivale 
a passeggio. Non voglio passeggiare, anche si prende come nome ; 
non voglio passeggio. Non posso passeggiare: non è potenza o for- 
za pel passéggio ; qui si prende come un nome che indica l' obbietto 
cui si riferisce la mancanza di potere, i 

452. Nell’ infinito debbonsi considerare varie modificazioni. Amare, 
aver amato , aver da amare. Avere esprime tempo passato , senza 
relazione a persona, Aver da, esprime un dovere, forza od altro 
‘motivo. Analizzismo le seguenti proposizioni. 

Desidero leggere ; equivale a desidero la lettura, o la lettura è 
desiderata da me. : 

Desidero aver letto; lo stesso che nel caso precedente, solamente 
aggiungendo il preterito. s 

Debbo leggere ; si afferma 1° obbligazione, o la forza, o altro mo- 
tivo che spinge alla lettura. 

La virtù dew essere apprezzata ; lo stesso che nel caso auteriore, 
È erroneo che equivalga al dire: so questo: la viriù dev' essere apa 
prezzata. Ciò che sl afferma non è l'atto proprio, bensì l’ esistenza 
della obbligazione. Quello sarebbe una proposizione espressiva di un 
atto riflesso che quì non v'è. Te 

Chi potesse leggere! Voglia Iddio che potesse leggere ! Si esprime 
uu desiderio riferito alta lettura. i 

453. Dal fin qui detto s' inferisce che l' infinito è on nome inde- 
clinabile, dal quale si forma il verbo. A’ sempre la forma sostanliva, 
sia qual si voglia il suo significato. Essere, esistere, sussistere, vo- 
lere, imbiancare, ricevere ; quì troviamo le idee di esistenza, essere, 
sostanza, affezione, azione, passione, tutto sotto la forma sostantiva, - 

454, Le voci esprimono l’azione o la passione: ama, è amato. Sic- 
come non tultì i verbì significano azione , non tutti ànno Ja voce 
passiva. Esistero, vivere, giacere $ pon si dirà: essere esislilo, via- 
sulo, giaciulo. 

453. Vi sono dei verbi che ànno due significazioni, una attiva e 
l'alura neutra ; in essi v'è la passiva per la prima, ma non già per 
Ja secondi, Intendere può significare o il solo atto di conoscere, o 
anche la relazione alla cosa conosciuta, 1 bruti non sono capaci di 
intendere 3 la parola intendere significa l'atto immanente : 1° intelli- 
genza. Se non vi fosse altra significazione, il verbo intendere sarebbe 
privo della passiva, Ma l'intelligenza ci si presenta anche come un'a- 
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zione relativa ad un termine ; intendere la difficoltà, intendere'il sen- 
s0; ed in questo caso à luogo la passiva; per esempio : l’ argo- 
mento che proponemmo non fu capito. : 

156. L’ espressione delle persone, numeri, tempi, modi e voci, 
può farsi di due maniere, o aggiungendo una nuova parola, 0 mo- 
dificando il verbo per mezzo della terminazione od altra inflessione 
qualunque. In questo variano le lingue ; sopra ognialtro in ciò che 
riguarda ?° alliva e passiva. Le parote laline, amor, amaris, amalur, 
non possiamo tradurle senza i’ ausiliare, sono, ser, é amato. 


SEZIONE V. 
Salta divisione del verbo In sostantivo ed addietlivo. 


457. N verbo essere à varie significazioni : una assoluta, altra re- 
Tativa ; imperciocchè alle volte significa solamente l'esistenza, alle 
volte la relazione di un predicato ad un subbietto. L'uomo è ; l'uo- 
mo è ragionevole; nel primo caso la parola é significa l'esistenza ; 
nel secondo, la convenienza del predicato, ragionerole, al subbietto, 
tiomo. Questa distinzione è tanto giusta, che alle volle v'è verità 
neì senso copulalivo e non nell’assoluto : se dico, il cerchio è una 
curva, non affermo 1° esistenza del cerchio, ma bensì la sua relazione 
con la curva, di sorta che la proposizione sarebbe vera, quantunque 
non esìstesse nissun cerchio ( /deologia, cap. IV). 

458. Da ciò s’inferisce che il verbo essere, quando significa la 
relizione del predicato col subbietlo, è unicamente copulativo, non 
afferma l' esisteaza di nissuno degli estremi, ma unicamente la rela- 
zione che ànno tra luro ; ed al contrario, quando si applica assolu- 
tamente, afferma l'esistenza, la realtà di quello a cui si applica. li 
mondo è, significa lo stesso che : il mondo è esistente, o à l’esi- 
stenza, 0 à una cosa reale, 

459. Tanto il significato assoluto come il relativo può essere mo- 
dificato col tempo, secondocchè si tratti di esistenza presente, pas- 
sata o futura, o anche di convenienza di un predicato, passata, presente 
o futura, ed ecco perchè il verbo essere va soggetto alla varielà 
de’ tempi. 

Per identica ragione costa anche di persone, numeri e modi, e 
perciò non v'è necessità di dire che la copufa é sia qualche cosa di 
più che una modificazione del verbo essere. 

160 Ogni verbo esprime, o l’ essere, 0 il modo dell’ essere solito 
la modificazione del tempo; e siccome abbiam visto che |’ esistenza 
in sè stessa è significata per mezzo del verbo essere, risulta che 
gli altri esprimono modi. Anclfe lo stesso essere si presenta alle 
volte sollo ta forma di un modo: esistenza esistente ; e così il verbo 
esistere si decompone in queste due parole : essere esistenie. Comnn- 
que sia, non sì può non conoscere la differenza essenziale tra )’ es- 
sere o realtà, e la relazione di un predicato ad un subbielto : que- 
sfo predicato lo significano gli altri verbi, per la quale ragione si 
decompangono tutti, nell’ addiellivo che significa il predicato, e nel 
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verbo copulalivo essere, che esprime l' unione per mezro delle re- 
lazioni di persona, numero e tempo. Pietro crede, o é credente ; ama, 
o è amante. Ù ° ‘ 

161, Da quest’ analisi risulta che troviamo nei verbi tre significa- 
zioni : sostantiva , copulativa ed addiettiva; soslantiva , la reallà , 
l essere } copulativa , la relazione del predicato col subbietto ; ad- 
diettiva, la significazione del predicalo che in sè contiene la copula. 
Le due prime trovansi unicamente nel verbo essere ; l'altra in totti 
rimanenti. lo questo concetto sì può, se si vuole, chiamar soslantivo 
il verbo ess:re, ed addiettivi gli altri; perchè l’essere sussiste anche 
per sè solo nell orazione, e gli altri non già. ; 

Ma notisi bene che questa divisione è incomplela , se non sì at- 
tende al carattere copulativo del verbo essere, che non è di minor 
importanza che 1° assolulo. Sia quel che sì voglia delle parole che 
si adoperano, ciò che conviene farsi si è fissar bene le idee. Eccovi 
tre esempi che le rischiarano e svolgono, Senso assoluto : la luce 
fu. Relativo o copulatito: la luce fu bella. Addiettivo : la luce brillò. 


SEZIONB VI, 
Partici;î è gerandî, 


462, La varietà delle modificazioni solto cui si presenta una stessa 
idea, fa sì che alcune volle debba prendere la farma di nome , ed 
altre quella di verbo : e così avviene che si stabilisce tra essi una 
relazione, nascendo dai nomi verbi , e dai verbi nomi. Da leggere , 
nascono lettura, lettore; da credere, credenza, credente; da ferire, ferita; 
da bianco, diancheggiare ; da bello, abbellire s ca giustizia, giustifi- 
care. Quando un nome deriva da un verbo , chiamiasi verbale ; è se 
inoltre conserva la significazione'del lempo, o di azione o passione, 
chiamasi participio, perchè partecipa delle proprietà de) verbo.  « 

463. 1 participì latini potevano chiamarsi rigorosamente tali, per- 
chè in effetto conservavano la significazione del tempo e dell’azione ; 
e perciò avevano lo stesso reggimento del verbo. Cicero laudat 
Caesarem. Cicero laudans Caesarem. Caesar interficitur a conci- 
vibus. Caesar inlerfectus a concivibus, Nelle lingue moderne, il par» 
ticipio non conserva queste proprietà ; molte volte le perde total- 
mente, e perciò il reggimento varia 3 diciamo : 1° uomo ama la sua 
fomiglia ; ma non già, l’ uomo è amante la sua famiglia, bensì della 
sua famiglia. } 

464. Alla slessa classe possono ridursi i gerundî, de’ quali era 
così ricco il latino, per quanto poveri sono gli idiomi moderni, Amandi, 
amando, amandum , esprimevano modificazioni che noi non possiamu 
tradurre senza adoperare circonlocrzioni : di amare, per amare , ad 
amire, 

463. La nostra lingua conserva le parole in ando ed endo, amando, 
leggendo , la cui significazione è alquanto varia, Queste parole non 
sono nomi sostantivi, perchè non esprimono una cosa sotto l' idea 
sostantiva 5 nè tampoco sono addiettivi, perchè non modificano va 
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sostantivo. La loro significazione è varia, e con un esempio può mani- 
festarsi che è una espressione abbreviata, alle volte di verbo , alle 
volte di nome. Entrò cantando ; ‘significa l’azione di cantare, con la 
relazione di tempo simultaneo alla entrata : cioè , nel tempo in cui 
entrò , cantava. Morì soffrendo : quì si esprime alcuna cosa di più 

e la simultaneità, si indica il modo della morte, cioè, che fu do- 
lofosa. Uscì d'imbarazzo negando : quì si esprime, non precisamente 
la simultaneità, nè il modo, ma bensì il mezzo ; cioè, uscì d' im- 
barazzo per mezzo d'una negaliva , o con la negativa. Giungendo 
l'interessato, non potemmo continuare : quì si esprime la causalità ; 
cioè, non potemmo continuare, percliè giunse l’interessato. Parlando 
egli, io non potrò ziltire » quì si significa condizione; cioè, .se egli 
parla, io non potrò zitlire. i 


SEZION LI VII, 
Definizione del verbo. 


466. Con | analisi precedente, si è preparata la strada per giun- 
gere alla definizione della quale sì va in cerca. 

Troviamo nel verbo l' espressione di tempo, modo, voce, persona 
e numero. 

il numero gli è comune coi nomi ; dunque non può essere il suo 
distintivo, Lo stesso diremo della persona e della voce, imperciocchè 
quella si esprime anche coi pronomi, e questa con nomi di azione e 
passicne. Il modo si riferisce 0 a fatti dell'anima nostra, od a cose 
esterne : o per affermazione, o per semplice espressione (V. Sezioni 
I e 111); it che può ottenersi per 1’ unione di nomi ausiliari, se è 
necessario, di altre parti dell’ orazione. 

467. Eliminati questi accidenti, vediamo ciò che succede con l’u- 
nico che rimane : il tempo. È chiaro che vi sono nomi ed avverbf 
che lo esprimono : come oggi, ora, ieri, domani, prima, poi, presente, 
passato, futuro, attuale, anteriore, posteriore. Dunque non v'è dubbio 
che il tempo può esprimersi senza la forma verbale. Que.to l'ò esa- 
minato di sopra (124 e seguenti). Ma nello stabilire il tempo come 
carattere distintivo del verbo , non pretendo che solamente in esso 
possa essere espresso, bensì la modificazione variabile del lempo, la 
cui proprietà si trova iu tutt'i verbi. I nomi ed avverbî citati espri- 
mono il tempo cerlamente 3 ma il tempo solo , senza moditicar al- 
tra idea. Ora significa un tempo presente; ma se dico: leggo, espri- 
mo l’idea del tempo presente come una modificazione della lettura. 

468. .Il.verbo , dunque, non esprime |’ idea del tempo nella sua 
purezza, bensì modificando altra, e queslo non d’ una maniera fissa, 
ma variabilmente , rimanendo la stessa l' idea modificata : leggo , 
lessi, leggeva, leggerò. 

469. Per questa ragione, mentre i nomi verbali conservano Î' e- 
spressione del tempo: come legens, lecius, chiamansi participì, 
perchè partecipano della natura del verbo : quando perdono questo 
carattere chiamansi semplicemente nomi, come lector, lectio. 
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470. Abbiamo dunque che il verbo è una forma grammaticale che 
esprime nua idea sotto Ja modificazione variabile del tempo. 

471. L’ esprimere le persone , numeri , modi e voci corrisponde 
al verbo, ma non d’ una maniera caratteristica. 

17%. La definizione data spiega la ragione dell’ importanza del 
verbo. Siccome i fenomeni che ci circondano ed i nostri atti esterni 
ed interni sono tutti successivi , risulta che il tempo deve essere 
espresso in quasi tutte le nostre parole. Ed ecco perchè il linguaggio 
si rende tanto difficile quando non abbiamo un mezzo semplice da 
aggiungere all’ idea la modificazione del tempo. Questa necessità ci 
sì presenta continuamente ; e se per ciascun caso dovessimo adope- 
rare una circonlocuzione, l'orazione riuscirebbe al sommo molesta e 


confusa, 
CAPITOLO XII. 
LA PREPOSIZIONE. 


473 Essendo tante e sì varie le relazioni delle idee tra loro, non 
è possibile esprimere: tutto per mezzo del congiungimento de’ nomi 
e verbi, perciò sono necessarie altre parti dell'orazione, che ab- 
biano per obbietto speciale rischiarare il senso, indicando la relazione 
che vuolsi esprimere, Queste parti chiamansi preposizioni. 

474. Le lingue che declinano per mezzo di terminazioni o desi- 
nenze, àn meno bisogno della preposizione : hominis, homini, espri-. 
mono modificazioni che noi non possiamo tradurre senza le prepo- 
sizioni : di, a, o per. 

475. Siccome è impossibile avere una preposizione per ciascuna 
relazione, con una sola di quelle si esprimono molte di queste, de- 
terminandosi il senso per mezzo delle circostanze e del contesto. Un 
coltello di argento, coltello di tavola, di Antonio, di punta, di due 
piedi, di cinquanta reali : la medesima preposizione dt significa le 
relazioni di materia, uso, proprietà, forma, dimensione e prezzo. 

476. lu quanto a preposizioni ciascuna lingua à le sue particola- 
rilà, le quali appunto per questo non appartengono alla grammatica 


generale. 
CAPITOLO XllI. 
L’ AVVERBIO, 


477. L’avverbio è una parte indeclinabile della orazione, espres- 
siva d’ una idea che è modificazione di altra. Affinchè ben si com- 
prenda la definizione, abbiam bisogno di aralizzare alcune orazioni, 

Lo stile è mediocremente correlto. L' avverbio mediocremente mo- 
difica il predicato correzione, esprimendo che questa non è più che 
mediocre. Vive agiatamente : l’avverbio modifica la vita; imperciocchè 
espressione equivale a questa : la sua vita è agiata. Si difese valo» 
rosamente ; o la sua difesa fu valerosa. Per mezzo di questi esempi 
si vede che l’ avverbio non modifica solamente il verbo, ma bensì 
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una parola sia verbo 0 nome, e questo sostantivo 0 addiettivo. In- 
feriremo anche che | avverbio non à altro di proprio se non l’es+ 
sere espresso sotto una forma indeclinabile ; e che ogni avverbio 
può risolversi in una preposizione ed un nome. Scrive corretlamente, 
‘o con Correzione. È sommamente vano , la sua vanità è somma. 
Venne precipitosamente, 0 con precipituzione. Questo s'intende par- 
lando a rigor logico, imperciocché alcune volte nol permetle il genio 
della lingua. Parla bene, non può tradursi, parla con bontà ; ma si 
vede che l' impossibilità non nasce dal carattere logico delle idee, 
bensì dal genio dell’ idioma. 

478. Gli avverbì sono di modo, di tempo, di luogo, di ordine, se- 
condo le.relazioni che esprimono. Perfettamente , è di modo; ora, 
è di tempo; vicino, di luogo; prima, di ordine. 

479. Gli avverbì di tempo offrono una difficoltà per risolversi in 
nomi. Venne ieri, andrà domani, giunge oggi; come si traducono 
queste espressioni ? abbenchè agginagiamo la parola giorno, pure 
abbiam bisogno di esprimere se è oggi, ieri 0 domani, e così l'av- 
verbio entra nella sua propria spiegazione. A questo si risponde che 
queste parole, oggi, ieri, domani, sono nomi che esprimono una 
determinata relazione di tempo, Ed è perciò che alcune volte s'in- 
contrano soli, anche senza il sostantivo : oggi è domenica 3 domani 
lunedì, ieri fu sabbato. Non è vero dunque , che le parole oggi, 
ieri, domani, non si possono esprimere con nomi. Oggi, è il tempo 
compreso nelle ventiquattr’ ore, in una delle quali ci trovlamo; di- 
manì e ieri , sono ‘i compresi nelle ventiquattro anteriori o poste- 


riori. 
CAPITOLO XIV. 
LA CONGÎUNZIONE B L' INTERIEZIONE. 


480, Siccome.la preposizione indica la relazione delle idee, la con- 
giunzione esprime quella delle orazioni ; forma il nesso del discorso, 
e senza di essa le orazioni slarebbero come parti inconnesse, 0 per 
lo meno malamente unite, Inoltre ànno le congiunzioni altro obbietto 
interessante; ed è quello di abbreviare il discorso, supplendo ad altre 
parti dell’ orazione. 

484. Ve ne sono di varie classi, secondo la relazione delle orazioni : 
Copulative, disgiuntive, condizionali, causali, esclusive, eccettuative, 
ristrettive e reguplicative. Prendiamo per esempio la copulativa. 

Cicerone ® savio ed eloquente ; equivale al dire : Cicerone è savio, 
Cicerone è eloquente. La congiunzione ed abbrevia H discorso evi= 
tando il ripetere il subbietto e la copula della seconda proposizione. 
Li stessa osservazione può applicarsi se invece di due predicati ve 
ne sono tre 0 più, come : savio, eloquente, buon cittadino, abile po- 
litico 3 o vari subbietti, come: Demostene, Cicerone e Bossuei sono 
grandi oratori; e molti subbietti e predicati, come : Alessandro, Ce- 
sare, Cromwel e Napoleone erano guerrieri e politici. Se invece di 
e vi fosse no 0 né, non vi sarebbe altra differenza che quella di con- 
verlirsi le proposizioni affermative in negative. 
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La congiunzione copulativa può supplirsi in molti casi per mezzo 
dell' avvicinamento delte parti unite , come in effetti succede; diciamo: 
Alessandro, Cesare, Cromwell e Nopoleone, e non Alessandro e Ce- 
sare e Cromwett e Napoleone, purchè però non vogliamo esprimer'o 
con una certa forza ed insistenza , secondocclhè si prescrive nel- 
I Oratoria. 

482. Gli esempî precedenli bastano a manifestare come si può de- 
comporre una proposizione nella quale entrano molte congiunzioni. 
Se si vogliono. maggiori schiarimenti su questo .punto $ veggasi ciò 
che si disse trattando delte proposizioni composte. (V. la Logica, lib. 
II, cap. tV, sez. 8.) 

185. Le inleriezioni servono per esprimere gli affelti: come alle- 
grezza, dolore, ira, spavento : ahi! ab! ob! eh! Sono assai simiglianti 
in tutli gi’ idiumi, perchè sono un lirguaggio naturale; il loro nu- 
mero è risfretto, perchè una stessa cì serve per affetti diversi. Abi 
che piacerel Ahi che dolore! ali Dio mic! ahi quanto ignoranti sia- 
mo? ahi che orrore! In questi casi l’ ahi! esprime affetti assai dif- 


ferenti. 
CAPITOLO XV. 
LA SINTASSI. 
484. I segni delle idee e le loro relazioni non possono stare come 


buttati a caso, se vogliamo che il linguaggio esprima la serie dei 
nostri pensieri; la coordinazione delle parote, affinchè la loro unione 


significhi ciò che desideriamo , chiamasi sintassi. 


485, Fin quì abbiam decomposto il linguaggio, esaminando le sue 
varie parti: abbiam fatto ?’ anatisi 3 ora è necessario riunir queste 
parti, affinchè formino discorso: ci troviamo dunque nella sintassi, 
Sicceme trattasi solamente de’ principî filosofici detta grammatica in 
generate, dobbiamo prescindere datte regole appartenenti a lingue 
particolari e restringerci ai participì comuni a tulle. Questo fa st 
che la sintassi generale debba essere assai breve; imperciocchè po- 
che sono le particolarità, alta quali si può discendere senza uscire 
dal proprio obbietto. ‘ i 

186. La coordinazione delle parole à per obbietto il significare 
ciò che si vuole : questo si ottiene disponendole in modo tale che 
o loro collocazione sia una copia di quella che ànno le idee o af- 
etti. 

487. Tutto ciò che noi possiamo esprimere in un discorso si ri- 
duce a giudizi, raziocini, sentimenti, e concatenazione di queste cose 
tra loro. In ogni giudizio v' è la relazione d’ una idea ad altra; in 
ogni raziocinio, un giudizio contenuto in altro ; in ogni discorso, una 
serie di giudizî e raziocini che si contengono o si rischiarano gti 
uni gli attri. Il sentimento in generate è un fatto interno, semplice, 
che può essere modificato da altri che lo aiutano, fo contrariano, 0 
si congiungono con esso in alcun modo. Questi fatli possono trovarsi 
in relazione con certe idee, giudizi o raziocini, Dal che risulta che 
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tutto quanto possiamo esprimere nel discorso si riduce ad idee, sen- 
Umenti e toro relizioni. 

188. Quando trattasi di esprimere idee senza misto di sentim enti, 
Îl linguaggio segue l'ordine logico; ma quando il cuore trovasi agi- 
fato, siffatto ordine si altera senza ‘perdere la naturalezza, Qual cosa 
più ‘naturale che i movimenti del cuore ? 

189. La posizione delle parole în un ordine simile a quello. delle 
idee, serve molto ad esprimere le relazioni di queste ; ma non è 
sufliciente ; e da ciò nasce che'si trovino nelle grammatiche certi 
mezzi per supplire a ciò che manca. Sogliono contarsene tre : con- 
cordanza, reggimento e costruzione. 

190, La concordanza è l' identità degli acoidenti Ecgneaiali. Con 
ciò si esprime la relazione delle idee significate.:... in. 

191. Concordanza di sostantivo ed addieltivo. ' Se, I’ idea espressa 
per un sostantivo vuol modificarsi con quella di un addiettivo, si met- 
tono ambedue in un inedesimo genere, numero e caso ; con che s' in- 
tende che |'addiettivo si riferisce a quel sostantivo, é non.ad altro. 

452. Concordunza di nominativo e verbo. Dando a] verbo ia stessa 
persona, e lo stesso numero che al nominativo, s' intenderà che quello 
si rilerisce a questo. 

193. Concordanza di relativo ed antecedente. Si ottiene come quella 
dell addiettivo e del scstantiro, 

494. Il reggimento è una certa modificazione che soffre una pa- 
rola secondo ta relazione del suo significato a quello di altra, 

Chiamasi costruzione l'ordine delle parole considerate nella loro 
unione per formare una orazione. Esempio : ’ 

1 soldati romani che stonfissero i Cartaginesi eran degni della di 
titudine della patria. 

I e romani si riferiscono a soldati, e per ciò non si può dire egli, 
Ja, le, romana o romano, La reluzione deil’ articolo e dell’ addiettivo 
al sostantivo si esprime con l' identità del genere e numero. 1 latini 
avrebbero avnto inoltre la concordanza del caso : romani, e nor .ro- 
manus, romana, romanum, romanae nè romana. 

Che. 11 rapporto ai soldati romani non si può esprimere nè pel 
nuniero né pel genere, imperciocchè, sia qualunque si voglia |’ an- 
tecedente, it che non si alterercbbe. Così diremmo: il geuerale che 
vinse 3 il {moco che distrusse ; le disgrazie che- sopravvennero. Se il 
che si mettesse dopo di Cartaginesi , si cambierebbe totalmente il 
Senso, 

Seonfissero, si riferisce a soldati, iliche si dinota dando al verbo 
Ja slessa persona e numero. 

I Cartaginesi. La sconfitta si riferisce ai Cartaginesi, e perciò in 
essi è sito il reggimento del verbo, il che s° indica con la preposi- 
zione i, Nella nostra lingua succede molte volte che il reggimevto 
è solo conosciuto per l avvicinamento, Coli un fiore, e nou. ad un 
fiore. 

Erano: sì applichi ciò che si è detto in rapporto a sconfissero, 

Dequi : si riferisce a soldati; e ciò si diuota con l'idenutà di 


geucre e 4timero. 


DIL 

- Avvertasi quì il vantaggio che A su di noi Il latino. Noi per de- 
terminare questa relazione dovremmo attendere al contesto se non 
Vi si interponesse il verbo erano; imperciocchè l’addiettivo degni 
pel suo genere e numero ugualmente potrebbe riferirsi ai Romant 
ed ai Cartaginesi. 1 Latini, avendo la differenza de’ casi, digni, dignos, 
mon potrebbero mai confondersi, imperciocchè 'digni solamente sa- 
rebbe ‘applicabile ai Romani, dignos ai Cartaginesi. 

Della gratitudine della patria. La preposizione della indica relazione : 
în prima a degni, in secondo luogo a gratitudine. Quest’ ordine d’ idee 
noi solamente possiamo esprimerlo con l’ ordine medesimo delle pa- 
role ; se lo invertiamo, mutiamo il senso: erano degni della patria 
della gratitudine, significherebbe , non che fussero degni della gra- 
titudine della patria, ma bensì. che erano degni di una patria, paese 
classico di gratitudine. I latini, dicendo: digni gratitudine patriae, 
fissavano la relazione in maniera che non era possibile altro senso : 
patriae gratitudine digni ; gratitudine patriae digni ; gratitudine di 
gni -patrige ; potevano giocare con le parole senza alterare il senso 
nè recar dantio alla chiarezza. Questo è un vantaggio inapprezzabile. 


CAPITOLO XVI. 
‘LA SCRITTURA, 


495. N linguaggio scritto è altro fatto ammirabile che solo cessa 
di esser tale per noi, perchè siamo assuefatti ad esso. 

La parola è un segno limitato dallo spazio e dal tempo: dallo spa- 
zio, perchè la voce non si sente più che a poca distanza ; dal tempo, 
perchè il suo suono solamente dura nei brevi istanti della pronunzia. 
Se gli uomini non avessero altro mezzo di ‘comunicazione che la pa- 
rola, non potrebbero parlarsi a lunghe distanze di spazio e tempo, 
se non affidando le loro idee atla memoria e buona fede degli altri: 
la storia sarebbe una mera tradizione orate ; e non sarebbe possibile 
parlare a coloro che vivono lungi da noi, se non per mezzo di mes- 
saggieri. Essendo tanto debole la memoria e non essendo meno scarsa 
‘neppure la mala fede, sorebbe sommamente difficile la comunicazione 
fedele de’ pensieri; inoltre tra le persone situate in punti dove non 
può arrivare la voce, non sarebbe possibile la comunicazione di se- 
creti. Dal che si vede quanto utile era cle i pensieri avessero avuto 
segni che non sparissero come la voce, ed avessero potuto traspor- 
tarsi a lunghe distanze. 

4196, Quaudo si vuol dinotare un obbietto, senza far uso della pa- 
rola che lo significa, la cose più ovvia si è presentarlò ai sensi: ma 
con ciò non potremmo indicare se non i presenti, il che 9 nullo ci 
servirebbe nella maggior parte dei casi. Poche volte abbiamo in mano 
quello di che si tratta; e quantunque l'avessimo, o nol possiamo 
trasportare , o non esprime bene ciò che vogliamo. I fratelli di 
Giuseppe invizno al loro padre Giacobbe la veste del suo figlio insan- 
guivata, a fine di fargli credere che una fiera lo aveva divorato. La 
veste iusanguirala era un seguo di morte, ma equivoco ; t che si 
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avrebbe potuto interpretara in molti modi se non l'avessero accom. 
pagnato con parole. Supponghiamo che un testimonio della perfida 
crudeltà de' fralelli avesse votuto darne notizia a Giacobbe inviaudogli 
gli obbietti medesimi ; era impossibile, perchè ron poteva rimetter- 
gli nè Giuseppe, nè i suoi fratelli, nè la cisterna , nè gl’ Ismaeliti, 
e molto meno le relazioni che queste cose ebbero tra loro, mentre 
si commetteva |’ a tentato. 

497. Essendo tanto ristretto e povero il mezzo di comunicazione 
Or ora espresso, se ne presenta naturalmente un altro, qual’ è il sup- 
plire la realtà con ln simiglianza, dipingendo gli obbietti. Così i fi- 
gli di Giarobbe avrebbero potuto dar notizia al loro padre della sup- 
posta morte di Giuseppe, dipingendo questo nell'alto d'essere strozzato 
da una fiera. Non và dubbio che la notizia sarebbe stata ben co- 
municsta per questo mezzo, purchè il ritralto di Giuseppe fosse stato 
fedele ; imperciocchè al conlrario Giacobbe lo avrebbe potuto con- 
fondere con uliro. 

Alibiamo già un modo di rappresentare con segni permanenti gli 
obbietti e le loro relazioni : ta pittura, DÌ essa si son servito tutti po- 
poli alquanto culti; e Uadoperano i più incivilili, non precisamente 
per la memoria degli avvenn enti, ma bensì per imprimerli vivamente 
pella fantasia, e commovere il'cuore, 

4198. Quest’ arle incantatrice è una specie di scriltura ,.e può chia- 
maursi ideografica perchè dipinge le idee o le immagini che‘abbiamo 
degli ubbietti 3 ma sebbene è ammirabile per partare agli occhi ed 
all’ anima, è necessario convenire che come scrittura è assai imper- 
fetta. 1 difetli che racchiv.ie sono : 4.° l'incapacità di esprimere gli 
obbietti che non appartengono alla visla s 2.° l'impossibilità di rape 
presentare la varietà delle relazioni degli obbietti 3 3,° la grande 
estensione “delle luro espressioni ; 4.° la necessità di molto tempo per 
la esecnzione, ” 

La scena più semplice e breve à bisogno di molto tempo, e d'un 
pezzo di tela ed altra materia . chie ron può essere troppo ristretto 
se le figure debbonsi distinguere bene. Che cosa snecederà quando 
si debba dipingere una lunga serie di avvenimenti ? Inollre come si 
esprimono te piurole degli attori ? Cnme le idee di sopienza, viriù, 
vizio ed uttri obbietti rhe non cadono sotto la giurisdizione dei sensi 2 
Il pittore ci presenterà una figura espressiva della intelligenza, della 
necessilà, detl’innocenza, del vizio, dell'eroismo, del delitto; ma non 
gli sura possibile presentare si vostri sguardi le invomerabili rela» 
zioni che queste cose ànno tra loro, anche in iscene assu ristrette 
în ispazio e t'mpo, Diamo ‘ragione di molti quadri perriè s:ppiamo 
anticipalametite la loro storia : per chi la igiori i musei potranhio 
essre obbietti piacevoli, ma i quulri sono testimoni muti, 0 che s0- 
taterte gli Mono narrazioni iudeterminale. 

199, Alla rappresentazione nuturale, chié si olliene per mezzo della 
pittura, può sostituirsene altra ariutraria, per mezzo dei segni con- 
venzionali che si riferiscuno ai vari obbielli. Siccome questi segni 
dipendurebbere dalla volontà di chi li adoperasse, potrebbero essere 
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più brevi, ed anche più facili ad eseguirsi, Per queslo mezzo po- 
trebbero esprimersi.gli obbietti non sensibili , scegliendo segni pu- 
ramente arbilrorì 0 che avessero alcuna relazione allegorica’ con ciò 
che significano ; come , per esempio, rappresentando la Provvideoza 
per mezzo di un occhio, e la feracità per mezzo d’una spiga. Questa 
scrittura sarebbe anche ideografica, perchè esprimerebbe gli obbielli 
per mezzo di segni naturali o arbitrari, Tale si è il sistema dei ge- 
roglifici egiziani, ed anche l.altuate dei Cioesi, 

200. La scrittura ideografica per mezzo di qualsivogliano figure , 
arbitrarie od allegoriche , à il gravissimo inconveniente d’ aver bi- 
sogno d'un segno per ciascun obbiello 3 ed essendo quesli in sì 
gran numero, è poco men che impossibile il ritenere a memoria i 
loro segni. 

‘201. Gl'iaconvenienti si evitano col sistema della scrittura usata 
da tutti i popoli civilizzali, la quale chiamasi fonetica o fonografica, 

erchè dipinge i suoni , cioè , le parole. Nel vedere scritta la voce 
eone, non vediamo la simiglianza det leove, ma bensì un segno che 
ei ricorda il nome con cui dinoliamo questo animale. 

202. Le parole di nna lingua sono molle, e per conseguente poco 
avremmo vanlaggialo, se per ciascuna uvessimo bisogno di un segno 
speciale ; allora la nostra scrittura sarebbe tanto imbarazzante come 
la ideografico, Il merito di essa consiste nell'avvalersi di tanto 
pochi segni come sono le lettere dell''allabeto , per esprimere tulte 
le parole ; di maniera che, conosciuta la figura di queste, conosciamo 
gli elementi di tulle le parole scritte. 

203. Abbiam visto (cap. V e VI) che la parola parlata è composta 
di voci ed arlicotazioni, assai scarse in numero, ma che possono dare 
infinite combinazioni ; il secreto ed »l merito della scrittura fonetica 
consiste nell'aver espresso per mezzo di segni speciuli queste voci 
ed articolazioni, con cui si olliene nel linguaggio scritto la medesima 
semplicità che nel parlato, 3 

204, Affinchè si comprenda bene l' ammirabile meccanismo della 
rostra scrittura, e l’ immenso vantaggio che arreca alla ideografica, 
facciamo |’ ipotesi, che debbansi significare le idee seguenti : caos, 
caso, cosa. La pittura ci rappreseulerebbe forse il caos in nn fondo 
oseuro e disordinato 3 e per le idee di caso e cosa dovreble ado- 
perare figure allegoriche. La geroglifica impiegherebbe tre segni 
differenti, che non potrebbero servire. per altri obbielti, con-rischio 
di cadere in confusione. La scrittura funetica analizza le parole con 
cui si significano queste idee , e trovando che vi sono due articola. 
zioni, c, s, e due vocali, a, 0, li indica per mezzo dei segni a, 0, 
C, 8, e con essi combiuali dipiage le parote; potendo esprimere non 
solamente le tre, ma anche venliqualtro, imperciocchè tante sono le 
combinazioni delle quattro lettere. Coo questo sistema sì fa caminare 
la scrittura come parallela alla parola, e non è possibile pronunziar 
nienle che non si possa scrivere con le sole lettere dell'alfabeto. 

203. Sì grande semplicità non l' otterrebbe la scrittura fonetica 
se non portasse la decomposizione sino agli elementi primitivi di 
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tut i suoni: facciamo |’ ipotesi che invece di significare con quat- 
tro caratteri distinti i suoni a, 0; c, 4, impiegasse uno per ciascuna 
sillaba ; significundo co per 2 e sa per'A; cosa si ‘scriverà pece DA 
e saco AZ. Come pol scriveremo caso ? Già nou vè mezzo, è ne- 
cessurio impiegare altri segni per le nuove sillabe ca e so; per 
esempio, o-X, ed abbiamo ciò che cercavamo, Ma come esprimeremo 
caos ? Già non vè segno ‘per la sillaba os; sarà necessario aggiun- 
gerlo, e così successivamente nelle nuove combinazioni chie si au- 
drebbero presentando. ; 

206. Dando l'alfabeto dieciotto consonanti e cinque vocali , risnl- 
terebbero necessari assai più segni sillabici. Ciascuna consonante può 
combinarsi con tutte le vocali, formando sillaba, da, be, di, bo, bu, 
ma, me, mi, mo, mu. Dunque ciascuna consonante ci dà cinque sll- 
Jabe', e dalle dieciotto risultano 5 Xx 18 = 90. A questo numero 
debbono aggiungersi le cinque vocali che di per sè sole formano 
sillaba, e perciò risultano novantacinque segni. E nolisi che ‘qui pre 
seindiamo dalle sillabe terminate per consonanti, ad, ed; e dalle altre 
di più di due lettere, come dra, dra, etc. etc. ; perchè si considera 
chein esse vi sono due sillabe , ma l’ una sommamente abbreviata, 
Questa considerazione fondasi in ciò che nissuna consonante si pro- 
nanzia da per sè sola, e per consegnente ab è uguale did abe, so- 
nando assai leggermente la e; e nel medesimo modo dra è uguale 
a dera ; ma siccome è necessario confessare che in molte lingue il 
suono di queste vocali: mute è tanto debole che appena si avverte, 
risulta che la scrittura sillabica dovrebbe avere espressloni nuove per 
tali casi; imperciocchè non potrebbe senza confusione esprimere nel 
medesimo modo il pra di prato, che il para di parato. 

207. Resta dunque dimostrato l'immenso vantaggio della scrittura 
fonetica alfabetica, al di sopra di tutte le altre. A vista di un sistema 
tanto ammirabile e nel' tempo stesso tanto antico, viene naluralmento 
la dimanda : chi n’ è l'inventore ? La sua origine si perde nella 
oscarità dei tempi ; ed a vista d'un’ arte si estraordinaria, sì pro- 
fondamente filosofica , in Mezzo a popoli semplici ed incolti 3 e fin 
dslla più rimota antichità, non deve sembrare strano che gravi autori 
f abbiano riguardato come un dono immediato del Cielo. 


"CAPITOLO XVIL 
PERCHÈ 81 È CONSERVATO NEL CALCOLO LA SCRITTURA IDEOGBAPICA. 


208. La scrittora ‘ideografica si è conservata nel calcolo aritmetico 
cd algebraico. 1, 2,75, etc. , non esprimono le parole unc, due, 
tre. ma bensì i numeri stessi. Il segno 4 significa lo stesso per uno 
Spagnolo che per un Inglese 3 e ciò non ostante lo Spagnolo dice 
custro, e l Inglese four. Nell’algebra i segni nè tampoco esprimono 
le parole , bensì le idee ; +- — X : non significano le parole addi- 
zioue, sottrazione , moltiplicazione e divisione , bensi le medesime 
Operazioni, ; 

209. La ragione d’.essersi conservato nel calvolo la scrittura ideo- |. 
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grafica si è perchè in questo offre maggior vantaggio che la fune- 
tica. Evidentemente è più semplice scrivere 4, 2, 3,-che tino, due, 
tre, Ma se così va la cosa in rapporto ai numeri seniplici , cresce 
di grao lunga il vantaggio trattandosi dei composti o delle operazioni: 
P aritmetica è il suo-.alfabeto speciale che è, 1, 2, 9, 4, 5,6, 7, 
8, 9, 0; con essa esprime ogni classe di numeri ; e siccome inoltre 
tulle le operazioni aritmetiche si riducono a sommare , sottrarre , 
moltiplicare. e dividere, esprime con quattro segni tutte le operazioni 
che se le possano presentare. La differenza di semplicità tra la scrit- 
tura ideografica e la fonetica può vedersi nell'esempio seguente : 


5437894 x 57869476 


6798724+-5467—493 
789 
Per' trasportare fonetlcamente la stessa espressione, sarà necessario 
scrivere : tre milioni , quattrocento cinquantssette mila , ottocento 
novantaquattro , moltiplicato per’ cinquantasette milioni , ottocento 
sessantanove mila, quattrocento settaniasei ; ed il prodotto diviso per 
altro numero formato dalla somma diseicento settantanove mila, ot- 
tocento settantadue, con tremila quattrocento sessantasette, dalla quale 
si tolga una frazione il cui numeratore sia quattrocento novantatre, 
ed ‘il denominatore settecento ottautanove. Chi non vede i vantaggi 
che la prima espressione à sulla seconda, in economia di spazio e 
tempo, e soprattutto in chiarezza , e nella faciltà del suo maneggio 
pel calcolo ? l ; 

210. L' algebra solamente si differisce dall’ aritmetica nella inde- 
terminazione delle sue espressioni, e perciò può applicarsele lo stesso 
che a questa. Le lettere dell’ alfabeto esprimono le quantità in ge- 
nerale , ed i segni delle operazioni sono gli stessi che nell’aritme- 
tica, solamente che la moltiplicazione può esprimerla con la sem- 
plice congiunzione dei fattori, senza pericolo della confusione che vi 
sarebbe nei numeri: è c è lo stesso che 6 X c: se in aritmetica 
invece di 3 X 5 scrivessimo 33, non risulterebbe 43, bensì 35, Sia 
\’ espressione 


“ps 
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per iscriverla foneticamente con qualche chiarezza sarà necessario 
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impiegarvi più di una pagina , essendo impossibile ritenere a me- 
moria tutto ciò che essa dice. si hg gp * Togzied 

214, La ragione che sia stato possibile dar tanta semplicilà alla 
scrittura ideografica del calcolo , risulta dal perchè sono in iscarso 
numero le idec rappresentale. Propriamente parlando non v'è altro 
che aggiuugere e togliere ; imperciocchè |' elevazione i potenze ed 
estrazione di radici si riducono alle operazioni di moltiplicare e di- 
videre ; ‘e queste anche non sono altra cosa che abbreviazioni di 
quelle di sommare e sottrarre. Il numero maggiore che immaginar 
si possa, solamente contiene ripetizioni dell’ waità; e la più piccole 
frazione non racchiude altro che parti dell’ unità. o direm meglio 
unità di nuova specie. La maggior semplicilà delle espressioni al-- 
gebraiche sulle aritmetiche, nasce dal perchè 1° algebra considera le 
idee in uno stato più semplice, imperciocchè solamente attende alle 
quantità in generale: ded non esprime numerì determinati come 4, 6, 
7, ma bensì quantità qualunque: e così l’espressione delle sue com- 
binazioni lascia in molta maggior libertà il calcolalore, allontanando, 
per dir così, il pesante accompagnamento delle idee particolari. 

242. Devesi notare quì una cosa ammirabile, ed è che una scienza 
tanto colossale , una scienza che domina tutti gli altri rami delle 
malematiche, e per mezzo ‘di queste domina tutle le naturali, deve 
tutto ciò che è alle espressioni delle quali si ‘avvale, nell'aver ri- 
trovato i segni più a proposito per la espressione delle idee che 
formano il suo obbietto. Togliete all’algebra i suoi segni, e sparisce. 
Singolare stranezza , che il secreto della perfezione di una scienza 
tanto vasta si riduca alla perfezione della scrittura. ( V. Filosofia 
fondamentale, lib. 1, cap. XXVI, XXVIL e XXVII.) di 


CAPITOLO XVIII. 


CONSIDERAZIONI SUGLI AMMIRABILI EFFETTI DELLA PAROLA 
E DELLA SCRITTURA. 


243. Gittiamo uno sguardo sugli immensi risullamenti della parola 
e defla scrittura. 

La parola ci melte in comunicazione reciproca; per mezzo di 
essa noi trasmeltiamo le più delicate relazioni delle idee ; senza di 
essa , lo spirito umano sarebbe rinserrato În sè stesso , e non pu- 
trebbe trasmettere alla cognizione de’ suoi simili, se non ben poco 
di ciò che sperimenta entro di sè, e queslo imperfettamente. Senza 
della parola la società politica si distrugge ; e la domestica resta 
limitata alla conservazione della specie, a ‘modo de’ brutì animali. 

214. Ma von si limita la parola alla comunicazione degli spiriti ; 
ma in ciascuno di questi, considerato in sè stesso , è un potente 
vinrolo delle idee, non solo per ricordarle, ma anche per ligarle nei 
giudizì e raziocinì. Nel linguaggio lo spirito à una specie di tavola di 
registro; alla quale fa ricorso quando abbisogna di ricordare, ordinare, 
o rischiarare le sue idee. Alle volte in una parola sola conserva win» 
roluta la memoria di lunghe operazioni ; e con pronunziarla o leg-: 
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gerla sente svolgere nel sno interno il filo di cognizioni acquistate 
io molti anni, ed in cui si racchiude anche il frutto delle fatiche 
dell umanità pel corso di molti secoli. ( V. Filosofia fondamentale, 
lib. I, cop. XXViy XXWHE e XXVUL ) - PR DIS 

245, La parola era un segno che doveva trovarsi pronto a tutle 
le ore, ed essere inoltre suscettibile d' infinite modificazioni per 
esprimere la varietà , la gradazione , le concatenazioni delle îdee ; 
ed ecco perchè ci sl è dato un organo, che con li maggiore facillà 
e ropidità esegue tult’i movimenti, facendo sentire tulte le combi- 
nazioni immaginabili, Il meccanismo della voce, la somma faciltà con 
cui. si presta a tutti gli ordini della volontà, rivestendo di una forma 
sensibile il peosiera , è uma delle cose più maravigliosè che imma- 
gine si possano. Chi misura il tempo, che passa tra la concezione 


i un pensiero e la sua espressione profferita ? Vedi | oratore dalla. 


cui bocca emana il discorso come un fiume di oro, con i’ impetuo- 
sità di una caleratta ; quante idee d’ ogni classe! il sensibile, 1 in- 
sensibile ; il semplice, il composto; giudizî, raziocinî, comparazioni, 
analisi, sintesi, tutto lo esprime con la medesima faciltà clie lo con- 
cepisce : il pensiero sorge nella mente dell’oratore, e nel medesimo 
istante rifulge già in quella dell’udirore, con la rapidità del lampo; 
e ciò non ostante è stato necessario che il pensiero si concepisse , 
e che la volontà prescrivesse il movimento degli organi della voce, 
e che l’aria vibrisse, e che la vibrazione giungesse all’ udito del- 
l'altro , e si comunicasse al suo cerebro , e che il suono servisse 
all’ intelletto come di contrassegno per percepire l' idea : e questo 
in numero illimitato, in varietà indicibile, in gradazioni le più deli- 
cate, in combinazioni astruse, con misto di sentimenti di mille spe- 
cie, stabilendosi nn flusso di idec e di\affetti tra colni che parla e 
chi ascolta, come quello dei raggi solari, estendendo a lunghe di- 
stanze la luce e la vita. E, cosa ammirabile! non è questo un pri- 
vilegio de’ sapienti , è il patrimonio della umanità ; to stesso che fa 
I’ oratore più famoso, fa l'uomo del volgo, la donniceiuola più igno- 
rante ; la faciltà, la rapidità, 11 portento della espressione , lutlo è 
lo stesso : quando tralliamo d'un fenomeno tanto meraviglioso, che 
cosa significa un poco più o meno di coltura nelle parole, d’ atten- 
zione nella pronuozia? L'ammirabile è riposto nel linguaggio stesso, 
non in queste leggiere aggiunzioni. Riconosciamo la sapienza e bontà 
dei Creatore, e rendiamogli grazie per sì gran benefizio. 

216, La scrittura è 1° ompliazione della parola; è la parola stessa 
che trionfa dello spazio e del tempo. Con ia scrittura non vi aono 
distanze. Un vomo ritirato in un angolo del mondo concepisce un'i- 
dea , e fa un segno su d'una fragile foglia ; l'uonto muore stuno- 
sciuto ; il vento sparge le sue ceneri priacchè siasi scoperta la igno- 
rala sua tomba. E ciò non ostante, ? idea vola per tolta la _circon- 
ferenza del globo, e si conserva intatla attraverso della corrente dei 
sccoli, tra le rivoluzioni degl’ imperi, ira le catastrofi in cui si som- 
mergono i palagi dei monarchi , in cui periscono le famiglie più 
illustri, in cui popoli interi sono cancellati dalla faccia della terra , 


° 
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in cui passano senza lasciar memoria. di loro fante cose che si ap- 
pellano grandi! Ed il pensiero del. mortale incognito si conserva 
tuttora ; il segno.si perpetua; i frantumi della debole foglia si sal- 
vano, ed in essa raltrovasi il misterioso segno in cui la mano del- 
l’ oscuro mortale avvolse la sua idea e la trasmise al mondo intero 
in tulle le sue generazioni. Forse il disgraziato periva come Camoens 
nella maggior miseria ; la sua voce moribonda esalava senza un te- 
stimonio che lo consolasse ; forse delineava quei. segni alla scarsa 
luce d’un sotterraneo carcere; che importa | da un corpo tanto de- 
Dole, il suo spirito domina la terra ; la voce che sentir non vogliono 
i suoi infermieri o carcerieri, la sentirà. l’ umanità, ne’ secoli futuri. 
Questo fa la scrittura. Quanto deboli siamo ? e quanto grandi io mez- 
20 alla nostra debolezza ! 


PSICOLOGIA 


CAPITOLO f. 
CHB L'ANIMA UMANA È SOSTANZA. 


f. Dopo d’ aver esaminato i fenomeni sensitivi nella Estetica, gli 
intellettuali nella Ideologia pura, e l’espressione di essi nella Gram- 
matica generale, dobbiamo investigare qual'è la natura del subbietto 
in cui si trovano. Tale si è l’obbietto di questo trattato: Psicologia, 
o scienza dell'anima. I precedenti sono anche psicologici , perchè 
versano sull'anima 3 ma siccome pon la considerano in sè ‘stessa, 
bensi ne’ suoi fenomeni, conviene riservare il nome, psicologia, per 
la scienza che si propone investigare la stessa natura del subbietto 
in cui i fenomeni si succedono. 

2. Kavt pretende che non è possibile provare che l’anima nostra 
sia più che una semplice serie di fenomeni; od in altri termini , 
opina che non è possibile dimostrare clie |’ anima nostra sia una 
sostanza. Questo è un errore fondamentale : la psicologia deve co- 
minciare: dallo stabilire e dimostrare la verità contraria, 

5. L'anima è sostanza, 

Per sostanza intendiamo ( V. Zdealogia , cap. X ) un essere per- 
manente, non inerente ad altro, a guisa di modificazione ; l' anima 
À queste proprietà, dunque è sostanza, L' esperienza interna ci at- 
testa che in noi vè un subbietto nel quale si verificano le sensazioni 
e gli atti dell’intelletto e della volontà. Senza di questa identità del- 
l’io non può spiegarsi come noi troviamo uno identico in mezzo alle 
mutazioni 3 non si concepisce come l’uomo si trova oggi lo slesso 
che era ieri, a prescindere dalle varietà che abbia sperimentato. 

4. 11 negare la sostanzialità dell’ anima mena all’assurdo della 
impossibilità della memoria 3 se l’anima non fosse altra cosa che 
una serie di fenomeni i quali non risedessero in un medesimo sub- 
bietto, non lascerebbero questi nessun’ orma. Siano i pensieri A, By 
C, D, che si siano successi rispettivamente negli istanti a, è, c, d, 
Risulterà che nel pensiero B non polrà esservi nissuna orma dell'A, 
nè nel C del B, verificandosi lo stesso in tutti gli altri. Perchè, 
quando si presenta il pensiero B è sparito il pensiero A; e siccome 
il B non esisteva quando esisteva l'A, perché sono successivi nel 
ten:iyso $ hon può quello aver ricevuto nulla da questo. Dunque non 
può esservi ip B nissuna orma di A. 
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Se si dice che A e B sono immediati nel tempo , e che per con- 
seguente si possono trasmettere qualche cosa , ricevendo il secondo 
ciò che perde il primo, dimanderemo se ci che si è ricevuto è lo 
stesso pensiero A, od altra cosa distinta. Se è lo stesso pensiero A, 
risulta che questo non sparisce, ma bensì che continua 3 e siccome 
lo stesso deve verificarsi nei pensieri successivi, avremo che l'A 
rimane sempre lo stesso, Così l'opinione che negava la sustanzialilà 
dell'anima viene a fermarsi nella sostanzialità det pensiero ; di ma- 
niera che, non avendo voluio riconoscere nel subbietto la pròprietà 
di sostanza; i’ à riconosciuto nella modificazione. Se è qualche cosa 
distinta ciò che il pensiero A trasmelte al B., si fa innanzi la diffi- 
coltà del come nna cosa può trarre seco la ricordanza di altra to- 
talmente distinta. Se si replicasse che ciò che l'A trasmette al B, 
quantunque sia d’stinto, racchinde tuttavia qualche cosa del pensiero 
A 4 per lo quale può conservare la sua ricordanza , troviamo altra 
volta qualche: cosa di permanente; e ‘non essendosi voluto la soslan- 
zialità dell'anima, nè la sostanzialità del pensiero, sì viene a cadere 
in una cosa tanto strana, qual’ è la permanenza o meglio la sustan- 
zialità d'una modificazione del pensiero : si converte in sostanza la 
modificazione d' una modificazione.” 

3. Si consideri la quistione solto l'aspetto che si voglia : senza 
la soslanziatità dell'anima, è impossibile spiegare i fenomeni dell'unità 
e continuità della coscienza } non ratlrovandosi in noi nulla di per- 
manente, tutte le nostre affezioni, tutl'i nostri pensieri non forme- 
rebbero altro che una serie di fatti senza vincolo di nissuna specie; 
non vi sarebbe memorio, non vi sarebbe unità di coscienza, non vi 
sarebbe riflessione sopra nissuno de'nostri atti interni ; nè potremmo 
neppure intenderci, imperciotchè non vi sarebbe subbietto perci- 
piente , e ciascun fenomeno sarebbe tanto estraneo all'altro , come 
un pensiero di un uomo è a quello di un allro. {(V. Fuosofia fon- 
damentale, lib. IX, cap. VI, Vti, VIII, IX e X.) 


CAPITOLO lf. . 
SRMPLICITA' DELL’ ANIMA, 


6. L'fanima umana è semplice. 

semplice ciò che è privo di parti ; e l’anima umana non ne è. 
Facciasi l'ipotesi che vi sono in essa le parti A, B, C; dimando: 
ove risiede il pensiero ? Se solamente în A, sono superflue Be C; 
€ per consegnentè il subbielto semplice A sarà l’anima. Se il pen- 
siero risiede in A, B é C, risulta il pensiero diviso in parti, il che 
è assurdo. Che cosa saranno una percezione, una comparazione, Un 
giudizio , nn raziocinio, distribuiti in lre subbietli ? 

7. L'unità di coscienza si suppone alla divisione dell’anima : quando 
pensiamo, v'è un subbietto che sa tutto ciò che pensa, e questo è 
impossibile se lo supponiamo composto di parti. D:1 pensiero che 
stia nell'A nulla sapranuo B nè ©, e reciprocameble; dunque non vi 
sarà una coscienza di tutto îl pensiero ; ciascuna parte avrà la s12 
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coscienza speciale, e dentro di noî vi saranno tanti esseri pensanti 
quante sono le parti. tele 
“ 8. Inoltre, queste parli A, B, C, 0 saranno semplici o composte : 
se sono semplici, perveniamo ad esseri pensanti semplici, e per con- 
seguente a ciò che noi chiamiamo anime ; così, non volendone ri - 
conoscere una in ciascun uomo, si cade nell’estremo di ammetterne 
molte : se le parti sono composle, ritorheremo al medesimo argo- 
mento del parugrafo precedente , e per conseguente sarà necessario 
pervenire ad esseri semplici pensanti, o procedere ammettendo nuove 
parti sino all'infinito ; nel qual caso la coscienza nou sarà una, bensì 
moltiplicata sino all infinito. 

9. Per eludere questa dimostrazione, a nulla serve il richinmarci 
ad una comunicazione delle parti tra loro. Focclamo l' ipotesi che 
si voglia conservare l' unità della coscienza pensonte , fingendo che 
la parte A comunica tutto il suo pensiero alle parti Be C; e che queste 
fan lo stesso in ropporto a quella. Contro questa risorsa militano 
le seguenti diff) oltà. 1.* Non può allegarsi nissuna ragione, nè a 
priori, nè d' esperienza, per provare che esiste una similgliante co- 
municazione 3 dunque è udo mera finzione che nulla vale nel campo 
della scienza. 2, Nonsi salva l’unità di coscienza, che anzi si tri- 

lica 3 non risulta un solo essere pensante, bensì tre, o quinte siano 
e parti che si trovino in comunitazione. 3.* Se olla fine si deve 
giungere ad esseri pensanti semplici, perchè senza di ciò non sì può 
spiegare l unito di coscienza ; a che moltiplicarli per vedersi tosto 
nella necessità di fingere comunicuzioni immaginarie? Se si conviene 
che non è possibile spiegare !’ unità di coscienza senza ammettere 
che ciascnu essere pensante riunisce in sè tutto quello di cui à co- 
scienza, perchè non ammeltere fin da ora l’essere pensante, uno e 


semplice ? 
CAPITOLO HI. 
IDENTITA" DELL' ESSABE CHE IN NOI PENSA E SENTE. 


40. L'essere che pensa în noi è quello stesso che sente. 

L’ ammettere nell’ uomo diversi subbietti di queste azioni, e rom- 
pere l'unità di coscienza. In effetto io slesso che penso, è coscienza 
che sento 3 se questi due principî fossero disliuti , la cuscienza di 
ambedue le cose nel tempo stesso è impossibile, Siano i due sub- 
bietti A e B: B sperimenterà una sensazione 3 A un pensiero ; es- 
sendo B ed A dislinti, perchè mai l’ uo deve aver coscienza di ciò 
che avviene nell’allro? Si dirà forse che se lo comunicano ? Ma in 
tal caso ritornismo alla difficoltà del capilolo precedente. La comu- 
nicazione non significa allra cosa, se non che A trasmette a B la 
sua sensazione tel punto stesso che A trasmette a B il suo pensie- 
ro; nel qual caso risulta che A sente e pensa, e B pensa e sente. 
Dunque volendo evitare l'ammettere un essere che pensasse e sen- 
lisse, se ne ammettono due. 

$i. Si può obbieltare a questo ciò che assai di frequente speri- 
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sìma cosa. Quando stiamo seduti, ci sentiamo liberi a volerci alzare :. 


cento volte possiamo fare |’ uno e l’ altro secendo le nosire neces- 
sità, convenienza © capriccio. Lo stesso si verifica nelle altre azioni 
financo nel caso in cui obbediamo ad una legge , od operiamo per 
timore del castigo, 0 spinti da un sentimento potente , ci troviamo 
con la libertà di sospendere l’azione che stiamo eseguendo. Privati 
del movimento del corpo per una infermità od una causa violenta y- 
ci sentiamo liberi nel nostro interno a volere o non volere il movi» 
mento. Mentre persistiamo nel sano giudizio, conserviamo un dominio 
esclusivo negli atti di nostra volonià : gli uomini possono assogget- 
tare il corpo, non già l’anima; per mezzo delle minacce , delle 
privazioni, dei tormenti , possono inclinarci più o meno a volere o 
mon volere un obbietto; ma sempre a noi resta |’ ullima decisione : 
i marliri in mezzo ai più atroci patimenti persistevano immobili nella 
fede, provocando fin dal santuario di, loro coscienza la più raffinata 
crudeltà dei carnefici, . . 
.- 45. L'argomento che si fonda sul testimonio del: senso intimo è 
tanto concludente che -per nulla à bisogno dell'aiuto di altro : la li- 
bertà di arbitrio la troviamo nel nostro interno , la sperimentiamo 
in tutli i movimenti della vita, e non abbiam bisogno che altri a 
noi fa insegni, Ciò non ostante, non sarà fuor di proposito osservare 
che il testimonio del genere umano va d' accordo su questo punto. 
La virtù, il vizio, il merito, Il demerito, il premio ed il castigo sono 
cose ‘riconosciute dagli uomini di Intt'i secoli e di tutti i paesi ; se 
togliamo la libertà di arbitrio, queste parole non significano niente, 
perchè non si concepisce che possa esservi merito nè demerito in 
ciò che non si è potuto evitare : senza il libero arbitrio le azioni 
dell’uomo sarebbero una emanazione di cause necessarie , residenti 
nel suo interno 3 e non meriterebbe per esse più vilupero nè lode, 
che per un dolore , una ‘infermità , una affezione qualunqne di sua 
orgunizzazione che non à potuto rimediare né prevenire. Ul fatalismo, 
ossia il sistema. che nega. la libertà d’ arbitrio , rompe tutt'i lacci 
della società tanto civile come domestica, perverte i priacipî fonda- 
mentali che la diriggono, e converle l'umano legnaggio in un com- 
plesso di macchine che obbediscono ad impulsi secreti , nella cui 
modificazione non ànno parle alcuna. Così, vane sono le leggi, inu- 
tili ipremi ed i castighi : l’arte di persuadere manca di obbiello ; 
e l'uomo, che con la libertà d’ arbitrio si solleva ad una altezza 
tanto, superiore, è ridotto per mezzo del fatalismo alla miserabile con. 


dizione dei bruti. 
CAPITOLO V. 
COMUNICAZIONE NELL'ANIMA COL CORPO. 


46. Essendo 7 anima semplice ed il corpo composto, si sfficciano 
gravissime difficoltà quundo si tratta di spiegare la loro influenza 
reciproca. 1 filosofi si sono divisi ia varie opinioni. Taluni credono 
cle l'anima nienle riceve dal corpo, nè questo dall’ anima, e. che 
gulrambi. solamente sono occasioni per le quali Dio cansa nell’ nno e 
nell’ altro l’ effetto corrispondeate, Secondo questo sistema non è 
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mentinmo, cioè che.il pensiero ela volonià razionale trovansi in con- 
traddizione con ile facoltà sensitive, il«clre sembra: indicare che i sub» 
bietti di quelle sono distinti. Questa ‘difficoltà. solamente prova che. 
l'anima sperimenta affezioni differenti: ed anche opposte ; ma non 
già. che queste risiedono: in distinti. subbietti. Appunto perchè si sente 
la lotta, il subbietto che la sperimenta dev'essere uno; al contrario 
non potrebbe aver coscienza di ambedue le cose nello stesso tempo. 
Questo ‘ci. mena a drattare dell’ esistenza del libero arbitrio, conside-. 
rando l’anima come una sostanza dotata 1 non pae di spontaneità; ma 
sape di libertà. 14 


ner CAPITOLO IV. 


de 5 


LIBBRTA'® DI (ARBITRIO. 


‘142, In noi, oltre delle inclinazioni sensitive; v'è una facoltà di.in-: 
clinazioni puramente razionali che chiamasi volontà. L' esistenza. di 
questa facoltà potrebbe dimostrarsi a priori, impercioechè avendo in 
noi idee superiori all’ ordine sensibiley se a noi mancasse una incli- 
nazione corrispondente ad «esse, la nostra naturasurebbe monca, per 
dir. così,.dovendo limitarsi.a pura speculazione in ciò che le si pre- 
senta di più nobile ; ma oltre di. questa ragione abbiamo l’esperienza 
la iquale.ci attesta in nna maniera indubitata l'esistenza della volontà. 
Molte volte ci.accade-che, trosandoci inclinati per mezzo del sentie 
mento.ad un atto , facciamo il. contrario ; ciò ‘si verifica quando 
adempiamo al. nostro dovere, frenando l'impulso delle passioni, Allora 
si dù principio nel nostro interno ad una lotta in cui sembra che vi 
siano due uomini: l’ uno ohe si regela per mezzo delle impressioni: 
sensibili, l’altro. per mezzo del deltame della ragione. L'eroismo. altro 
non. è che.una gran. vittoria che l'eroe riporta su di sè stesso : l’uomo 
non mai è più grande che quando ndempie al suo dovere, soggio- 
gando le sue inclinazioni più Violente 3 ed-è appunto in talcaso che 
opera come uomo d'una. maniera speciale , imperciocchè pella com- 
pefenza .tra le passioni e la. ragione, abbatte le passioni e fa fieos: 
gere, trionfante ‘la ragione. i 

‘13. La volontà razionale è libera. 

Intendo quì per Jibertà Ja mancanza -non solo d'ogni PRESA 
anche d’ogui necessità intrinseca ; affinchè. siavi, libertà non basta che 
nissuno cì forzi nell’ esterno ; è necessario inoltye, che non siavi in 
moi nissuna.necessilà intrinseca..che ci cosiringa ad operare o volere 
d’ una inaniera determinata. Se per libertà s' intendesse unicamente 
la mancanza di coazione e di violenza, si potrebbero chiamare libefi 
tult’i movimenti per islinto e sentimentali, imperciorclè questi pro» 
cedono, non da una causa che influisca violentemente su.di noi, ma 
bensì da un principio interno che si svolge seozacchè potessimo-im- 
pedirlo. Questa libertà , che esclude non: solo la violenza, ma. anche 
la necessità intrinseca, chiamasi libertà di. arbitrio». ng] 

14..11 senso intimo ci assicura che siamo liberi, non sola per ese. 
guire cose differenti, ma anche: per fare o cessar di fare unu mede; . 
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l’anima quella che muove il braccio ;. quando vuole l' anima che il 
braccio si muova , iddio lo muove ; le seusazioni Non $0n0 prodotte 
nell'enima per mezzo delle impressioni: corporee s bensì nel far im- 
pressione un corpo sui postri organi , e per essi sul cerebro, Iddio * 
causa nell’ anima la sensazione corrispondente. Quasi vigne: si è 
chiamato quello delle cause occasionali. 

Aliri filosofi àn creduto che }' influenza reciproca tra V anima rai 
il corpo non era solamente occasiouale , ma bensì reale, fisica , e 
chiamano il loro sislema di influsso fisico. v w'g+ 

47. Leibnitz, con la sua feconda inventiva , escogilò alira ipotesi 
assai ingegnosa, ma priva di fondamento, Secondo questo filosofo , 
l’anima ed it corpo possono parsgonarsi a due orotogi, i quali, senza 
essere in comunicazione di nissuna specie , sono stali costruiti con 
tale esaliezza e previsione , che l’ uno sempre segna lo slesso che 
l'altro, senza che vi sia giammai la minor discrepanza. Così sarà 
necessario supporre che ‘nell’unima è preparata fin dalla sua creazione 
tutia la serie di seusazioni, pensieri, atti di volontà e quante affe- 
zioni sperimenta ; e che nel corpo trovasi altra serie paraliela di 
tutti i suoi movimenti : queste due serie sono disposte con tanto 
esatta corrispondenza che , per esempio , se corrisponde alla serie 
dell’unima che oggi, alle cinque e tre minuti e quattro secondi po- 
meridiani., voglia ricevere la sensazione della lettura di un libro, 
precisamente nel medesimo istante corrisponderà nella serie del corpo 
il movnnento di prendere il libro, la cui lettura desidero. Questo 
movimento del mio braccio , quantunque a me sembri che procede 
dall imperio della volontà, è del Lutto indipendente da essa ; l' im» 
perio ed il movimento sono due posizioni delle sfere degli orologi, 
che coincidono in segnare la medesima ora, non perchè abbiano tra 
loro nissunu comunicazione y ma perchè il loro autore li à costruili 
con tanto delicata esattezza. Per la qual ragione questo sistema porta 
il nome di armonia prestabilita. 

Ln semplice esposizione del sislema di Leibaitz è la sua confula» 
zione più completa. Su di che si fonda tanto strana ipotesi ? Vè 
forse alcun fatto sperimentale , o alcuna ragione a priori, su cui 
possa basarsi? Inoltre, chiaramente si vede ia difficoltà di conciliare 
simigliante ipotesi cou fa libertà dell’ arbitrio. Se tutti gli atti di 
nostra volontà sono predisposti con tal ordine che l'uno debba suc- 
cedere all’ altro , come i movimenti di un orologio, la libertà è una 
jltusione ; e nell’ eserciture gli atti chie crediamo hberi, non facciamo 
altro che obbedire allo svoligimenio della serie che precedentemente 
frovasi preparata in noi. Supposto che le due serie sono indipendenti 
tra loro, risulta che gli alli più colpevoli saranno innocenti : l'uomo 
che assassina un altro eserciterà un movimento necessario , e sarà 
tinto scevro da colpa come la ruota di una macchina che schiaccia 
fuito ciò che incontra di sotto. 

48. Varie sono le ragioni che si allegano a favore e contro del 
sistema dell’inflasso fisico e dell’oecasionale ; per non invilupparci in 
quistioni vane sarà conveniente fissar le idce , separando ciò che è 
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certo da ciò che è dubbio. Vediamo pria d'ogni altro ciò che ci 
attesta |’ esperlenza. 

A certe impressioni ricevute per mezzo degli organi corrispondono 
determinate ufferioni nell'anima ; e reciprocamente a certi alti del- 
l'avima corrispondono determinati movimenti ne! corpo. Si applica 
alla mia mano un pezzo di gelo, e l’anima mis, sperimentando la sen- 
sazione di freddo, vuole che la mano si muova per rimuovere ciò che 
ta molesta, e la mano si muove..Questa è l’unica cosa che insegna 
{esperienza ; uscendo di qui, entriamo nelle discussioni filosofiche, 

49. I partigiani della causalità occasionale argomentano in questo 
modo : it semplice ed il composto non possono influire l uno sni- 
l'altro ; queste sono cose irragionevoli, la cui azione reciproca non 
si può neppur concepire. Un corpo opera su di un altro corpo, 
perchè le parti dell’ agente si applicano a quelte del paziente ; ma 
come mai potrà verificarsi questo quando uno de'due estremi è privo 
di parti ? Dunque, supposto che l’esperienza ci altesta la corrispon- 
denza degli utti del corpo con quelli dell'anima, dovremmo dire che 
iddio è quello che produce immediatumente in ambedue gli effetti 
corrispondenti , senzacchè nè |’ uno nè |’ altro siano più che mere 
occasioni dell’ esercizio della causalità divina. 

Questa difficoltà è speciosa : a pema vista sembra insolubile ; ciò 
pon ostante, è suscettibile di osservazioni che la debilitano molto, se 
pon la fanno svanire del tulto. 

20, La ragione perchè non può esservi comunicazione tra il sem- 
plice ed il composto prova troppo ,. e per conseguente non prova 
niente, Ammessi assolutamente la proposizione , ne seguirebbe che 
iddio , essere semplicissimo , non può esercitare la sua azione sul- 
Y universo corporeo. Nè vale il rispondere che iddio è onnipotente, 
e che la sua uzione non conosce limiti ; imperciocchè la quistione è 
sita nel conoscere se vè una ripugnanza intrinseca che il semplice 
abbia alcuna comunicazione col composto $ se vi è questa ripugnanza 
intrinseca, deve esservi in tutto ciò &he è semplice , e per cunse- 
guente in Dio; se non v'è questa repugnanza intrinseca , | argo- 
mento perde la sua base.. 

24. Per affermare con sicurezza che non può esservi comunica- 
zione di attività tra il semplice ed il composto, sarà necessario pro- 
vare che l'azione solamente può esercitarsi per contatto. È certo 
che , se l’ azione tra il semplice ed il composto dovesse esercitarsi 
nel modo stesso che i corpi i quali si urtano gli uni cogli altri, non 
si potrebbe spiegare senza il contatto di parti con parti; ma siccome 
questo non mai si potrà provare, sarà impossibile agli occasionalisti 
il dare un fondamento solido al loro sistema. 

22. Non essendo concludente l’argomento a favore della causalità 
occasionale, ci decideremo per l' influsso fisico ? 

In primo luogo si deve avvertire che é alquanto confusa l’espressione 
qui adoperata ; forse sarebbe meglio usare della parola reale invece 
di fisico, affinchè, senza confondersi questa causalità coi falli materiali, 
s'iutendesse bene che solamente si tratta di stabilire un’azione vera, 
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25, Credo che nella presente disputa si può indicare il difetto che 
riguarda gli argomenti a fuvore e contro; ma che uon è facile nè 
furse possibile, decidersi con sicurezza oè anche con probabilità per 
uno nè per l’altro. Questa è una di quelle quistioni che non pos- 
sono risolversi per mancanza di dati; e ta scienza, se alcuna ve n'è 
su questo punto, deve limitarsi a dimostrare 1’ esistenza di questo 
vnolo, Facciamove la prova. 

24. Se la quistione potesse risolversi, ci menerebbero alla risolu- 
zione 0 l’esperienza o -la ragione: ambedue sono impotenti in questo 
caso, L'esperienza ci dice soltanto che esiste la corrispondenza dei 
fatti (48); ma non passa ollre: il modo con cni questo si verifica trovasi 
fuori della sua giurisdizione. Tutte le fatiche dei fisiologi non possono 
ollrepassure ciò che ci attestano i sensi in rapporto alle funzioni 
organiche : ed i sensi non possono attestare altro che movimenti © 
altre affezioni degli organi. Nulla di ciò fa progredire d' un passo 
la quistione relativa atla causalità. Suppongosi il fisiologo più sagace, 
più fino nell'esame dell’ organo della vista 3 dopo d’ avere spiegato 
con la più perfetta ed accurata scrupolosifà la costruzione dell’ oc- 
chio , le proprietà del nervo ottico ; e della parte del cerebro ove 
questo nervo va a terminare, solamente ci à parlato di cose mate- 
riali; nulla ci à detto sul modo con cui gli obbietti che spiega pro- 
ducono la sensazione di vedere. 

La stessa difficoltà incontriamo nel senso inverso, cioè, nello spie- 
gare come dall’ imperio della volontà risultano certi movimenti cor-* 
porei. La volontà vuole tal movimento, questo é un fatto di coscienza ; 
all'imperio corrisponde il movimento : questo è altro fatto speri- 
mentale ; per la esecuzione si muovono questi o quelli muscoli, ove 
vanno 2 terminare questi o quelli nervi usciti da questo o quel punto 
del cerebro: questo è altro fatto anche sperimentale che il fisiologo 
ci tramanda 3 ma perchè all’ imperio della volontà deve corrispon- 
dere tale movimento nel cerebro? Su di ciò uulla dice l’esperienza, 
ed il fisiologo conviene nell’esser questa una quistione fuori del ter- 
reno de’ suoi sperimenti. i 

25. Gacchè la quistione è' insolubile nel campo dell'esperienza , 
vediamo ciò che può insegnarci la ragione, 

L'idea di causa appartiene “alla classe di quelle che abbiamo chia- 
mato indeterminate 3 { V. Jdeologia pura, cap. IV ed XI) e per 
conseguente le sue applicazioni ad un caso positivo dipendono dalle 
condizioni che ci somministra |’ espèrienza. Questa idea presa in ge- 
nerale, solamente ci offre la relazione di quelle di essere , e di un 
non essere che è ‘passato ad essere. Dunque deve limitarsi alle ve- 
rilà di un ordine puramente astralto , senza che possa servirci. pece 
risolvere niente nei casi in cui ci‘ manchi l'esperienza. Or bene , 
questa ci manca precisamente nella quistione ché ci occupa , come 
abbiamo innanzi dimostrato (48); duoque la ragione non è capace 
di insegnar niente di decisivo , e solu può offrirci conghietture più 
o meno plausibili. ” 

26. Le nostre idee intuitive si riducono a qualtro classi : sensi- 
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bifità passivo, sensibilità attiva, intefligenza'e volontà ( V. Meologia 
pura, cap. XV). A che mai ci serve tutto ciò ‘per risolvere la qui- 
stione proposta ?- .La sensibilità passiva è la forma di estensione e 
delle, altre qualità con. cui i corpi ci si presentano 3 la sensibilità 
attiva, -Piotelligenza e Ja volontà sono fenomeni di nostra coscienza; 
in nissuna di queste idee trovasi lu rappresentazione del modo con 
cui l’anima ed il corpo possono esercitare tra loro reciproca iniluenza, 

: 27. Dal che inferiremo che lurica risoluzione della quistione è le 
scoprire che non v'è risoluzione per noi ; questo è poco soddisfacente; 
ma se la scienza umana non deve essere un:.nome vano per fomentare 
l'orgoglio e perdere il tempo, deve riconoscere i suoi propri limiti, 
e non avrà poco progredito quando ottenga ‘fissarli con esattezza. 


a, Il CAPITOLO" Vic” À pr A 1 Hg 
SITO DOVE RISIBDB UL ANIMA, 


2. Sitcome | anima ‘sta wita.al corpo con tanto stretto vincolo, 
si presenta la quistione sul luogo che occupa nel medesimo. Descartes 
la colloca nella glandola pineale ; Buffoo nella membrana che copra 
il cerebro; altri in differente sito , e'fra questi si distingue per la 

‘ sua singolarità l'opinione degli aristoteliei , i quali opinano che: sta 
tutta in tutto il corpo, e tutta in ciascuna delle sue parti, 

29.: In questa quistione debbonsi tener presenti le: medesime os- 
servazioni che abbiam fatto trattando della comunicazione dell'anima 
tol corpo : |’ esperienza ci manca , e senza di essa la ragione non 
può nulla vanlaggiare in simiglianti materie. L'esperimento più con- 
cludente che polrebbe farsi sarebbe lo scoprimento. di una parte del 
corpo, ‘la cui sola conservazione bastasse per mantener la vita, e la 
cui mancanza producesse la morte: e ciò non ostante non si sarebbe 
in grado di risolvere la difficoltà. Allora si sarebbe provato Ja neces- 
sità fisiologica di un organo , ma non già che l’anima risiedesse in 
esso, imperciocchè il conservarsi od il terminar la vita solamente per 
un orgino, può dipendere da altre cause che non abbiano relazione 
colla sede dell’ anima. Chi ci assicura. che essa debba essere preci- 
samente situata nell’ organo più necessario ?. Tale può essere la re. 
lazione degli organi che gli uni siano più «indispensabili degli altri 

r ragioni che a poi sono occalte, e. che. ciò;.non ostante non siano 
i più a proposito per la residenza dell'anima. Siami permesso usare 
di un paragone. # macchinista dirige la macchina senza collocarsi 
nella parle più ess@hgiale della medesima 3 il musico tocca fl suo 
strumento senza applicare la sua mano-alle parti più intime e deli- 
cate. Inoltre, ja vita può lerminare per la mancanza o la tesione di 
Organi assai differenti : e senza distruggersi nissono dei principali 
può } uomo morire per la mancanza del sangue. S° inferisce da ciò 
che, per provare che l’anima trovasi sitnata in una parle del corpo, 
non basta che questa parte sia necessaria per la conservazione della 
vita, e per conseguente nîssuno esperimento fisiologico può iilustrarci 
sufficientemente per risolvere Ja quistione psicologica. 
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50. L’ opinione ‘degli aristutetici non si fonda nè anco su ragioni 
coucludenti , eda prima vista sembra contraddittoria. Come mai è 
possibile che una cosa stia tutta in differenti luoghi ? Ecco l' argo- 
mento principale e forse l’unico che loro si può opporre. Ma questa 
obbiezione tanto stringente , apparisce tanto più debole, quanto più 
profondamente si esamina. 

Se ben si osserva, si confondono quì due ordini d’idee totalmente 
diversi: voglionsi applicare ad un obbietto incorporeo, semplice, le 
medesime regole che ai corpi nel loro stato naturole ; e non si av- 
serle che lo stare in un luogo significa cose differenti secondo l'essere 
di che si parla. Trattandosi dei corpi nel loro stato nalurale, occu- 
pare un luogo è tenere l'estensione propria in-una posizione deter- 
minala in rapporto alle dimensioni degli altri corpi; ma è chiaro 
che, se parliamo di un essere che sia privo di estensione, che non 
abbia parti di nissuna specie, la sua relazione con la estensione dei 
corpi non può essere della medesima classe che la relazione di questi 
tra loro. Stabilità questa differenza, l’obbiezione svanisce. Come mai 
può una cosa essere tutta ed in un medesimo tempo in differen 
luoghi ? ÈìÈ impossibile trattandesi dell’ordine stabililo nelle relazioni 
ordinarie dei corpi; ma se si parla di esseri non corporei, e financo 
di corpi che non si rattrovano nell'ordine naturale , sparisce l' im- 
possibilità. . 

54. Un autore rispettabile à dettò che il situor |’ anima tutta în 
tutto il corpo, e tutta in ciascuna parte , era attribuirie alcun chie 
deltà immensità che solo appartiene a Dio. Siami permesso osservare 
che questa imputazione è senza fondamento. Le differenze sono varie. 
To primo luogo , iddio sta tutto 'in tutto 1° universo, e lutto in cia- 
scuna delle sue parti; l’anima sta solo nel corpo. Iddio starebbe dello 
stesso modo in tutti gli universi possibili, se giungessero a eresrsi; 
l’anima sia solo nel suo corpo. Iddio per ragione della sua immen- 
sità sta in tutto l’ esistente; 1’ anima può perdere la sua stanza nel 
corpo, e la perde per la morte, Iddio ha ta sua immensità per l'in- 
‘rinseca perfezione di sua natura 3 l'anima è la sua abitazione nel 
corpo dipendentemente dall'azione di Dio, che la crea e conserva, 
Queste differenze sono più che sufficienti per togliere qualunque 
scrupelo, se pure può esservene in una dottrina sostenuta da tanli 
teologi sommi , tra quali primeggia 1’ angelico dottor S. Tommaso 
d'Aquino. 

52. La ricordanza della immersità di Dio , lungi dallo indebolire 
Ja dottrina degli aristotelici, la illustra e conferma 3 imperciocchè 
con ciò si manifesta che non v'è ripugnanza intrinseca che:un es- 
sere sì Lrovi in un medesimo tempo tutto in differenti parti; e ci sì 
avverte che questa impossibilità solamente esiste quando si tratta 
delle relazioni naturali dei corpi nello spazio. A queste unicamente 
è applicabile ciò che si: fonda nel contatto, o netta rispettiva e mutua 
limitazione deHe parti contigue : se dunque si tratta di parti che 
nou:sì teovino in questo caso, o di esseri che non: le abbiano di 
nissuna specie, l'argomento non prova niente, perchè suppone con- 
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dizioni che non esistono , e che ciò non ostante sono indispensubili 
affinchè possa esser valido. ( V. Filosofia fondamentale, lib. III. } 

"ue 


CAPITOLO Vil. 


OSSERVAZIONI PONDAMENTALI PER SCIOGLIEBE TUTTE LE DIFFICOLTA” 
DEI MATERIALISTI, 


53. Per metter fuori d’ ogni dubbio che l'anima è. distinta dal 
corpo, conviene sciogliere le difficollà che oppongono i materialisti ; 
questa soluzione sarà più facile e complela se pria si fissano cou 
chiarezza e precisione alcuni puuti, dalla confusione de'quali nascono 
le obbiezioni. 

. 34. I corpo è nno strumento, del quale I’ anima è bisogno per 
molte delle sue funzioni, mentre trovasi in questa vita. Quando si 
adopera la parola strumento, non s' intende che l’anima formi i suoi 
pensieri, atti di volontà e sentimenti, per mezzo degli organi cer- 
porei, nel modo stesso che l’artefice si avvale degli ordigni del suo 
mestiere ; ma bensì che le funzioni di delti organi sono condizioni 
necessarie all' esercizio di certe funzioni dell'anima. 

35. Per affermare che ad un subbietto ripugna una proprietà, non 
è necessario conoscere l’ essenza del medesimo ; basta aver cono- 
sciuta alcuna delle sue proprietà necessarie che stia in contraddizione 
con quello di che si tratta. Lo zotico che ignora qual’ è 1 essenza 
dell’ ellissi, può conoscere molto bene che a detta curva ripugna l’es- 
sere triangolare ; essendogli sufficiente per questo il sapere che nella 
ellissi non v' è nissun angolo. 

36. Gli obbietti che possono rappresentarsi nella nostra immagi- 
nazione sono unicamente i sensibili, e per conseguente maleriali.* 
Gli esseri incorporei, siano sostanze, siano attributi, solo possiamo 
conoscerli con 1° intelletto : nou li immaginiamo, li concepiamo. 

37. Uno degli argomenti più sostenuti dai materialisti è quello che 
già proponeva Lucrezio, venti secoli fa..Le facollà dell'anima seguono 
nn movimento simigliante a quello del corpo : quando questo è te- 
nero, come nella infanzia, esse sono tenere ed infantili ; quando è 
robusto , esse sono robuste 3 quando trovasi infermo, s' infermano ° 
quando ;invecchia, esse invecchiano ; quando muore, esse muoiono ; 
dunque l’anima. non si distingue dalla organizzazione ; dunque il 
pensiero e tutl’ i fenomeni intellettuali, morali e sensibili, non sono 
altra cosa che il prodotto dell’ organismo. 

Questa difficoltà svanisce col richiamare a mente ciò che si è detto 
di sopra (34 ). Anche supponendo regolari i fatti esposti, soltanto 
proverebbero che gli organi sono necessarî affinchè si esercitino le 
fuozioni dell'anima; ma non già che questi organi siano la stessa 
anima. L'essere una cosa condizione necessaria per altra non provi 
l'identità di ambedue. La una maccbina succede alle volte che nna 
parte assai piccola è indispensabile per ic funzioni ; sarà legittimo in- 
ferire che questa parle è quella che fa muovere la macchina e l'a- 
genle che da l'impulso a tutlo ? In uno strumento di musica è indi 


230 
Spensabile in questo o quel sito un pezzo dileguo o di metallo; direm 
forse che questo pezzo è quello che è concepito e che esegue la mu- 
slca*]l pittore à bisogno del pennello e degli ingredienti che co- 
Jorano, ed attribuiremo noi i prodigî della sua arte agli ingredienti 
ed al pennello? Senza î) colpo di zappa dalo. dal villano per muo-, 
vere il terreno dintorno al una semenza che si soffocava, la pianta 
non sarebbe nata, e diremo che la verzura, la freschezza ed il 
fritto della pfunta, solamente si debbano al colpo di zappa, e neghe- 
remò la fecondità della, semenza , la feracilà della terra , il calore 
del sole ; l'influenza della juce , |’ azione dell’aria e della pioggia ?.. 
Tale: è il roziocinio de’ materialisti : gli organi sono necessari per 
le’ funzioni dell'anima, dunque questi e l’anima sono una medesima 
©pea : chi non vede }a mostruosa confusione d'idee che Icovasi in 
questo sofisma ? 

88. Non conosciamo l'essenza della materia, dicono gli avversarì; 
dunque non possiamo affermare che le ripugni il pensiero. Questa 
difficoltà svanisce col ricordare quanto si è detto di sopra (33). Per 
sapere che un predicato ripugna ad un subbietto, non abbiam biso- 
gno di conoscere l'essenza di questo ; ci basta la cognizione di al- 
cuna delle sue proprietà essenziali, alla quale ripugni il predicato. 
Ammetlterò che non conosciamo t'essenza della materia ; ma non mi 
si potrà negare che suppiamo di essa Una cosa con tutta certezza , 
ed è, che non è semplice, bensì composta. E perciò avendo dimo- 
strato che l'anima è semplice, dunque è essenzialmente distinta dalla 
materia. 1) sì ed il no, ed in rapporto ad una medesima cosa, sono 
impossibili ; la semplicità implica negazione di composizione ; questa 
implica negazione di semplicità : dunque l’anima non può essere nello 
stesso tempo semplice e composta ; € siccome appunto perchè é in- 
iellettuale è semplite, non può essere materiale. 

. 59. Che cosa è l’anima, dicono altri, se non è corpo? Una cosa 
locorporea $ come mai noi la rappresentiamo ? Se si tratta di rap- 
presentazione immaginaria, non può esservi rappresentazione dell’ a- 
nima ; ma questo stesso , lungi dal provare in contrario, prova a 
favore delli semplicità. L'obbiezione si fonda in una grossolana con- 
fusione dello intelligibile col sensibile ( 36). 

40. Non ostante le relazioni tra il cerebro e le facollà dell'anima, 
v'è una porzione di fatti che indicano quanto senza fondamento si 
pretendono confondere cose tanto differenti : sembra che lÌddio à 
voluto manifestarli alla scienza fisiologica, affinchè non si portasse 
troppo lungi l’espressa relazione, fino al punto di convertirla in una 
proporzione perfetta. Anche quando questa proporzione esislesse coa 
tutta ‘esattezza, non sì proverebbe che l’anima è la medesima orga- 
nizzazione , imperciocchè sempre rimarrebbe in piedi la soluzione ‘ 
fondamentale‘ ( 346.37); ma abbiamo la fortuna che simigliante 
essltezza non esîsle; '& Che l’esperienza insegna tutto al contrario. 

Berard assicura:che non v'è parte più o meno considerabile del 
cerebro; che pon possa ‘essere distrutta per snppurazioni o lesioni 
organiche y.coriservandosi le sensazioni in tutta la luro integrità. 
(‘Dottrina delle relazioni tra il fisico ed il morale ). 


SII 
‘’Cabanis, niente sospetto ni matérialisli, dice quanto segue : « Dor- 
zioni considerabili del cerebro sono consumate per varie infermità , 
o distrutte per accidenti ed operazioni necessarie, senza che la sen- 
sibilità generale, ‘le funzioni più delicate della vita e le facoltà dellò 
spirito restino pregiudicate in nissun modo . . . 3 : 

L'esperienza dimostra che, eccettuando gli organi che non possono 
cessare di operaré senza che la vita cessi, è sommamente difficile 
determinare il grado in cui te lesioni debbono produrre ipevitabil- 
mente tale effetto conosciuto. Attualmente non si eccettuano da que- 
sta regola il cerebro, il cerebello e le dipendenze dell’uno + dell’ al- 
tro » ( Relazioni tra il fisico ed il morale dell'uomo. Memoria III, 53.) 

Gall prova con fatti che 1 idrocefalo o idropisia del cerebro non 
sempre turba le facoltà mentali , come aveva preteso Cabanis, e 
sostiene che il cerebello può seguitare ad esercitare le sue funzivai 
quantunque stia nuotando in un fluido. 

In alcuni casi di aberrazione mentale si è creduto scorgere alterazioni 
organiche ; ma Broussais afferma che può esservi pazzia senza nis- 
suna mutazione percettibile nell’encefuto. Lo stesso opinano Esquirol 
e Pinel, ambedue conosciuti pei loro studì sulle infermità mentali. 


CAPITOLO VIII. 


SISTEMA DELL'ANGOLO FACIALE R DELLE RELAZIONI DEL CRREBRO 
; COL CERBBELLO. 


44. Coloro i quali àn preteso determinare il valore delle facoltà 
intellettuali e morali per inezzo degli organi, ànno escogitato diverse 
teorie appbggiandole su varì fatti; daremo di esse una succinta no- 
tizia, manifestando nello stesso tempo che nulla possono provare 
contro la spiritualità dell’ anima. 

42. Camper pretende che la misura della intelligenza nella scala 
degli animali è 1° angolo fuciale , che è fofmato da due linee, una 
tirata dalla radice dei denti superiori alla cima della fronte, e V'attra 
che esce dalla medesima radice e va a terminare all’ occipite , pas-: 
sando con poca differenza pei fori degli orecchi; od în altri termini: 
di una linea che dall’ esiremo della fronte alla radice dei denti su- 
periori , cada perpendicolarmente su di altra tirata dalla medesima 
radice verso la parte posteriore nella direzione della base del cranio. 
Quanto minore sia questo angolo , tanto più s'inclinerà la fronte 
verso ‘dietro, essendo plù ignobile la figura, ed avvicinandosi a quella 
dei bruti. Quando l'angolo è retto o di 90 gradi, Ia faccia trovasi in 
posizione verticale , ed acquista uno special carattere di bellezza e 
nobiltà. Se l'angolo # maggiore di 90 gradi , il sembianie à aria di 
maestà, I pittori va greci e romani davano alle facce un an- 
golo maggiore di gradi , specialmente quando volevano rappré- 
sentare Giove, padge degli Dei, i 

Osserva inoltre Camper che 1’ angolo faciale dell’ Europeo, l'uomo 
*della razza più intelligente, è di 80 a 90 gradi; quello del Kalmucco 
e del negro di 70, e quello dell’ orang-utang di 58. Altri naturalisti 
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variano in questa misura ; ma è certo che si nota la differenza del- 
l’angoto. Passando ai quadrnpedi si fa più piccolo appianandosi vieppii 
la fronte ; e nei rettili e nei pesci giungono le due linee a formare 
quasi una sola, sparendo ogni rastro di faccia, e terminando ii capo 
Jo un defornie grugno. 

45. Questa teoria è più ingegnosa .che solida. Fin da questo mo- 
mevto si deve ummettere clie, sotto |' aspetto della bellezza e della 
dignità, la grandezza dell’ angolo è una condizione indispensahile : 
prescindendo dal colore, chi mai non preferisce la fuccia di un Eu- 
ropeo a quella di un negro ?  Auche senza tanta differenza , notasi 
facilmente che le figure sono più belle se ànno la fronte elevata, e la 
parte inferiore della {faccia poco sporgente. Nalla abbiamo ;dunque 
da dire contro gli artisti greci e romani.; quelli dei giorni nostri 
seguono la medesima regola : ad una fignra che debbasi distinguere 
per la sua bellezza e dignità , sempre si procura darle un [grande 
angolo, con fronte elevata che domini la parte inferiore del volto. 

44. Ma può dirsi della intelligenza lo stesso che delta bellezza e 
diguità ? 1 fatti non confermano | ipotesi di Camper. Tiedemann è 
scritto una memoria sopra il cerebro del negro paragonito con quello 
dell’ Europeo ; ed in essa afferma, che a prescindere dalla diffarenza 
dell' angoto faciale non ve n’ è nissuna nella struttura interiore del 
cerebro. Questo stesso autore à misurato up gran numero di cranî 
della maggior parte delle razze ; e dalle sue investigazioni risulta 
che molti dei popoli più barbari àuno il cerebro ugualmente svolto 
che gli Europei. 

45. Anche supponendo che le osservazioni avessero confermato la 
proporzione dell'angolo faciale con la intelligenza, s'inferirebbe forse 
da ciò che | anima non é distinta dal cerebro ? no, certamente, La 
. maggior perfezione dell’ organo materiale, manifestata nel maggiore 

svolgimento, sarebbe la maggior perfezione dello strumento ; ma non 
toglierebbe a questo la sua natura, nè altererebbe l'essenza del- 
1’ agente principale (35). 3 

46. La dottrina di Camper à relazione con altra, secondo Ja quale 
la maggior intelligenza dell’ uomo dipende dal perchè la parte an- 
teriore del cerebro trovasi in esso più svolta che la posteriore; im- 
perciocchè questo svolgimento fa si che il cranio e la fronte sia-' 
no maggiori , il che contribuisce all'incremento dell’ angolo. Oken , 
nella sua Storia naturale , dice che nei mammiferi il cerebro è sci 
volte maggiore che il cerebello, e nell’ uomo nove (Storia naturale, 
tom. IV). Inolire, paragonendo il volume del cerebro dell’ uomo con 
la midolla spinale, trovasi quarantatrè volte maggiore, con poca dif. 
ferenza, mentre negli animali la relazione è molto più piccola ; per 
esempio, nel gatto è solamente quattro volte maggiore , e nel topo 
tre, secondo dicono il citato Oken e Carus nei loro Elementi dell’a- 
matomia e nella loro Zoolomia. i 

47. Nissuno nega che sianvi differenze fra l'organizzazione nmana 
e quella dei bruti; ma a prima vista, e prescindendo da queste com -” 
parazioni , si alluccia una. considerazioue gravissima che risolve ta 
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quistione, La differenza dell'uomo al bruto trovasi în proporzione 
con le differenze organiche ? Paragonate il cerebro di Platone , di 
Aristotele, di Sant'Agostino, di Bossuet, di Leibnitz, di Newton, nel 
loro volume, € peso, con quello di un bruto qualunque; e dimando, 
quantunque sia la proporzione come 4, come 410, come 4100, come 
400000 se si vuole, ad 4, darà' questo la misura della differenza delle 
iatelligenze tra questi uomini ed il bruto? n° 

48. Ma ripeto che i fatti smentiscono simiglianti teorie. Se si tratla 
del volume assolnto, l’ elefante, e sopra ogni altro la balena ed altri 
grandi cetàceì, dnno un cerebro moilo maggiore che l' uomo, ma è 
ugnale la Joro intelligenza alla nostra ? 

49. Considerando ìl cerebro relativamenle alla massa del corpo 
dell’ animale , nè tampoco sì trova la chiave per ispiegare la diffe- 
renza delle facoltà intellettuali per mezzo di quelle dell’ organo. Il 
peso del cerebro del saimini, specie di scimia, è in rapporlo al peso 
del corpo come 1 a 22; lo stesso succede nell uomo, essendovi in- 
dividui nei quali lo svantaggio è contro questo, imperciocchè il peso 
è presso u poco come 41 a 23, a 30, e financo a 33. Vi sono alfri 
animali, l'intelligenza de' quali dovrebbe essere maggiore che quella 
dell’ uomo, perchè la relazione in essi è maggiore; è di 41 a 44 nel 
canario, e di L a 24 nel mulotlo. 

50. Paragonati gli animali tra Ibro, tampoco sì trova proporzione 
tra a grandezza rispettiva del loro cerebro e la loro cognizione. Nel- 
l'asino Ja relazione è di 1a 242, nel cavallo di 1 a 400, pell’elefanie 
di 4 a 500. Così l'asino sarebbe più intelligente che il cavallo e 
l'elefante ; e paragonate le tre specie con gli antecedenti, la diffe- 
renza sarebbe enorme, il che è in contraddizione con l' esperienza. 

54. Pec ciò che.rigniarda la reluzione della parte anteriore del 
cerebro con Ja posteriore , anche vi sono fatti speciosi contro della 
supposta proporzione. Dice Forichon ( Impugnazione del materialismo 
e della frenologia) avere il Dottor Leuret trovato, che precisamente 
gli animali, la cui parte anteriore è più svolta, sono i meno intelli- 
genli. Se si ammettesse la teoria che combattiamo , il coniglio 
avrebbe più cognizione che le scimie; e sarebbe cosa assai più cu- 
riosa che l'asino ed il cavallo sarebbero più intelligenti che l’uomo. 
Eccovi alcuni dati che ci appresta il Dottor Leuret, valulata la rela 
zione in millimetri. 


Parte anteriore. Parte posteriore. Relazione. 


Uomo . . .. 26 65 A: 8, 80. 
Cavallo. .. . + 27 38 + 4:01, 40. 
ASINO . + +. +. 22 29 4: 4, SÎ. 
Coniglio . è. 8 10 4A: 4, 25. 


st ; 

Secondo quesla teoria l'intelligenza dell’ uomo sarebbe rappre sen- 
tata per ’/,,0; quella del cavallo per ’/,,40; quella dell'asino per ’/,,3) } 
e quella del coniglio per ‘/1,s5. In tal caso I° intelligenza dell’ uumo 
sarebbe 655 + quella del cavallo 714 ; quella deli’ asino 763 ; quella 
del coniglio 800 Risum (feneatis ? 
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52. Risulta dunque evidente-che, secondo l'esperfenza, il cerebro” 
non può dar la misura delle’ facoltà intellettuali , sia che sl prenda 
assolutamente , sia con ‘relazione al corpo y sia che' si paràgoni' la 
parte anteriore con la posteriore.’ Inutit cosa strebbe dunqué insi- 
stere su questo punto, se Norr fosse necessario dire due parole sulli 
dottrina ‘di Gall. Mii si i 3. i 
‘CAPITOLO MX. "Ae 
sente > E, SISTEMA PRENOLOGICO. Mash 
53. ]l sì-tema ' frenologico ‘è il' seguente. “Si considera il'cérebro 
diviso în una porzione di parti’, e ciascuna dî queste si "riguarda 
comé un organo speciale di una‘certa facoltà ‘percettiva 0 dffettiva, 
La frenologia dà origine alla èranéuscopia, Îl cui obbietta è conoscèré 
le facoltà intellettuali e morali dell’individuo per mezzo delte protu- 
beranze del cranlo. La Craneoscopia può essere riguardeta come una 
dipendenza della frenologia, e poggia sull'ipotesi che la forma este- 
riore del cranio esprime il volume e la figura della massa cerebrale, 
54. I frenologi convergono con la generalità de’ fisiologi e psico- 
logi in quanto riguardano il cerebro-come un organo delle nostre 
facoltà $ masi distinguono nel considerarlo moltiplice, o meglio come 
un aggregato di organi, ciascuno de’quali ‘è la sua funzione propria. 
55. Se la frenologia riconosce la semplicità e libertà dell’'anima , 
limitandosi a stabitire che ll’ essere spirituale si avvale di distinte 
parti del eerebro, secondo le varie funzioni che deve' esercitare, se 
supponendo organi alle differenti parti del cerebro , riguarda le iù- 
clinazioni- come soggette al liberò arbitrio, non diremo che sia con- 
traria alle sine dottrine psicologiche‘, e sarà uno dei tariti sistemi 
che si sono-escogitati per ispiegare'i segreti dell’ uomo‘; però se 
confonde gli organi materiali coni l’ essere spirituale che ‘li usà , Sé 
le inclinazioni radicate in essi le vuol convertire in fatti mecessarî 
che non possano essere dominati dalla libera volontà , la frenologia 
cade nel materialismo è nel fatalismo , e rimane confutata con ciò 
che si è detto contro questi errori (cap. Il € IV). A 
56. Esaminiano ora brevemente i fondamenti ed il' metodo della 
freriologia nel campo dei fatti. + 7% i e” 
In primo luogo; la frenologia è contro di sè tinà prevenzione grave; 
quale si è l’esclusivismo che ta distingue.Solo attende al volume e figura 
del cerebro, e prescinde dalle altre proprietà dell’ organo. Con qual 
dritto ? Se îl volume e la figura delle parti possono contribuire alla 
perfezione o itnperfezione delle facoltà, perchè non potrà influire ancora 
la natura, l'intima organizzazione di queste medesime ‘parti? În tutto 
l'organismo dell''nomo si osserva che per la estimazione fisiologica 
non basti! la misura del volute e della figura, bensì ché è necessaria 
l’analisi della natura dell'organo : alla ugriaglianza del volume e della 
figura può esservi disuguaglianza dî peso, e per conseguente di massa ; 
anche essendo uguale il peso può ‘esservi disuguaglianza di configu- 
razione, di proprietà fisiche , chimiche & vitali : perchè dunque ci 
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dobbiamo limitare. alla sola estimazione del volume, e della figura ? 
Questo sembra contrario a tutti. i pripeipì fisiologici, » «i. 
$7,. Inollre :. le. funzioni degli. organi dipendono dalla ore. mag- 
giore o minor vitalità ; e. questa mon può: valutarsiper.mezzo di.un 
solo organo isolata; :. mollo. meno..se si attende unicamente. al.suo. 
volume e figoru. Niuvo ignora le relazioni del cuore col cerebro, ed, 
i movimenti prodotti in questo per ta' circolazione del sangue ::dun- 
que le funzioni del cerebro sono subordinate ad influenze distinte 
dalle loro dimensioni ; e chì: solamente consideri questi dati, si di- 
mentica di: sltri assai interessanti nel problema, La midolla spinale, 
tulto. il sistema nervoso, tanto | encefalico ‘come il glandulare, eser- 
citano funzioni assai .ioteressanti nella vita ;. la varietà di tempera- 
menti produce differenze sopra ogni altro notabili ,' tanto nelle fuo- 
zioni puramente organiche, come pelle avimalio di retazione sembra 
dunque contrario alla, ragione ed alla esperienza-1’ esclusivismo fre- 
nologico, quando si limita a considerare il: volume-e. la figura'delle 
purti. del Cerebro. im. nie ps on MIO dr Lode 
58, Gall à bisogno di ammettere l'ipotesi che: gli organi dell'anima 
raltrovaosi. nella superficie del cerebro: ipotesi contraria alia espe- 
rienza. Fiourens.à provato con-molti sperimenti. che si possono. to- 
gliere parti considerabili del. cerebro dalla parte d’avanti, dalla parte 
di dietro e.dai lati, senzacchè I animale; perda nissuna delle sue 
focoltà; ( Esame della frenologia )... Questa dottrina «di Flonrens è 
confermata cogli esperimenti di, Berard, dì Cabapis, edaltri fisiologi 
( cap. Vial fine). .... fn an "e esa? 
59..Non si,è osservato una relazione costante tra Je lesioni-di de- 
terminale parti .del.cerebro e le facoltà che gli sì assegnano 3 . nè 
tampoco, tra .il. volume delie prime e lo svolgimento..delle seconde:; 
cd in pmiglanta malcrie, non si può. progredire se..non con la luce 
e’ atti. n PA ag 18 ‘è fit a, 
60,,L'.arte:di valulare le facoltò; intellettuali e morali. per mezzo 
della semplice ispezione del cranio manea di. fondamento; se non può 
supporre una proporzione tra il volume delle parti cerebrali e to 
svolgimento delle facoltà rispettive ; e così, avendo provato che nou 
v'è tale fondamento , la craneoscopia rimane distrutta, Ma prescin» 
dendo da questo , essa di per sè sola trovasi .soggella a gravissime 
difficoltà, dalle quali non può esimersi anche quaodo. la frenologia 
in sè stessa fosse una scienza certa, In effetto s la craneoscopia à 
bisogno non solo della proporzione delle parti del cerebro..con lo 
svolgimento delle facoltà , ma ben’ anco che il cranio: sia la vera 
espressione di quelle parti , e quest’ ultimo non è Sempre vero. } . 
61, M. Magendie à scoperto che il canale vertebrale pon è per- 
feltamente pieno dalla midolla, nè .il-cranio dal cerebro 3.e che tauto 
la midolla come il cerebro sono separati dalle membrane che li co- 
*prono, per mezzo di.un liquido ,.al quale lo stesso fisiologo à, dato 
il nome di cefalo-spinale e cefalo-ractudio. ..; ;. ... rta 
62. Osserva Richerand ;.,che negli individui di temperamento lia- 
faticu , Ja lenta ossilicazione del cranio fa che il cerebro , carico di 
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sughi ‘acquosi, acquista un volume corisiderabile senza contenere 
per ciò una maggior porzione di sostanza medullare 3 ed inoltre si 
nota che coloro i quali dotati sono di questo temperamento, sono il 
più delle volte inabili per le alterazioni intellettuali , e rara volta 
progrediscono in ciò che esige allività e costanza. 

63. Vi sono varie circonvoluzioni della massa cerebrale che non 
sono ‘in contatto col cranio; dunque non possono essere rappresentate 
per mezzo della forma di questo, te RC 

64. Prescindendo dalla parte fisiologica, nè tampoco è ammissibile 
da doitrina di Gall quando entra nel campo psicologico. Il modò con 
cui spiega la ragione e la volontà mena a funeste conseguente. 

65. Secondo Gall, la ragione e la volonià non sono facoltà speciali, 
sono unicamente risultamenti, Ciascuna facoltà tra quelle enumerate 
dalla frenologia à la sua percezione speciale e la sua memoria e la 
sua: inelinazione propria 3 di maniera che «la ragione è il risulta- 
mento dell’ azione simultanea di tutte le facoltà intellettuali ; » eta 
volontà è « il risultamento dell’ azione simultanea delle facoltà in- 
tellettuati superiori ». Questa dottrina, oltre del trovarsi în contrad- 
dizione con quella dei psicologi antichi e moderni che ànno riguar- 
dato la ragione &-la volontà come facoltà semplici e prinelpali , di- 
strugge | unità di coscienza ; imperciocchè se nè la ragione nè la 
volontà sono ‘altro che un risultamento , questa ragione e volontà 
“altro nom sono che un composto. Se si replica che anche possono 
aversi risullamenti semplici , osserveremo che in tal caso i frenologi 
si vedrebbero costrelti ad ammettere facoltà semplici , come prodot- 
to di un concorso di altre faceltà: perchè dunque non ammetierle fin 
dal principio ? Inoltre , che cosa è un risultamento semplice proce- 
dente da un complesso di cause ? Ciascuna causa , appunto perchè 
è causa, melterà nell’ effetto qualche cosa distiata da ciò che mette 
l'altra 3 dunque in questo risullerà moltiplicità. 

66. Inferiremo forse da quanto si è detto che dalla costiluzio ne 
degli organi nulla si possa conghietturare sulle facoltà dell' uomo ? 
Questo sarebbe altra esagerazione. Non và dubbio chè la maggior 
perfezione del corpo contribuisce al miglior perfezionamento delle 
facoltà dell’ anima ; molti filosofi credono che non v è nissuna diffe- 
renza tra le anime umane, e che la varietà nella estensione de lle 
facoltà negl'individui solo dipende dalla maggiore o minor perfezione 
degli organi cui trovansi unite. Chi non HA osservato |’ ampiezza e 

rominenza della fronte di molti uomini illustei ? Chi non si è'sentito 
inclinato una e mille volle a giudicare delle qualità di ana persona 
dal suo sembiante , figura e movimenti ? Non preterido dunque con- 
dannare ogni osservazione per iscorgere per mezzo d’ indizì esterni 
le facoltà interne ; solamente avverto che non si deve elevar facil- 
meale al rango di scienza un complesso di fatti, non sempre costaali, 
frequentemente contraddiltorì, e sopra tulto malamente applicati ‘al- 
l’ obbietto di che si tratta. 

67. Affinchè i giovani abbiano in quesla materia regole con che 
dirigersi, metto in continuazione alcune osservazioni ‘chè non moi 
debbono perdere di vista. 
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. 4.* Non deve ammettersi nissnn sistema che si trovi in contrad- 
dizione con la spirituatità dell'anima e sua libertà di arbitrio, 

2.3 Salvi questi principi , - non v'è inconveniente nell’ ummettere 
certe relazioni tra la maggiore o minor perfezione deli’ organismo, e 
lo svolgimento delle facoltà dell’ anima. ti 

3.a Siccome queste malerie sono di pura osservazione, è necessario 
guardarsi dallo stabilire nissuna proposizione generale ed assoluta , 
senza aver prima raccolto un gran numero di faltì relativi ad uomini 
di tuite le razze, di tutl'i gradi della scala sociale, di title età, 
sessi e condizioni, ed in fine, di tutte le situazioni della vita. 

4.2 In.generale, è pericoloso l’esclusivismo a favore di un organo 
determinato ; imperciocchè nell’ intima relazione che trà loro ànno , 
è impossibile che non esercitino grande influenza gli uni sopra gli altri. 

68. Per questa ragione il sistema di Lavater riporta vantaggi su 

< quello di Gall. Lavater uon prende il cranio come unico indizio delle 
facoltà dell'anima, ma anche estende la sua osservazione a tutto il 
corpo. }l temperamento, il volume e la figura della testa, il gesto, 
V attitudine, il portamento, i modi , il corpo di voce, gli occhi , la 
guardatura, la bocca, le narici, la fronte, la harba, il collo, il petto, 
i muscoli, le mani, financo i capelli, tutto fa entrare in combinazione 
per giudicare con sicurezza. Questa doltrina, sia quel che si voglia 
del suo valore ed importanza , è più ragionevole di quella dei fre- 
uologi, trovandosi più di accordo col huoni principi fisiologici, e con 
quello che detta alla generalità degli uomini il semplice buon senso, 
quando si propongono giudicare dell’interno dalle apparenze esterne. 
e ta CAPITOLO X. 
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- L'ANIMA DEI BRUTI. 

69. La natura dell’ anima dei bruti è ‘un secreto che non ànno po- 
tuto rischiarare le discussioni filosofiche. | materialisti, si dnno vo- 
luto approfittare di questa difficoltà, e l’ànno opposta ai difensori 
della spiritualità dell’ anima. « Se il bruto, àn detto essi, non. rac- 
chiudendo nulla più che materia, sente, abbiamo che una o:ganiz- 
zazione puramente materiale può produrre sensazioni: perchè dun- 
que, migliorandosi, non potreLbe generare il pensiero, la volontà, e 
quanti fenomeni troviamo nell'uomo? » È sopra ogni altro difficile 
fo spiegare la natura dell’ anima dei bruti; ma è semmamente facile 
il dimostrare che questa ascurità filosofica nulla prova a favore dei 
malerialisti. 

70. Descartes ed altri filosofi àn sostenuto che nei bruti non eravi 
sensazione, che erano mere macchine: di sorta che tutto quanto ve- 
diamo negli animali, altro non è che puro movimento, prodotto per 
mezzo di molle meccaniche. Se si pungono 0 bruciano , gridano e 
si agitano ; se possono, fuggono, 0 quando non possono, pizzicano, 
graffiano , o mordono; ma questi fenomeni non risultano dal perchè 
V animale sperimenti dolore, ma bensì dal perchè con la puntura è 
col fuoco facciamo muovere una molla che produce il suono della 
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voce ed i movimenti che tie conseguono:-Nl montare-'un orologio. 
si seufe anche un certo suono, @ si veggotio, movimenti senza che 
l orologio sperimenti sensazione ‘atcuna. Questa opinione filosofica son 
iscioglie ll nodo, io taglia: è nn sutterfugio.dispernio per uscire dalle 
difficoltà. Nella sua propria stracezza eleva contre di sè una Pasca 
prevenzione :. quodoumque ostendis mihi sic; ‘incredulus ‘odi. . 

71. in questa quistione si diverge molto , ‘perchè. si vuo! cani 
più oltre di quello che i suoi limiti: permellono»: . fissiamoli ‘dinque 
esattamente, perchè allora avreme ‘avanzato non. ‘poco ‘nel cammino 
senz , quando avausae non possiumo in quello della 
verìt 

La quistione sull’anima dei: bruti fippartiene a quelle che abbiano 
chiamato dell ordine reale ( V. /deologia pura, cap.iXV ): trattasi, 
non di idee, ma bensì di -fattl% è ‘necessario dunque pria d'ogni al- 
tro consultare |’ esperienza . Vediamo ciò che questa ci dice, i >» - 

7%..V° è nei bruti. una organizzazione che a una certa:analogia con 
la nostra. Nascono per generazione , sì conservano ‘e ‘crescono per 
nutrizione, muoiono per decomposizione. Questo ce lo attestano .i 40 
e.lo «spiegano; diffosamgote ki zovlogia ed anatomia comparate. |. 

, Nell’ uso deb. mezzi ‘per la conservazione dell’ individuo e della spe-; 
cie, . vediamo una -certa analogia con quello che noi esegniamo, Vanno 
in cerca dell’ alimento e di tutt" altro che favorisce alla loro esistenza; 
fuggono da ciò che li danneggia ; si procacciano cose che ia noi re- 
cano piacere , e-si guardano da altré che a «noi producono dolore ; 
nell’ inverno si avvicinano al fuoco'o si espongono ai raggi:del sole, 
nella state si ritirano ln luoghi freschi ; seguono coloro che ne pren 
dono cura o gli fanno carezze, s' allontanano da quelli che li percug- 
tono; quando trovano qualche cosa piacevole, fanno gesti che sembrano 
di contento ; quando ricevono una contusione 0 ferita, danno grida, 
soffrono convulsioni simili «a quelle che vediamo nell' uomo. Questi fe- 
nomeni non ammettono dubbio ; rr sono obbietti di -discussioni im- 
perciocchè si presentavo ai sensi. La difficoltà è sita nello spiegare 
da nalura del principio interno dal quale procedono. Quì ua l'os- 
servazione e comincia la disamina, 

73. Siccome non possiamo trasferirci nell’ interno dell’ animale: per 
vedere iutuilivamente ciò che quivi vi è, è chiaro che la quistione tra 
Descurtes ed i suoi avversari non può risolversi per esperienza imme» 
diula. i maggiori progressi zoologici :non menerebbero più oltre dei 
movimenti organici: fissandosi Descartes nel sostenere che il. principio 
di essi altro non è che un essere sensitivo , non vi sarebbe nissun. 
mezzo di convincerlo per mezzo dell’ esperienza. La sensazione non 
si vede nè si tocca con mauo, in questo caso l' osservazione non-si 
estende al di là della sfera corporea; confesserà Descartes che v'è 
questo 0 quel fluido, quesio ‘0 quel alovimento, questa 0 quella con 
biuazione chimica, questa o quella simiglianza con ciò che produce 
in noi sensazioni) ma negherà che si trovino nei bruti:-dirà che. la 
simiglianza noo è il fatto; che anche supponendo che non vi fosse 
disparità nel fenomeno, non si inferirebbe simiglianza nel suo prin» 
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cipio;- e quando si stringesse con.la perpetuilà di questa armonia tra 
lei apparenze, farà. ricorso alla onnipotenza divinay9sservando che Se 
artefici; umani sono giunti a costruire, automi, che eseguiva 9 movi- 
menti ammirabili, ben avrebbe potuto coslruir. macchine, molto più 
perfette 4ddio; infinitamente. suggio, e. polente..; . .. .. ila 

74. D’ uopo.è confessare che,sarà difficile trionfare completamente 
di ne filosoto che in tal modo si fortifichi ;° ma anche è necessario 
convenire che d.argomerto, di, analogia. è qui tanto, plausibile che car - 
pisce il nostro rasseuso con.una forza alla quale non possiamo resislere. 
Ben possiamo credere che ii medesimo, Descartes si dimenticavo della 
suo opinione nell’alzarsi dal suo tavolino, e che all’ udire il vivo mia- 
golare del gatto, il cui piede, calpestava, non,doveva pensare che quello 
fosse it‘suono. dì. nn orgavoy i cui.fasti erano, toccati, ..., ..) 

Riposer:mo dunzue \ranquillamente sulla ragione dell’analogia, giac- 
ché sulta medesima. riposa, il senso; comune.:.n0n è.buon modo di me. 
nare; innanzi ;p0» quistione, Glusufica il, .cominciare, dal contraddire al 
genere umano. Cosi, ammettendo nei;bruti.sensazioni vere, tali come 
2 u0i levadditanoni.feuemeni »dratteremo delle altre, quistioni che a 
questo. punto si-riferiscono, Fisserò, le idee e. svolgerò. le, quistioni 
con Ja maggior, precisione che possa. La materia.Jo richiede. .. 

75. Il principio sensitivo. dei, bruti è maleria 2. No. La materia è 
incapoce.di sentire ::)- dò già dimostrato nella, Estetica (cap. Vl); e 
non è bisogoe di ripetere quelli argomenti... ;; , e .. : 

76. L' avima dei bruti è, spirituale? No. Perchè per spirilo inlen- 
diamo una spstauza semplice ,. intelligente e libera; e Ja libertà ed 
ipteltigenza nom si trovano nei bruli. L'esperienza Jo attesta. 

477, L'anima dei bruti. è, immateriale ? Si..L’ immaterialità implica 
negazione, di. materia avendo, dpnque; dimostralo che non è materia, 
non la possi:mo fare materiale senza incorrere in contraddizione. 

78. L''immaterialità .è sinonimo di spiritualità ?. No.. L'.immateria- 
lilà: solumente esprime negazione di materja; la spirilualità, oltre dì 
Degna) significa sostanzialità , semplicità , intelligenza, e 
libertà. n ot . a : - 

79. Vi è mezzo tra il materiale e l'immateriale ? No. Perchè non 
v'è tra l'affermazione e la negazione. na 

180. Vè mezzo trasla materia e lo spirito ? Sì. Perchè un essere 
che :non-sia materiace che non abbia le proprietà conlenute nella spi- 
ritualità .(78), sarà questo il mezzo che cerchiamo. >, ;. __; 

Abbiamo: dimostreto che «l'anima dei bruti non è maleria (75), nè 
tampoeo: spirito (76) 3 dunque è.un essere medio tra Ja materia € 
lo spirito... . TUR LESSE III ta 4 ri N 

‘815 Quale è 1’ intima. nalura , 1’ essenza, di quest’ anima, .’ essere 
medio tra il:corpo-e lo spirito ? Nun lo.s03 e mi sembra financo 
che ia ‘quistione è. irresolubile. L’ anima del bruto non la conosciamo 
per inlnizione intellettuale ;:.non.la senliamo per esperienza inlerna, 
imperciocchè uon sta «nel noslro interno ;.non la percepiamo coi sensi, 
perchè ‘questi non ollrepassano i fenomeni di.osservazione ; non cade 
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sotto nissuna delle idee che abbiamo chiamato inlnitive ; dunque so- 
lamente la possiamo conoscere per mezzo d' un concetto generate, in 
cui entrano quelli di immateriale , e subbieito nel quale si trovano 
i fenomeni sensibili. 

82. Questi sono i limili delta quistione : tutto ciò che esce fuori 
di essi è conghiettura più o meno verisimile, ma che non può ele- 
varsi a certezza. È 

83. Fissati i limiti della quistione in ciò che riguarda l'essenza 
del principio sensilivo dei bruti, esaminiamo il valore della difficollà 
che ci si oppone per provare che l'uomo non racchiude uu princi. 
pio spirituale, e che è unicamente un bruto più perfelto. . 

84. Stabilito che 1’ anima dei bruti non è materia, lungi dal vacil - 
lare 1° immaterialità dell'anima nostra, resta vieppiù confermata: l'ar- 
gomento è a fortiori, e si ritorce contro gli avversarì ; ess dicono: 
« | anima de’ bruti è materia ; dunque anche può esser tale quella 
dell’ uomo » ; e noi rispondiamo : « l'anima dei bruti non può essere 
materia ; dunque molto meno tale sarà Î° anima umana. » 

85. Per ciò che riguarda la spiritualità, anche resta sciolta la qui- 
slione. Per. spirito intendiamo una sostanza semplice , intelligente e 
libera : l'anima umana è questi attributi , e quella del bruto manca 
d' Intelligenza e'libertà ; dunque quella è spirito e questa no. 

86. Ambedue sono immateriali , è certo ; perchè ambedue sono 
prive di materia. Dunque ambedue sono spirituali; nego la conse- 
guenza, perchè immateriatità non è sinonimo di spiritualità (78). 

87. Vediamo orta ciò che l' esperienza c' insegna in rapporto alla 
percezione dell’ uomo paragonata con quella del bruto. 

88. La percezione del brulo è puramente sensitiva; nulla è d' in- 
tellertuale, Le verità universali, necessarie, sono al di fuori della sua 
capacità. : 

39. Anche nell’ ordine degli obbielti materiali non si eleva al di 
sopra dei fenomeni passaggieri: percepisce ciò che sente attualmente, 
o ricorda ciò che pria è sentito ; non oltrepassa di quì. Al conira- 
rio , l’' uomo riflette sulle sensazioni presenti e passate ; le combina 
in mille guise; si forma nella sua immaginazione nuovì obbietti che 
con la sua industria realizza nell' esterno, nci prodigi delle arti. 

90. La sensibilità nell'uomo si eleva immensamente al di sopra di 
quella dei bruti, perchè partecipa della intelligenza: e da ciò nasce 
che non solo à le impressioni dei sensi, ma anche percepisce la bel- 
lezza ed armonia del mondo sensibile. Il brulo che sì fosse trovato nella 
Stanza in dove lavorava Michelangelo o Raffaello , avrebbe visto le 
stesse figure e colori che quelli, è certo; ma paragonate, se vi basta 
l'animo, quella sensibilità stupida con la sublime ispirazione dell'artista. 

91. Da queste consideruzioni , che sarebbe assai facile ampliarle , 
risulta chisro che, anche non considerando altro che l' ordine sensi» 
bile, l’uomo si eleva immensamente al di sopra dei bruti; chiunque 
lo neghi non merita 1 onore delia confulazione. 

92. L'uomo, oltre dei fenomeni sensibili, percepisce negli obbielti 


N: en — ro ——-- PE 9 


Ui 
sentiti un fatto comune : 1° estensione; e trova in esso una idca fe- 


conda donde nasce una vasta scienza : la geometria. Il. bruto sente 
gli obbielti estesi, ma non conosce l estensione; col primo accorre 
alle sue necessità, ma per la mancanza del secoado non si eleva come 
l'uomo’ alle. idee geometriche, che menano alla spiegazione delle ma- 
ravig'ie dell’ universo, ‘ 

93... Lo stesso succede col numero: il bruto vede complessi di 
unità ; ma non conosce il numero nè l’unità; e perciò manca degli 
elementi dell'aritmetica universale, che combinata con la geometria 
ci mette in cluaro gli arcani della natura, 

94. Da ciò risulta il dominio che l’uomo acquista sul mondo cor- 
pureo, e la servile abitudine cui è condannato il bruto ; questo ub- 
bidisce ad un ordine fisso , che non piò modificare neppure per i 
suoi proprî usi $ quello, sebbene non può cambiare le leggi della 
natura, neutralizza le une con le altre, o le dispone in modo cbe si 
aiutino, secondo gli effetti che tenta di produrre. ù 

95. La formica costruisce i suol piccoli magazzini, l'ape lavora i 
suoi favi, il castoro fabbrica le sue digbe, la rondinella il suo nido; 
ma sempre d’ una medesima maniera, senza ub progresso , senza il 
più piccolo miglioramento. Mille e milte volle soffrono nella loro opera 
le medesime contrarietà da parte degli uomini o della natura, cd 
allretlante si espongono a soffrirle. Questo che cosa indica ? Indica 
che procedono senza cognizione, senza elezione, per istinto, per un 
impulso necessario al:-quale non possono far resistenza. Ammireremo 
questo istinto, l'ammirazione è ginsta, perchè si dirige alla bontà e 
sapienza del Creatore; ma riconosciam pure una volta la superiorità 
della intelligenza, e non siamo tanto ignoranti che vedendo una tana 
o un nido; confondiamo i loro artelici con la specie umana , con 
nomo che è costruito le piramidi di Egitto, gli anfitemrìi antichi , 
l’ Escuriale, San Paolo di Londra, San Pietro di Roma, il Tunnet 
del Tamigi; che à coperto il mondo di case, villaggi, popoli , città 
popolute come Ninive, Babilonia, Pekin, Roma; Parigi, Londra ; che 
à unito i punti della terra con moltiplicità di strade ; che à gittato 
sopra i fiumi infinità di ponti superbi ; cbe rende. tributarie del- 
l'agricoltura e dell'industria le acque dei fonti, delle lagune , e fi- 
nanco delle viscere della terra 3 che à couvertito i deserti in ameni 
giardini, e gli sterili terreni in campi di messe , in feraci pianure , 
in verdeggianti praterie ; che domina la furia degli elementi, e si 
slancia imperterrito a traverso dei mari; che costruisce ammirabili 
meccanismi misurstori del tempo ad imitazione degli astri ; che 
dispone combinazioni maravigliose che lavorano di per sè sole am- 
mirabili opere ; e che tenta già dominar l’aria , e s' innalza ardi- 
Mentoso a grandi alture ; che à ottenuto annullar le distanze, pren- 
dendo a suo servigio l’ elettricità per la trasmissione del pensiero : 
la specie umana , che è fatto questi prodigi e che progredisce di 
giorno in giorno nella sua carriera a passi di gigante, non la con- 
fondete , per pielà , con i bruti; non paragonate con quale Spare 
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del genio il nido dell’uccelto, il favo dell'ape o la diga del castoro ; 


perchè simiglianti comparazioni sono insensate, e quasi'cessano di 
éssere’' empie n forza di essere 'ridevoli. 

96. Se in rapporto alle ‘cose materiali troviamo tanta differenza 
tra l'uomo ed il bruto , che cosa sarà se ci eleviamo 9 ciò che è 
puramente intellettuale e morale? Le idee di essere, sostanza, causa, 
effetto, buono, cattivo, lecito, illecito, virtù, :vizio, dritto, dovere , 
giustizia , equità , trovansi per avventura nei bruti ? L’ amor della 
gloria, 1° nmicizia, l'ammirazione , l' entusiasmo , il sentimento della 
bellezza, della sublimità, la percezione del complesso delle relazioni 
morali dell’ essere creato verso Dio ,- verso sè stesso , verso i suoi 
simili, st trovano forse nei bruti? 11 desiderio della immortalità, la 
previsione det’ avvenire , l° ansietà sull’ ultimo destino ; il presenti- 
mento dei secreti: del sepolcro, si adombrano forse anche di un bar- 
lume nei brutt? 

97. Da secoli che rattrovansi in sulla terra , perchè non si sono: 
eguagliati coll’ uomo ? Perchè almeno non se gli sono avvicinati ? 
Perchè non ànno ritrovato un.mezzo di comunicazione? Perchè non 
sì avvalgono della scrittura e della parola ? D' innanzi a loro ànno 
Ja società mmana ; sono le vittime di essa, soffrono la più terribile 
oppressione, e non osano praticar niente per emanciparsi Parago- 
nateli con quei negri, i quali la crudeltà maltratta ed umilia: anche 
il povero schiavo soffre e trovasi soventemente assimigliato agli ani- 
mali che lo circondano ; il suo intendimento è immerso nell’ igno- 
ranza ; la sua volontà è imbrautita ; nella sua figura ed atteggiamento 
si dipingono la degradazione in cui vive; ma guardatevi dal confon- 
derlo cot bruto : avvertite che risplende ne’ suoì occhi la scintilla 
della intelligenza , ed arde nel suo cuore la fiamma dell’ orgoglio ; 
sa meditare sulla sua sorte; sa poragonarsi co'suoi compagni d’in- 
fortunio; sa alzarsi în un giorno prefisso, e trucidare i suoi padroni, 
e proclamare indipendenza e libertà ; se la sorie gli è avversa , sa 
mettere fihe ai suoi giorni ricorrendo al suicidio, Questo fu l’uomo 
nella sua infima scala, nulla di ciò fa il bruto. Sono secoli clie il 
generoso destriero sopporta il freno 3 ed il mulo e l’ asino, ed il 
camello portano Iranquillamente il loro carico ; e che gli agnelli 
veggonsi condotti al macello per alimento dell’ uomo, e non mai an 
prensalo a sollevarsi ; non àn concepito giammai i terribili progetti 
dei quali vediamo esempi spaventevoli tra gli schiavi antichi e moderni, 

98. Inutili cosa sarebbe sforzar più gli-argomenti che provano la 
s»periorità dell’ uomo , ta differenza essenziale che lo separa dai 
cati ;°"P oscurità che può esservi nelle quistioni sull' anima degli 
“ragionevoli a nulla mena quando si tratti di eguagliarla o di pa- 
‘amarla col nostro spirito intelligente, libero, conoscitor di sè stesso 

‘et’universo, che sì eleva fino alla causa prima, e si sluocia fuori 
> tempo per le regioni dell’ eternità. Delle difficoltà si trovanu nel 

do vegetahile ; e sarà giusto per questo di confondere il nostro 
pr nfipio di vilo con quello che anima le piante ? Delle difficoltà 
\1 s..10 nello spiegar moltì fenomeni meccanici e chimici , e sarà 


é 
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ragionevole il confondere l' ordine intellettuale. e morale col mecca- 
nico e chimico ? I dubbî su di un punto non autorizzano a rigettar 
la verità che in‘altri risplende: il telescopio dell’ astronomo non 
giunge a dissipar le ombre degli abissi dello spazio ; ma per questo 
non se gli fa innanzi la strana idea di distruggere i fenomeni che 
sta vedendo co’ suoi proprî occhi nel sistema dei cieli. 


TEODICGHA 


sil 


CAPITOLO I. 


NOZIONI PRELIMINARI. 


4. Chiamo teodicea la scienza che tralla di Dio, in quanto può 
essere conosciuto dalla ragione naturale, 

2. La filosofia non è un vano intrattenimento, è una scienza grave; 
e tale non sarebbe se non ci menusse ud un risullamento. Tra questi 
il più interessanle è quello della cognizione di Dio. Pria di pussare 
innanzi giltiamo uno sguardo su di ciò che abbiam raccolto negli 
studi precedenti. Per innalzare un edificio solido, assicuriamoci della 
fermezza del suolo in cui gittiamo le fondamenta, 

5. Le investigazioni della estetica , ideologia e psicologia ci àn 
menato ai seguenti risultamenli. 

1. 


Il subbielto de’ nostri fenomeni inlerni è una sostanza semplice , 
sensitiva, intelligente e libera, 
i 2 
Evvì fuor di noi un mondo corporeo , ossia un complesso di so- 
stanze estese, soggelle a leggi costanti che conservano con ordine 
ed armonia in mezzo alle loro continue variazioni. 


3. 


Una parle di materia organizzata è unita all’ anima nostra for- 
mando ciò che chiamiamo nostro corpo. Questo trovasi solloposto 
alle leggi del mondo corporeo, ed inoltre unito col nostro spirito , 
su del quale influisce, e dal quale anche riceve influenza, 


4. 


Le nostre idee nno un valore subbietlivo ed obbiellivo; val dire, 
che non solo servono peri fatti che sono nella medesima anima, ma 
benanche che possono menarci legillimamente, ed in effello ci me- 
nano alla coguizione di ciò che esiste fuor di noî. 


5. 
Quaztunque le nostre idee si risveglino per mezzo delle sensazioni, 
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si distinguono essenzialmente da esse., ed inno un valore legittimo 
fuori dell’ ordine sensibile. A 


La base delle nostre relazioni sensibili col mondo corporeo, è 
l’ idea della estensione. 
7. 


L’idea fondamentale del nostro spirito è quella dell’essere. Questa, 
combinala con quella del nor essere, genera il principio di conlrad- 
dizione : fondamento indispensabile per ogni cognizione , condizione 
inseparabile da tutto quanto v'è e può esservi, così nell’ ordine 
ideale , come nel reale. A 


L’ estensione, la sensibilità attiva, l'intelligenza e la volontà, sono 
per noi obbietto d' intuizione. 


. Tutti gli spiriti umani anno una legge comune, chiamata ragione: 
questa si forma da un complesso d’ istinti intellettuali irresistibili e 
di verità evidenti. 

10. 


Abbiamo l’idea di sostanza : la ragione , nell'ordine puramente 
ideale, c’ insegna la possibilità che sianvi molte sostanze ; e combi- 
‘nata con l' esperienza interna, ci attesta che in effetto vi sono. 


11. 


Abbiamo 1° idea della contingenza e della necessità. L' esperienza 


c' insegna che vi sono esseri contingeuti; e la ragione dimostra che 
deve- esservi alcuna cosa necessaria, 


È 12, 


La ragione, nell'ordine puramente ideale, ci dà le idee di causa ed 
effetto : e combinata con |’ esperienza interna ed esterna, ci rende 
certi che queste idee trovansi realizzate. 


da o 
Abbiamo anche idea dell’ infinito, e questa non è negativa, bensì 
positiva. 


CAPITOLO Il. 
ESISTENZA ED ORIGINE DELL’ ATEISMO. 


4. Ora ci si presenta altra quistione. Questa sostanza semplice che 
sente, pensa e vuole dentro di noi; questo complesso di -sustinze 
estese , il quale chiamiamo universo corporeo, dipende da qualche 
cosa che lo abbia prodotto? Evvi un essere autore di tutte le cose? 
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La tristezza invade il cuore alla sola idea che la cecilà e maliziadi. 


alcuni pochi uomini renda necessario uno studio serio e lungo per 
provare una verità scritta nella terra e nel cielo con coratteri tanto 


chiari e risplendenti 2 caratteri compresi con,somma, faciltà da tutt i- 


popoli în tutt’ i tempi e paesi; e che trattando di Dio Ja. filosofia 
debba essere tutt’ altra cosa che .un-cantico di amore e lode al su- 
premo Facitore., simigliante a quello che di continuo intonauo e la 
terra ed il firmamento, Ciò non ostuote, egli è certo.che, vi sono ato- 
mini i quali negano l’esistenza di Dio; se non nel loro intelletto, .al- 
meno con la toro bocca e col cuore; e perciò. la filosolia non può 
prescindere dall'imperioso dovere di cunfondere colle sue .irresistibità 
dimostrazioni coloro i quali avendo la loro fronte immersa ‘nella pol- 
vere, la sollevano di tanto in tanto contro al cielo, ed eselamano:: 
« Non v'è Dio! ». 


«5. ‘Lo. stesso Ronsseau è detto : « Abbiale.t':anima vostra in tale 


stato che possa sempre desiderare che vi sia Dio y e-nom dubiterete 
giammai dilquesta verità ». Questo pensiero è copia di quest'altro di 
S. Agostino : « Nissuno nega l’esistenza di Dio, se non colui al quale 
conviene che non vi sia. Nemo Deum negat, nisi cui erpedit. Deum 
non esse n. « lo vorrei, dice la Bruyere , trovare un uamo sobrio , 
moderato, casto, giusto, che negasse l'esistenza di Dio e l'immortalità 
dell'anima: questi, almeno, parlerebbe senza interesse; ma un uomo 
lale non. si..trova n, ( Caratteri, cap. ‘XVI. ) L 

6. Esposta» f origine: dell’ateismo , lasceremo dall’ un dei. lati fe 
quislioni. se; vi sieno 0 pur :no veri atei: molti autori son di parere 
che è impossibile che ve ne siano: sì grande é la chiarezza con 
cui risplende }' esistenza di Dio. Per quanto sia ciò diflicile , è ne- 
Cessario -non dimenticare che. 1’ uomo, quando ubbidisce alle! sue 
passioni, è capace de’ più enormi traviamenti: e chi ci assicura che 
Iddio non permetta chie alcuni ginngano ad'acciecarsi fino artal punto, 
e lasci in balla del loro reprobo senso gl’insensati che desideravano 
negarlo ? Per chi maledicesse la luce, e bramasse che non vi fosse, 
potrebbesì. escogitare castigo più adeguato che privarlo della vista ® 
Può esservi castigo più formidabile che l'allontanamento d’ iddio 
due’ intelletto dell’uomo, e cadere nella orribile credenza che Iddio 


non esiste ? 
CAPITOLO 111. 
DIMOSTRAZIONE DELLA ESISTENZA DI DIO, COME ESSERE NECESSARIO. 


7. Esiste qualche cosa : se non altro, esistiamo noi; quantunque 
il mondo corporeo fosse una illusione, la nostra propria esistenza 
sarebbe una realtà. Se esiste qualche cosa, è necessario che qualche 
cosa abbia esistitò sempre ; perchè se fingiamo che nulla vi sia 9s- 
solultamente, non potrà esservi mai nulla ; imperciorchè ciò che co- 
mincerebbe ad essere non potrebbe uscire da sè stesso nè da allro , 
perchè si suppone che non v'è niente; e dal puro niente, niente può 
uscire. Dunque vi è qualche essere che à esistito sempre. Quest es- 
sere non è in altro la ragione della sua esistenza ; è assolutameita 


/ 


die — tea cecina 


{a 


DAT 
necessario, perchè se lale non fosse sarebbe cohlingente, cioè} avrebbe 
potuto esistere o non esistere; così dunque non vi sarebbe maggior 
ragione per la sua esistenza cho per: la sua non esistenza; Questa 
esistenza non à potuto non averla; dunque la non esistenza è impos- 
sibile; dunque vi è uu essere, la cui non ‘esistenza in:plica contrad- 
dizione, e che per conseguente à-nella sua essenza lu raglone»dellaveua 
esistenza. Quesl’essere necessario, non. siamo uoî; imperciocchè sap- 
piamo per esperienza. che poc* anzi.non esistevano: la nostra me» 
moria non si estende! al di là-di brevi auniz fon sono i nostri simifi 
per: la medesima ragione. ; rion è tampoco Il mondo corporeo nei 
quale non ritroviamo nissun' carattere dicnecessità, anzi al contrario 
lo vediamo soggetto di conlinuo a mulazioni di tutte classi; Danque 
vi è: un essere necessario che non‘è nè noivnè «il mondo'corporeo 5 + 
e siccome questi, appunto perchè sono conlingenti, debbono avere iu 
altro: la ragione divloro esistenza ; è questa rugione non'può ritro- 
varsi in altro essere contingente, imperciocchè-esso anche la -tienein- 
altro , risulta che così il morido corporeo, come |’ anima:umana, 
Anno ta ragione di: loro esistenza in un essere necessario, distinto da 
essi. Un essere necessario ; causa del mondo, è Dio 3 dunque iddio 
esiste. « " N) ' ona, rp 

8. Diamo a questo argomento una nuova forma. Mil 

Se esiste qualche cosa, esistè sempre qualche cosa; -ma per- 
ciocchè esisle qualche cosa : dunque esistette sempre qualche cosa. 

Se non sempre avesse esislito qualche cosa, si potrebbe additare 
un momento nel quale non vi fu niente ; se qualche volta non vi fu 
niente, non mai vi potè esser niente; dunque , se esiste qualche 
cosa, esistè: sempre qualche cosa. 

Dal puro niente non può uscir niente: dunque , se alcuna volta 
non vi fu niente, non potè esservi niente, 

Abbiamo, dunque, che esistè sempre qualche cosa. Questa sarà 

‘ necessariu 0 contingente: se è necessaria giungiamo giò alla esistenza 
di un e-sere necessario, Se è conlingente polè essere o non essere, 
dunque non ebbe in sè la ragione di essere. Dunque ebbe questa 
ragione in‘allro:; e siccome di quest’ altro, si può dire lo stesso , 
risulta: che in fine dobbiamo giungere ad un essere che non abbia 
la ragione di sua esistenza în altro, ma bensì in sè stesso j e che 
per conseguente sia necessario. Dunque in tutt’i modi, partendo dalla 
esistenza di qualche cosa, giungiamo alla esistenza di un essere ne- 
cessario. 

9. Si dirà forse -che una cosa contingente può: avere la ragione 
della sua esistenza in altra contingente, e questa in ‘altra, proce- 
dendosi sino all’ infinito ; ma questo è impossibile. 

Sia la serie A, B, C, D, E, F, etc. che dovremmo supporre 
prolungata @ parte ante sino all’ infinito. L'esistenza -di F_à dovuto 
essere preceduta da quella di E ; quella di E, da quella di D: 
quella di D, da quella di € ; quella ‘di C, da quella di B ; quella di 
B, da quetla di A; e siccome A è anche contingente’, la sua esi- 
stenza à dovuto essere precedula da allro, e quella di questo da 
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altro sino all'infinito. Dunque affinchè esistesse F, àn dovuto esistere. 
termini infiniti < dunque:si; è dovuto terminare. # iulinito; °. infinito . 
terminato o fi nito è contraddittorio,, «dunque la supposta ‘serie info 
nita è di tutto punto. assurda, 

40. Inoltre, v' è contro di detta serie altro argomento non meno 
concludente. Se non vi sono. altro che-esseri contingenti , non v'è 
nissuna ragione detta esistenza delta serie : ammetteria infinita è aus 
mentare la difficottà.; imperciocché quanto più grande sin più par 
tente si presenterà .l” impossibilità detla sua esistenza , .la ragione 
della quale non si trova in nissuna parte. Ciascun termine della serie 
di. per sè solo, non la fa necessaria ; .nè tampoco può darle questo 
carattere l’unione, imperciocchè quest’ unione non mai esiste, perchè 
è essenzialmente successiva :. dunque questa totalità necessaria. di 
esseri contingenti è contraddittoria. La ciascun momento dato, sola» 
mente esiste un termine; dunque la totatità..non.è mai un essere 
reale, ma bensì concepito ; e chi mai.può fondare su d’un concetto 
irreatizzabile © esistenza della realtà 2. 

44. Si paragonino questi assurdi con la dottrina che ammette un 
essere necessario, autore di tutte le cose. Con questa idea lutto si 
rischisra e si spiega : gli esseri conlingenti non ànno la ragione 
delta loro esistenza in Joro stessi, ma bensì iu Dio. L’ essere ne- 
cessario ‘è ‘eterno, è quelto che loro à dato l’esistenza, ed il quale 
gliela conserva colla sua otinipotente volontà rn Filgsofia fonda- 
mentale, tib. X, cap. 1 e Il.) 


CAPITOLO IV. 


DIMOSTRAZIONE DELLA ESISTENZA NI DIO, COME CAUSA DELLA 
RAGIONE UMANA. 


12. La comunità della ragione umana somministra altra dimostra - 
zione delta esistenza di Dio. Sia qualsivoglia il modo con cui si - 
svolgono in noi le idee, è cerlo che vi souo alcune verità comuvi 
a tutti gti uowitui, Tali sono I» aritmetiche, geometriche, metafisiche 
e morali. N necessario mettersi .d’ accordo per convenire che 
sei e tre formano nove; che i diametri di un cerchio seno eguali; 
che il triangolo non può essere quadrato ; che non è possibile che 
una cosa sia e non sia nel medesimo lempo ; che è preferibite ta 
buona fede atla perfidia. V° è dunque tra tutti gli uomini una 
comunità di ragione ; qualche cosa che si presenta a tutti, e nel 
medesimo modo, Or bene. Donde nasce questa comunità di pensiero? 
Non da ateun uomo particotare, imperciocchè è evidente che non ve 
n° è nissuno necessario afliochè la verità sia verità: le proposizioni 
precedenti non cesseranno di essere vere, quantunque noi cessiamo 
di esistere; dunque questa comunità di ragione dipende da un es- 
sere superiore che c’ itlumina tutti, che è il sole detle intelligenze, 
e che perciò deve avere in sè stesso la fonte della luce. 

135. Se si risponde che tutti gli vomini veggono certe verità per- 
che queste sono conformi atta ragione , ritrovo in questo stesso nua 
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ntòva dimostrazione della esistenza di Dio. It effetto : che cosa si! 
gnifica l'essere certe verità conformi alla ragione ? S' intende forse 
che queste verità siano cose esistenti in loro stesse, per esempio 
‘che l'assioma : il tutto è maggiore della sua parte, sia una specie 
d’ idea esistente in sè stessa, fintluonte pel mondo, e che sì vada 
presentando a tutti gi' intelletti ? È chiaro che no; e che questo 
principio ed altri simigliami sono verità purameote ideati, che solo 
esistono nell’intelletto. Or bene: donde emana la necessità di queste 
verità ? Forse dalla nostra ragione ? No ; anzi al contrario, la ve- 
rità di nostra ragione dipende dal perchè si conforma atle medesime 
esse sono la legge del nostro intelletto, e fin dal momento in cui 
Je nega, nega Sè stesso, si converte in un caos. Questa necessità 
nè tampoco può fondarsi nelle cose.: perchè, per esempio, l’egun- 
glianza dei diametri di un cerchio non dipende dalla esistenza del 
cerchio : quantunque non ve ne fosse nissuno, sarebbe vera la pro- 
posizione nella quale ciò si affermasse. Inoltre , il nostro intelletto 
acconsente &detla verità d’ una maniera ussoluta è senza necessilà 
di consultare |’ espetienza ; le ritrova nelle sue proprie idee ; quivi 
vede un mondo, la coi verità è indipendente dalla realtà. 

44. Dunque vi è nella sfera puramente ideale un ordine di verità 
necessarie, lo cui verità e necessità non emana da noi, nè digli ob- 
bietti cui si riferiscono ; ed è perciò che questa necessità e verità 
debbono avere alenn fondamento, se dir non vogliamo che ogni verità 
è illusione 3 dunque esiste una verità fondamento di tutte : dunque 
V'è nina verità nella quale si trovano futile. Quesia esser dee reale ; im- 
perciocchè il niente non può essere fondamenlo ed origine della verità 
e necessità ; dev'essere sussistente in sè stessa, perchè le idee nou 
esistono di per sè sole, e debbono slare in qualche intelletto. Dun- 
que v'è una intelligenza, fondamento ed. origine di tutte le verità ; 
dunque questo mondo ideale che ci si rappresenta, è un riflesso 
della verità infinita che trovasi nella inteltigenza infinita. ( V. 4deo - 
logia pura, cap. XII. ) tape | AGLA RIE 

CAPITOLO V... 


DIMOSTRAZIONE DELLA ESISTENZA DI DI 0, COMB ORDINATOBE 
DELL’ UNIVERSO. 


45. La sorprendente regolarità con cui queste grandi moli che 
chiamivmo astri. percorrono l' immensità dei cieli , con precisione 
matematica, e per lo spazio di tanti secoli, è una dimostrazione tanto” 
chiara, tanto convincente della esistenza di Dio, che in tnit' i tempi 
e paesi è ltissato attenzione non solo dei filosofi, ma anche dei zo- 
tici. L' ateo è condannato a non poter innalzare gli occhi al firma- 
mento , senza leggere scritta in grandiosi caratteri la riprovazione 
della sua dottrina. 

16. Discendendo alla terra troviamo un nuovo ordine di fatti che ci 
attestano l’esistenza di un supremo Facitore inflaitamente snpiente. 
Che ricchezza, che varietà, che bellezza ed armonia in tutte le parti: 
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I filosofi, «gli oratori, i.poeli di. tutt’: secolij;.àn: ritrovato nelle ma è 
raviglie della uatnra. un fonte inesotribileìger -intuonare all’ Autori 
di tutte le.cose un -caotico di ammivazione e-di lode. Chi mai ignora 
le magnifiche:pagine: che d'aspetto :dell'universo ispirava a Cicerone? 

AT. AI corpo .dell' uomo.racchiude sì grun capitale: di previsione & 
Sapienza ,, che egli di per sè ‘solo basterebbe per convineere=detta 
esistenza di ‘un supremo Facitore.. A misura che-l'anatolnia e la fis 


giotogia van progredemlo, si ‘scoprono nuovi prodigi nella’ organiz= 


zazione ; e sempre. con unità di fine, con. semplicità di mezzi, e con 
tale delicatezza di- procedimento che fa'stordire l'osservatore, Serva 
di esempio ciò cheò detto deli’ occhio ( Estetica; cap. Il ); non'08 
étante che la natura dell’opera mi à obbligata restringermi a bre- 
vissime indicazioni... . <<. sony nd pe ae 

+48: Sono .innumerabili gli scritti ne’ quali si dimostra ‘l' esistenza 
di Dio, fandandosi: nelle maraviglie dell’ universo ; alcuni snpienti ànno' 
avuto la ofelice occasione di. limitarsi.«ad un sol punto ; . prendendo’ 
rispettivamente gli ‘astri,; l'acqua:; la pioggia ,. il tuono, la neve, i 
rninerali,;1e conchiglie; gl'insettti, gli: animali di tutte classi; it cuore,’ 
l'occhio, la mane:; la parola : manifestando con ciascuno .di questi 


‘obbietti la profonda sapienza che presiede alle opere detia creazione. «- 


49. Goloro che negano: Dio :si vedranno dunque condannati aglt' 
assurdi: seguenti: che v'è un ordine ammirabile senza ordinatore 5 
una corrispondenza dei mezzi coi fini, senza che-aissuno 1 abbia di! 
sposto ; una collezione di leggi fisse, costanti, che: reggono il-mondo» 
Con precisione matemalico, senza che vi sia nissuna intelligenza: che 
l’ abbia piantato nè concepito. i «SAI 


i CAPITOLO VI, 


DIMOSTRAZIONE FONDATA 'NFLLA CREDENZA UNIVERSALE 
DEL GENERE UMANO. 


e 


20. Tutti popoli del mondo àn riconosciuto: P esistenza di Dio : 
come mai è possibile che tutti si fossero ingannati ? Questa credenza 
universale prova che nella riconoscenza del supremo Facitore van 
d’ accordo con la voce delta natura le tradizioni primitive dell umano 
legnaggio, il quale è conservato la memoria, quantunque alle volte 
difformata , di quei momenti in cui il primo uomo usti dalle mani 
del Creatore , secondo ci riferisce il sacro istotico. (Qui, l’ autorità 
del senso comune trovasi con tutti i caratteri che-si sono additati 
per la sua infallibitità ::è una credenza irresistibile, agiversale 3 sof- 


fre (’ esame delta ragione, e si unisce coi fini naturali e morali. (V. 


la Logica, lib. Hiy cap. I, sez. HI. ) 
24. Esaminiamo le obbiezioni, {Ln credenza in Dio non potrebbe 

forse essere -eff-ito dello spavento che ‘causarono agli uomini certi 

fenomeni della natura, come il iremuoto, la tempesta, il tuono , ii 


lampo ? Quest argomento è di Lucrezio: Primus in orde deos fecit 


timor, ardua coelo fulmina dum caderent. | , pe 
Se solamente avessero creduto in Dio le timide donne, i fanciulli, 
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od,i pusillanimi ed. igaoraoti, la difficoltà sarebbe meno fulile; ma 
quando questa credenza l’ànno avuta gli uomini più valorosi, i più 
grandi naturalisti, ed i piu eminenti filosofi, «come sarà possibile attri- 
buirla al timore? Le preoccupazioni della infauzia dei popoli si dis-: 
Sipago quando la civilizzazione progredisce ;- non succede così in ciò 
che.riguarda Dio; il selvaggio si prostra. in'mezzo ai suoi ‘boschi: 
per placare -l' ira-dell’ Eate supremo ; e io stesso fanno le nazioni 
che. sono giunte-all’apice-della civilizzazione, ricchezza e splendore. 

«22. ,Potrebbesi forse spiegare la credenza in Dio come effetto del« 
l’ abilità gei primitivi legislatori, i quali vedrebbero in questa dol< 
trina un freno necessario per le passioni ? ; 

Questa obbiezione, lungi dal contrariare; favorisce 5 imperciocchè 
comincia dall’ammeattere, un fatto importantissimo , quale si è, che 
la credenza in Dio è il fondamento della società. Qual errore sarebbe 
Questo che fosse necessario per la conservazione dell'ordine sociale ? 
Questo, di per .sè solo, nnn è forse una dimostrazione che l'esistenza 
di Dio è una verità? Ma rispondiamo direttamente alla obbiezione, 

Chi. mai ispirò questa idea a tutti i legistatori ? Perqual accidente 
tanto felice coincideltero tutti in sì utile avvenimento ? Una dettrina 
che impone doveri, che melte freno alle passioni, come mai la po- 
tellero rendere accettevole ? Come va che ottennero d' ingannare non 
solo gi’ ignoranti, ma anche i siggi? Quale si è ta ragione che una 
asluzia di governo si convertisse. in obbielto di contemplazione e di 
profonde discussiovi tra tuit'i filosofi di tutte le-scuole ? Per rispon- 
dere. a queste interrogazioni basta il senso comune, i 

looltre, coloro. che sostengono sì gran paradosso sono obbligati a 
provarlo ; e siccome qui trattasi di falli., è necessario che manifi-- 
slino .dove si fece Ja lelice invenzione, chi fu Vastuto inventore ; che 
addilino, anche in..confuso.,.in quale epoca si concepì perla prima 
volta un pensiero tanto maraviglioso: .Queste sarà a loro impossibile, 
perchè nella culla del mondo troviamo l’idea di Dio 1 e sembra tanto 
più viva, più forle, quanto più ci accostiamo all'origine delle cose. 
Quì trovansi di comune accordo Î' istoria e la favola, la religione a 
Ja mitologia; qui trovansi tutt’i monumenti nei quali si conservano, 
intere o sfigurate, le tradizioni dei tempi primitivi, 


CAPITOLO VII. "i. 
DIMOSTRAZIONE ESTRATTA DALLE ORRIBILI CONSEGUENZE DELL’ ATEISMO. 


25. Le conseguenze morali dell’ ateismo sono la sua più eloquente 
confulazione. Senza di Dio non v'è vita futura, non v' è legislatore 
supremo, non v'è nulla che dominar possa netta coscienza -dell’ no- 
mo ; lu morale è una illusione, la-virtà una bella menzogna ; il vizio 
un amabile proscritio che conviene riobilitare. In tal enso, le reta< 
zioni tra marilo e moglie, tra padri e figli, tra frutelli, tra amici, 
sono semplici fatti naturali che non ànno nissun valoce nell'ordine 
morale. L’ obbligazione è una parola vuota di senso, quando nou v'è 
chi passa obbligare : e mancando Dia con v'è nulla superiore all'uo- 
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mo. Così spariscono tutt'i doveri, si spezzano tutti i vincoli dome: 
slici e sociali solo dovremo altendere agli impulsi della natura sen- 
sibile, fuxgendo dal- dolore e cercando | piaceri. Chi non-retrocede 
al veder distrutta in quesio modo l'armonia del mondo morale ? Chi 
non si consola al riflettere che questa è unicamente una ipotesi in- 
sensata ? Chi non seute rinascere nel suo spirito la-luce e la spe- 
ranza, al pensare che Iddio sia nell'origine di tutte le cose creando 
ed ordinando .il tutto con ammirgbile sapienza, promulgando le leggi 
dell'universo morale, e scrivendole: con caratteri indelebili nella co- 
scienza della creatura intelligente ? N ° 


CAPITOLO VIII. 
ESAME DELLA IPOTESI DEL CASO. 


24. Coloro i quali non ammettono un Dio creatore ed ordinatore 
di tulle le cose fan ricorso a diversi sutterfugì , i quali ora esami 
neremo, - 

La casualità o il caso è il Dio degli Atei. Eravi- negli spazi una 
ialinità di atomi che d’ intorno intorno svolazzavano senz ordine nè 
concerto : gli uni in una direzione, altri in altra ; ma per una felice 
casualità si disposero le cose in modo tale, che gli atomi si unirono 
in differenti masse, formando i cieli e la terra; e queste masse, 
per altra casualità non meno felice, presero il movimento che ve- 
dliamo e che tanto ci reca maraviglia. Que.ta spiegazione dell’ or- 
dine che regna nel mondo, la confulò Cicerone nel libro De natura 
deorum, osservando con molta verità che i filosofi i quali ammettevano 
sì assurda ipotesi non dovevano trovare inconveniente nel riconoscere la 
possibilità, che gittando per casualità innimerabili caratteri di stampa, 
risultassero scritti in terra gli Annali di Ennio; e che se .il fortuito 
concorso degli atomi potè formare la terra ed il cielo, tampoco 
vi sarebbe dillisoltà che formasse portici, lempî, case e città, che 
per certo sono opere di minor entità che la terra colle sue ammi: 
rabili produzioni, e cle il cielo con i suoi innumerabili astri di mole 
colossali e di movimenti rapidissimi eseguiti con una regolarità ma- 
ravigliosa. 

23. Gli atei sostituiscono alla realtà infinita, che è Dio, una pa- 
rola vuota di senso : fl caso. Che cosa è il caso? È alcuu essere per 
avventura ? Quile sarà‘? Sarà sostanza o accidente, corpo o spirito, 
creato 0 increato ? No; il caso è nulla ; dire clie le cose sono state 
prodotte ed ordinate dal caso, equivale al dire che sono state ‘pro- 
dotte ed ordinate dal nulla. Esaminiamo a fondo il senso della pa* 
rola caso. È 
: Due uomini, dei quali l'uno ignora per dove cammina l'altro, st 
incontrano; ecco una casualità. Che cosa signilica questa parola ? 
Nulla più che 1° ignoranza di essi in rapporto al toro futaro incontro. 
Ma questo incontro aveva alcuna causa? Indubitatamente : la volontà 
di ciascuno che si dirigeva al medesimo puuto; ma siccome questo 
voncerso era ignorato da ambedae, lo chiamano casualità. Un cat‘ 
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cialore lira un colpo a caso, ed ammazza na: fiera : ecco altra ca- 
sualità , la quale si chiama con questo nome perchè il raecialore 
Ignorava che si trovasse la fiera nella direzione cel tiro. Il successo, 
ciò non ostante aveva le sne cause; quali erano l'aver tirato 1l 
colpo in quella direzione, e la fame, la necessità di riposo , od al- 
tro molivo che avessi: spinto la fiera a pussar per colà. 

I successi casuali ànno dirque le loro canse ; e se loro dinamo il 
nome di fortuiti, è perchè igroriumo il concorso delle cause che li 
van producendo. Se potessimo abbroeriare in una sola occhiata il 
complesso delle cose, nulla troveremmo di fortuito ; e perciò è che 
per Dio che vede tulto, non v'è rulla di casuale. A questo propo- 
sito suole addursi assai opportinomette il seguente esempio. Dug 
uomini che salgono simullane mente un’ allura per due lali opposti, 
avranno per casualilà il loro incontro nella sommità; ma per chi 
si trovasse sopra e li vdesse salire, l’incontro sarebbe assvi naturale, 
Da ciò inferiremo che il caso è una tdea relativa, che solameute 
esprime ignoranza delle cuuse che concorrono a produrre un «ffetto, 
Così dunque, quando gli atei dicono che il mondo è stuto prodotto 
ed ordinato dal caso, von altro funno che adoperare una parola vuota 
di senso, alla quale attribuiscono ciò non ostante un' opera tanto 
muravigliosa. 

26. Chiunque sosliene che una cosa è successa per mera casualilà, 
deve convenire che quello avrebbe potuto succedere di alire maviere : 
se nel tirare un colpo si dice che per casualità è colpito in an punto 
prefisso, s' intende che con vgual ragione poleva colpire in altri punti. 
Applichiamo questa dottrina al corpo dell’ uomo, 

Perché mai gli occhi stanno nella parte superiore della faccia ? 
Per casualità, dirà l’ateo; di sorta che potevano stare in qualunque 
altro punto del corpo. Perchè dunque nor escono molte votte nella 
barba, nel collo, nel petio: nel venire, nelle gambe, nei piedi, nella 
spalla, 0 nella sommità del copo ? Se tutto è casualità, se non v'è 
una intelligenza che abbiasi presa la cura di metierci gli cechi nel 
silo ove st rattrovano: nella parle d° invanzi affinel:è ci gnidossero ; 
sella parte snperiore, uffinchè scorgessimo meglio gli obbietti ; pere 
ché non nascono spesse fiale in altre parti del corpo ? Essendo tuto 
pura casualità, risulta che il tenere gli occhi nel silo conveniente è 
un affare di lotteria: perchè dunque tutti gli uomini, eccetto alcuna 
rarissima mostruosità, estraggono la pallina della quale abbisoguano, 
e ciò in tutto il mondo, e per lo spazio di tanti secoli ? 

Supponendo che una testa abbia solamente sessanta pollici quadrati 
di superficie, risulta che vè la probabilità puramente casuale di 
Situarsi un occhio in uno di essi '!/s0, 0 meglo che vw è la stessa 
probabilità che quella di estrarre una pallina bianca, la quale stesse 
confusa con d9 negre. Si consideri che non è un occhio solo, bensi 
due, quelli che si debbono collocare nel sito corrispondente ; si av- 
verta che nel corpo non v'è solo il espo, ma anche tnite le altre 
membra, dove potrebbe egualmente :situarsi per casualità I’ occhio ; 
si rifletta che fa debila collocazione si effettua conlinusmente in milioni 
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d' individui, e pop fo spazio di migliaia di anni; aggiungasi che ciò 
‘che si dice del’ occhio può applicarsi all’udito, all’odorato, al gusto 
ed a tutte le membra ; e veggasi se può darsi maggiore assurdità 
di quella che Ingoiar si debbono coloro che tentano spiegare il mondo 
per mezzo del caso. 

Questo argomento lascia nello spirito un si profondo convincimento 
chie'non -è possibile cancellare nè debilitare, Convien dunque che 
i giovani si fermino in esso 3 é sdémmanente facile rilrovare. esempi 
ne’ quali si renda sensibile l’ assordo ; con ciò si solleva 1 animo, e 
"intelletto vieppii si conferma nella verità. e 

27. Nell’ universo non v' è solamente 1° uomo: nella terra vì sono 
gli animali, i vegetabili, i minerali ; nel cielo , gli astri che girano 
con maravigliosa regolarità: perchè dunque tutto è în ordine? Perchè 
mai ta terra produce i suoi: frutti sottò condizioni permanenti ; perchè 
si succedono costantemente i giorni e Te notti e Je stagioni; perché 
non si sconvolge ad ogni passo l'ordine dei mondo ? Anthe quando 
siupponessimo che per un momento è giunta la casualità a costituire 
un ordine, perchè lo conserva? Come va che la stessa non distrugge 
la sua opere ? Riflettasi che il mondo non è un aggregato immobile, 
ma bensi che trovasi in perpetuo movimento ; essendo tutto pura- 
inenle casrale, questo movimento dovrebbe variare incessantemente 
ordine stabilito 3' e si aggiungono assurdi sopra assurdi, dicendo 
che la costante ripetizione dei medesimi fenomeni si fa per la me- 
desima casualità, cuì si attribuisce la loro origine. 


CAPITOLO 1X. 
IPOTESI DELLE FORZE DELLA NATURA. 


28. Le forze della natura costituiscono altra risorsa degli atei: 
non potendo sostenere che tutto sia mera casualità , ricorrono ad 
una forza segreta, la quale è prodotto successivamente tulti i feno- 
meni dell’ universo. Esaminiamo questo sistema. 

29. Che cosa s' intende quì per natura ? Senza | aggregato degli 
esseri che compongono il mondo si ‘cade in un circolo vizioso ; dire 
che le forze di questo aggregato àn prodotto l'universo, equivale al 
dire che il mondo si è prodotto da sè stesso. Se s'intende per na- 
turi una forza segreta che a tutto comunichi moto e vita, dimao- 
deremo se questa forza in sè stessa è un essere vivente e dolato di 
intelligenza ; ‘nel qual caso si viene a confessare la necessità di un 
principio intelligeote, nel quale fondiamo noi una dimostrazione della 
esistenza di Dio. Se questa forza si suppone cieca, e che opera per 
inttinseca necessità , dimanderemo perchè mai una forza cieca è ca- 
pice di guidare © universo in un ordine tanto ammirabile ? 

50. Si dirà forse che ciò avviene così, perchè .è necessario ; ma 
simigliante risposla, invece di sciogliere il nodo, lo taglia; non scio- 
glie la difficoltà, vi salta per sopra. Affermare che una cosu sueceds 
perchè è necessaria, equivale a non dir niente: precisamente ciò che 
si cerca sapere è la natura e la ragione di questa necessità, Noi 
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sostenghiamo che l'ordine suppone un ordinalore; che la corrispon- 
denza dei mezzi coi fini richiede una. intelligenza che l'abbia concepito 
e disposto ; gli atei dicono : vi ‘è ordine, mu senza ordinatone ;\v' è 
corrispondenza dei mezzi coi fini, mà non v è una intelligenza che 
abbia concepito e disposto 1 Je cose.sono così perchè sono neces- 
sarie, cioè, sono così perchè debbano essere così : ‘ottimo discorso! 

* 54. Il successivo svolgimento delle forze naturali probucendo nuovi 
esseri in’ nnaà gradizione ascendente , è una finzione smentita dalla 
storia'e dalle’ scienzé naturali. Le specie ci si presentano come esseri 
determinati, usciti interi dalla mano del Creatore, senza che. illempo, 
il clima ed altre circostanze producano altro cambiamento che quello 
di assai Jeggiere modificazioni. Coloro che sostengono questa trasfor - 
mazione continva, dovrebbero mostrarla a nòi in qualche parte con 
docimenti ‘istorici o hei monumenti della natura. « L'ape, dice il 
Siggio Wiseman, è ‘faticato vigorosamente ed incessantemente nell’arte 
di fare i suoi saporosi favi , fia dai tempi di Aristotile 3 la formica 
nor è cessato di costruire î suioi laberinti fin da che Salomone rae- 
comandava il suo esempio; ma fin da che descrissero le une e le 
aftre I Hilosofo “ed il sapiente, fin dalle eccelleuti investigazioni di 
SInbers, siamo sicuri che non ànno acquistato nissuna nuova perce- 
zione, nè nissun organo nuovo per migliorare le loro opere. L'Egitto, 
che, come assgi bene osservò fa commissione dei naturalisti francesi, 
ci'è conservato un museo nalurale, non solamente nelle sue pitture 
ma benanco nelle mummie de’suoi animaliysci presenta ciascuna spe- 
cie dopo tremila’ anni interamente. identiche con'quelle di ‘oggi ». 
Discorsi sulle relazioni tra la' scienza e la religione rivelata, disc. 3.) 


«CAPITOLO X. 
er” IL PANTEISMO, 
SEZIONE Le 
Tden del panteismo, 


‘52. II panteismo altro non ‘è , che un ateismo trasformalo. Affer- 
mare che }Udio è tutto, é che tutto è Dio ; che non esiste altro che 
mna sostanza, e ‘che tutto quanto vediamo, quantunque sembri mol- 
tiplice, è una manifestazione della medesima ;. in. questo con-iste it 
pinteismo, e questo è negar l’esistenza di Dio. IMperciocchè se Dio 
si confonde con la natura, si forma con questa una medesima e sola 
sostanza, non v'è Dio nel vero senso di questo nome; v'è la natura, 
v'è una forza segreta che si svolge solio diverse forme, ma non già 
mn essere intelligente, libero, onnipotente, infinito, dislinto dall’unî. 
verso, che è ciò che intendiamo per la parola Dio. 

53. È necessario che i giovani non si lascino allucinore da certi 
scrittori i quali, insegnando’ il panteismo, parlano ciò mon ostante di 
Dio; questo Dio, del quale parlano, è la sostanza che fingono nvica, 
nella quale suppongono che è rinchiuso tutto, non come |’ efletto 
fiella sua causa, ma bensì come le modificazioni nel subbiello, come 
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î Fenomeni nell’ essere che li presenla, come le forme in ciò che si 
trasforma. Trovansi dei libri ne'quali si prodigano a Spinoza ì mag- 
giori elogì-per aver perfezionato l’idea di Dio, come se l° @mpio 
sistema di questo filosofo non fosse una negazione sistematica di Dio, 
come se non lo avessero compreso così perda lettura delle sue opere 
gli uomini più illustri del suo tempo. Po 

34. Lo spiegare le varie fasi che à preseolato il panteismo, ‘appar- 
tiene uila storia della filosofia ; perciò attusImente mi resiringerò a 
combatterlo nella sua dottrina fondamentale , che è quella della so- 
stanza unica, ; nto . 

SEZIONE n, 
Dottrina di Spioozs, Il panieismo esaminato nella regione delle Idee pure. 


53. « lotendo per soslanza, dice Spinoza, ciò che è in sè, esi 
concepisce. per sé; cioè , quello il.cui concetto non abbisogna del 
concetto di altro »n. Vero è che nell’ idea di sostanza entra quella di 
non essere inerente ad altro, a guisa di modificazione ; e che appunto 
per ciò la sostanza è concepita per sè , cioè, senza vecessità di ri- 
ferirla od up subbietto ; ma da qui nou s' inferisce che debbu ess 
sere unica. 

56, Ascoltiamo Spinoza, « Non può esservi altro che una sostanza, 
Se ve ne fus-ero molte, dovrebbero essere conosciute per mezzo di 
differenti attributi, ed allora nulla avrebbero di comune ; impercioc- 
chè siccome I’ attributo costituisce l'essenza della cosa, due sostanze 
di attributi differenti uon avrebbero niente comune, e l'una non po- 
trebbe essere cuusa dell’altra:.imperciocehè per essere la sua causa 
dovrebbe contenerla nella sua essenza e produrre effetti sulla me- 
desima ». Per fermo non giungo a comprendere dove sta questo rigor 
logico che tanto apprezzano in Spinoza i panteisti. 

In primo luogo non v'è contraddizione che vi siano molte sostanze 
che abbiano attributi simiglianti in un tutto : in questo caso non vi 
sarebbe diversità tra esse, mn bensi distinzione. Concependo due 
poni esattamente eguali in tutto , concepiamo due sostanze coi me- 
desimi attributi specifici, ma von già numerici. Spinoza confonde la 
diversità o differenza con la distinzione : per la differenza è neces- 
sarin la varietà negli attributi 3 per la distinzione basta che l° uno 
non sia l' altro. La figura di un quadrato è differente da quella di 
un'triangolo; due quadrati esattamente uguali non sono differenti , 
ma bensì distinti. 

Spinoza dovrebbe provarci che due obbietti senza vissuna varietà 
non possono essere distinti, e questo gli è impossibile ; imperciocchè 
se per provare questa impossibilità dice che non essendovi differenza 
non si può percepire la distinzione , glielo negluremo. L’ esperienza 
& insegua che riceviamo sensazioni che per loro natura nou si dif- 
frriscono, ma che per alcuna circostanza si distinguono. Se sostengo 
due pesi esattamente eguali, uno in ciascuna mavo, le pressioaì sa- 
rinno le medesime , ma non lascerò di distinguerle ; se mi si pre- 
sentano due obbietti d' un medesimo colore, l'identità di questo uon 
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0 iipedirà. il. conoscere la distinzione; Qual difficoltà :v' è danque 
ped ‘dielinguiamo due sostanze che. abbiano i: medesimi attributi ? 
ooltre , .suppongasi che esistono In tempi differenti , Ja pu Ie Ione 
«000 sarà bustupie per darci idea. della. distinzione :? » 

Anche quando concedessimo a Spinòza che. due sostanze ton at- 
tributi simiglianti, non possono essere conosciute da. noi come distinte, 
nen. v'inferirebbe che non si dislinguessero. realmente : argomentare 
a questo. modo sarebbe misurare lo reultà . «per mezzo della - nostra 
intelligenza; sorebbe affermare che solo: può essere‘ciò che: ‘noi speri- 
mentiamo. Chi mai'non..vede che questo è ‘vm safisma 9» ; 

Dunque-è possibile. che ‘sianvi molte sostanze cha.attrtboti identici, 
non in rinmero , ma bensì «in ispecie 5 e ' queste. gii avranno 
?’ attributo comune fn: ispecio, non in eumero. |, ». 

57. Ma supponghiamo.ciò. che :vuole Spinoza; cioè, che: le' soctenià 
debbanovaveresattribiti differenti) o parlaudo'in termini comuni, che 
non pessano vere essenze simiglianli o identiche mella’ specie ne 
segue. forse da. ciò ché :l’una won possa' esseré-enusa dell'altra © ? n0* 
«di rissuna.manierav;ePér essere causa l’una' dell'altro, «dice Spinoza, 
dovrebbe .contenerla: nella sua esseriza w. Che cosa 'intende per- con- 
tenere? Forse lò stare: Kxeffetto nella causa ‘come il feto! het ventre 
della madre; 0 1’ acqua-nel:vaso, oil frutto entro }a- corteccia ?' Se 
così |’ iniende, dice «con ragione che di dae sostanze che nulla uves- 
sero di comune, }° una ‘non potrebbe essere causo dell’ altra; ma se 
per icontertere dobbiamo significare qualche..cosa meno materinle; se 
per condenere ‘significar dobbiamo } attività produttrice ,- allora “non 
v' è inconveniente .che una sostanza «sia ‘causa di ‘altra di attributi 
differenti. | 1: ef ste Ca n DÒ 

Ecco a che casa si:riduce la tanto ponderata legica del filosofo 
olandese : a prendere in nn.senso: meschino ,: materiale ; la: parola 
contenere ; a dimenticare che nel campo, della metafisica si può con- 
cepire un contenere più etevalo di quello di racchindersi una cosa 
in altra sotto la sua propria forma. 1/unima nostra produce ad ogni 
passo molti atti: questi si ritrovano contenuti in essa, perchè. partono 
da essa, ma-:significhiame forse con cid che ; sotto la loro propria 
«forma, si rattrovossero' prima nella medesima 9: no; mau bensì che 
aveva la forza di produrli. Anche nell’ ordine puramente corporeo, 
‘non vediamo la cateslità che sì! esercita di tal:sorta che fire un 
modo di contenere’ distinto da ‘quello-ehe esige Spinoza ? LA forza 
«della ‘polvere contiene ‘ili suo effetto) ehe è il movimento det proiet- 
tile ma non in modo late che-ta curva descritta da questo si trovi 
nella: forza impellente ; nella polvere non w' era niente di simigliante, 
-se non una uttività produttrice. d'un impulso, dal quale risulta il mo- 
Vinento del proiettile. ò 

138. n inoltre: "conlitua Spineza .- sè vi fessero due sostarze non 
sarebbero ambedue infinile ed assolute ;-imperciocctiè luna sarebbe 
 Jimitata, finita; I*'essetiza dell'una non abbraceerebbe quelta dett'al- 
‘tea ». :Cerlamente che una delle dae dovrebb’ essere finita ; ed è vero 
anche che P inlinila pon conlerrebbe la fini{a, se si intende per con- 
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tenere il rinserraria ia sé rome una modificazione ; ma-la contertebba 
nl senso che dulta la perfezione delia finita si. vitroverebbe nella ine 
finita. Si dirà che almevo l'.infinita uon potrebbe racchiudere nume- 
ricamente le perfezioni della finita colle sue :limitazioni; questo to 
concederemo, aggiungendo che le limitazioni non potrebbero trovarsi 
pella sostanza infinita, perchè una sostunza infiai!a limitata, sarebbe 
sostanza iufinita finito, il che è contraddittorio. Quando diciamo che 
Jddio, è infinito € non intendiamo che sia un aggregato di assurdi: 
ciò che è contraddittorio non gli conviene, perché in tal caso la re- 
gità Infinita sarebbe una contraddizione ‘vivente. i di 

59, « Allora sarebbe necessario, continua Spinoza, cercar la ragione 
di questa limitazione reciproca, la ragione che rende possibile l'una 
ul lato dell’ altra, e con ciò riconosceré qualche cosa superiore ad 
ambedue, che fosse la ragione delle medesime, e che per conseguente 
sarebbe la vera sostanza una ed intera ». La limitazione ron sarebbe 
reciproca ; vi sarebbe una sostanza infinita, ed una o molte fialte. 
La ragione che queste fossero limitate si ritroverebbe nell’ essenza 
Gelle medesime, la quale non includerebbe l’ essere, e perciò avrebbe 
‘bisogno di riceverlo da altro. In quanto al grado di perfezione clie 
dovrebbero. avere entro i limiti della lora essenza, dipenderebbe dalla 
volontà della loro causa, che sarebbe ja sostanza infinita. 

40. Risulta da ciò che il panteismo di Spinoza, si fonda: 1. nel 
confondere la distinzione con ia differenza ; 2. nel prendere la parola 
«contenere in uo senso materiale; 3. in una falsa idea della infinità 
assoluta, la quale egli non concepisce senza attribuirle le medesime 
«perfezioni numeriche del finito, cioè, proprielà coatraddiltorie. 

41. Qui abbiamo una prova palpabile della necessità di upprofon. 
dire ie quistioni ideologiche ed ontologiche, per fissare con lulla esut- 
tezza il valore delle idee ed il senso-delle parole. 


SEZIONE il. 


I! panteismo esaminato nell'esperienza intarna 0 psicatogico. 


42. Se dalla regione delle idee discendiamo al campo dell’ esperienza, 
.troveremo nuove ragioni per combattere il pauteismo , sia che ci 
attenghiamo ai falti interni od agli esterni. ] 

43. Eatro di noi sentiamo una moltitudine di modificazioni, per- 
,cezioni , giudizì, raziocini, atti di volontà in diversi sensi, amore, 
odio, desiderio, timore, speranza, scoraggiamento, e mille altre af- 
fezioni che di continuo si succedono, esseuzialmente di-tinte, non solo 
perchè esistono in diversità di tempo, ma anche perchè alcune si 
escludono reciprocamente, esseudo assai differenti ed anche contrad- 
dittorie, Se è possibile la moltiplicità nelle modificuzioni, perchè mai 
sarà impossibile nelle sostanze? Nissuoo è capace di additar la ra- 
. gione di questa differenza., 

44. La moltitudine delle modificazioni che sono in noi si trovano 
în ufia sostanza urna, semplice , come abbiam dimostrato ( Psicolo- 
gia, cap. Ve H);. ma esse stesse indicano che oltre di questa 
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ve ne sono altre. lu ieffelto, alcune di dette modificazioni dipendore 
dalla nostra volontà j-ma molte avvengono lin nei senza volerlo, +d 
anche volendone tutto ‘il. contrario ; tali sono -le dolorose, ed iu ge- 
nerale quelle che cì dispiactiono, quantunque von ci causino dolore. 
Dunque vi sono ultri esseri che agiscono sopra di poi 3 dunque | no- 
mo, oltce dell'essere. detla sua coscienza; 0 come si dice -presente. 
mente, dell'io, trova -un essere distinto, una cosa che non ‘è esso: 
unp'non i0; dunque i-semplici fenomeni dell'anima ci assicurano che 
non v'è una sola sostanza; ‘imperciocchè per lo-meno .ci troviamo 
can due: l'io ed il non io. i 

Riassumiumo questo argomento :- v'è qualche cosa che ci causa sen» 
sazione ;: e non è inerente a noi, imperciocehè opera senza di noi, 
e contro di not; dunque v'è un essere non inerente a noi, distinto 
da nei; evvi dunque utia- sostanza distinta dalla nostra. 

45. Ammesso il sistema panteista , tutto è tutto; non v'è altro 
che unità ed identità ; la distinzione, la diversità, l'opposizione sono 
apparenze. Or bene ; da tol dottrina risnlta ‘che il nostro spirito è 
essensibimente falso; che in questa unità v'è una contraddizione 
continua; imperciecchè i’ intelligenza, fenomeno di ‘questa unità, è 
futte le sue idee in. un senso contradditiorio all'unità medesima. 

46. Vi è nel nosire spirito l'idea di distinzione : la formola gene- 
rale de*giudizi negativi : A non è B, è essenziale alla nusira intel. 
ligenza ; senza di ciò non percepiremmo neppure lo stesso principio 
di contraddizione. Se in realtà lutto è uno, abbiamo.che il giudizio, 
A non è B, è pura illusione ; ‘e così v'è una opposizione permaneale 
tra l'idea e la realtà, . 

47. Nel sistema panleisla tutlo è necessario : nòn v è niente con- 
ingente : ciascuna cosa nell apparenza Individuale, altro non è che 
un fenomeno, una manifestazione necessaria della sostanza unica ; ed 
è perciò che noi abbiamo |’ idea del contingente; dunque v'è con- 
traddizione Ira l'idea e la realtà. ; 

48. Essendo tulto uno, non vi sono estremi dislinii ; dunque non 
vi sono relazioni possibili, ma bensi unicomente apparenza dì esse. 
Nen abbiamo l'idea di relazioni, e molle delle "nostre idee sono re- 
lative ; risulta ‘dunque ‘altra coniraddizione tra 1’ idea e la realtà. 

49. Il panteismo distrugge tutte le:sostanze, eccetto l’infinita : il 
finito, dunque, sarà solamente un’ apparenza, una fase dell' infinito. 
Noi ‘abbiamo idea del finito ; vè dunque’una nuova contraddizione 
tra ( idea e la realtà. tyco - i 

50. L’urdine nel sistema panteîsia è un, assurdo. L'ordine è la 
conveniente disposizione di cose distinte che cospirano nd un mede- 
simo ‘fine. Non essendovi aliro che unità, non vi sono cose distinte, 
non v'è fine' distinto 31 quale possaro cospirare ; ed allora è pura 
illusione |° idea di ordine, una delle più fondamentali del nostro spi- 
rito nelle sue relazioni con fa vita comune, con ie scienze e le arti. 
. 51. La libertà dî arbitrio, questa preziosa facoltà che tanto robi- 
tita l'uomo, questo’ patrimonio, del cui possedimento ci accerta la co- 
scienza, il panteismo ce la toglie e ia annienta. A noi sembra che 
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siamo liberi, Îma questo è nna illusione ; gli: atti liberi. sono. mani- 


festozioni necessarie della: sostanza. umex chessi va svolgendorin:in- 
finite serie, i cul ‘termini sono ligali per mezzo di'una deggevimme=: 
{abile. Così 1’ uomo perde la' coscienza: di sua'!libertà , -e finanto»di: 
sua spontaneità 3 è ‘condannato « riguardar tulto ‘come .illasione y'edl 
a considerar sè stesso come un puro fenomeno, come una teggiere 
nuvoletta di luce nel pelago della ‘sostanza ‘unica j'îcome’ una ‘lieve: 
scintilla , che risplende ur: momento senza seper ‘perchè: nè n qual: 
fine, e che cou Ja morte, si smorza per non risplendere. mai. piu; Il 
cuore si opprime con la semplice esposizione d’ uni doftrica tanto. 
desolante: fortuna che la ragione e l' esperienza» la onnientano , e 
che il senso comune dell’ umunità,.ed' il senso intimo di ciuscun uomo 
la rigettuno d' ona maniera invivcibile !. < TETTO, 
52. No, l'uomo fon può negare la sua unità , la sua spontaneità, - 
la sua libertà d' arbitrio; ‘noh può rassegnarsi a consideraré la-sua 
esisteriza come un mero fenomeno d'una sostanza unica. Financo: i: 
più nobili sentimenti del cuore'si soflevazio ‘contro «i: panteismo» L'a- 
more, l'amicizià , la benevolenza , la gratitudine; il rispetto la. 
venerazione ; | ammirazione , | entusiusmo 4 nulla significano ‘nel. 
sistema panteista: se l fo ‘è lutto e tutto è lia; se' altro. nen 'vtè' 
che una sostanza vnica 3 amando, piacendo; rispettando; venératido, 
ammirando, non dirigiamo questi alti ad altro } è uno stesso:l'rissete 
che produce {nitò in'sè e per sè; questarvarietà di'relazioni di t1+ 
Juni soggetti ad bliri, è mera ittuslone ; «altro son v'è che subo 
bietlò; chi'amu, ama sè stesso y chi ammira, Ammmira sè stesso;: nos 
V è altro che il gran fulto che fa tutto per il lutto, | © veni ci. 
s ° Ti CAIRO 0TTMRA I PAPI DI MN 
SEZIONE IV. PIT 


1% penteismo esaminato nella esperienzà del mundo ‘eorporea. & 


Lis ing aldo £41Mg 


19 tritr3 


53, L'esperienza del mondo corporeo ..non : è meno iconbraria al 
panteismo, che quella dei fenomenl:-di coscienza. L'unico mazzoè di 
comunicazione col: mondo corporeo sono i sensi o e idove: sia d'ruaità 
chre ci presentano ? Non v'è una sensazione sola; bensi molte , sdi- 
stinte, differenti, opposte, che si ligano in vari gruppi; @ si dividono 
e suddividono în-mille maniere t Ove: sta duaque: l’unità dagli :0b- 
Dietti che a noi:le causano ? go a. sa fn 

‘54. Mu'evvi ‘tuttavia altra.ragione-più fondamantple. La base delle 
nostre relazioni col mondo corporeo, è l' intuizione. della estensione : 
sè il mondo non è esteso, è ‘una illasione ;:se noi een abbiamo l'idea 
della estensione, cessano lé nostre relazioni coi.corpì. Ammessa l’eslen- 
sione, è necessario ammettere la moltiplicità ; impereiocobà nell’ idea 
di ‘estensione èptra-il costare di parti distinte, dunque, ia-ogni eslen- 
sione vi è molt'iplicità. I pg Li REPERITI METTO II PIPINTTI 

Se i panteistì replicano .che l'estensione non è sostanza, e cha 
per tanto.la sua moltiplicità è; solamente di modificnziagi, repliche- 
remo quanto: segue: Wu modefichzione nog .è..tale, . se non perchè, 
modifica la sostanza, ‘cioè, fe.dà, un certo mado di essere. Or hene : 
essepdo l'estensione una modificazione, sarà modificazione © di una 
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sostanza composia', o di una semplice : se di una composta, abbizmo 
già: una sostanza composta; e siurome. le pacti componenti non pos- 
sono; essere modificazioni , perchè, la soslunza è subbietto , non .già 
un aggregnto di modificazioni, inferiremo, che..queste parti sono so< 
stanze, ‘e così i panteisti, cadono nella dollrina comune,.che ammetta 
fo-.moltiplicità delle sostanze ; se il subbietto della eslensione è sem: 
plice, abbiamo che .v.è ‘in una sostanza semplice un modo di essere 
essenzialmente moltiplicatore ;.1° estensione :. dusgue uno sarà uno e 
molliplice: nel medesimo ‘tempo; il .che è contraddiltorio. 


TSE " SsaZziOoNE Vv. 


© panieismo esaminalo nella, comunicazione degli sphiti. 
h UT 


55. La comunicazione con gli altri uomioi ci att-sta che vi sono alire 
intelligenze simiglianti alla nosira: nel sistema panteista è necessario 
dire .che tulle. queste intelligenze sono una ,sola, Icovansi in una’ me- 
desima sostanza, enon sono allro che modificazioni di essa. Questo 
è contrario alla ragione,. all’ esperienza, ed al senso comune. -' | 
1:56. Come provano .i panteisti che la mia coscienza è quella di un 
altro uomo ? V* è forse qualche indizio d' unità ? no; anzi al con- 
trario,,, tutto mostra. distinzione e diversilà.. Quegli intende cose che 
io ‘non intendo ,, io ne, intendo uitre che egli non intende. ; quegli 
vuole ciò che, ig non voglio, io. voglio ciò che egli non vuole ; atti 
che ad esso piascione a. me. di-pisceiono, atti che a.me piarciono ad 
esso dispiacciono 3 lungi dal trovarsi .indizi di unità ed Ideatità, pré- 
sentasi per. tulte Je parli la, distinzione, la diversilà , l'opposizione : 
chi mai sarà capace di confondere in un solo essere cose tanto sva- 
riate, °° coatraddiltorie, e molte di esse esistenti in un medesimo 
tempo : ; ii mp Me ; : 

Lo studio dell’ io, lungi dal menarci alla confusione con gli altri, 
cl obbliga a riconoscere un principio semplice, con allività spontanea, 
esclusivamente propria ; :con una coscienza incomunicabile ad allro 
subbieito, con rischio di essere distrutta. A questi esseri che chiamale 
identici al mio, trasfoudetegli -i miei pensieri ed allezioni , e fin da 
quel momento. la mia coscienza. sparisce : io posso per mezzo della 
parola dare a conoscere ciò che passa enlro di me; ma il medesimo 
fenomeno individuale. nen posso-sepurario da me; se lo separo , lo 
anniento. RE RT. : È 

37. E clre cosa diremo del senso comune? Siete voi panleisti con 
gli altri uomini; dite. loro: io sono lo stesso che tu, e non solo sono 
lo stesso che lu,.ma bensi sono ‘ulti gli uomini di tutlo il mondo « 
diltull’i ‘secoli passati e-fuluci ; ciò che. tulti pensano, lo peoso io; 
ciò: che io penso, lo. pensano! tulti ; nell’ apparenza v' è dislinzione , 
varietà, opposiziage yima nel. foado v'è salo unilà,, identilà, Credela 
che si può, parlare di questa. sorta seuza incorrece nella nola di 
stolto ? . Trista filosofia, che comincia..da ua paradosso :condannalo 

- datta ;iatera umanità! ! i 
88. Nell'esaminare si grandi traviamenti di alcuni filosofi, sembra 
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che ‘ci ‘troviamo in mezzo all’ agflco caos.) quando! non eravi duce’, 
quando tutti gli‘elementi erano confusi e ravvolli in mezzo a: spa» 
ventose tenebre. Chi à futto rinascere in alcune scuole moderne queste 
stravaganze da altre antiche ? Chi à Ispirato questa vertigine sulla 
testa di sicuni filosofi în' Alemagna ed in Francia ? Ah? gli uomini 
camminavano in pace sotto te idee cristiane ; e l'orgoglio, lunatzando 
la sua testa ,.à negato l'opera di Dio }; ed è voluto sormontare il 
cielo.; fin da quel momento son rinati gli errori che giacevano se. 
polti nella polvere delle ruine pagane ; e ‘1° Europa è visto con ma- 
raviglia e costernazione proclomarsi ad alta voce i maggiori delirî. 
{ V. Filosofia fondamentale, lib. 1X. ) 


CAPITOLO XI. 
Seba i | LA CREAZIONE, |) N°. “ e0 


i 


59. Non attrîbuendo l'origine del mondo: al niente per sè solo , 
impercioechè il solo niente non può : produrre: niente ;'notr-ammet- 
tendo tampoco una sostanza unica che si vada svolgendo in-presenza 
dei diversi fenomeni deltu coscienza e del mondo esterno ; ricorosciata 
Ja contingenza dell'anima nostra e degli esseri finiti che la circondano 
e'provato anche che deve esservi alcun essere necessario ed origine 
di tutto, ci vediamo costrelti ad ammettere che ciò che è coutin- 
gente è stato prodotlo dall’ essere necessario; non per emanazioni‘, 
bensì per creazione. intendo per questa parola lazione d’un essere, 
il quale fa che esista una sostanza che non esisteva. Le tenebre sta- 
vano sopra la fucclo dell’abisso; Iddio disse 1 Facciasi la luce, e la 
Iuce fu fatta : o secondo l'originale ebreo: sia la luce, e lu luce fu. 
Questo è ereare;: ; ù . i 

60. Gli atei ed i panteisti insorgono contro questo fatto, e lo di- 
clriurano impossibile ; vediamo per quali ragioni. Dicono in primo 
luogo: « dal niente non può escie ‘niente vi. Certamente ché dal niente 
von può nscir niente‘. se s° intende che il niente non può servire 
come materia per formarsi qualche cosa : appunto perchè è niente 
nè timpoco può essere materra.-Ma quando diciamo che per }x crea- 
ziorie le cose escono dal niente , non Intendiamo che si fortntno -di 
questo nieute come materia ;- solo vogliam significare che ciò che 
prima non era, passa ad: essere. Mi sia permessa una comparazione : 
si dice che un tomo si è fatto da ignorante, sapiente ; da cattivo , 
buono ; seuza che per questo s’ intenda che a supienza è nata dalla 
ignoranza, uè la bontà dalla malizia , ma bensi che dopo dell’ ijno- 
ranza e malizia son venute la sapienza e la bontà. 

61. Rigettalo questo senso del ‘principio, dat niente ‘non sî:fa niente; 
vediamo se è possibile ciò che. noi 'sostenghiamo, civè, se quelto che 
non era può passare ad essere. Supponendo il nienta assoluto } è 
certo che ciò che non è non può passare ad essere 3 ‘în tal caso, 
donde uscirebbe | essere } non essendovi altro che non essere, val 
dire, il suo contraddittorio? Ma nell'affermare che qualche cosa esce 
dal niente non supporghiamo il niente assoluto ; al contrario, comin- 
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ciamo dal dire che v'è una realtà infiuita, Iddio. IH niente solsiarnte 
lo riferiamo agli esseri finili ; e diciamo : questi esseri che erano 
niente passarono ad essere per |’ uziune onnipotente del Creatore. 
Che cosa v'è quì di contrario alla sana ragione ? , : 
» 62. A coloro i quali negano la possibilità della creazione, ta) quale 
si è ora Spiegala , dimanderemo , se possono negare. anche che vi 
sono cose le quali non erano , e passano ad essere ? È. chiaro che 
no : imperciocchè l’esperienza interna ed esterna ci va atlestando di 
continuo questo passaggio : dunque il passaggio dal non essere al- 
l' essere non racchiude missuna contraddizione , purchè preesista un 
essere che lo possa produrre. de: pid , 

63. Cisi dira che questo passaggio lo vediamo nelle modificazioni, 
ma non gif nelle sostanze : ma'sia comanque si voglia , sempre ri- 
sulla che non v'è conlraddizione in esso ; imperciocchè se vi fosse 
non potrebbe verificarsi neppure nelle modificazioni: ciò che è con- 
traddittorio non entra nè nella sostanza nè. nella modificazione. .-*: 

64. Inollre, non è vero che il passaggio dal non essere all’ essere 
si realizzi unicamente nelle modificazioni ; sappiamo, per. mezzo della 
ragione e dell’ esperienza che si verifica anche nelle sostanze. Nissun 
ente finito à in sè stesso la ragione della sua esistenza ; dunque à dovulo 
riceverla dall’.infinito ; e siccome è chiaro che questa comunicuzione 
non à potuto farsi per mezzo d'una Irusmissione di una parle della 
sostanza infinita, perchè questa è priva di parti, è stalo necessario. 
che si fucesse per mezzo della creazione, col passaggio dal non es- 
sere all' essere. ; 

65. L' origine dell'anima allra cosa non può essere che l’ azione 
creatrice, Dove stava pochi anni fa questo spirito che pensa, vuote 
e sente in ciascuno di noi ? Non esisleva: la nostra memoria si 
estende ad uno spazio di tempo brevissimo, e non credo che nissuno 
possa persuadersi che sia vissuto sempre, ma che ore non si ricorda 
della sua \vita passata. L'anima dunque à comineiato ad esistere ; 
l'anima è sostanza ; dunque v'è una sostanza che à cominciato ad 
esistere. Ed è perciò che questo cominciamento non à potulo essere 
per aggregazione di varie parti, imperciocchè l’anima è semplice 
( Psicologia . cap. H ) ; dunque è dovulo essere passando dal niente 
alla esistenza, val dire, coll’ essere creata. rdragli! 

66. Le. obbiezioni contro la crenzione partono da idee grossolana 
sulla natura della causalità. Coloro che sostengono il sistema delle 
emanazioni parlano come potrebbe parlare la filosofia nella maggior 
rozzezza de’ suoi. primi. passì. ‘ 

Non concepir possibile |’ uscire una cosa da altra, se non coma 
esce )’ acqua da va vaso, lo spiegare in questa guisa la causilità, è 
indegno d' un vero filosofo. L' altività produttrice è troppo nobile e 
sublime, per potersi esprimere con queste immagini maleriali. im- 
perciocchè non vediamo in noi slessi l'esercizio d'un’ attività che in 
nulla si assomiglia alle emanazioni materiali? Come mai può essere, 
dicono gli atei ed i panteisti , il volere una cosa e vederla creata ? 
Come può essere, loro repliclieremo, ciò che sperimenta i uomo iu 
se stesso ? Vuole, e si presentano sl suo intelletto le idee ed alla 
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sua lautosia fe immagioi; vuole, ele membra dei corpo si muovono. 
Ja questo modo di producre v* "è (orse qualche cosa simigliaute alle 
emanazioni: materiwi? Vediamo: quì an essere intelligente e libero s 
all'imperio della sua voloutà:si: presentano fenometii' spirituali e cerz 
porei che. pria: non. esistevino ; perchè $ dunque ,. all” imperio della 
volontà dell’ essere infinito; non potranno Sip” sostanze: che priu 
non esislevario ? 012% i. Ft i 

67. Lo ripeto: tutte. le obiezioni contro ti dotteina” della crészione 
procedono du 'superficiafità ontolegici ‘ed’ ideologien : quanto più’ sè 
approfondisce.in ‘queste suenze , tunto più chiara si ‘presenta la ve- 
rità agli occhi della esi tanto più. «futili hi ‘veggono fe difficoltà. 


ORE IVA e eg 


Dan ino e i+ ATPRIBOTI DI DIO. MALE: 

68. .Se noi rvetaazino ‘intuitivamente fusione divina, vedreminto in 
essa un;essere semplicissimo, nel quile non distingieretimo varì at- 
tributi, ma :bensì uma perfezione semplice , seitinità > sin 'dove st rate 
trovano tulle:le perfezioni, senza misto: a’ imperfezione. Ma siccome 
questa: visione. bon.ci sì conorde In questa vila; È necessario dhe ci 
formiamo idee di Dip ; nel modo ehe permette fa: nostra ‘debolé in- 
telligenza 3 ed'è: perciò che.’ non potendo «abbracciare con ud' solo 
Sguardo lutto: il'peligo di sea perfezione ,, ‘ld distinguiamo ‘în vari 
attributi; quantunque; non riguardino questi concetti come rappre. 
sentativi di cose realmente distinle tra loro, ma bensi ‘come mezzi 
che ci facilitano da coguizione dell’ essere ‘infinito. 

69. iddio è am essere necessariò. Questo è statd” pienamente pro- 
vato ( cap. til ):3} se potesse «essere e non essere , ‘avrebbe in altro 
la ragione di sun esistenza. - 

70. Essendo necessario , è immutabile: non’ n ‘può perdere niente , 
perchè tutto. ciò che: à lo *possede per: intricseca «necessità ; non può” 
acquistar niente; perchè: nova -v'è ‘nierite se non egli medesimo, € ch 
che egli estroe. dal niente. ( Veggasi ‘Filosofia fondamentale, lib. X, 
cop. t, Hedit).: 

74.. L'essere necessario è infidilo ; imperciocchè avendo in sè la 
ragione della sua esistenza, ‘à anche "la pienezza dell'essere. Non ù 
potato essere limitato per ‘sè stesso, perchè tutto quanto v'è in esso 
è necessario ; ‘nè per altei ,- perchè gli altri esseri non esistono se 
non per esso: Questa: infisilà non è per aggregazione; allora iddio 
non sarebbe un essere, bensì un aggregato di esseri: è una jafinicà 
di essenza, in dove si :ratirovano tatte te petfezioni che non impli- 
cano fmperfezione. Tutte quanto si può pensare ruttrovasi în esso, 
imperovchè financo: ii fondamento di ogni possibilità sta in esso. (Jde- 
ologia, cup. I..) 

72. La sua. ivtetligenza, oltre di risplendere in tutte fe sue opere, 
la possiamo dimostrare ‘con le- ragioni precedenti, Se è inilnito, non 
può esser privo di uu attributo che hoy implica nissuna imperfezione, 
QUE € él’ intelligeoza. ue Dio cieco non di Dio. 


Uri hi Oglio 
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‘75. Alla intelligenza, va dietro. la volontà, L/essere ialelligente non 
è un indifferente, spettatore :del. suo obbietto:s vuble. o-non vuole ciò 
che intende. L' obbietto primario.e necessario: della - volontà di. Dio 
è la sua propria essenza, la sua perfezione infinitayla quale egli ama 
con-umore infinito. 1’ ,esistenza.degli robbietti Gniti Ja -vuotedibera- 
mente , imperciocchè essendo. finili:. non possono essere imotivi, che 
imprimano; necessità»plla; volentà infinitaz: xe sspro fé al 
74. L'azione della: Provvidenza. si. scorge intulte parti : l'armonia 
che regna pell’ noiverso, la. costanza con cui le.creature tutte per- 
sistono soggette: ad .un; ordine ammirabile, 5000, eloquenti testimoni” 
che una intelligenza infinitamente soggia va reggendo il mondo, dal- 
l'astro maggiore del firmamento fino all’ atomo più. impercettibile, 
dall' uomo, destinato pel cielo fino;all’ ulimo. verme che si: striscia 
sulla faccia della terra, Supporre che; Dio: à cregto il mondo, abban= 
dorandolo losto:a) caso,è, pm assurdo: ]intelerabile negare fa Prov» 
Videnza equivale alinegare Dio, vineiin ie mon puo ee Ra: 
#5. essere, infinilo,.è vuo, Se ve re fessero.due,. l'uno non avrebLe 
le: perfezioni, dell'altro; e, siccome. queste. si,suppongono. dbfinite, risul 
terebbe che alla perfezione infinita .mancherebbero perfezioni infinite, 
Essendo infiniti, sarebbero ambedue onnipotenti 3, nel qual .caso , 0 
l’uno potrebbe impedire, I’ azione;:dell’ allro..0 ;n0.3. in ‘ambedueie 
ipotesi cesserebbe di: poter tutto. Dunque non v'è altro ehe un Dio, 
76. Se s' immoginano. dii ‘inferieri, «non sarannovinfinivi dunque 
saranne. finiti.;, dunque, contingenti, dunque avran.ricevulo da. Dio 
l’esistenza ; non saranno dunque..dii; a bensi «creature: Dunque il 
politeismo è un sistema assurdo, AT ale 
Ho sd fi di CAPITOLO XIIF." Bibi, 
. prc dii a I 5 ‘ASMETTI pere PIT 
NATURA ED ORIGINE DEL MALE. i 
f È 1: IIRLTIE) 1 Ri) Fai è nbemm ietd ‘’ ì : oa 
77. Assai antico si è l'argomento che»sogliono proporre contro ky 
Provvidenza gli atei dei giorni mostri :.@ Se w'è un.Dio che À cura 
del mondo, perchè, permette tanti.moli? « Esaminiamo il va'ore di. 
questa obbiezione, che diede. origine al. dualismo: de’ principt., uno, 
buono e cattivo l'altro, e che, solo può, causare -.qualche. difficoltà 
per la canfusione,delle, idee... ). 1 smoter avi 
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78. Il bene è ua essere, una realtà; il niente, non può. essere un ® 


bene, Ma non ogni realtà è un bene per tutti: non merita queslo 
nome una realtà che disturbì l'armonia. dell'essere nel. quale sì rat-. 
trova: un occhio nella fronte. sarebbe..uva realtà 4 ciò non. sostantey 
non vi.sarà chi chiami bene una mostruosità. simile. Così dunque, 
sebbene ogni realtà si possa, chiamare ua. bene vin {:quanlocehè.. per, 
questa parola s’ intende un essere, non prendovo . questo, nome $6; 
non le realtà che, sppo..in armopia ;con.la natura errelazioni det sub», 
bietto cuì appartengono. La. voce esla figura. che sopo. ua. bene per, 
una donna o un fanciullo, saranno una imperfezione per un uomo. , 

79, L'idea del bene, ci rischiara; quel'a. del male. La'semp ice man- 
canzu d'una realtà pon si chivma male, chi mai dià che è uo male 


406 
per' an fiore il non essere intelligente ? Lv mancanza d'una’ realtà 
solamente ‘è ‘un mule, quando è privo di essa un subbielto che: do= 
vrebbe tenerla : la mancanza di ragione: son è male pel bruto;, ma 
fale-è per l'uomo. AULE 

80. Dil cite si vede che il male non sempre consiste nella man 
canza d'una reattà, e che può nascere dal contrario. Il cieco ‘è va 
mafe, che è la mancanza detta viste; ma: un mostro con tre piedi, 
à nn male che è la soprabbondanza di un'plede. —* de 
*'84. Ciò non ostaule conviene osservare, che anche in tall così’; 
sliicorsi i mile produce una mancanza :'imperciocchè la realtà supe- 
finte ‘non è no male se non perchè toglie l' armonia , l ordine; e 
Fordine: negti esseri è una realtà, | “ ai! 

82. Il beme assoluto’ sotto futt'i concetti, solamente trovasi in Dio? 
il bene assoluto è la realtà infinita. 11: male assoluto in quanto op- 
posto al bene assolito ; sembra che devrebbe essere la negazione 
sssoluta ; ma questa non si chiama mafe, bensi niente: In questo 
sémbo diremo che non v.è male assoluto 3 imperciocchè ogni male 
Intiplica la pertarbazione dell’ ordine'in qualche essere, val dire ia 
«fialche bene* sia che manchi ciò che dovrebbe avere, sla che ab- 
bia di soprappiùr alcuna cosa che Introduca il disordine. #4 
%83.‘Ors potremmo definire ll male dicendo che è : la perturba- 
zione ‘dell'Ordine, Pie EI aloe 

’8Ei-Secondbehè: sla Vordine perturbato, sarà la specie del male: 
fisico ‘sè T'otdine È fisico , morale se è morale. La distruzione di 
und de'‘nestri organi ‘è un male fisico ; un atto d' ingiustizia è un 
male morale. 

85. Alcuni cliiamano male metafisico la limitazione delle creature ; 
îma questo non è un male, è una necessità che accompagna le es- 
senze finite. LIVE 

86. Fissate in questo modo le i!ee, risponderemo alla difficoltà. 
Non è credibile che alcuno voglia fare un: carico alla Provvidenza 
pel male metafisico ; cloè, per la limilazione delle creature : tanto 
varrebbe lagnarsi che il finito non sia infinito. Perciò dunque, ci 
occuperemo del male fisico e del morale. -48£ 
_ 87. Consideriamo in prima Il male fisico , prescindendo da ogni 
Felazione colle creature ragionevoli. Cade un fulmine sopra un albero 
éfo riduce in cenere ; un fiume ribocca e sradica le piante che gli 
sfdbito d' Intorno’; l'albero e le piante soffrdno un’ male perchè 
sì‘è' perturbato it loro ordine particolare, si è distrutta la loro vita. 
A chiunque incolpasse per questo la Provvidenza, gti dimanderemmo 
se l'albero e le altre piante erano esseri isolati, e se non dovevano 
essere soggelti alte leggi generali del mondo corporeo. Questi vege -' 
tabiti forniavano parte di questo gran complesso che chiamiamo uni- 
verso; Îl loro ordine speciale erà subordinato all’ ordine generale ; 
quando questo richiedeva che quello fosse distratto , la distruzione 
si è consumata. ° 
‘ 88. Un artefice costruisce una macchina con vari sistemi di ruote, 
che camminano con te loro velocilà rispettive ; tutti questi sistemi 
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si ordinano ad. un fine determinato. che si propose il costruttore; 
Questo fine richiede che di tanto in lanto uno di questi:sistemi agisca 
soll altro d’ una nuova foggia, incastrando per esempio: una ruota di 
un sistema con quella di altro, e perturbando l'ordine. di questo, ac; 
celerando 0 ritardnndo la..velocilà, o fermando.del tutto it suo.mo- 
vimento : incolperete per .ciò la sapienza del macchinista ? Perchè 
si è perlurbato 0 sì è dislrutto il movimento di un sistema di ruole; 
direte che non vi fu previsione nell’ aullore della macchina ?. Eccq 
ciò che succede nel mondo ::- nell’ ordine generale dell’ universa en- 
truno meiti ordini particolari, così d’individui come di specie : l’or- 
dine generale richiede che si sacrifichi uno dei. particolari, e così 
succede : che cosa prova questo contro Ja sapienza che governa il 
monde ? Nulla : ‘anzi al. contrario, la manifesta e. conferma. 

89. Ma qual'è, ci si dirà, Potilità di questi mali particolari ? Qual'è 
il bene che da essi risulta a favore deli’ ordine generale ? Non eo- 
noscendo perfettamente il complesso delle leggi che reggono it mondo; 
non: possiamo sapere in molti casi qual’ è P effetto che uo fenomeno 
particolare produce in bene dell’erdine generale ; ma la nostra igno- 
ranza non ci autorizza a negar questo effetto. A_ misura che pro» 
grediscono le sc enze si vanno scoprendo nuovi arcani nelle relazioni 
della natura, e si van conoscendo fini speciali che prima s’ ignora- 
vano ; che cosa succederebbe se potessimo abbracciare con una sola 
occhiata tulto il sistemi dell'universo ? Vedremmo un oraine ammi- 
rabile colà dove ci si presentava un disordine 3 vedremmo che l'ur, 
monia si. consolidava ed estendeva, quondo noi credevamo ,cha si 
perturbava. uu 

90. Questi piccoli disordini sono tali unicamente quando si con- 
siderano nel loro isolamento : ma le parti dell'universo. non possono 
guardarsi come isolate, ma bensi unite, strette inlimamente, cospirundu 
Intte ad un fine. Quando si considerano gli obbietti in sè soli, lutto si 
perturha. Figuriamoci che le erbe di un prato in dove stan pasco» 
lando gli agnelli avessero intelligenza, ma non conoscessero altro bene 
che il proprio : al vedere «che il gregge le strappa senza pietà per 
seppellirle nel suo stomaco «che atrocità! esclamerebbero. Chi 
governa il mdedo! Che disordine è questo ! Che ingiustizia ! » E ciò 
noa ostanle , se il povero gregge non trovasse erba , diventerebbe 
debole e macilento : ed in tai caso, lampoco potremmo noi arricchic 
la mensa con carni pingui e saporose. Ecco una scala ; l uno si or- 
dina all’altro; il male in un ordine subalterno è va bene ia un 
ordine superiore ; tutti gli anelli della catena solo li. conosce quegli 
che à.nella sua onnipotente mano il.primo e }' nilimo. iv ivd 

91. Non è difficile moderare la compassione dell’ ateo per mezzo 
degli.infortuni de’ vegetabili; ma chi mai potrà consolarlo, se giun= 
giamo. a trattare degli animali ? Come va che questi infelici viventi 
siunsi soltoposti a lanto atroci patimenti? Perchè la Provvidenza noa 
Ji è esenfati da tutt’i dolori , lasciandoli salellaro allegri in mezzo 
a conlinui pisceri ? Forse nan avrebbe potuto appresiare a futti 
abboadauza di siporosi alimenti, di brvande refrigerapli, di caverne 
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sicurk.;!0.; ciò che. sarebbe «alato "agio. s far loro godere d'una 


perpetua: primavera ?:.. abi u eso 
. A-quesia obbiezione. risponderemo cea, la precedente gie fim 
pliandela: «però con alcone: osservazioni... ..) cià 04 


Supponiumo che ie.leggi generati: del mondo richiedono the cida 
Una pioggia sopra una cumarca ; secondo l’ateo doveva iddio sospen- 
dere: le. leggi. ideautiche, nffinchè acqua non bagnasse i nidi e nos 
penetrisse nelle :canerne. delle fiere, ‘© non baguasse cou ridondanza 
le spalle degli urmenti del campo, Risum teneatis fsi “ilo 68) 

‘Per: eiò ‘che. riguarda gli alimenti v' è la difficolià che, per esem- 
pio, il lupo non si;contenta se. non mangiando Ja carne dell’ agnetla, 
@ questo non'si fa. senza uocideria: ll faicone nè tampoco. si contenta 
se noa con:le delicate carni della colomba, il. che: pensa pa ese- 
guirsì senza effusipne. di; sangue innocente, n 

1l togliere la varietà delle stagioni a fine di evitare agli “seit 
il freddo ed il calore , -seto irarrebbe la perturbazione ‘del sistema 
astrenomico:; ‘non :surà tanto esigente 1’ ateo : sembra che la Prov- 
videnza ‘è fatto. bastante vestendo gli uni con folte piume, altri con 
spesso ::pelo;.altri con.vellosa e calda lana ; con dare a tutti gl’istiati 
necessagì per. preservarsi dalla intemperie nelle rispettive stagioni, € 
con porlareix gua: sollecitudine fino al punto di comunicare ai più 
deboli. ummirabile, istinto della trasmigrazione, affinchè, a modo di 
pente delicata yu cerchino. nella varietà dei . climi la lemperatuca che 
paù icoavieneattà lero sulute e comodità. 1. «©. > antichi 

: Ini'quantoai doluri che soffrono gli 4aimali , . Sono generalmente 
pochi, eccetto quando cadono nelle nostre mani: e da questa respon» 
sabilità tampoco si esime l’ iteo. É da notare la buona salute della 
quale godono generalmente , fino. a che li sorprende uoa morte im- 
matura , 0 finiscono consumati dalla vecchiezza. Vi sono dolori che 
nascono dalla loro medesima organizzazione ; e la facoltà di sentirli 
è loro necessaria. in molli casi per. conservare la propria vita, La 
natura loro à date seasszoni: dispiacevoli. affinchè si allontana:sero 
da ciò che toro reca-danno ; se l’animale non sentisse i rigori. «dele 
1’ intemperie, non si guarderebbe da essi e. perirebbe, uo »iniisyrne. 

- 92. Alcune delle osservazioni precedenti possond applicarsi anche, 
al uomo 5 it quale , «quantunque ragionevole + fon cessa di essere 
soltoposto :allecnecessità della sua organizzazione: lnoltre, per la sua 
libertà «di arbitrio, abusa sassai.di frequente. dei doni della natura, e: 
moltiplica i suoi mali:fisiciz;e siccome d'altronde il:suo- stato sociale 
seco .irae um nuovo genere di .relazioni, sperimentiamo oltre dei: 
dolori del corpo le sventure della fortuna. Se dovessimo considerare 
l’ momo timiteto alla. terra, difenderemmo la. Provvidenza con le ra- 
gioni precedesti4;: diremmo” ehe è un essere che contribuisce con gli 
altri. all’iatdine generale, e che a. riguardo di esso solo non si deb»; 
bono. ‘alterare; hi liggi dell universo. Mu il valore di questa ragione: 
va‘più oltre. se sì cunsitiera che 1 uomo è va essere intellettuali e 
morble; che i mali che-sulfre possono servirgli di-prevenzione coniro, 
H vizio, edi pesa quando meriti essere castigato ; che nella sulle 
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renza se gli offre un vasto cimpo per mostrirerla fortezza e'av 

la ficoltà superiori che lo distinguono dni bruti anletbti;ette-#ssendo 
Creatutà ragionevole non'se gli’ àn dovutò' fissarti come agli frtagio- 
nevoli | le Inalinazioni per*'soddisfate fe ‘necessità! della vita 3 che 
Questa stessa ampiezza produce naluralmente la facilità nell'eccesso, 
€ per conseguente i patimenti ; e che, io fine, al disopra di tulte 
queste considerazioni vi‘è t'inségoamerito ‘della religione , concorde 
con le tradizioni di tult'i popolì, che ci parla di una cadota primi- 
tiva, di una degenerazione dell'umano legnaggio, e che a noi dà con 
ciò una nuova chiave per ispiegare il male, illustrando la filosofia 
con la narrazione degli avvenimenti che perturbarono l'armonia uni. 
versale nell’ origine del mondo. 

Questo ci mena a trattare del maggiore dei mali, del male morale, 
che consiste nelli infrazione delle leggi imposte dal Creatore a tulle 
le creature intellettuali. 

93. Iddio polrebbe impedire il male, perchè fo permette ? Questo 
@-un altro degli argomenti che si obbiettano alla Provvidenza ; per 
distruggerlo basterà fissar le idee : 

Il male morale , o il peccato , racchiude due condizioni : legge 
morale e libertà nella sua infrazione: se non vi fosse legge morale, 
non vi sarebbe male morale; se non vi fosse libertà nella infrazione, 
non vi sarebbe peccato. Nissuno incolpa il fantiello che non è giunto 
all uso della ragione, od all’ infelice demente che {° è perduto, 

Nell’ ipotesi che vi fossero esseri intellettuali, dovrebbe essere in 
vigore per essi la legge morale: îl contrario è assurdo ; era im- 
possibile che Iddio, essere infinitamente sanlo , creasse esseri intel- 
lettaali , esenti da ogni legge morale; abbiamo dunque in primo 
luogo che la legge morale non poteva non reggere nel mondo; pre- 
tendere il contrario, sarebbe volere che Iddio non avesse creato es- 
seri inlellettuali, 

Un essere intelligente doveva esser dotalo di libertà di arbitrio :- 
appunto perchè è capace di considerare gli obbietti sotto differenti 
aspetti, di proporsi vari fini, e di aspirare ad essi per distinti mezzi, 
era necessario che avesse la libertà, senza della quale non v° è ele- 
zione, Estendendosi la’ legge morale a lutti gli atti della vita, poteva 
la creatura non volere cio che essa comanda, 0 desiderare ciò che 
essa proibisce ; non fare il primo, 0 eseguire il secondo, e per con- 
seguente commeltere una infrazione della legge. La ragione di questo 
trovasi nella stessa limitazione della creatura. 3 

Risulta, dunque, che supposta la sua esistenza, la creatura intel» 
Jettuale poteva peccare; e che per evitarlo era vecessario che si 
spogliasse della libertà di arbitrio, cioè, che si mulilasse la sna na- 
fura, Ecco* dove va a terminure l'argomento contro ta Provvidenza : 
all’alternativa di’ ésigere che Iddio ron creasse nissun essere intel- 
Jettuale o che lo creasse senza libertà. Così, dunque, questa difMficottà 
tanto ponderata si riduce alte stesse duuensioni delle precedenti : 
nasce, come esse, dalla contemplazione di un ordine speciale, isolan- 
dolo dal generale ; non attende alla necessità della esistenza della 
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e morale è della libertà di arbitrio , nella ipotesi di esservi 
creature intellettuali 3 val dire, che, prescinde da due grandi fatti: 
la legge morale e la libertà : si. dimentica di altri due fatti che sono . 
come i poli del mondo intellettuale; il merito ed il demerito.» 


MIN 


«ce. PINB DELLA METAFISICA, 


PROTTSTONI 
ere; tb: 

Etica chiamo quella scienza che à per ‘obbielto la natura:e Vo- 
rigine della moralità. Qual sia il vero senso della parola moralilà , 
non può spiegarsi qui; perchè ad esso si'dedica una parle consi- 
ilerabile di queste volume, Aicuni.àn dato all'etica il titolo di arte 
di vivere bene ; il che non sembra giusto, perchè se si riunissero 
tutte ‘le regole di buuna condotta , senza accompagnarie di ecame , 
-formerebbero un’ arte, ma non già ana scienza. 

Facil cosa mi sarebbe stalo scrisere un grosso volume di elica 0 
Giosofia morule : è materia nella quale le ricchezze abbondano , e 
possouo prendersi da altri ; senza che si conosca il plagio; ma ò 
preferito ridurre il trattato a poche pagine , sì ‘perché lo richiede 
il gevere dell'opera, sì anche perchè le idee, per germogliare, con- 
viene rbe non istieno disciolte, Ciò che monia si èidi stabilire i 
priacipì , cd additare con chiarezza e precisione il modo di..appli. 
carlì : certe parlicolarilà corrispondono ad pn° opera di morale. ma 
non già ad una filosofia moraie, La parbia filosofia , esprime qui, 
esame ed analisi del fondamenti della morale e delle sue conclusioni 
principali: se si volesse discendere alle ultime conseguenze, sarebbe 
necessario occupare maggior tempo di ar che è solito . impiegarsi 
in questo insegnamento. 

Sì osserverà che non tratlo separatamente nè del senso nè del 
sentimento morale : solamente parlo di essi, quando la materia ri- 
Spetliva ne presenta Î' orcasione. Se per senso morale #’ intende la 
percezione instiniiva di certe relazioni morali, resta incinso nel senso 
compoe, del quale forma un ramo; se si vuoi prendere sollo allro 
aspetto, uon lu comprendo. fl sentimento morale ‘è cid che indici di 
suv nome; il sentimento, nelle sue relazioni morali. Cume mero sen- 
fimento è una inclinazione che nulla significa nell'ordine morale, fio- 
taotocchéè si subordina alia libertà e s'incammina ad ua obbietto, con 
soggezione alle condizioni morali : nella quale ipoteai ii criterio di 
sua moralità (rovasi in alcuni dei capitoli che tratiamno dei doveri 
€ dritti. Ogni sentimento si siferisce al subbictto o all'obbietto: così 
sono addilate le sue regole , quando si sono fissate quelle della mo- 

rale in tutte le loro relazioni. 

Nell’ ordine delie materie non è seguito il metodo comune : non 
è necessario espurre qui i motivi, né lo permette la brevità che mi 
sono proposto. Ciò non ostante, per giudicare se ò colpito nei segno 
@ pur no, v'è ua mezzo semplice : leggere il libro cov la mira di 
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trovar quivi un corpo di séiefita*, ‘risultato da un esame rigoroso. 
Re il libro consegue quest’ obbietto,;il metodo é buono ; altrimenti, 
erroneo. 

Ho procurato di presentare le quistioni sotto 1 aspello richiesto 
dalle necessità dell’epoca: se in qualche cosa conviene aver riguardo 

x questa circostanza, è fndubitatamente veli morale. Fuori delle ac- 
cage, pochi parlano di ideologia e psicologia; ma le quislioni sulla 
società, sui potere pubblico, sulla proprietà, sul suicidio, sì agitano in 
tutte parti. È necessario avere su di esse idec fisse, per preservarsi 
da truviamento , ed è indispensabile saperle trattare coi metodo e 
stile deliepora; 0c0n. negri di dutmeggiore pi verità stcurandola. 
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«du Soriovi ‘in Anti gii uomisi idee morali. ‘Badno, onttivo £ vinti i 
vizio, lecito, illecitoy dritto,::dovere, ‘obbligazione ;' colpa ;rispovsa- 
bilità y merite ; demetito , sone parele: che visa 'l' ignorante come il 
saviorin' tutt’ i "tempie paesi v'questo! è: un linguaggio perfettamente 
capito da.tutto it genere umanb, siano qualtivogliano le differenze i in 
quante suli! ‘ppiicaziane. det siguificato 0° casi particolari. > 01 * 

8. becquistioni dei; filosofi suite eatura delle idee morali, confer- 
muno ilesistehza delle medesime; non:sì andrebbe ‘in cerca di’ sapere 
ciò vhe' sono; sen00 si sapesse. che sono: Non può ndditarsi ua futto 
più. -genernie de questo 3 bon puossi ‘descrivere un: ordine! d'idee del 
quale o noi sia più impossibile spogliarci 1 l'uomo trova in sè: stesso 
tanta resistenza 0 prescindere :dallu : esistenza’! dell’ ordine 'mornte , 
come: da quella del: mondo chè percepisce coi sensi,‘ 

immaginatevi l’uleo: più corrotto, quello che con'muggior ipa 
si faccia beffe di ciò che v'è di più santo; che professi -il''principio 
iche «in niorald è usa chimere: 3 e che''solamente»deva aversi io mira 
l' utilità in: tutto 4 cercando. il:-pincere: e faggendo il dolore!::questo 
mostro ta quale è , non giange luttavia ud essere tanto perverso 
come :esso-voncebbe, petchèé: nm giunge n spogliarsi delle’ idee mo- 
rali. Su ne: faccia: a pruova :- se ‘gli dica che' un umico! di quale à 
prodiguto molti faveri, or orta gii è ordito un tradimento. .« Che in- 
grutitudine i esolaomerà, che iniquità! n' E non avverte ‘che |’ iagra- 
fitudine e 4’ iniquità son cose di ordine puramente ‘morale che: ‘egli 
s' impegnerà io hegane:: Fignriamoti che (‘amico traditore si pre- 
senia e dice. all'‘offeso: « É certo y io .ò fatto ciò che voi chiamate 
un: tradimento 3: voi-mi prodigavate favori ;: ma’ siccome! dal -lradi- 
mento me:lne risultava ‘dine utilità. maggiore de’ vostri bénefici-.y ò 
creduto che erp una pueritità il: fermarmi: nella giustizia e nelta ‘ara- 
titudine n. Potrà il filosofo non irritarsi a vistwdi st grinde impa- 
deuza 2: Now: è egli probabile: che. lo chiamerà infime 4malvigio , 
mostroy: e. con altri epiteti clie la collera gli suggerisca ? P' ciò non 
nsinete «esso: -quello stessa filosofo che ‘sosteneva non esservi ordine 
n.orale, e che ora:iò proclama con-una contraddizione tanto eloquente. 
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Togliete il proprio interesse , fatelo semplice spettatore di ‘azioni 
morali o immorati, e fa contraddizione sarà la stessa. Gli si riferisce 
che un amico espose la sua vita per salvar quella di altro amico $ 
quale.azione più: della ! dirà il filosofo. Per ‘alcune borse ripiene di 
monete ,. un mililare consegnò una fortezza, il che causò la ruina 
della sua patria; che villania, che bassezza, che infamia? dirà anche 
il filosofo, Ciò che cosa prova? Prova che le idee morali sono pro- 
fondamente. radicate nello: spirito, che sono inseparabili da esso, che 
sono fatti primitivi, condizioni imposte alla nostra natura, contro le 
quali nulla; possono i .cavilli-della' filosofia, ; © 

5, .Le idee morali non ci sono state date come obbietti di pura 
contempluzione, ma bensi come regole di condotta ; non sono spe- 
culative, sono. eminentemente pratiche y° perciò’ non àn bisogno del- 
l' analisi. scientifica. affinché possano-regotare l'individuo e la società: 
Pria delle. scuole filosofiche eravi moralità negi” individui e nei po- 
poli; siccome prima dei: progressi‘delle scienze naturali la luce inon- 
dava i] mondo,; e-gli animali si approfitlavano dei fenomeni osservati 
e.spiegati dalla :catottrica .e diottrica. v 
i de Così dunque, nell’ entrare nello esame della morate, è necessario 
considerare. che si.tratta di un fatto ; le teorîe non saranno vere se 
non vanno d'accordo con esso, La filosofia deve spiegarlo, non al- 
terarlo : .Imperciocchè non si occupa di: un obbielto che essa abbia 
inventalo e. che. possa modificare, ma bensì d’un fatto che gli sì 
presenta affinchè..lo. esamini. .. + vid “ 4 

Per questo motivo, gli elementi costitutivi delle idee morali è pe- 
cessario «ritrovarli nella ragione, nella coscienza, «nel senso comune. 
Essendo regolatori della condotta dell’uomo, ‘non possono trovarsi 
iu contraddizione coi mezzi di. percezione dell’ umano legnaggio ; e 
dovendo dominare sulla coscienza, debbono ritrovarsi nella coscienza 
medesima. ni ni > 4 pi ty è 
15: La ragione, il senso comune, la coscienza, non sono esclusivo 
patrimonio dei filosofi;- appartengono a tulti gli uomini : perciò la 
filosofia morale deve comiociare dallo interrogare il genere umano, 
uffinché dalla risposta possa dedurre che cosa è ciò che s'intende 
per morale od immorale, e quali sono le condizioni costitutive di 
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î, t 8 + ivo CAPITOLO Il. 


) CONDIZIONI INDISPENSABILI PER L’ ORDINS MOBALE, 


6. Non v'è moralità nè immoralità quando non v'è cognizione : 
nissuno è incolpato giammai una pietra, quantunque con fa sua ca- 
duta abbia prodotto un disastro ; nè:à giudicato meritoria |’ influenza 
dell’ acqua. che dà alle piante. vigore e floridezza. Questa cognizione, 
necessaria per la morale, dev' essere superiore alla percezione pu- 
romente sensitiva :.per la qual ragione vanno esenti da responsabi-' 
Xità i bruti, La morale esige una cognizione di relazioni, capace di 
paragonare i mezzi coi fini, una percezione intelligente ; quando ciò 
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manca, vi sono azioni fisiche vantaggiose 0 nocive; ma non giù mo- 
rali ,0d immorali.. POVGIPI SIR MET AICIOOTI " 31105) “% ' ? 1980 
» 1. Da ciò..ipferiremo, che.la prima condizione; affinchè un*szione 
possa appartenere all’ ordine morale, è l' intelligenza nell’ essere che 
Ja, esercita. L'ordine morale corrisponde dunque unicamente 91 mondo 
intellettuale, ed in modo. tale, che Je creature ragionevoli: solamente 
trovansi in esso , mentre, usano della ragione.. Nel sonno; «od altra 
situazione, qualunque,. nella quale. !’ uso della ragione sia interrotto, 
pon..v è ordine morale; e se si imputano alcune azioni come all'ub- 
briaco l'assassinio, è perchè con. la sua cognizione anteriore aveva 
poluto : prevedere la, perturbazione mentale-e. sue conseguenze. i 
+8. La, cognizione di, ciò. che si esegue.non. è sufficiente, se.il sub- 
bietta non opera con spontaneità. libera. Spontaneità,- perchè «se 0- 
perasse per, violenza, come uno al quale si forzasse Ja «mato: per 
scrivere, non vi sarebbe azione..del subbietto ; questo sarebbe aliro 
che uno. strumento necessario. dell’ agente principale. Libertà, perchè 
anche supponendo che l'atto si esercili con ‘spontaneità e financo 
con vivo piacere, non v' è ordine morale, se il subbietto opera per 
un impulso irresistibile, se non può evitare l’azione che esegue. Il 
fanciullo che non è giunto all'uso della ragione, il demente, il de- 
lirante, fanno molti de’ loro ulti con spontaneità, senza violenza di 
nissupa specie ,, anche. con molto gusto; e.ciò non ostante le :loro 
azioni non sono locevoli nè. vituperevoli, non appartengono al mondo 
morale, perchè il subbietto che opera non procede con Hibertà d'ar- 
bitrio. BIS sens 4 LIO 
+9. L' intelligenza , ossia una cognizione di relazioni, € la libertà, 
sono. uecessarie, per 1’ ordine morale ; ma fa duopo osservare che 
per relazioni s'intende alcun che di più che quella dei -mezzieoi 
fini ; e per libertà, alcun che dippiù anche, che la semplice facoltà 
di fare o non fare, o di far questo o quello ; s' intende unveerto 
grado di. cognizione e di libertà che non sempre si può fissare con 
assoluta precisione, ma che determinano approssimativamente la ra- 
gione ed, il senso comune. Un esempio. farà comprendere: ciò che 
vozlio dire.. rp Arpal $ ner 

i Dn demente tela scappare dal suo rinchiuso, e dispone i mezzi 
nella maniera più adeguata ; supplisce alla chiave con qualche ferro 
che à in mano, esce silenziosumente :; evita l’incontro de’ custodi d 
poggia una scala ad una, parete, discende nella strada per mezzo di 
una corda per evitare.il,dagno della.caduta ,si dirige alla casa del 
suo antico nemico, e lo assassina. Non v'è dubbio che molti dementi 
sono capaci di procedere, così; e. per. conseguente v' è :in essi una 
c nizione della relazione dei, mezzi col five. Se all'uscir dalla ‘porta 
del suo rinchiuso ayesse visto.un, custode, avrebbe retroceduto zved 
indubitatamente. avrebbe fatto così, se alla vista fosse seguita la 
minaccia : dal che,;si conosce che nell’ eseguire la sua azione.y:non 
operava, con.un impulso del tutto irresistibile,e che poteva cessar di 
operare ,, nell'intendere. che più.a lui .tornava conto- per ‘evitare: 
custigo.;, conservava, dungue, qualche, libertà ;. non ‘operava per «uo 
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impulso irresistibile. Ciò non ostante , nissuno dirà che il demente 
fosse risponsabile dell'assassinio : se un giorno ritornasse in sè, la 
ricordanza dell' omicidio non lo renderebbe abbominevole agli occhi 
degli altri aomini ; sarebbe degno di compassione, non già di vilupero. 
«40, Per | ordine morale , è necessaria una capacità di conoscere 
la moralità delle azioni e di procedere liberamente, conforme a questa 
cognizione ; la creatura intellettuale non trovasi. nell'ordine morale 
se non quando. è completa, per dir così, quando, abbenchè non ri- 
fletta attualmente , è per lo meno capace di rifiettere sull’ ordine 
morale..Questo è tanto certo , che non s' incolpa chi commette con 
piena cognizione e liberià un atto, la cui malizia morale ignorava 
invincibilmente. Nell’ ordine fisico, gli atti sono ciò che sono, pre- 
scindendo dalla cognizione di colui che li esegue ; ma nel morale 
tutto dipende dalla cognizione e dalla liberià di chi opera; e questa 
cognizione e libertà debbono essere capaci di riferirsi al medesimo 
ordine morale, io contrarlo non producono azioni che appartengano 
a quello. . muta Se) + t è 


CAPITOLO 111. ra 
NECESSITA” D' UNA REGOLA PiSSA, dt 


11. Capacità di conoscere ciò che sì esegne nell’ ordine fisico e 
nel morale, e libertà per operare o non operare ; ecco le condizio- 
nì che sono necessarie affinchè ‘un atto possa essere degno di lode 
© vitupero ; così lo iosegna la ragione , lo giudica il senso comune 
e lo conferma la legislazione di tutt’ i popoli. Però fin’ ora abbiam 
ritrovato le condizioni necessarie , ma non già fe coslituenti ;- sap- 
piamo che quelle sono indispensabili per l'ordine morale, senza co- 
noscére per questo qual’ è l' essenza della moralità. Con cognizione 
e libertà si fanno cose buone o cattive , morali o itomorali ; in che 
consiste questa bontà e malizia, questa moralità ed immoralità ? 
Qual' è la ragione perchè la stessa cognizione e libertà producano 
azioni buone o cattive secondo gli obbietti a’ quali si applicano ? E 
pria di tutto vè ulcuna regola fissa chedistingua il buono dal caltivo ? 

42. Nell’ universo trovasi lutto in un ordine, e non dovevano for- 
mare eccezione di questa regola le creature ragionevoli. Ma quest'or- 
dine non poteva essere in esse l’effetto di una legge necessaria, se 
pur non sì voglia mutilare la sua natura spogliandola del libero 
arbitrio, Era necessario, dunque , che nell’ esercizio delle loro fa- 
coltà fossero soggette ad un ordine che nou le violentasse , e che 
le lasciasse in libertà alla trasgressione. Donde si vede che la legge 
morale non è per le creature ragionevoli una influenza di forza, ma 
bensi di attrazione, di limitazioni in varì sensi, ma che sempre ri- 
spetia la loro liberià d’ operare. Colui che conosce la pena nella 
quale incorre se manca ai pioprì doveri, tiene limitata la sua azione 
per l'influenza del timore ; quegli che spera una ricompensa della 
sna opera è tratto dal desiderio del premio; ma ambedue i motivi, 
tanto il ripulsivo quanto l'altraltivo, quantunque possano esercitare 
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maggiore ‘0 minore influenza sullà volontà, ‘la ‘lasciano sempre Jibera'+ 
l'uno: può ‘commettere: il delitto inclinandosi alla pena ; “e - altro 
può omettere la'buona azione: rinunciando al premio. *’ * i 

43.:-Appunto: perchè ta creatura libera non à'un principio’ deter 
minante necessario. delle sue -azioni, è necessario andar'in’‘cerca di 
alcuna regola alla quale possa attenersi , 0 Jasciarla abbandonata a 
tutti gl impulsî della sua natura. Quest'ultimo equivarrebbe ‘a ‘degra- 
dare: fa creaturaragionevole, facendola’ di condizione inferiore a quella 
dei bruti ed anche degli esseri indnimuti; imperciorchè questi àono 
una regola alla quale si conformano' per necessità, Ogni essere creato’ 
esercita-Je. sue - funzioni nell'ordine dell'universo, e l'esercizio di ‘èsse 
non: può essere abbandonato al'caso; se ‘si vuole che Tessere possa 
ottenere l'obbietto del suo destino.'Così dunque sarà nécessariò con- 
venire; che: le ‘azioni libere debbono: avere” alcuna regola ; e' ‘tiefla 
conformità alla- medesima deve consistere‘ la moralità; ©“ © 

44; Questa regola non dipende dall'arbitrio degli nomini: le azio- 
ni non sono ‘morali od immorati perchè siasi stabilito così pèr una 
convenzione, ma bensì per la foro intima natura ; avrebbero potuto 
gli uomini far si che la pietà' filiale fosse un vizio ed il parricidio 
un’ azione virtuosa ;:che: la gratitudine fosse male ‘e 1 ingratitudine 
buona 3 che fosse vituperevole la realtà e lodevole la perfidia ; che’ 
la temperanza meritasse castigo e 1’ ubbriachezza ‘fosse degna ‘ “di 
premio? È }: evidente ‘che no 3 le idee di bene e di male convengono’ 
naturalmente a certe ‘azioni 5 nulla può contro di-ciò la volontà del-* 
uomo» Chiunque ‘affermi che la ‘differenza tra il bene ed Il male” 
@arbitearia , contraddice alla ragione, at grido della coscienza , al’ 
senso comune, ni sentimenti più profondi del cuore, alla ‘voce del- 
1° umanità, manifestata nella giornaliera si di e nella storia dî. 


tutt’ i tempi e paesi. ©» 
CAPITOLO IV. 


8: a 6 
LA BEGOLA DELLA MORALE NON È L'INTERESSE PRIVATO. 


15. Supposta la necessità ed esistenza di una regola, e provato 
che non è arbitraria, ma bensì naturale, indaghiamo quale ‘sia. 

46. Tra gli errori che si sono versati sulla materia merita nn 
posto a preferenza quello che confonde la moralità con l' utilità pri- 
vata. Secondo ciò, quello che è utile ad un individuo è morale per 
esso, ciò che è nocivo immorale ; ciò che non reca danno nè van- 
taggio è indifferente ; l'ordine morale è P' unione delle relazioni di 
utilità : chi opera iu ‘rapporto. ad esse opera bene, chi le pertnrba 
opera male, Le facoltà di un essere debbono dirigersi a procurargli 
il maggiore benessere possibile : la relazione col grado di questo 
benessere è la misura della moralità delle azioni. 

47. Fin da questo momento chiarameote si‘ vede che questo si- 
stema pianta per. base della moralità l° egoismo j perciò comincia 
dal fondarla-in ciò.che le ripugna, in ciò che la distrugge ; se pur 
noa s’ inganni l umanità intera. « Quest’ aomo è un egoista i per 
esso gulia v'è di- buono se nov ciò che gli offre utilità »:; ecco una 
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ferribile accusa secondo la coscienza di Aiutto il genere umano:;..e 
cià non ostante questa . accusa si converte in: elogio | nel: sistema 
che combaltiamo.. «. Quest’ uomo è egoista, solamente attende alla 
sua utilità ; solamente questa rispetta ; » significherà questo assurdo : 
« l’egoista "è altamente. morale, imperciocchè polog ripeta Pasilità, 
essenza della moralità _».. 

«Questa osservazione è di gran lunga bastante per distruggere tanto 
erronea dottrina ; ciò non ostante, sarà buono esaminaria e confu». 
farla più estesamente e sotto tutti .i suoi aspetti. : 

18. Che cusa è I’ utilità ? È il valore di un mezzo per loltanora 
un fine, Uo cavallo è utile, perchè ci.serve per cavalcare o.trasportare 
effetti ; il danaro è utile, perché ci serve per provvederci di ciò chie 
abbiam bisogno ; Ja penna è utile ,. perché ci serve per iscrivere. 
Quando una cosa non mena ad altra si. «chiama inutile per:quella. 
Così, dunque, le idee.di.ulilità ed inutilità sono. essenzialmente re- 
lative ; 3 ciò che è utile per una cosa è inutile per altro. Ciò che non 
solo non mena al fine, ma che anzi porta al contrario, non si chiama 
inutile, bensì dannoso o nocivo. Per.camminare liberamente serve ja 
leggerezza dell'abito, sarà utile in relazione all’obbietto di camminare: 
secondo la, stagione può esser comoda , allora sarà utile per la co- 
modità ; neil’ inverno potrebbe cagionare.ua «catarro. , sarà dunque 
daunosa alla salute, 

49. Essendo |’ utilità una cosa relativa , quando. vogliasi fondere 
la morale sulla utilità privata .è necessario cominciare dalla defini- 
zione di questa, determinando il-fine al quale dobbiamo riportarci: 

secondocchè, sia il fine sarà Uutilità. Sardanapalo credeva fare’ una 
cosa che. «gli era assai utile ubbriacandosi di. piaceri 3: il: che conside- 
rava come U) «sommo bene; tanto che faceva mettere nel suo .busto 
la famosa iscrizione, della “quale ‘disse con verità e grazia Aristotele, 
che non era di un re, ma bensi d’ un bue: « Tengo ciò clie mangiai, 
bevei e godei; il rimanente resta qui ». Ma se avessimo dimardato 
a Socrate se riguardava la frugalità come dannevole o inut le, avrebbe 
detto .che oltre del giudicaria morale, la credeva assai utile alla sa- 
Inte ed anche per taluni piaceri. Così lo manifestò quando, diman- 
dato un giorno perchè faceva nn forte passeggio, rispose : « Condisco 
la cena col miglior condimento, che è la fame ». 

20, Se si fa consistere ji fine nel piacere, è necessario esprimere 
in quale ,. se nei sensibili o quegli Igino, che Cr ang à il suo 
1’ intelligenza, A 

21. Riporre il fine dell’ uomo nei piaceri sensibili. è perturbare 
I ordine della natura, prendendo i mezzi per fioi ed i fini per mezzi. 
ll piacere del cibo è stato a noi concesso per spiagerci a soddisfare 
a questa necessità, e renderci, l'alimento più salutifero; non ci alîi- 
mentiamo, per.sentic piacere, sentiamo piacere affinchè ci alimentas- 
simo. Lo stesso, può dirsi degli altri, ed in senso opposto dei dolori. 

22, La prova che il fine non è il piacere. sensibile, vedesi nelta 
limitazione delle facoltà per. godere; il ghiottone più vorace è con- 
daunato a privarsi di molte cose, se non vuol morire ;'e per l’im- 
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mensa maggioranza degli uomini, i piaceri della mensa riduconsi ad 
una periferia assai più ristretta. Tutti gli altri piaceri alquanto vivi 
van soggetti alla medesima legge: chi la infrange soffre ; se continua 
perde la salute, e se si ostina moore. 

23.1 piaceri ai quali si è dato maggior latitudine, ed il godimento 
de’ quali è unicamente l'mitato per le precise necessità del riposo 
degli organi, sono quelli che accompagnano |’ esercizio della vi- 
sta ; dell’ udito, e del tatto nelle loro relazioni ordinarie. ( V. 
Esetica, 143 e 144). Vediamo, udiamo, tocchiamo continuamente 
senza sperimentare nessun danno; all’esercizio di questi sensì va 
unito un certo piacere soave (V. Estetica, 143 ), che | Autore della 
natura ci à concesso per rendere amene le funzioni della vita. Ma 
è da notare che îe sensazioni che non ci distruggono nè travagliano, 
son quelle che ci mettono in comunicazione col mondo esterno, 
quelle che servono alla intelligenza : indizio sicuro che l' uomo non 
intende per godere sensibilmente, ma bensì che gode sensibilmente 

intendere. 

24, Non può essere vera ‘una dottrina le cui applicazioni non ar- 
disce di sostenere chiunque conserva un rastro di pudore. L’ epicureo 
consegnente dovrebbe parlare in questo modo : « il mio fine è il pia- 
cere; questa è |’ unica regola della mia morale ; godo quanto posso, 
e solo cesso quando temo di morire; senza di questo pericolo non 
metterei nissun limite alla sensualità ; i festini, le orgie, i disordmi 
di tette classi formerebbero il tessuto della mia vita; ed allora sarei 
io l'uomo morale per eccellenza perchè mi atterrei rigorosamente 
al principio detla moralità : il piacere ». Chi mai può soffrire sì 
grande impudenza? Chi si affiderebbe a simigliante linguaggio ? 

25. Non essendo il piacere sensibile la regola della morale, sarà 
forse tale la salute, quello stato în cui si esercitano con ordine ed 
armonia tutte le funzioni della organizzazione ?  Potrem dire ‘che’ è 
morale ciò che mena alla conservazione della salute, e per conseguente 
della vita ? ; 

26. Fin da ora chiaramente si vede la stranezza di confondere il 
morale col salutare; e di mettere il principio delta moralità in nn 
posto tanto abbietto come la cucina. ll senso comune fo distinzione 
tra la sanità e la moralità; riconosce azioni morali ed immorali 
in rapporto agli alimenti , alle abitazioni, ed a quanto contribuisce 
alla conservazione della salute e della vita; ma crede che la mora- 
lità è alquanto superiore a queste cose, che solo si applica ad esse 
come ad un caso particolare, per lo unione dell'essere intelligente 
e libero 2d un corpo soggetto a questa specie di necessità. 

27. La salute e la vita non sono per loro stesse, bensì per l' eser- 
cizio delle facoltà vitali :- l'armonia della organizzazione non è un 
fine, è un mezzo affinchè gli organi eseguano bene le loro funzioni j 
dunque il prendere la salnte e la vita come fini, è turbare |’ ordine. 
Supponete un individuo perfettamente sano : se la moralità consiste 
nella salate, costuì sarà ?' uomo morale per eccellenza; udagiatelo 
dunque-su di un molle sofà, conservatelo bene, co’snoi occhi chiari, 
col sd colorito del volto briflante, con la sua faccia rubicouda ; e 
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mostratelo agli altri dicendo s°« Eccola virtù in persona ;: ecce il 
fine di ogni morale : star bene, robusto ‘e fresco n. » 91 50 te 

La salute e la vita servono per esercilare fe» facoltà; e'come già 
abbiam visto che il fine di questa non è il piacere sensibile, lo dob-. 
biamo cercare in altre superiori, nell’ intelletto e nella volontà. è 

28., La moralità.si fonderà nella intelligenza 4; di sorta» che sia 
morale, rutto ciò che: meni nilo svolgimento delle facoltà I 
ed immorale ciò che, a questo si qpponga ? 
Nop.wà dubbio che questa opinione non. offre la ripugnante brut: 
tezza delle precedenti; lo svolgere le facaltà-intellettuali, è un’azione 
nobile, degna dell' essere chele possiede };.il senso morale non si 
solleva contro..chi cl presenta il fine : dell' uomo nella sfera intellet- 
tuale ; la contemplazione della verità è un atto nobile, degno-di una 
creatura ragionevole. Ciò non ostante, quest’ idea, per sè sola non 
cl spiega .il fondamento della moralilà s!:ci.piace l’azione d°.inten- 
dere ;. ma tuttavia dimandiamo «in che consiste questo: carittere 
morale, del quale l'intelligenza si riveste, in’ che 1 immoralità 
che frequentemente la deturpa e la degrada. Fingete una creatura 
ragionevole, che: conosce il suo Autore; che per lo studio della.sua 
natura trova di giorno in giorno auove ragioni per ammirare lusa- 
pienza del Facitor supremo, e che «ciò non ostante sì solleva contro 
Dio, lo bestemmia, e sidera che non esista; questa creulura quan- 
tunque continui svolgendo e perfezionando la sua; intelligenza con lo 
studio e la contemplazione di sublimi verità, sard morale? È chiaro 
che no, Immaginate un filosofo che dominato dalla péssione, del’ s2- 
pere non tralascia mezzo ‘nè fatica per accrescere le sue cognizioni; 
e che col fine di procacciarsi ciò che desidera, dimentica i doveri 
della sus famiglia e della società ; ed è inoltre ingiusto , ritenendo 
libri che non gli appartengono, usurpando proprietà di aliri per: far 
fronte alle spese de’suoi sperimenti, viaggi ed altro che gli bisogua 
ed a cui non bastano i suoi: capitali; supponete che è orgoglioso’, 
insolente, inumano ; sarà morale? gii basterà per la moralità ‘a sua 
urdente passione per la scienza ? È evidente che no. — 

Dunque |’ intelligenza nom è lu moralità : dunque: la perlafiohe 
dell’ intelletto non è |’ unica regola della morale. Una sublime in- 
lelligenza può conccpirsi con profonda immoralità ; nel qual caso + 
\ungi che la sublimità «della prima scusi fa seconda, la rende vieppiù 
colpevole 3 la maccanza è lauto maggiore, quanto più chiara è Ta 
cognizione che. di essa si à 

29. Non troviamo dunque nella utilità privata il fonditneuto della 
moralità; nè anco riferendola alle facoltà intellettuali, ci dà la regola 
trovata.; ?’ esercizio di queste deve sottomettersi alla regola’, ma 
non sono la regola medesima. Dal che «' inferisce che I' egoismo ; 
neppur prendendo nel senso più elevato questa parola, non può es- 
sere .il fondamento della moralilà: Succede in questo:icome nelle ve- 
rilà dell'ordine intellettuale puro ; se vuolsi trovare.la ragione della 
loro verilà, necessilà ed- universalità; è necessario la «dall indi- 
viduo, cd estendere la vista perregioni più estese. 
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si. e CAPITOLO V. 
< + LA MORALITÀ’ NON È La RELAZIONE ALL UTILITA’ PUBBLICA. * 

30. Sparendo l'interesse privato, sì presenta fosto il comune ; sarà 
mai possibile fondar la moralità nell’utilità di tutti, di maniera che 
ciò che meni. al bene comune :sia morale, :e:(ciò che ad esso: si‘op- 
ponga sia immorale ? n i 

34. Fia da ora affacciasi una grave: difficoltà contre questa' dot- 
riva 1 essa rigelta. l' egoismo come base della morale:3 ma invece 
esime dalla moralità ? igdividuo , in quelle azioni ‘che non abbiano 
relazione con la società ;:di sorta'che per un individuo solo, isolato, 
non vi sarebbe ordine morale. La ragione ‘è evidente : se la mora- 
Jità è la relazione al bene comune, quando questa relazione Manca, 
non v'è nè può esservi moralità 3. la conseguenza :è profondamente 
immorale, ma legittima, necessaria; non v'è:mezzo d’ eluderia. 

Secondo questa :dottrina , un essere intelligente considerato nelle 
sue relazioni con Dio , non starebbe soggetto alla morate :- di ma- 
niera che se non vi fosse società, se vi fosse un uomo solo nel 
mondo, quest’ uomo potrebbe fare ciò che vorrebbe in rapporto a 
sè ed a Dio, senza infrangere le leggi morali. - 

Inoltre, molte delle nostre azioni esteriori ed interiori non ànno 
‘nissuna relazione con la società; sono alti puramente individuali che 
non favoriscono nè danneggiano al bene comune. Ammesso che la 
“moralilà nasce unicamente dalle sue relazioni cen questo bene, gran 
parte delle.nosire azioni resta fuori dell'ordibe morale; il che oltre 
d’ essere contrario alla ragione ed al senso comune, è una sorgente 
d’ immoralità. No, non è necessaria la società affinchè abbiano esi- 
stenza ed applicazione le idee morali: una creatura intelligente che 
si trovasse sola nell'universo, avrebbe. i suoi doverl verso sè slessa 
e col Crealore ; fin dal momento che v'è intelligenza e libertà, v'è 
l'ordine -morale che è la sua regola. . . vi 

32. Oltre di queste difficoltà se ne presenta un’altra che non è 
di minor peso. Se la norma della morale fosse il bene comune , sa- 
rebbe necessario spiegare in che cosa consiste questo bene. Sarà 
forse lo svolgimento della intelligenza, sarà il benessere materiate , 
od ambedue fe cose nel tempo stesso? In lutte le ipotesi la mora- 
lità resterà fluttuante. Imperciocchè se |’ intelligenza è il fine; si 
potrà non curare il benessere maleriale, e .non sarà cosa immorale 
ìl danneggiarlo. nè il distruggerlo. Se si antepone il benessere ma- 
teriale, allora la perfezione dei popoli consisterà nelia maggior quun- 
tità possibile di piaceri : I’ epicureisno condannato nell’ individuo , 
lo trasferiremo alla società. Se sono ambedue le cose ad un te@po, 
resta a sapere in che proporzione debbono combinarsi 3 se si deve 
sacrificar l’ uno all’ altro în certi casì., ed a favor di quale de' due 
devesi risolvere il conflitto. Nulla vi sarà di costante 3 la moralità 
ondeggerà a seconda delle passioni e capricci degli uomini; ciò che 
gli unì chiameranno morale, altri lo avranno per immorale; ciò che 
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questi loderanno come virtù y/quelli lo condanneranno come vizio. 

33. (Questa incertezza risguarderà molto più gli atti individuali 
che non si riferiscano. immediatamente‘al:-bene comune;:.1). suicida 
dirà: « Alla. società non conviene un membro che. soffre tanto come 
io+ voglio farle uo bene, allontanando dui suoi sguardi questo quadro 
afllittivo 3 » e si ucciderò. L’ offeso da una parola: dirà :'u Alla 60- 
cietà non” convengono uomini senza onore, io debbo. lavare l’onor.mio 
col sangue del mio nemico, 0 morire, » e si batterà in duello; Il 
prodigo dirà: « Alla socfelà. conviene il progresso dell’ industria e 
del commercio io la fomento col mio lusso e dissippzione ; la-sorte 
de’ miei figli, l’avvenir dei quali io disiruggo, non. vale tanto quanto 
il bene della società, n e segnilerà a dilapidare. E. siccome questi 
insensati non si «potrebbero. r:convenire «con la legge morale:, «con 
questo complesso di massime fisse, eterne, che regolano la condotta 
dell’ individuo «e della società ; sarebbe necessario calcolare il tutto 
per mezzo del risultamento ; il calcolo sarebbe: tanto variubile come 
le passioni e capricci , ed invece “i una ‘morale : sociale m non ne 
avremmo Dissuna, 


‘CAPITOLO VI. 4a 
RAGIONI CONTRO )L PRINCIPIO UTILITARIO IN TUTT) 1 SENSI. 


34. Coloro che confondono la moralità con la utililà, sia che par- 
lino della privata o della pubblica , incorrono nell’ incunveniente: di 
ridurre la morale ad una quistione di calcolo; non concedendo alle 
azioni nissun valore intrinsero , ed apprezzandole - “solo: dal risul- 
tamento. Questo non è spiegare l ordine morale, è distruggerlo , è 
convertire le azioni in atti puramente fisici, facendo dell'ordine mo- 
rale una parola vuota di senso. Faccivumolo avvertire. mettendo in 
iscena le varie dottrine, e cominciando da quella dell'interesse privato. 

Un uomo vuole uccidere il suo nemico; che cosa gli direte per 
farlo desistere dal suo criminoso Integto? Vediamolo, 

Questo è un atto ingiusto. 

Perchè ? Che cosa è l'ingiustizia? Jo non riconosco altra giustizia 
nè moralità che ciò che conviene a’ miei Interessi : ed ora per me 
non v'è interesse più vivo, più sarta che quello di saziare la 
mia vendetta. 

Ma da ciò può a voi risultare un grave pregiudizio , cadendo in 
seguito sotto il rigor delle leggi. 

Procurerò d’ evitarlo ; inoitre sono totalmente sicuro, 

Siete Voi sicuro di quello © ? 

Sì del.tutto: ma supponete che non fossi sicuro, questo che cosa 
importa ?. 

Allora vi esponete Voi al pericolo. i 

Certamente ; ma il pericolo è lontano, e la soddisfazione è sicu- 
ra: scelgo la seconda ed affronto il primo. : 

Ma questo è riprensibile . . . 

No: perchè secondo Voi, la mia regola è il mio interesse : questo 
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debbo conoscerlo io : tutto il più che può succedere è che io erri 
ne’ miei calcoli : commetterò nn errore, non già un delitto. 

Ma fazione non cesserà d’essere cattiva; potreste calcolar meglio. 

Che forse potrei caleolar meglio, l’ ammetto: ma nego che un 
errore di calcolo sia una coso mila. V'è altro di più che il mio 
interesse ? Si 0 no? Se non v'è altro , ed io me lo gioco, per dir 
così, dove sia la bruttezza * 

: Sarebbe così, se si trattasse solamente di Voi, ma v'è di mezzo 
la vita di un uomo e la sorte della sua famiglia. 

Cerlo ; ma nè questa vita, nè la sorte di tutta nina famiglia sono 
miei interessi : e supposto che non v'è altra regola che questa. 
tutt’ altro è inconcludente. Con fa vendetta godo ; con la morte del 
nemico mi tolgo d' innanzi un obbietto che mi molesta , il rima- 
nente non significa niente. 

33. Facll cosa sarebbe estendere l’applicazione della dottrina del- 
l'interesse privato a tutti gli atti della vita, manifestando che in ul- 
tima-unalisi , è la morte di ogni morale , perchè innalza ad unica 
regola le passioni ed i capricci. 

36. La dottrina dell’ interesse sociale o del bene comune , sente 
di simiglianti inconvenienti. Già abbiam visto (33) come la polrebbero 
mandare in ruina tutti i vitî e delirl degli uomini: sotto | ingan- 
nevole apparenza del disinteresse racchiude la più deforme immo- 
ralità;In-nome' del’ bene comune si son commessi i più orrendi 
misfatti, contro dei quali protesta la coscienza del genere umano ; 
ma se nmmettiamo che la moralità non à regole intrinseche , pro- 
prie, indipendenti dai suoi risultamenti , questi delilti si possono 
giustificare, riducendoli, se non altro, a semplici errori di calcolo. 

Un tiranno per guardarsi da un nemico terribile, sacrifica centinaia 
di persone innocenti : l'umanità lo abbomina, ma la vostra dottrina 
lo giustifica. « Così richiede îl bene comune, » dirà esso ; non v'è 
bene comune che giustifichi la malvagità; il fine non ‘giustifica i 
mezzi ; « quest'ultimo non è giusto, risponderete voi:<la quistione 
non è sita se l'atto è morale od immorate in sè stesso, ma bensì 
se mena o pur no al bene comune ; secondocchè meni o pur uo, 
sarà morale od Immorale ; dunque la sua moralità od-immoralità di- 
pende dalle sue relazioni col bene comune. Tiranto, calcola; a se il 
risultamento del calcolo è che l° uccisione di molti innocenti è utile 
al bene comune, sacrificali ; € se non lo fai sarai immorate ». 

57. Ecco le orribili conseguenze alle quali menano le dottrine che 
valutano la moralità dai risullamenti. Tutto si riduce ad una qui- 
slione' di calcolo , che le passioni procureranno di risolvere a loro 
modo ; e pei disastri che ne risultino , per quanto ciò che si cre- 
deva favorevole all’inieresse privalo od al comune gli sia assai dan- 
nevole, non vè immoralità intrinseca ; v'è un errore di calcolo, non 
giù un delitto. Non'v'è dunque niente degno di lode nè di vitupero ; 
non v'è merito nè demerito ; non v è premio nè castigo. Quando 
si applichi una pena, questa non sarà altro che un mezzo repressivo, 
simigliante a quelli che si adoperano contro i bruti: Y uomo che 
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vada incontro alla malta, alla prigione, all’ ésilio, alla morte , per 
aver commesso un atto che le leggi proibiscono, sarà se si vnole un 
giocatore freddo o temerario ; un uomo che avrà fatto un negozio 
con assi rischio ; nulla più ; ed al vederlo morire in sul patibolo, 
non dovremmo dite che soddisfa alla ginstizia, che paga ciò che si ‘ 
à meritato, che espia i suoi delilti, ma bensi che liquida un conto 
di un affare trattato erroneamente , nel termine del quale v'è uo 
carico contro di lui, che è la perdita della vita, 

58. La ragione ed il.senso comune veggono nella moralità alcun 
che di gran lunga superiore ad una quistione di calcolo ; e da ciò 
nasce il disprezzo che seco trae |’ egoismo , la necessità che à di 
occultarsi, e di ammantarsi con velî di ippocrisia ; da ciò la stima 
che a noi ispira il disinteresse di chi compie i proprì doveri senza 
attendere ai risultamenti ; ed il considerare che non v'è bellezza 
morale in un atto, quando il suo autore soltanto si è mosso per una 
rugione di utilità. i Le ) 

Due nomini muoiono per la loro patria: ambedue fanno lo stesso; 
eguale è il bene pubblico che dalla loro morte ne viene ; eguale il 
sucrifizio con cui I ottengono ? l° uno è ambizioso , e si proponeva 
soltanto -di consegnire un posto sublime; l'altro è un sincero amante 
del bene pubblico, e muore perchè crede che morire è suo dovere: 
do qual parte st: la moralità ? La troviamo nel secondo , che pre: 
scinde dalla utilità propria 3 non nel primo, nel quale soltanio ve- 
diamo un calcolatore , che gioca la sua vita per la probabilità di 
acquistare ciò che ambisce. 

‘Due governatori che tengono in ostaggio individui innocenti delle 
famiglie del nemico , si astengono dall’ ucciderli e dall’ oitraggiarli, 
e lor concedono la libertà. 

La condotta dell'uno è mossa da mire d’interesse pubblico, perchè 
crede che in questo modo contribuisce a) trionfo della causa, disar- 
mando'la collera del nemico, e procurando al suo governo un buon 
nome ; la condotta dell’ altro è effetto della Idea del dovere :- loro 
concede la libertà, perchè crede che così richieggono l'umanità e la 
giustizia : in quale del: due vediamo 1’ uomo morale ? Nel secondo , 
non già nel primo. 4 

La ragione del bene comune non ci basta per ritrovare morale 
l’azione: questa è in ambedue il medesimo risultamento, ma la dif. 
ferente intenzione de’ suoi autori le dà caratteri diversi : nell’ uno 
riconosciamo moralità, nell’ altro abilità. 


CAPITOLO VII, 
BELAZIONI TRA LA MORALITÀ” B L' DTILITA'. 


39. Nel far distinzione tra |’ ntilità e la moralità , non intendo 
separare queste due cose, di sorta che I una escluda ? altra ; al 
contrario , le considero intimamente unite , se non in ciascun casu 
particolare, almeno nel loro risultamento finale. Ciò che è morale è 
anche utile : un individuo che compie fedelmente i propri doveri 
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non solo conseguirà la felicità che'è riservata ai giusti dopo la morte; 
ma anche assai di frequente. sarà ricco in questa vita, per quanto 
è ‘possibile alla tontdizione umana. 1 suoì piaceri non” saranno ‘tanto 
vivi e svariati come quelli dell’uomo immoraie, ma saranno più dolci, 
più costanti : esenti da'amurezze , non lasceranno nell’ anima il ro- 
dente verme del rimorso.’ La sua posizione nella società non sarà 
forse lanto sublime e brillante, ma nè tampoco lo tormentetà l’idea 
che i suoi eguali lo:detestano , Î' suoi îaferiori 16: maledicono , ed i 
suoi supériori lo disprezzano ; tampoco temerà di ‘contmuo ‘una caduta 
ehe ilo precipili nel nulla‘, e chesgli faccia espiare le villanie ed'i 
delitti per mezzo dei quali si sollevò al di sopra degti altri. La for- 
tuna dell'uomo immortale è strepitosa; fastosa'; quella ‘dell'uomo dab- 
bene è' modesta , tranquilla ; si aggira nel silenzio: ed ‘oscurità delta 
Vita privata , come quei placidi rustelletti che scotrono soavemettte 
io una solitaria valle‘, senz’ altri testimoni che la verdeggiante’ erba 
che ricopre le loro sponde, e ia luce del cielo che riflette nella loro 
cristallina corrente. Ù 

40: Lo stesso che negi’ individui verificasi nella società. Una na- 
zione corrotta abbarbaglia delle ‘volte con lo spiendore delie sue 
lettere e belle arti; ma sotto il manto dì porpora e di oro, ‘nasconde 
la piaga mortale che la mena al sepolcro. La Roma dei Bruti, dei 
Camilli., de’ ‘Fabii , de’ Manli e de’ Scipioni, non brillava tanto cer- 
tamente come quella dei Tiberî , de Neroni e de’ Caligoli ; ciò non 
ostante,la Roma modesta camminava a passi di giganti ad una gran- 
dezza favolosa, all’ imperio del mondo; e la Roma briliante andava 
a cadere sotto îì ferro dei barbari e ad essere la îrrisione delle na- 
zioni. Uno Stalo, per un atto di perfidia con cui manca ai trattati, 
acquisterà alle volte una posizione importante, un vantaggio del 
momento ; ma questo non compensa il suo discredito agli occhi del 
mondo ,. ed i pregiudizi che gli à da recare ia sua riputazione di 
perfidia. Un governo che per l’ammiaistrazione deilo Stato promuove 
la corruzione e fomenta ia venalità, conseguirà risullamenti momen- 
tanei, che lo meneranno forse tra breve al fine che si propone; ma 
lasciate p:issar del tempo ; la venalità si estenderà di tal maniera o 
che ben presto mancheranno mezzi per comprare a coloro che vo- 
gliono vendersi ; si presenteranno, per cosi dire, migliori obla- 
tori in quesla subasta di uomini ; e io stesso governo che avea 
preso per base la corruzione, si immergerà tosto nell’ immondo loto, 
opera delle sue mani. . 

44. L’utilità ben intesa , non solo è affratellata con la moralità ; 
ma può benanche essere obbietto iritentato nell’ azione morale, sen 
zacchè questa si deturpi nè perda il suo caraltere, L'onorato padre 
di famiglia che co'suoi sudori sostenta i suoi figli, sì propone l’uti- 
lità che guadagna col sudore della sua fronte; il soldato ‘che muòre 
per la sua patria, si propone’ il bene pubblico che dal suo sacrifizio 
risulta; a persona caritatevole che-soccorre il povero , ‘è di mira 
l'utilità di chi-è soccorso ; I’ individuo portato per la' fatica che si 
desta dal sonno per apprendere un’ arte od'una scienza, 0 per pro 
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caccisrsi una posizione decente , à di mira da sua utilità. privata; 
nei mezzi che adoperiamo per conservare-o ristabilire la salute, ab» 
biam di mira'là nostra utilità propria ; e chi mai dirà che simiglianti 
azioni cessano per questo ‘di essere morali ? Non sarebbe forse ben 
strana una moralità che prescrivesse al padre .il falicare pel sostea- 
tamento della sua famiglia ,- senza aver di mira questa utilità 5- al 
soldato il morire per la sua patria, senza aver di mira il frutto della 
sua .morte ; al misericordioso il soccorrere al povero, senza aver 
di. mira utilità dell’ infelice 3 all’ individuo .il perfezionare le ‘sue 
facoltà o lavorare la sua fortuna,,' senza aver ciò di mira ; a tutti 
conservar, la salute, senza proporci la sua conservazione? Non g'iu- 
tende în questo modo il disinteresse morale ; 8° intende bensì, che 
la ragione costitutiva: della. moralità ,; non è l'utilità ; si afferma che 
l’ una non è l’ altra, ma non già che stieno in opposizione; anzi al 
contrario, trovansi intimamente congiunte. L' utilità nos costituisce 


la moralità; ma ‘molte volte è una condizion necessaria per quella: 


come si concepisce un complesso di relazioni morali in un-vomo le 
cuì azioni non siano utiti a chicchessia ? La: beneficenza, ‘uno de'più 
belli ornati della corona delle virtù, in che cosa convertesi, se non- 


si dirige all’ altrui utilità ?. L’ eroismo con cui luomo si : sacrifica» 
8 


pel bene de’suoi simili, a che si riduce se si separa da questo bene, 
da questa utilità per gli altri? L'uomo può e deve aver di mira i 
risultamenti che corrispondono a ciascuna azione morale ; senza questa 
inlenzione accaderebbe molte volte che le sue opere sarebbero man- 
canti di obbietto, e che la moralità sarebbe una cosa vana, od una 
contraddizione. 4 ; nq 

42. La combinazione della utilità con la moralità a noi 1 addita 
il nostro desiderio innato di essere felici. Rispettiamo y: amiamo. la 
bellezza morale ; questo è un impulso della natura; ma anebe questa 
stessa natura c’ispira -un irresistibile desiderio della felicità : l'uomo 
non può desiderare di essere. infelice ; gli stessi mali che si attira, 
li dirige a procurarsi beni, od a liberarsi da altri-mali maggiori : 
val dire, a diminuire la sua infelicità. Così la morale nou trovasi 
in opposizione con la stessa ; anche quando la ragione non ce lo 
iosegnasse, a noi l’indicherebbe la natura che c’ispira nel tempo stesso 
l’amore delia felicità e quello della morale. 4 a 

43. Cosa singolare è la moralità ! la sua bellezza la vediamo , la 
sentiamo in talune azioni, e ci attrae e ci cattiva 3 la bruttezza di 
ciò che è immorale la vediamo, la sentiamo, ci ripugna, ci ributta, 
C'ispira avversione; l’ordine morale si unisce col lucro e col: danno ; 
però non è nè il danno nè il lucro; si dirige ai risultamenti, ma è 
indipendente da essi ; si consuma nella coscienza con |' atto libero 
della volonià, e. quivi merita la sua lode o vilupero . siano qualsi+ 


vogliano ‘gli effetti imprevisti che produca nello esterno. Tanto in*.; 


tima è la relazione della morale col benè dell'individuo, della società 
e dell’ umano legnaggio, che a prima vista sembra confondersi con 
questi beni ; dove rattrovasi una utilità individuale o generale, quivi 
sono certe idee morali che regolano , chie diriggono ; e nel tempo 
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stesso è late la sua indipendenza in rapporto a quesle stesse cose, 
con le quali trovasi congiuula ; conserva in tal inodo inalterabile il 
suo carattere in mezzo alla varietà degli obbietti , che sembra non 
avere nissuna relazione con essi, ed essere una specie di divinità, 
alla quale non producono impressione le vicende del mondo. 

44. Facciamolo vedere con esempîì. V'è un uomo il quale vedendo 
in pericolo la sua patria risolve dare la sua vita per salvarla; non 
si propone nè di far fortuna in caso di sopravvivere al pericolo, nè 
di migliorare la sorte della sua famiglia , né tampoco di acquistar 
celebrilà ; egli solo à notizia del pericolo della suu patria, e non 
gli è possibile comunicar la notizia a nissuno : solo, senz’ allro te- 
glimonio che Dio e la sua coscienza, senz'altro desiderio che il bene 
de'suoi compatriotti, marcia al pericolo e muore: questi è il sublime 
morale ; non sappiamo come esprimere l'interesse, l'ammirazione, 
l'entusiasmo che c’ispira sì eroico disprezzo, in amore sì puro della 
satria, un cuore sì grande, una volontà sì ferma. Muore, ma, ahi! 
è stato viltima d’un inganno che non à potuto prevedere né sospet- 
tace !: La sua morte , lungi dal sulvac la patria, là perduta per 
sempre. Il risultamento è disastroso, si diminuisce forse la moralità 
e leroismo dell'azione? no; à prodotto una catastrofe, è vero; ma 
egli uon la poteva prevedere , diremo ; il merito «è lo slesso » ; e 
perché ? perché la radice di questo merilo slava nella votontà, nella 
coscienza; procedeva dall'amor puro della sua patria, sulle cai are si 
imqiolava, senzialtri testimoni che Dio e la sua coscienza, e guidato 
dalla idea del bene, dalla prescrizione del dovere, dell'amore, della 
virti.. L'eroismo nou cessa di esser tale per essere stalo disgrazialo; 
sulla tomba della patria dovrebbesi innalzare la statua dell’ eroe. 

Facciasi la controprova. Un uomo vile occupa una posizione iute- 
ressunte, dalla cui conservazione dipende la sorte della sua patria. 
Il nemico gli offre una somma, e condiscende a venderla, conoscendo 
tutto il danno che risulta dalla sua infame uzione. lutanto, il governo 
al quale serve, desideroso di assicurarsi la fedeltà del traditore, gti 
promelte uu premio maggiore della somma della vendita ; FP infame 
calcola | e conoscendo che gli è più vantaggioso il rimaner fedele, 
conserva la posizione, la difende con ostinazione invincibile, e salva 
la sua patria. ll risultamento è felice ; ma che ve ne sembra del- 
l'uvmo ? La sua azione è felicissima, ma non già morale ; al con- 
trario, è brutta come i suoi vili calcoli; tutto lo splendore dei ri- 
sullamenti non è capace di nobilitarla : il trionfo che ad essa è do- 
vuto si liga fortemente colla ricordanza d'una sordida speculazione 4 
la patria fu salvata perchè vi fu il migliore impositore nella coscienza 
venale; uei trofei della viltoria desidereremmo vedere scritta con ca- 
ratteci indelebili 1 infamia del vincitore. darli» d- D) 

f 
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CAPITOLO XHI, 


NON SI SPIEGA ABBASTANZA LA MOBALITA CON DIRR CHE La 
MORALE È CIÒ CHE È CONPORME ALLA RAGIONE. 


45, La ragione ci prescrive la morale: consisterà la moralità nella 
conformità colla ragione ? Analizziamolo. 

46, Che cosa intendesi. qui per covformilà alla ragione ? E pria 
d° ogni altro, che cosa significa la parola ragione ? Suol prendersi in 
varî significati ; alle volte esprime la facoltà di pensare, o ]° inten- 
dimento, nel qual senso si dice, che il brulo è privo di ragione, e 
che il demente à perduto l' nso della ragione ; alle volte significa 
l'unione delle verità fondamentali, che sono come le leggi del. nostro 
intendimento : e così diciamo-che la tale o tal altra cosa è contraria 
alla ragione, e che l'assurdo è conlro la ragione, perchè trovasi in 
contraddizione con queste verità. In fine, la ragione si prende fre- 
quentemente per l’ equità e giustizia morale. « Pretende questo ed 
à ragione, è il giusto ; fa resistenza a spossessarsi di tal proprietà 
e non À ragione, perchè non gli apparliene , esige nel contratto con. 
dizioni ragionevoli » ; in questi ed in altri casi, ragione si prende 
per equilà 0 giustizia. Nissuno di questi modi spiega abbastanza ed 
in modo che dicendo : conforme alla ragione, resti spiegato il carat- 
tere costitutivo della moralità. 

47. Essere conforme alla ragione , significando per quesia parola 
la facoltà d’intendere, è non dir niente. Una facolià include sitività, 
ma questa può esercilarsi.in mille maniere; essere conforme ad un’'at- 
tivilà, è essere proporzionato ad essa, o essere una condizione che 
la svolga.; ma in tutto ciò nulla troviamo che ci dia idee morali. 

48. Dire che la moralità è la conformità alla ragione, cioè, all'u- 
nione delle verità che essa conosce, è o non dir niente, o cadere in 
circolo vizioso. Imperciocchè in questa unione di verità cutrano le 
morali o no ; se entrano, la proposizione significa che la moralità 
consiste nella conformità alle verità morali, il che è spiegare ta cosa 
per sè stessa, e perlanto non rischiarar niente ; se non entrano, al- 

ora osserveremo che la conformità alla ragione sarà conformità con 
ciò che è conosciuto } e siccome questa cognizione può riferirsi a 
mille obbielti, ed applicarsi d' infinite maniere, noi restiamo senza 
nissuna regola morale , e 1 uomo potrà commettere le azioni che 
voglia in conformità con le sue cognizioni. Verità trovasi nei calcoli 
del traditore ; verità negli insidiosi preparativi dell'assassino ; verità 
nelle invenzioni del sensuale per prolungare , variare e ravvivare i 
suoì piaceri; verità nelle speculazioni dell’avaro ; verilà nei piani 
dall’ambizioso turbolento ; verità nei disegni dell’ orgoglioso , che 
tutto sacrifica sulle sue are; in tali casi vi sono verità di falto, co- 
nosciute, calcolate ; verità nelle relazioni cel mezzo col fine ; diremo 
ciò non pertanto che v'è moralità ? È chisro che no : dunque la 
cognizione di per sè sola non è regola di morale ; la cognizione è 
un arma dello quale possismo fare buone e cattivo uso ; abbiam bi- 
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sogno, dunque, d’ un principio he lla dirigga e che le dia questo 
carattere che in sè stessa’ non è. 


49. Se. per” la parola stagione ‘s'intende giustizia ,' ‘ equità”’o altra 


idea morale ji mo' nello stesso difetto ‘censurato di sopra © si 
spiega la cosa! sè sot ed in tal modo niente si pnt: 
° i CAPITOLO 1X. DA 


“ NOÉLA 81 SPIEGA GON DIBE ChE fi MORALE è un PATTO sssduoto 
"°  bRULA NATURA ente 14 

so. Le ‘idee morali rattrovansi nel sora 'spivito. 5 delta ragione 
che le conosce, nella' volontà: ché lè ‘ama, nel cuore che le sente: 
potremmo dire che la moralità è un fatto primitivo dell’ inimà:, e 
che 11 sno valore latrinseco: dlpende ‘dalla nostra propria natnra ra- 
gionevole ? 

Bf. La oatura fineini ia ‘generale; è un essere astratto, mei vale 
‘non: può fondarsi‘ una ‘cosa ‘tanto reale ed ‘inalterabile come è la 
moralità ; presa individualmente ‘nori è altra cosa che l'uomo stesso; 
ed in questo tampoco può ‘trovarsi l origine della morate. L’ indi. 
vidmo mano è un essere! contiugente, l'ordine ‘morale è necessario; 
priucchè noi esistessimo , |’ ordine morale esisteva 5 © questo conli- 
nuerebbe quantunqae noi fossimo annichilati : in nissuo individuo 
umano trovasi l'origine di una cosa necessaria, dunque tampoco può 
trovarsi nel: suo composto. Noi concepiamo le idee morali indipea- 
denti, noi solo da' questo o quell'individuo, ma bensì da tutta l'uma- 
nità: “quantonque mon esistesse uomo alcuno, ‘vi sarebbe ordine mo- 
rate, purchè vi fossero creature ragionevoli. L* uomo è uno’ degli 
esseri che per la loro ragionevolezza sono suscettibili dell’ ordine 
morale, ma non già |’ origine di quest'ordine. 

52. Coloro che guardano la moralità come un fatio assoluto dello 
spirito umano , senza ligarla con l’esistenza di un essere superiore, 
non spiegato nieate ; 3 non fanno altro'ché presentare il fatto delle 
idee e sentimenti morali , per'lo quale non abbiam bisogno certa- 
mente d' investigazione filosofica : sono cose che tulri abbiamo nel- 
l'intelletto e nel cuore; per accertarci di esse cì'basta il testimonio 


della coscienza. 
CAPITOLO X. 
, ORIGINE ASSOLUTA DELL'ORDINE MOBALE, 


55. Costretti ad uscire dall'uomo per trovare l'origine dell'ordine 
morale, ed essendo chiaro che dobbiamo incontrare la medesima in- 
sufficienza nelle altre creature , é necessario che la cerchiamo nel 
fonte di ogni essere, d' ogai verità e d’ ogni bene : Iddio, ‘ 

. Già che si è detto ( V. Adeofogia, cap. XItt ) sul fondamento della 
possibilità, e delle verità ideali necessarie, può applicarsi quì. I prin- 
cipi morali sono anche necessarì, immutabili ; e perciò non possono 
fondarsi in un essere contingente e mutabile. Dunque la loro origine 
truvasi în Dio. 
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n bi. Ma rimane tutiagia la, difficoltà \sal senso, della dottrina che 
ripone in Dio l'origine delle verità, morali, S’intende ; che dipendano, 
dia sua Jibera volontà ? No. Perchè, da questo, ne seguîrebbe che 
il buono, sarebbé buono, ed..il. male male, solamente,perchè. Iddio lo 
avrebbe, :stabilito,; .di sorta che senza _diminuzione,della sua santità 
avrebbe, potuto fare. che l'odio della creatura al Creatore. fosse una 
virtù’ è Uta: Mala vizio, che l'abborrire tali gli sonini fosse un’a- 
zione. lodasple., , e..1 amarli vituperevole s chi mai. può concepire sì 
PR ERACANI Kenia vede che, l'ordine morale à. una parte 
necessaria, indipendenle dalla libera volonià diviaa ; per la semplice 
ragigue..che Iddio, tutto, verità, tutto, santità, non, può alterare. l’es- 
senza delle \cose, perchè questa, trovasi fondata nella, stessa verilà e 
santità infinità... p,n s coiosa na dl gal 09, etna 
35, <A misura che. Si, va. analizzando, Ja,.quistione ,..il, terreno si 
sgombra, & ci. lroviamo con minori elementi che possano pretendere 
ad essere principî,della moralità ;..non la troviamo fondala in nissuna 
«creatura, 0è.limpoco nella libera volontà divina; dunque sarà qualche 
cosa necessaria .in;Dio stesso: l'origine, della moralità sarà la stessa 
bontà, morale di,Dip,..la.saptità,.infinita 2, na che..cosa è. bontà mo- 
rale ». che cosa,è,;saulità °' che. cosa significar. vogliamo. per queste 
parole ? Ecco una nuova difficoltà. enialle nn 
56. Se prima del contingente è il necessario, prima del condizio- 
nale l’ incondizionale è prima del relativo l'assoluto , è chiaro che 
quesia bontà. morale ,, contingente non in, sè ,, ma, bensì, nell’ essere 
creato 3 condizionale è per fa dipendenza dalle condizioni, alle quali 
nella.sua applicuzione è soggelta.3 relativa, per gli.estremi, a’ quali 
«sì. riferisce > deve, essere preceduta, da nua bontà morale .assoluta , 
che, nop.si foridi in,allra cosa. che.,in sé stessa,, che sia, la boutà 
morale per cssenza e per, eccellenza ; di sorta .che giuogendo sd 
essa già. non sia possibile. pàssar. più oltre ;in.cérca di. altre spiega- 
zioni, Lo. slesso, linguaggio, con cui esprimiamo.la, ragione della mo- 
ralità indica il caraltere assolulo, della.1uà origine... Conforme, alla 
ragione, alla Isgge, eterna,.ai principî èfernì.: queste espressioni in- 
dicano relazione di conformità ad una bontà necessaria ,, val. dire , 
la dipendenza in cui. il relativo, irovasi cop, l'assoluto, | .. 
37. Quale è dunque l' attributo di Dio, 0 l’atlo. che. concepiamo 
come bontà morale, come saulità,? Non è la sua intelligenza , nè il 
suo potere, ma. bensì l’amore della sua perfezione infinita, L’ atto 
morale per essenza, l’atto costiluente, per dir così, della bontà mo- 
role di Dio, ossia della, sua santità, è l'amore del suo essere, della 
sua, perfezione infinita ; al di Jà.di questo nulla si può concepire che 
sia origine della, murale ;.più puro, di queslo. nori si può concepir 
nienle neli° ordine morale, L'amore con cui Iddio. sma sè stesso è 
la santità ,, è, per così dire , Ja morale vivente. Tutlo ciò che vw è 
di moralità reale e possibile. trae origine da, quel pelago infinito. 
38. La sanlità di Dio non.è il, compimento, di un dovere, è una 
necessilà inlrinseca, come, quella di esistere. Non si può, trovare ka 
rogione dell'amore che Iddio porta a sé slesso : questo fund realtà 
h 
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sstolutamente ‘necessaria. Dell'uamo dicesi fssni bene” che dere athare 
hidiò; ma ‘di Dio non si deve dir ciò, ma bensì che ama sé "stesso; 
tnunciando d'una’ maniera assolula una verità assoluta. A chianque 
irisistesse nel dimandare perchè Iddio ama sè stesso, gli risponderemo 
che la dimanda è tanto strana, come quest'altra: perchè Iduio esiste, 
Il necessario non è la ragione di sè stesso } è: € già si è detto tui- 
t0 7 ‘nulla sì può aggiungere. Lo stesso diremo della santità : Iddio 
è infinitamente -santo per l’amore di sè stesso, fuor di sè stesso: di 
{jnesto amore non può assegnarsi altra ragione se non che é. Ma per 
tjnantò possiamo esaminare con la nostra debole ragione la spieguzio- 
né dell'infinito ,' concepiam forse alcuna cosa più retta, più confor 
fine alla ragione, che l’amore della perfezione. infinita ? L'amore de- 
ve avere qualche. obbietto: questo è l'essere ; non si ama il niente : 
quando dunque vi è l'essere per essenza, l'essere Infinito, v'è l’ob- 
bietto più degno di amore. Ma non insistiamo più a manifestare una 
verità tanto chiara che non è bisogno di spiegazione. 

59. Vediamo ora come dalla santità jnfinita, dall’ atto morale per 
essenza, dall’amcre di Dio, dalla moralità sostanziale e vivente, pro- 
cede ta moralità ideale. che rattrovano in loro stesse tutte le crea- 
ture intellettuali, è che si realizza sotto distinte forme nelle relazioni 
del mondo intellettuale. i Lenti 
@ lare CAPITOLO XI, 


com DALLA MORALITA' ASSOLUTA EMANA LA RELATIVA, 


si 


60. Iddio, vedendo fin dalla eternità il mondo attuale e tutt’ pas- 
sibill, vedeva anche l’ordine cui dovevano andar soggette le creature 
the lo componessero. Un’ opera della sapienza infinita non poteva 
stare in disordine j e mollo meno la più nobi.e tra esse , che era 
1° intellettuale, Amando Iddio sè stesso, amava anche quest’ ordine , 
‘e lo voleva realizzato nel tempo dalle creature ragionevoli, quando 
si degnasse estrarle dal niente. Ma siccome’ questa relazione doveva 
‘essere eseguita liberamente , imperciocchè gli esseri dotati d’ intel- 
ligenza non possono andar soggetli nei foro atti alla necessità, come 
gl’ irragionevoli , doveva comunicarsi loro questa regola per mezzo 
della cognizione con la quale dirigessero-la loro volontà. Così uv- 
venne; e l’impressione di questa regola nel nostro spirito fatto dalla 
‘mano del Creutore, è ciò che chiamasi legge nalurale. 

64. Tra le prescrizioni di questa legge, figura in primo luogo 
4 amor di Dio 3 1’ ordine morale nella creatura non poteva fondarsi 
‘in altra cosa; giacchè 1’ amor Ui Dio a sè stesso è la moralità per 
‘essenza, În partecipazione di questa moralità ‘doveva essere anche la 
partecip.zi:.ne di questo amore, Ed eccovi una prova filosofica della 
profondi sipienza della religion cristiapa , che stabilisce l' amore di 
Dio come il inaggiore ed il primo dei comandamenti. 

62. È chiaro che l’uomo, attesa la sua debolezza, non pnò sempre 
prosare all’amor di Dio ; pel quale non è necessario chè tutt'i suoi 
‘stli porting In usa maniera esplicita quest’ augusto carattere ; però 


e 
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può » bensèy: operare în modo che nulla faccia contrario a questo 
amere ; e confprmare ‘i suoi atti -all’ ordine prescritto. Quando così 
proceda, quantunque fe sue azioni non’ siéno espressimente molivate 
da questo amore ; partecipano di esso in qualche maniera ; ed in 
questa partecipazione consiste la moralità, nel contrario la immoralità. 
i 65. Questa dottrina non-è una mera ipotesi per ispiegare un fatto: 
se la sna esposizione non fosse ‘sufficiente per manifestare la sua 
verità, ecco «n che mode potremmo confermaria. -a 

TA morale, come necessaria ed eterna, non si fonda in nissuna crea- 
tura; dunque la sua origine sta in Dio. La ‘bontà morale partecipata, 
deve poggiarsi nella. morale .per ‘essenza; questa è la santità divina. 
Quando im iomo è assai buono moralmente chiamasi santo; la bontà 
per essenza: sarà la ‘Banntità per essenza. La santità divina è l’amore 
che Iddio porta a sè stesso: questo amore partecipato forma la saa- 
tità della creatura ; |’ amore per essenza dev’ essere la santità per 
esseuza. Inoltre, gli xltri attributi di Dio -non si riferiscono diretta- 
mente all'ordine morale; questo è I° unico in cui scorgiamo questo 
carattere ; nulla possiam concepire più buono e più. santo che j’atto 
puro, infinito, con eni iddio ama la sua perfezione infinita, 

La moralità nella creatura non pnò essere altra cosa che una 
partecipazione della morale divina. La prima e principale di queste’ 
partecipazioni è l'amore della creatura a Dio. | 

64, iddio ama |’ ordine che corrisponde alle creature conforme a 
quello che rattrovasi nella sapienza infinita. La creatura amando que- 
stl-ordine ama ciò che Iddio ama, ciò che rattrovasi in Dio, e per 
conseguente ama-in qualche modo Dio. Infrangendo quest'ordine von 
ama Dio ; imperciocchè pera contro ciò che esso ama. Dunque la 
creatura partecipa della. moralità quando. procede con conformità a 
quest’ ordine, ‘e pecta quando 1° oltrepassa. ' 

63. Così abbinm ritrovato I° assoluto nel morale, fondamento .del 
relativo ; l'infinito, origine del finito; 1’ essenziale , fonte del parte- 
cipato. Con questa pietra di paragone possiamo percorrere lulla la 
morale, e riconoscere la bontà o Ja malizia delle azioni, pe 


° CAPITOLO XII. ‘paginae 
SPIEGAZIONE DELLE NOZIONI FONDAMENTALI DELL'ORDINE MOBALE, 


& 

66. Ora possiamo definire !’ origine morale e tulte le sue idee 
fondamentali. : 

67. La' moralità assoluta ed essenziale è la santità infinita, ossia 
}’ atto con cui Iddio ama la sua perfezione infinita. ; 

68. La moralità negli esseri creati è l’amore di Dio esplicito o 
implicito, i 

89. L’ amore esplicito è 1° atto stesso di amare Iddio ; questo è 
I° atto morale per eccellenza. i 

70. L' amore implicito è 1° amore dell’ ordine che Iddio ama nelle 
sue crenlure, 

#4.L’ordine morale è l'ordine nelle creature, in quanto amato da Dio. 

o 


patri 
: TiuiBone ngrale, relativo e. finilo,-© rid che: sppartiene all'ordiae 


amato da Dio nelle! ereature, :in ‘quatto è«realizzabile per merto'idi 
esserà-intelligenti e: liberi. Male morate::è cid ‘che''è reonteatioalttore 
dinévamato..da:Dio; in quanto. la een è: realiazabile ‘per mezzo 
di creature libere. . .:’ ara use cio, 

1780 Vincolo merale:, biagi sua MEA generalità, è un 
limite::(che: fascia “intatta Ò libertà: fisica ;: ma che influisce:nella'in- 
telligenza e volontà dell'essere libero, affinehè eserciti 0 put; nota 
sua azione în certo senso. La volontà «è fistcamente libera per volere 
una così mala ; ma non fa- vuole perchè è malo, o-parchè seco trae 
il'uastigo. d'‘e000 00. limite; un':vineolo Monna che pera ‘il ‘suo ef 
fettò: (senza: distraggere: la, dibertà:: 004 dd no Tiecuin 

74. La legge naturale è (la comunicazione ‘dell'ordine: «morale fatta 
da Dio utl'uome fin dalla: Lee caino; n deg preda in questo 
un vincolo maraley:;: +1 .i < AtbxS o prt 

vi78: Gomundamento 0. preeetto è Fatto ha e ‘questo vincolo 

merale in rapporio alla. esecuzione di una così. Prolbizione è ag 
cheuligwimoralmente per-non esercitare nno azione, Li. >. 

76. Lecito è ciò che non coniare ; ordino: morale o iecito cid 
che lo contraria; i bi::: 

» #7: Detere è la: soggezione . della dosiora libera all'ordine moratei: 

78. L° obbligazione, .presa questa parola nella :sua maggior gere. 
ralità, si confonde col dovere. Chiamasi obbligazione percliè fa sop- 
gerione all'erdinermorale forma una:spevie di vincelo , ‘che’ rispet: 
tavidosla libertà M@sica; 1a liga nell'ordine morale; in quanto: lt ere. 
fut: non priboappartarsi: da quest’ ordine senza rendersi de Ù 
senza'dncorrerelin woa pena, ca o. 

79. L' idea del dritto ne include ae: ‘quella di lmsttb con rela 
zione ‘al subbietto che do ì; e} obbligazione Metti gltri io rispet- 
targlielo, . 

Camillo panbleazizione, 5 gli altri Mon: possono. impedirgtielo ; 5 
Camillo à, dunque, dritto al passeggio. Se fosse solo nel mondo, il 
passeggio gli -sarebbe:lecito.; ma non si. direbbe che questa licidità 
(se posso esprimermi così ) "fosse ua diritto. 

Sallustio può reclamare il danaro che è prestato al suo amico; e 
questi' è - l'obbligazione ‘di restituirglieio ; in.Sallostio: v'è un: dritto. 

Dunque il dritto include sempre obbligazione o dovere in ut L 
sit‘perotigir@, sla per non impedire, > +11309. senso ur rus 

80. Imputabilità morale è 1’ unione delle condizioni necessarie: af- 
fifttt un'azicite possa essere. attribuita ad una creatura nell’ ordine 
morale. Queste sono : pe pg grin imputato, e libertà nella 


su& esecuzione ( cap; ll). - > 
81. Risponsabilità morale è la soggezione alla imputablità ed alle 


sie "etrseguenze .! tu 
82. Colpa è la stessa rispomsabitità per una banale ‘azione, « È col. 
pesole, non è eslpevote ».; cioè, è i cli male , © n0; è il 


sabile di un male, o no. suse 
83, Peccato è nazione mata. “Stol applicarsi quat Dome. alle 


20% 

, azioni «male considerate unicamente? in rapporto -a-Dio. "Quand si 
riferiscano-alle: leggi- umane, chiamansi marteanze idelittà 0 ccriminan 

lit, secondo. ta loro ‘gravezza‘é -malurd: Vi ‘sont! pectttti). d'emissione, 

ne84 Premio è un bene concesso ad uncessere in conseguenza d'un’ e 

zione buona che gli appartiene come imputabile. .4afib onntà 1 %;l 

n 85. Pena è un male causato all'essere libero, per motivo: dana 
zione; mala: della: pic è risponsabile. - ne nie e sei Ò PeTpricalpo 
della pena. atinvao sr 
pisa Virti: è l'abito: di operar bene. (| 

876 Vizio È l'abito di operoremale,n + >: i 

\Per-essere virtuoso: non-basta - eseguire un’ azione bagna 3 è nes 
cessario aver |’ abito di opersr berfé-3 'siccome-per un ve SA 
sirende::l’uomo-colpevole; mainon ‘già Nizioso, 1187 avuta T 

88. Lodevole è I° essere. l’ azione degna che ti riconoscano. ed 
apprezzino. gli altri, come conforme all’ ordine morale.» |.» 

11 89; -Vitupere vole ‘è ciò ‘che è ‘degnò-che-gli altri. ‘lo riconoscano 
e:censurino: come: contrario: all'ordine morale, 17 1 

90. Coscienza è uil: dettame- della” nia che” d dice : “questo è 
baono, quello è-malev. ; 3 min 

, DI. Se-v' è verità pel giudizio della moralità di; un ialto Y la co- 
scienza cbiamasi retta ; se.v?è errore, erronea ; se v'è certezza, 
cerla ; se v'è probabilità, probabile. La Coscienza dubbiosa è quella 

che sta fluttuante tra il si ed.it:no.’ 

92. L'errore è invincibile, quando non la abbiam. potuto evitare; 
at.contrario è. vincibile.«Lo stesso si applica ‘all'ignoranza d' una ob- 
bligazione.: Se per. «ignoranza invincibile, commettiamo; un'azione mala, 
non siamo sò 3 mal’ ignoranza vincibife non esime da pdl 
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COME 81 priv L'ORDINE MORALE A° CIÒ cHR NOS 
| GLI (APPRAPIENE PEN INTRINSECA: NECESSITA” c 
95. Fin. quì abbiamo patria l’‘ordine nolan nelle sue rela- 
zioni necessarie; rimane ora a sapere come si estende a molte: cose 
che. non partecipano” di.questa necessità; Cid che appartiene all'or- 
dine ‘morale. necessario, è comandato “perchè è Peg 30 proibito. 
perchè è male::ciò-che è-fuoti di-:detta necessità , è buono perclià 
è comandato, o male perchè è pro!bito, L'amor di Dio è comandato 
perchè è buono ; ;lo‘spergiuro è proibito perchè è male. ;L' osser - 
vapza -di'un rito ;; per esempio”, l' astinenza di certi cibì , ‘è buona 
perchè è comandata; il muogiàr‘di essi è male perchè è proibito. L 
comandamenti relativi all ordine necessario Chiamansì naturali 9 sli 
altri, posilivig:snr ni. ste a sorto 
94, L obbligazione positiva è nna consegtienza della» pa inge La 
parlando comipiù ‘proprietà pèla medesima obbligazione nat nrale ap- 
plicata 10 unncaso, Ecco posta ‘in un' sillogismo to formola gene- 
rale di tutte le obbligazioni positive che emamano da Dio. È, di legge, 
naturale Pubbidire a Dio in tutto ciò che comandi: ma Iddio è e - 
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mandato questo; dunque è di legge naturale il. far questo: La mag- £ 
iore è ‘up priacipio di morale necessaria .; la minore è l'allermazione 
hf una cosa particolare che cude sotto ‘ciò che è compreso in quel 
principio; dunque la conseguenza include anche una obbligazione 
naturale , ossia l'applicazione della. legge. naturale ad -un caso -por- 
ticolare. o e , . SEE a 

95. Quest’ applicazione dei principì naturali ai.casi speciali, rale 
trovasi in tutte le relazioni della vita. Caio non è obbligato a 
cedere una proprietà a Sempronio: questa cessione nulla è che fare 
con la legge naturale. Mu se supponghiamo ‘che Caio si. lighi per 
mezzo di un contratto, la cessione risplierà presesitta dulla legge. uatu- 
rale. Secondo, questa si deve compiere ciò che si è pattuito ; Caio à 
pittuito la cessione, dunque deve farla; e non. facendola, pecca con- 
tro la legge naturale. : 

96. Del medesimo modo si spiegano le obbligazioni positive che 
emanano da legittima autorità umana. La legge naturale prescrive 
che si guardi nella società l'ordine dovuto , il quale. non può sus» 
sistere, rotti i vincoli dell’ubbidienza. alla legittima autorità 3 questa 
i dunque la sanzione della legge naturale ; e. nello ‘esercizio delle 
sue funzioni produce obbligazione a. causa di questa medesima legge. 
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97, Una creatura ragionevole, quantunque-si trovasse all’ intulto 
sola nell'universo , non potrebbe prescindere dalle sue relazioni col 
Creatore: la sua semplice esistenza, le produce doveri verso l'Essere 
che glie l'à dato. 

98. Il primo di questi doveri è I’ amore : questo è la base degli 
altri, Per l’amore si unisce la nostra volonià con |’ obbietto amato, 
e la creatura noo trovasi nell’ ordine, se nou è unita col suo Crea- 
tore. L'ubbletto della volontà è il bene ; e pertanto |’ obbietto es-. 
senziale della. volontà è il bene per essenza, il beve ipfinito.' 

. 99. Lo stessa ci si adJimostra. per I’ inclinazione verso il bene in 
generale che tutti sperimentiamo.. Non v'è chi non ami il bene ; 
non v'è chi non lo desideri sotto questa 0 quella forma. Gli errori, 
le passioni, i capricci, la malvagità, cercano spesso il bene in obbietti 
immorali e dannosi; ma ciò che si cerca in essi non è ciò che dono 
di male, ma bensì il buono che racchiudono, Supposto che il»bene, 
in generale, è una idea astratta, e che non v'è bene vero, se non 
quando v'è un essere nel quale si realizza; questo desiderio. dei 
bene in sè stesso. ci dimostra che v'è qualche cosa che nov solo è” 
vna cosa buona, ma bensì il bene in sè stesso, Se questo ‘bene, che 
è Iddio, lo. conoscessimo, intuitivamente, lo ameremmo con: una felice 
necessità; ma ora, mentre stiamo in questa vita, quantunque amiamo 
per necessità il bene preso in generale, non lo: amiamo. in quanto è 
salino in un essere ; c, per questo. I uemo sostituisce issai di 
frequente all'amore del bene infinito, ed eterno quello. dei fimta è 
passeggieri. 
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100. L’amor di Dio genera. la venerazione; la gratitudive; la rit 
conoscenza, chè tutto abbiam ricevuto dalia sua benefica mano ; ed 
inoltre .l' adorazione interna con la quale ci umiliamo alia sua pres 
senza rendendogli i dovuti omaggi. Ecco il culto interno. e: 
401. L'uomo è ricevuto da Dio non solo l'unima , ma-anche .i 
corpo ; ed inoltre abbiàmo natural'inclinazione a manifeslare gli af- 
fetti dello spirito per mezzo di segnl'sensibili : così dunque , in ri- 
conoscenza d' aver ricevuto da Dio il corpo , e quanto a nol serve 
per la conservazione della vità; ed inoltre per manifestare per mezzo' 
di segni sensibili 1° adorazione internaie ci serviamo di certe espres- 
sioni, 0 di parole, come l' orazione vocale } o di gesto, come il pie- 
gar lo ginocchio, l'inclinarsi , ii prostrarsi 3 o di azioni sopra altri 
obbielli, come il bruciar incenso, ! offrir le frutta della terra, l’ie= 
cidere un animale, in riconoscimento del supremo dominio di Dio su 
tutte le «cose. - Ecco il-culto esterno, piane 1:97 
402, Questa obbligazione si fonda nella medesima. natura dell'uomo) 
lanalziamo monumenti agli erol; guardiamo: coi rispetto la memotia 
de’ benefattori del generg umano ;. conserviamo con amore e tene: 
. rezza quanlo ci ricorda un. padre , un.amico , Una persona amata , 
che la. morte cià tolto : e non manifesteremmo esteriormente l’amore, 
la gratitudine, l’adorazione, che tribnliamo a Dio net nostro interno? 
103. Le costuminze del genere umano in tutt'i tempi e paesi van 
d’ accordo su questo punto con: la sana filosofia ; in mezzo agli er- 
rori e stranezze che a noi.offre l'istoria delle faise religioni, vediamo 
una idea dominante, fissa , conforme alla ragione , ed insegnata da 
Dio al primo uomo: l’ obbligazione di manifestare il ‘culto interno 
con l°’ esterno. î | le sei} 
404. L’ obbedienza che dobbiamo a Dio in tutte le cose , gliela 
dobbiamo anche in ciò che riguarda il culto ;''e da ciò nasce che 
siamo obbligati a tributarglielo riella maniera che la sua infinita ‘sa- 
pienza ci abbia prescritto. Da ciò risulta, che agli occhi della sana 
morale non sono indifferenti le religioni ; chiunque sostiene: ciò ; de 
nega tulle. Imperciocché o è necessario dire che iddio non À rivelato 
nieute in rapporto al culto, o confessare che vuole che si faccia ciò 
che à comandato. La-prima proposizione la combattonosolidalmente 
gli apologisli della rivelazione 3 la seconda la dimostra la sana filosofia. 
Da ciò. s’ inferisce che l'uomo è obbligato a vivere nella religione 
che Iddio è rivelato ; ‘e che chiunque manca a questa obbligazione 
Mifpine» la legge naturale, ed è colpevole ‘agli occhi della-Giustizia: 
ivina, O ni 
105. Coloro che ammettono l’esistenza di Dio e negano la possibilità . 
della rivelazione , incorrono in una manifesta contraddizione. Se 
I' uomo può parlare all’ uomo, perchè il. Creatore non potrà parlare 
alla creatura ? Se gli spiriti finiti son capaci di comunicare i lord 
pensieri ad altri; perchè lo spirito infinito sarà privo di qaesta fa: 
collà ? Chi a noi diede |’ essere, non potrà mettersi in ispecial co* 


municazione con la sua propria opera? Chi ci dotò d’intelletto, non 
potrà illustrarlo ? . 


Si'\dirà furse'che' Iddio "è troppo: grande” pet discendere sino a 
noi; ma riffeltasi che questo argomento pròva' ttoppo,'e' perciò -niento 
prova! Tddio ! essendo infinito > ‘creò '6serf' ficiiti ye ‘questo ‘not *ri- 
pugna alla sta‘ infinità + durigite, 0-dobbiatio’ inferire‘ che tddio non 
potè ereatci , 0 è Becessarlo "convenire "che può purtarcitiy «10! 1, 
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106. L'essere che opera non'sulo con ispontangità; ma ‘benanco con 
libertà, deve avere nua regola che gli'etabil.sta/la'condotta Ua dover 
osservare con ‘sè stesso; Q'Mmanimati si petfezionano ‘cori soggezione 
alle teggi necessarie; "nella cui esenzione non '‘Ynno ‘essi’ sé tion'‘ava 
parte passiva; € gl’irraglorevoli.: quentungque operino per un in 
pulso proprio; con <Ja spontaneità -di-‘on vivente’sensitivo, ton eono- 
scono. ciò che fatto; inmperciodchè' da ‘loto percezione si limila-a -ciò 
the ‘è puramente sensibile;: Ma f’essere.dotato:dì ragione ‘e di'tibero 
urbitrio, è padrone'della:bua stessa ‘sporttarieità, può usar di essa iu 
differenti modi, & pereid'à ui bisogno che le: condizioni ‘del suò svol 
giaento e.della:sua’perfezione gli siano prescritte ‘in -certe: ‘regole 
che :diriggano la suncondotta. Queste regole sorio i doveri'con sè st:350, 
u. 407. Perl esistenza: di questi doveri non è riecessuria to società. 
Un uomo all'intutto solo nel mondo avrebbe doverì verso sè stesso; 
colui che va a fermarsi in un’ isola deserta , senza speranza di ri- 
tornar giammui a riunirsi coì suoi simili, non è esente dalle leggi 
della morale, 

408. Iddio, nell''estrarre-dal:nulla una creatura, là destinata ad 
un fine ; la-sepienza infinita non opera a caso. Questo fine lo cer- 
cano tutte le:-creature,y ussindo dei» mezzi ‘che per conseguitlo se-gli 
presentano. Così vediamo - che'nel miondo inamimato ‘tutto ‘aspira @ 
svolgersi j camminando in questo modo alla ‘perfezione rispettiva: ‘ 

Il germe ‘sepolto nelle viscere della :terra, svolge le: sue ‘forze vi- 
tali, st‘apre-la via, .si presenta sulla ':superfieie cercando da ‘salatàre 
loffuenza ‘dell'aria, della luce e del calore.,  @ nel tempo stessa 
estende le sue radiei , per assorbire il sugoche' lo!'allmenta.: Pros 
spera, cresce, il suo tronco s’ innalza e s° ingrossa , i suoi rumì si 
estendono, :finehè giunge al' puoto'di sviluppo: riecessario "per esercì- 
tare le funzioni che gli corrispondono net' mondo vegetale, - 1: 1 e 
+ Questo stesso lavoro scopriamo’ in tutti i prodotti della terra; dal- 
Y albero secolare, che sfida gli ‘urogani,: ‘fino alla debéle 'erba:; chie 
Vive un .soì giorno, tutti sì diriggono incessantemente al loro rispet- 
tivo svolgimente, ‘tatti vanno‘ impiegando continvimente' le forze 
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loro sono stale: concesse, per eseguire nel miglior. modo:possibile te 
corrispondenti lore: fanzioni: - è cla Alza piaz At) e e 
7409» Tra-gti animali: vediamo lo stesso fenameno.. Non sono: uni- 
camente: le-spegie» più elevate quelle. che .mostrano-.la-loro. operosità 
nel foro posto)rispettivo ;.-non è-solo il. cavallo, il leone; 1’ elefante; 
P'orangutango ; sono i ‘vermi che si strisciano nella-polvere ,- sono 
gl’ insetti che annidano nella foglia dell’albero , sono le conchiglie 
attaccate ‘ad'uno scoglio» gl impercettibili animaietti che solamente 
distinguiamo cot microscopio. Ciascino nella sua sfera procura,' per 
così dire, di compiere la sua missione.; ed il mondo della vita ve- 
getale ed - animale ‘si assomiglia ad un’ immensa officina ,- în cui'è 
realizzata sino all’ infinito la divisione del:lavoro, e dove ciascun in- 
dividuo comple “ta parte corrispondente , per contribuire all’ opera 
cliè sî'è pruposto»ilsupremo: Artpficezon «pn mim sasan 1.103, 
©1140. !L'uomo!/dotato di isi nobili facoltà;è sottoposto alla medesima 
legpe s“onche deve cercare il suo: svolgimento ;».esercitando. le sue 
fatoltà net-modo «corrispondente «alla sua matura: :Ma questo svolgi» 
mento, quantunque: soggetto ad. una:legge; è-affidato ‘al :libero dbi- - 
trio"? v'da riò nosce:che sì osserva: na :differenza tra. Puomo ‘e'gli 
animali ervegetabili ; «questi. acquistano. sempre tutta la: perfezione 
possibile atte loro forze ed: alla-loro:‘situazione ;Wuomo. si-resta molte 
volte iiferioreva ciò che:puòd: A* una invelligenza rapace di abbrae- 
ciare Îl'tondo; & ciò: non ostante; abusar»dp del sue libero arbitrio, 
Ja lascio forse :sommersa nella ignoranza,.ed: assai,.di frequente l’ali- 
menta di errori; è dotato di ,una' volontà che. aspira al:bene infinito, 
e''tivrnoni ostante, infievolisce se ‘vuole; fino advimmergerla in'un 
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“441, 1} dovere fondamentale dell’uomo con sè stesso è l'amor. di 
sè ‘stesso ; ela formela generale della esecuzione di questo..dovere 
è le svelgimento armonico «delle sue. facoltà ,.(quale.si: conviene: ad 
um essere intelligente e libero. Applichiamo questi principi. | <; . 
» 442.:Chi è 1 incarico di recar. qualche casa alla perfezione , è 
necessario che |’ ami ;.e i uomo è questo: incarico: con sè. stesso. 
Nom: può -esservi.una inclinazione conlinva. allo svolgimento:e..perfe- 
zione: delle. facollà, senza: amare questo.svolgimento ei perfezione :del- 
l'essere che le possiede, Così, | amore di una crealura a sé stessa 
appartiene all’ ordine generale dell’ universo ; è una legge di tutti 
gli esseri intelligenti e liberi. che. .appartiene: all’ ordine conosciuto 
ed umate da Dio. Nell’ amar 1 nomo sè stesso, ama. anche ciò che 
Dio ama, e per conseguente ama in qualehe modo;lo. stesso Diu. 

L'amor: di sè stesso-è lanto conferme alla) natura: delle cose; e 
trovasi in tai modo radicato nel nostro spirito; che non è stato ne- 
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cessario manifestario come precetto; ciò che è da temere, è l'abuso 
dell'amore, ma non è possibile che manchi. A: questo proposito è, 
da notare che nell’ Evangelio è detto che il: principale e primo co- 
Mandamento sla amar Dio, ed il secondo, simigliante al primo, amerai il 
prossimo come le stesso. Quesl'allimo si dà per supposto ; ed è per-. 
ciò che «sì prende per modello 0 regola dell'amore agli altri ; come; 
u te stesso; ei. «Rigo \Loigntt LE ae, da 

#13. D: ciò inferiremo che quando si parla. dell'amor proprio. 
come di un vizio, s' intende | abuse di questo amore , che. per disn 
grazia è assai comune; ma non già dell'amore in sè; imperciocchè 

* questo, al contrario, è una delle nostre prime obbligazioni, o dir 

meglio delle nostre necessità. Gissi. «ion inte a ana prete 

444. li desiderio della felicità implica questo: amore-; e. siccome. 
di questo desiderio non possiamo -spogliarci, chiaramente si vede che 
l’amor di sè stesso-è una necessità. Come si concilia -il suo, carattere 
necessario con quello di un precetto che deve supporre libertà? Assai 
semplicemente. La necessità gli conviene, preso: l'amore in generale;; 
In quanto ci mena a cercare Îa-felicità ache in generale ; ma la 
qualità di precetto gli appartiene ,-in quanto si riferisce alle appli». 
cazioni di questo: amore ; tanto. in rapporto all’ obbietto ‘determinato 
lm cui riponghiamo la felicità , quanto ai mezzi che adoperiamo per 
ottenerka, ll desiderio della felicità è un fatto necessario ; il mode 
di- soddisfare: questo desiderio cade sotto-1' ordine dei precetti. »:,»:, 

443. ‘Quì troviamo ‘un esempio del come va unita «la moralità con 
l' utilità. E'amor di sò stesso è morale, ed è nel tempo stesso ulile; 
e non solamente utile ; ma benanco necessario affinchè |’ essere in 
telligente e libero giunga all’ obbietto del-suo destino, |». 310,0» 

116. L’ amor di sè stesso non può essere il termine dell' nomo ; 
questo amore di per sè solo , senza applicazioni , non gli procacce- 
rebbe ta felicità che desidera : | esser felice per la contemplazione 
ed amor di sè stesso, corrisponde solamente a Dio , che contempla 
ed ama in sè ogni verità ed ogni bene. L'amore della creatura a sè 
stessa: dev' essere tina specie d’ impulso che Ja meni alia perfezione 
ed‘alla felicità, non il suo fine ultimo; ‘e nelle ‘applicazioni di questo. 
impulso deve procurare: di non mettersi in contraddizione coi suv 
fine. Pel quale obbietto è necessario che non prenda per norma della, 
sua condotta la soddisfazione di tult' i suoi desiderì , ma bensì chie 
li. consideri nel loro assieme e nelle loro relazioni, e .che unicamente 
conceda a ciascuno fa parte che ‘gli corrisponda, alliuchè non si scon- 
volga, che anzi ben sì conservi e migliori l’arinonia delle sue facoltà. 

SEZIONE Ill i sp 
Doveri relativi all' intelletto, 

417. La prima delle facoltà , che trovasi come nella sommità 
della umana natura, «è l'intelletto, il quale conosce la verità, e serve 
di guida alle. altre. Questo è l'occhio dello spirito ; se non è ben 
ispesto, tnilo si disosdina. 
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«Taluni pariono dell’ intellello come se questa::facoltà- non fosse 
soggella a nisspna regola ; così sensano- tutte le opinioni , tutti gli 
errori, baslando lore che sia una.operazione intellettuale affinché la 
tengano per innocente ed incapace di macchia; È vero che un-srrore 
è innocente, quundo colui chele soffce nop'à potuto evitarlo ; ed iu 
questo senso sì possono “scusare da colpa alcuni errori.; ma se si: 
gnificar si voglia che l’uomo è libero di pensar ciò che voglia, senza 
soggezione a nissuna legge; facendo della sua intelligenza |’ uso rhe 
meglio gli sembri, si cade in una manifesta contraddizione. La vo» 
lontà, ì sensi, gli organi, e financo le. membra;.tullo nell'uomo va 
soggello a leggi : e non.vi siarà soggetto l’intelietto ? Non. potremo 
usare dell'ultima delle nostre facoltà senza soggezione all'ordine mo- 
rale e la più nobile , quella. che deve dirigerle Latte , sarà esente 
di legge? Un' azione della mano; del piede; potranno esserci impu- 
lale , e non ci saranno imputate quelle: dell’ intelletto ? Saremo re- 
sponsabili de* nostri atti- esterni , e non lo saremo degli interni? La 
moralità si estenderà a tutto, eccelto.al.pii intimo di nosira coscienza? 
118.. È:chiaro che non possono: essere. indifferenti per l’inteliel!o, 
la verità e l'errore; Ja sua perfezione. consiste nella cognizione della 
verlià 3; dunque -abbiumo un dovere di cercarla ;; e quando non udo» 
perizmo l° inlelletto in questo seuso:, abusiamo della migliore. detle 
nostre facollà. L'obbietto..dell'intelletto»è- la verità, perchè la verità 
è l'essere; cd il.nienle non può essere obbietto di nissuna fucolrà 
Quando conosciamo l'essere conosciamo la verlià,e per consegnente 
siamo obbligati a procurarci la cognizione. della realtà delle cose.Se 
per indolenza,. passione © capriccio; travolgiamo fl nostro intelletto 
ficendolo assentire all errore, sia affinché «creda esistenti obbietti 
che nou esistono; o non esistenti gli esistenti, sia perchè loro attri- 
buisca relazioni che non ànrno , 0-ad essi neghi quelle che ùnno.; 
manchiamo alla legge morale perchè: ci allontaniamo. dall'ordine 
prescritio alla nostra natura dalla sapienza infinita; 1 1» cit 
L’amor della yerità non è una semplice qualità filosofica, ma bensi 
un vero dovere morale :.. il procurar di vedere nelle: cose ciò che 
v'è; e nulla più di ciò che vi è, nel che consiste la cognizione della 
verità, non è solamente un consiglio dell’‘arle di pensare, è ancor 
un dovere preserilio dalla legge del ben operare. s) 
449. L’ obbligazione di ricercare la, verità ed. appartarsi dall’ er- 
rore, trovasi financo nell’ordine puramente speculativo, di‘sarly che 
chiunque studia una materia senz’ allro obbiello che la contempla - 
zione, e senza inlenzione alenna di applicare le sue cognizioni alla 
pralica, à anche il dovere di andare in iraccia della verità, di pro- 
curare, di vedere nell’ obbielto contemplato tutlo ciò che v° è, e pulla 
più di ciò che w è. Ma questa obbligazione di andar in cerca della 
verità sì rende più grave quando la cognizione non si ‘limita alli 
pura contemplazione; ma deve dirigerci pella pratica. Un meecanico 
puramente speculativo, che per indolenza prende abbaglio ne’suoì cai- 
colì, us: malamente: del suo.intelletto ; ma se è pratico, i Suoi ere 
rori suno di maggior conseguenza , e perciò. aggiunge-alla colpa 
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dell'errore nella: speculativa; quella che ‘seco trae l’esporsi a'còm- 
mettere sbagli mella costruzion-delle macchine.r: ei rape ngi 
ci 420-Anferisvesi' da-ciò che‘ta obbligazione di dirigere #‘intetetto 
alla vcognizione del vero è grave. gravissima, quando si-tratta=delle 
verità che debbono regolare tutta'la nostra:eondotta', e da cui ‘dis 
pende itmostro-nilimo destinò. a -queste quiistioni: ehi' sono”? donde 
sono uscito? dove vado? quale ‘si è la condotta che'debbo? seguire 
nélla:mità ?: qual sarà il mio'destine dòpo fu morte?-1" uomo: che' si 
resta.indiferente j° 0 ‘chef espone"a ‘tadere in errore»; incorte-%in 
gravissimi. resporsabilità morale y arche prescindendo 'da''ogni ‘fdeà 
religiozy ed Ultendendo umicamente: lla luce:detta fitosoiia. ‘Coloro 
che parlano dunque’ dì ‘errori; di travolgimesti ‘dell'intelletto; “qua: 
sicchè io queste materie non''v ertrasse trasgressione dell” ordine 
morale; dicono*uno sproposito, perdono ‘di vista ta ‘legge’ generale è 
necessaria che ei obbliga a: svolgere ‘e ‘perfezionare ’le nostre ‘facoltà; 
il: che non’ possiamo fure ‘con i’ intellettà se hon' 10 dirigianid "verso 
fa verilà3 ‘dimenticano che ‘éssendo ‘1’ intelletto Ta guitla delle ‘altre 
faroltà, se esso ‘erra,'èrrano tutte ;fnon'avvertonò che mettendb' noi 
l’ intelletto fn relazione con le cose’;*se nou ‘Te’ vede còme-sonò în 
loro stesse, si sconvolge per necessità l'ordine nella ‘nostra condotta 5 
non. considerano che’ vi sond molte materie fn cul l'ertorè può es- 
sere:di conseguenze ‘irreparabili’ e che per' tanto' non-v' è' mihor 
reità di colpa iri'esso; che se’ volessimo camdinare tra orrendi pre- 
cipizì: con glivocchi benduti o‘distratti. * 1 mimniirt 
+) 424. Qui ‘anche troviamo ammirevolmente congiunta la ‘morale’ con 
la utilità. @'Adopéra»bene 1 Ihtelletto, serviti di esso per-ta coghi- 
zione della verità , per vedere le‘cose è ‘le Foro relazioni tali' quali 
sono invloro stesse »°; ‘fnesto ci' dice fà legge naturate ; ‘ed ‘i risal: 
tamento ‘delta’ soggezione a questo precetto è l’‘dperare in ‘tattòhel 
modo conveniente, apprezzandò gli obbietti nel'’loro vilore, ‘e Conv: 
scendo per conseguente è ‘quali’ dobbiamo:dare taf preferenza. < 
422. Lu:riiorale in questo punto ‘trovasi anche ‘d’ uctordo”con le 
inclinaziovi naturali. ‘Tutti desideriamo ‘conoscere la’ verità’; allo” er- 
rore, come ‘errore, fon possiamo assentire; presteremo' forse credito’ 
a ciò che giudichiamo falso? Chi mai resta:soddisfatto:col pensare*di 
una cosa ciò che non-è, e non già ciò che è? Quando ‘abbism' bi 
sogno dell'errore per le nostre passioni; Jo copriamo col velo’ della’ 
vepità ; sappiamo ingannar noi stessi con una deplorabiîle sagacità: 
la th SCI Up bia di 9 
È : BEZIONEIV, uu pienza «i 
Doveri relativi ali’ ordine sensibile, METTANO 
- '$23., Se l'uomo -fasse un puro spirito, i suoi:doveri sarebbero 
compiuli:con procurate di conoscere Iddioge: sè stesso ; con anmnc 
Diu supra ogni cosa, con amar sè stesso e tutto ciò che Iddid' volesse. 
Noa avendo altre facoltà che-l'intelletto e la volontà; il''suo essere stu + 
rebbe nell'ordine morale dirigendo f'Intelletto alla verità; é ta vos 
Jatà al bene ; ‘ma siccome insieme. con queste facoltà superiori ne 
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possediamo allre inferiori,:nasce, dalla relazione-di «quelle con queste; - 
una serie di nuovi doveri.» 198 day: 8 ga pira È dt tia nraoni 
1 14241,La sensibilità è stala-a noi dala -per-soddisfare le; necessità 
animali e- per eccitare e spingere lo svolgimento delle: favortà»supes 
riari j, ed è perciò: che.: dobbiamo. riguardaria sotto: ambedue; gli 
aspetti, e ritrarre dulle sue relazioni i doveri che:nd- essa si riferiscono; 
n-42%, Ciòiche si è -detto-sutla obbligazione» di cercare in: tutto la 
verità ,. fast: che ‘mon sia' necessario.di estenderei sull’ ùso:ehe'far 
debbiame dei sensi, inquanto. civservono. pen -aequistare fa cognie 
zione. delle cose. :Se. dobbiamo -aindare:.in. cerca: della verità xè nes 
cessario che adoperiumo,î mezzi:del.modo conveniente 3..e perciò è 
necessario . che. procuriamo usare dei sensi.nel: modo corrispondente 
affinchè non c' induesno a concetti egdivoci.: Le .regole sul buon uso 
dei: sensi non-sorio solamente logiche, ma anche morali...Adoperarii, 
in guisa. che ci facciano errare, è avvalersi di corrieri preciprlosi ed 
imprudenti..con rischio che rechino. notizie false; e so giungiamo sino 
al punto .d' usar: dei .sensi col secreto disegno. che: ci dicano; non la 
verità,. ma bensì ciò che reca piacere alle nostre passioni od‘’amor 
proprie, allora commettiamo una: specie di..delitto di subornarione 5 
ci. avvalghiamo di testimoni: falsi, -affinchè ingannino:1° intelletto, a»! 

-.426.:.La. relazione: dei sensi: colla soddisfazione delle.necessità: ani» 
matie. vitali, presenta un nuovo aspetto-da cui nascono altri doveri; 
Ma se ben si riflette ; questo aspetto trovasi. înlimamente ligatò col 
precedente: imperciocchè se l'intelletto conosce la verità, conoscerà 
unche il vero destino dei sensi, e. pierciò l’uso: che di essi deverxfirsi. 

*427. La.nalura stessa ci wa insegnando che dobbiamo conservar 
la vita e In salute ;. oltre del desiderio che a lanto: ci spinge, i do: 
lori sensibili ci-avvertono quando: la vita corre rischio è fa: salute 
si perturba; Così dunque, sarà -legillimo |’ uso»dei sensi; quando si 
Ordina alla conservazione della salute e della vita ; e sarà lilegittimo 
quando contraria questi fini,-Aache qui sì affratelia la moralità con 
la utilità ; Je regole d'igiene sono anche regole di.morale. © © 

La :itemperanta e Ja. sobrielà sono virti, perchè ci. prescrivono la 
debila misura nel mangiare e nel bere; la-gola e P’ubbriachezza sono 
vizi, perchè ci menano 24 un eccesso conirario alla ragione. ris. 
sultamenti della temperanza e della sobrielà ‘ sono la conservazione 
della vita e della salute , il-benessere soave:e generale che  speriu 
menliamo quando la nostra organizzazione trovasi. nel corrispondente 
equilibrio : Ja gola e P ubbriachezza producono indigestioni , verti« 
fe atroci , consumano le’ forze e finiscono col menare alla 

Lti] pere $ To Mt % x 
4128. Cosa ammirabile ? L’nomo eccedendo nel sensibile è casti-. 
gato: anche: nella parte : intellettuale s° un pranzò eccessivo? produce 
l’ ollusità. delle :. facoltà intellettuali x per: mezzo. della. pesantezza e 
della sonnolenza. 1° ubbriachenza perturba ia ragione 131’. ebbro non 
à proceduto come uomo: or bene y:périt ubbriachezza cessa d' es: 
sere uomo, e sì convertevin-un obbietto di. compassione ‘0 di riso, 

129. ..Ecco le regule morali su -questo puato, ridotte ad un principio» 
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assaiisemplice 3 Ja ‘misura dell’'oso. dei - sensi nelle Toro relazioni con 
le necessità del corpo, è la conservazione «della. vilave della salute ; 
li ‘igiene, estendendosi «non solo agli alimenti, ma benanco n quanto 
à-retizione colla salate e-colla vita. Questa è una eccellente ‘pietra 
tti, paragone per conoscere la. moralità delle.azioni io rapporto alle 
necessità 0 desiderî sensibili, e gi a Unsio 
Rischiariamolo con: esempi. La pigrizia è un vizio-agli vechi della 
suna ‘niorale:: l’oziosità è seminata-di pericoli 1 în essa si debilitano 
le facoltà intellettuali e si corrompe il cuore; or bene, la igiene va 
daccordo con le prescrizioni morali :-l’ oziosità è dannosa alla sac 
lute 3: l'esercizio, tanto intellettuale come corporale; è assai salutifero : 
prr-calleviare le fafermilà serve ia gron modo’ |’ occupazione mode: 
sala del cotpo e -dello spirito. Guardate il pollrone che disteso su 
d’un sofà noa è forza per sollevor la testa , nè la masoz il tedio 
s’impossessa del suo cuore, per.dare ben presto luogo alla tristezza, 
alla mavia, e. ad altri traviamenti. il. suo. intelletto, vagando a causa 
di tulte Je impressioni; senza sentire i’ azione di una volontà «forte 
che lo assoggetti ad un punto s' avvezza a nos fissarsi io niente; 
si..debilita, e vive in una specie di sonnolenza. Il corpo in conlinna 
inazione languisce 5 le digestioni si fanno malamente, da circolazione 
si;ritarda-e sconvolge:; il sonno, siccome non<cade sopra un corpo 
alluticato»e bisognoso di riposo, fugge dagli écclii o è frequente-. 
mente intertottoy il pigro-cercuva il benessere nella inazione com- 
pietà, e solamente trova. i mali conseguenti alto indebolimento dello: 
spicito, ed alle infermità del corpo. -— » . 
Paragouale con -questi risullamenti quelli. della virtù contraria. 
L'uso della fatica ispira affezione verso di essa: il lavoratore gode’ 
quando falica; palisce quando è condannato alla inazioné. ' Il frutto 
della sua operosità, intellettuale, morale o fisica, lo ricompensa con 
una soddisfazione piacevole: quando dopo lunghe ore contempla il: 
risultamento della sua attività , .si consola facilmente delle picciole. 
molestie che è sofferto, e le à per assai bene iaipiegate.. Nel giune 
gere.i'ora delia ricreazione, gode perchè ne abbisogna 3 la sua sen- 
sibilià non è snervata-dal piacere, e questo, per leggiero che sia,» 
Sì«moltiplica», si ‘avviva., perchè è una pioggia che cade sull’ arido’ 
terreno. Il tedio ; da tristezza, le manie , gl’ infausti presentimenti, 
non ulberguno nella sua anima perché non sanno per dove entrare» 
siccome v'è occupazione permanente , non rimane tempo per com. 
piscere a queste visite importune e dannose, L'esercizio delle facoltà» 
mautiene in continuo movimento la organizzazione ; e le alternative di; 
fulica e riposo, gli dauvo quel punto che abbisogna per disimpegnarei 
le.sue Funzioni ordinatumente, il che costituisce la salute e prolunga 
la vita. In fine, il sonno, cadendo sopra una organizzazione uffaticata,? 
è preso con piacere; e ristorardo le forze comunica 1’ attivilà che 
si svolge di bel nuovo, quando.l’astro del giorno illuminando il mondo, 
viene ad avvisarci che toccò l'ora della falica. 4 
450. E che cosa diremo dell’ armonia dell'igiene e della morale, 
iu-ciò che riguarda i piaceri sensibili, contrari alla natura? La se- 
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verità della morale; su queslo punto.trovasi giustificata dalla più 
saggia previsione. Ecco come si esprime Nluffeland nella sia Macro- 
biotica, o arte di prolungar Ja. vita :.x È orrendo ‘il marchio che la 
nalura impronta in colui che la oltraggia In questo modo; è una 
rosa marcita, un albero-seccato nel tempo della.sua maggior verzura, 
‘un cadavere ambulante. Questo vizio Ignominioso-suffoca ogni principio 
vilale, dissecca tulle le fonti del vigore ,-e non lascia dietrodi-sò 
altro.che debolezza, inerzia, squallore, decadenza di corpo ed abbat- 
timento di spirito. L’ occhio: perde la.sua vivacità e 8° incaverna nella 
sua orbita, i delinesmenti si allungano, sparisce l'aria giovanile; ed 
il sembianle»si copre di. livide macchie, La: più leggiera impressione 
affetla dispiacevolmente tutta | economia-animale. Manca-il vigor mu- 
scolare 5 il sonno poco ristora; il misor movimento causa fatica ; le 
gambe non possono sopportare il peso:del corpo ; cominciano a tremar 
Je mani, si soffrono dolori in tutte le. membra, si rendono ottusi i 
sensi, e ’ animo diviene letro e malinconico.- Quei disgraziati che si 
danno in. braccio a questo vizio parlano poco, sembra che lo fanno 
con disgusto, e mulla.gli rimane della vivacità che li caratterizzava 
in altri tempi, I.giovanì di talento diventano uomini comuni ed an- 
che mentecatti. L'anima -perde.il gusto de’ pensieri. sublimi, e l'im: 
maginazione .è perfettamente depravata. +... «ie bi 4 
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Tutta la loro vita aliro non è.che una serie di pesi che soprap- 
’ pongono a loro stessi, e. di penosi sentimenti causati dalla debolezza 
della quale non sanno trionfare. Sempre irrisoluii, sperimentano vn 
tedio continuo della vita che:li mena sovente. al stticidio , delitto al 
quale nissuno va più soggetto che coloro i quali sì danno in braccio 
ai piaceri solitari. soho ipo no nn are De, VI 

Per altra parte le. facoltà digestive. si sconvolgono s. si sta conti- 
nuamente tormentato da incomodi e mali’ di-stomaco 3-.si vizia i 
sangue ; il petto si riempie-di mucosità:; «la pelle si. ricopre «di iu» 
mori ed niceri; e sopraggiungono finalmente fa epilessia , ‘la con- 
sunzione, la febbre etica, frequenti deliquì ed una morte immatura», 
AU’ udir questo: imponente testimonio della scienza sui funesti ‘ri- 
sultamenti della immoralità, fanno pietà ed indignazione coloro i quali 
non giungono a comprendere perchè la Religion cristisna- si mostra 
tanto severa in tuito ciò che può corrompere il cuore della gio- 
Ventùò. Quì, come in tutte le altre cose, manifesta il cristianesimo la 
sua profonda cognizione delle leggi della natura $ e.-dei secreti del 
cuore e della vita. « La natura, dice lo stesso ‘Huffeland, non castiga 
nissuna azione con tanto rigore come quelle che direttamente la -of- 
‘fendono. Se vi sono peccati moriali, sono senza dubbio quelli che si 
commettono contro la natura ». { Macrobiolica, 2° p. sez. 1, cap. Il.) 
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4134. Trattandosi delle obbligazioni dell'uomo .verso .sè stesso , si 
fa innanzi ja quistione del suicidio. È da avvertire che l immoralità 
di questo alto non può fondarsi unicamente nelle relazioni dell’ In- 
dividua-colla famiglia o colla società: altrimenti ne.seguirebbe che 
colui il quale fbsse privo di essa potrebbe atteulare contro la sua vita. 

1 452. La ragione fondamentule della immoralità del suicidio con- 
siste nel perturbar-l’ uomo l'ordine ‘naturple, distraggendo tina cosa 
sulla quale non è dominio. Siamo usufruttuari della vita , nou pro- 
prietarl:; ci si è:concesso il muugiare delle (cutta dell'albero, e col 
suicidio .ci. prendiamo ‘la libértà di reciderio. 5 

Su di qual cosa può poggiarsi l’ uomo per chiamarsi proprietario 

della vita ? L'à forse egli data a sè ‘stesso? fu egli: forse consultato 
nell’ esser tratto ad: essa ?_ Dove stava prima di vivere ?‘ Non era; 
e ;si trovò esistente , non per sua volontà, ma bensi per quella del 
Creatore, secondo |’ ordine delle ieggi della natura. Sc egli non l'à 
dati, a sè stesso., come mai pretenderà esserae padrone esclusivo , 
di sorta che la possa .distruggere quando meglio gli aggrada ? Ogni 
cosg gli va dicendo .che il. vivere not .dipende dal .suo libero arbi- 
trio; oltre dell'essere passato dul nulla all'essere , sperimenta che 
.la maggior parte delle funzioni della vita si fanno indipendeniemente 
dalla sua volontà : la respirazione, la circolazione del sangue, la di- 
gestione , Ja nutrizione , ed in generale tutte le funzioni virali, si 
esercitano senza che pensi ad esse : solo quando è necessario pret- 
dere alimento per riparar.le forze, la volontà.interviene; imperciocchè 
la natura è voluto lasciare all'essere vivente dolato di spontaneità, 
alcuna ‘azione sui mezzi di consetvar la vita ; ma tostocchè questo 
si compie , l’ organizzazione conlinua le sue funzioni nei procedi» 
menti della nutrizione ed in tutte le sue conseguenze , senzacclià 
possa impedirio l' imperio della volontà. 

453. Il desiderio delia conservazion della vita, e l'orrore alla morle, 
è un indizio che non sono in. mano nostra. ! bruti. animali, siccome 
obbediscono ciecamente all'istinto della natura, non mai si suicidano ; 
solamente l’ uomo.in focza della sua libertà può perturbare in una 
maniera tanto mostruosa l' ordine naturale. 

134. Ul suicida 0 deve negare l'immbralità dell'anima, o commette 
la muggiore delle pazzie. Se si attiene al primo, affermando che 
dopo di questa vita non vi è niente, il suicidio non si scusa, ma si 
comprende:; e disgrazistamente si osserva che fin dove s’ estende 

«l'iucredulità, quivi estendesi ariche questa mania criminale. Ma 
se il suicida conserva, non dirò già la sicurezza, ma almeno il 
più leggier dubbio sul’ esistenza dell''aHra vita , come spiegasi sì 
grande temerità? Chi mai lo è fatto arbitro del suo destino futuro 
in modo tale che possa acquistarlo quanto meglio gli aggrada? Nel 
presentarsi d' innanzi al suo Creatore, nel mondo della eternità, che 
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cosa potrà rispondere, se gli si dice : « chi ti à chiamato qui? chi 
li à detto che'era terminala la tua carriera sulla terra? perchè l'ài 
abbreviata per tua: sola volootà? Colui. che doveva farti uscire dalla 
terra , oon-è forse, quegli: siesso-.che. li pose in: essa.?. La ragione , 
V istinto della riatura non .ti anfavan dicendo che..l’ attentar contro 
la tua vita era am.atto contrario alia Jegge che ti si.era imposta ? 
Chi vi..autorizza per andate all'altro mondo a cercare altro destino? 
Noo sarebbe forse giusto , giustissimp,, che fin cambio, della felicità 
jucontrassi 1° infortunio. ? » Eeco, dunque.,-come il suicidio , sempre 
inescusabile, non prossi nè; anco comprendere se-non:camé una te- 
merità insegsata , ia chi ammetta qualche dubbie sull’ esistenza di 
gualelie cosa dopo della, morte 7 € perciò è assai, naturale ciò che 
insegna Y' esperienza, che s'incontrano tanto. pochi suicidi quando si 


conservano le idee religiose. Questa é.un buon barometro per, giudi- 
care della religiosità dei popoli :‘ se’ soriò molti gl’ individui che at- 
tentano contrv.ta-loro.vita, è segno. che si è ‘indebolita la fede sal- 
{immortalità dell’ anima. 
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153, Siccome il dovere di conservar. la .vila implica la proibizione 
del suicidio i quello di conservar la. salute include la proibizione di 
mulilarsi, di diminuire «in qualsiasi senso l'integrità del corpo, 0 di 
Causarsi; infermili... > ) LIT pf od ars. ea 
,. 156, Nen si'vnol.dire .con ciò che T;uomo. per, motivi superiori 
non possa morl.ficar sè stesso; imperciocchè -Ja soggezione det corpo 
allo spirito, (@ la servita: che gli.deve , esige clie quando per la 
perfezione dello spirito debbasi sacrificare «ii -henessere. del «Corpo, 
non si arresti nel sacrificio. Questo può 8vvenire per via di preser- 
vativo o di espiazione; di preservalivo, se, per esempio, astenendosi 
da certi alimenti da alfri piacèri leciti: 3; Si: ottiene. che lo spirito 
conservi la pace e la buona morale: :di espiazione., perchè nulla 
più ragionevole, e cosi fo confermano, le costumanze. dell’ umano 
Jlegnaggio , che. l’effrire a Dio, in- espiazione, delle: mancanze elia 
mortificazione volontaria di chi le. à commesso. Ma- nulla di ciò può 
giungere. nè, a mutilozioni, nè a delrimenti gravi nella salute; a 
tutto deve presedere la prudenza; che è la guida , il complemento 
,€@ lo splendore delle altre virtù. ». . » 

SEZIONE Vu, 
. : "TT Sdi 
PA ®_ + Ridssunta,, > cre 
c | pramee ® esa 1 È spoipoaiit; 

1 137. Riassumendo i doveri-dell'uomo verso sè stesso, diremo che 
deve amar Dio, ed amarisè stesso + che deve la verità n}suo. intelletto 
ed il bene alta sua volontà; che deve a tutte le sue facoltà la cor- 
rispondente armonia, affinché non servano come schiave quelle che 
debbono comandare come signore; ché l'uso delle rta in quanto 
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si riferiscono ad ioformarle degli obbietit, dev' essere qual conviene 
affinchè non lo inducano iv errore; € nelle toro ‘relazioni col corpo 
debbono impiegarsi nel modo conducente per la conservazione ‘della 
vita e della salute 3 che per conseguente non può În nissun caso 
atteniare contro la: sua propria esistenza ; che anche i danni che 
cagioni a sè stesso non mai possono giungere sino al punto di prò- 
durre gravi infermità, e debbonoaver sempre un fine conforme alla 
ragione $ in una parola , Îl precetto fondamentale: dell’ amor di sé 
stesso, deve praticarlo con lo. svolgimento delle sue fucoltà in un 
senso di perfezione, e conforme al fine al quale Iddio lo è destinato. 

458. Non parlo separatamente dei doveri della volontà, perchè 
tutti gli appartengono: essendo la volontà una condizione necessaria 
per la moralità, nulla è buono nè cattivo se non è volontario. . 


CAPITOLO XVI. 
1’ UOMO È DESTINATO A VIVERE iN SOCIETA” 4 


439. Abbiamo spiegato i doveri. dell’ uomo considerato come sè 
stesso solo nel mondo, senza un essere simigliante col quale potesse 
avere relazioni ; ma questa è una ipotesi che unicamente ebbe luogo 
nei brevi momenti che trascorsero dalla creazione di Adamo fino a 
quella di Eva sua moglie. Sempre in tutte le parti si è trovato 
1 uomo in relazione co’ suoi simili } perciò non meritano attenzione 
le rare eccezioni di questa regola presentate dalia storia di lunghi 
secoli, Coloro che àn vissuto senza comunicazione coloro simili, àn 
sofferto quest’ infortunio per qualche accidente : taluni, sviluppata 
già la loro ragione, come i naufraghi sbalzati in una isola deserta ; 
altri, prima dell’uso di ragione, sia che ‘abbandonati dai loro genitori 
nella fanciullezza dovettero ad una felice casualità il non perire , ‘0 
anche perchè siasi voluto fare în essi una prova, come nei fanciulli 
di Fgitto e del Mogol ( V. Ideologia, cap. XVI). L'isolamento che 
sopravviene, sviluppata già la ragione, è un accidente rarissimo nei 
fasti della storia ; l’altro, oltre di essere anche assai raro, non cade 
solto la giurisdizione della scienza morale; perchè gli individui che 
si trovano in tale caso si mostrano tanto stupidi, che si dubita con 
preciso fondamento se ànno idee morali (2id.) Ciò non ostante, non 
sarà inutile l'aver considerato 1° uomo in un isolamento ipotetico } 
imperciocchè questo ci à insegnato a conoscere meglio che v'è nel- 
l'ordine morale alcun che di assoluto, necessario, indipendente dalle 
relazioni della famiglia e della società; mostrandoci la legge morale 
che presiede ai destini d’ogni creatura intelligente e libera , per 
‘mezzo del solo fatto della sua esistenza. Le relazioni nelle quali an- 
diamo a considerar l’uomo , ci meneranno alla cognizione di una 
nuova serie’ di obbligazioni ‘morali ; 6 nei tempo stesso serviranno 
a completare l’idea di quelle che or ora abbiam ritrovato nell’indi- 
viduo isolato. È 

140. Le leggi che regolano la generazione, |’ incremento e la 
perfezione dell’uomo fisico, sono un argomento irrefragabile che non 
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pa star solo ; e quelle che presiedono allo svolgimento delle sue 
coltà intellettuali e morali confermano la stessa verità. Alla nascita 
precede. lu società tra. il marito e la moglie, e segue la società det 
figlio colla madre. Senza queste condizioni, .0 non esiste |’ uomo, o 
muore poco dopo d'aver visto la luce. La: debolezza del neonato in- 
dica la necessità di protezione , ed il lungo tempo’ nel quate la 
sua deboleaza si prolunga, manifesta che questa protezione dev'essere 
costante. Lasciatelo solo quando appena è nato e vivrà poche ore 3 
abbandonatelo in un bosco anche quando conti già alcuni anni, e 
perirà senza rimedio. La necessità della comunicazione co’ suoi si- 
mili, la manifestano con non minor chiarezza le condizioni del suo 
svolgimento intellettuale e morale ; 1° individuo solitario vive nella 
più completa stupidezza: o non è idee intellettuali e morali, o sono 
tanto imperfette che non si lasciano conoscere (V. Ideologia, cap. 
XVI). Da ciò dobbiamo inferire che ‘l’uomo non è destinato a vivere 
solo, bensì in comunicazione co'suoi simili: in contrario sarà neces- 
surio ammettere lo sproposito che la natura lo forma per morire 
tostocchè è nato, o per vivere nella stupidità dei bruti se la sua vita 
si conservasse per qualche felice accidente. ; 


CAPITOLO XVII. 


DOVERI E DRITTI DELLA SOCIETA” DOMESTICA , 
OSSIA DELLA FAMIGLIA. 


444, La riunione degli uomini forma le società, le quali sono di 
differenti specie, secondo i vincoli che le costituiscono. Là prima, la 
più naturale, fa indispensabile per la conservazione del genere umano, 
è quella delia famiglia. 1l suo obbietto ci deve insegnare le relazioni 
morali che da essa emanano. 

442. La specie umana perirebbe se î genitori non prendessero 
cura de' loro figli , alimentandoli , liberandoli dalla intemperie, e 
preservandoli da tante cagioni che loro apporterebbero la morte. 
Questa obbligazione si riferisce in primo luogo alla madre ; perciò 
la natura le dà il necessario per alimentare il neonato, e mette nel 
suo cuore to inpesansto fonte d'amore, di sollecitudine e di tenerezza, 

143. La debolezza della donna , l'impossibilità di procacciarsi da 
sè sola la sussistenza per sè e per la sua famiglia, van reclamando 
f' aiuto del padre, sul quale gravila auche la obbligazione di cou- 
servar la vita degl’ individui ai quali l'à dato. 

444. 1 raziocinì della ragione sono superflui quando trovasi di 
mezzo l’intrinseca necessità delle cose, e parla tanto forte la natura: 
questi doveri sono si chiari che non v’ è necessità di metter fuori 
gli argomenti che li provaro : trovansi scritti con caratteri indelebili 
pel cuore dei genitori ; l' indicibile amore che professano ai loro 
figli è una eloquente proclamazione della legge naturale. : 

f45. È chiaro che la conservazione del genere umano non si ri- 
ferisce unicamente alla vita fisica, ma che abbraccia anche I° intel- 
Jelluale e morale : l° Autor della natura è voluto che si perpetuasse 
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In specie umana, ma non come ‘nnavrazza di-brati, bensi come trea- 
{nre ragignevoli. La ragione non si-svolge senza fa ‘tofmmunicazione 
intellettuale 3 ed è perciò che nel raccomimdarstai genitori la ‘enri' di 
conservare è pertezionarè i figli del fisico yi si & lorò ‘raccomandato 
anche' lo ‘svolgimento e la petfezione ‘nell’ ordine întellettuàle: e mo- 
rale. Ecco, dunque, come fa stessa natura vci va “Indicando che'7 
genilori dono 'l’obbligazione di'educare‘î Joro figli; formando’ îl' lord 
intelletto ed, îl cuore ‘qual ‘conviene a creature: ragionevoli. i 
146. Questa cura deve estendersi per fungo tempo ,' tuttavia‘ più 
di ciò che riguarda il fisico; împerciocchè l’esperienza insegna ché 
il fanciullo gionge Jentamente-alla cognizione delle verità delle quali 
abbisogna ; e sopra ogni altro; le di Iui inclinazioni sensibiti si de- 
pravano facilmente, e soffogando la semenza: delle idee - morali, nos 
le lasciano prevafere riella condotta. ‘ ' d 
447. Il comune degli uomini soltanto vive quel tempo necessario 
per prendersi cura dellà educazione de’loro figli:: molti sono i ge- 
nilori che muoiono pria: che questi giungano alla età adbita 5 è quasi 
iutti discendono al sepolcro senza aver poluto badare ‘ai loro figli 
minori. Questa verità si manifesta nelle tavole della durata della vita, 
e seuza necessità di calcoli ce l'addimostra la comune esperienza. 
Quando i genitori ànno da/cinquinta a sessant’ anni, i loro figli mag> 
giori non oltrepassano dui venti ai trenta, ed a-qiiesti ne seguono 
altri che non sono lnttuvia capaci di provvedere alla loro sussistenza, 
e motto meno di dirigers: bene tra gli scogli del mondo. Questo 
fatto è della maggior impbriunzà per manifestare la necessità che i 
-vincoli del matrimonio siano durevoli ‘per tutta ta vita, avendo cura. 
insieme il mprifo e la moglie «dei figli che la Provvidenza loro è 
affidato, Senza questa: permancuza riella unione, molti figli si vedreb. 
bero abbandonati prima del tempo, e si perturberebbe f' ordine della 
famiglia e:della società. Il corto spazio, di vita concesso all'uomo , 
gi va indicando che iuvece ‘di andar vagando mercè le suè passioni, 
formando muovi vincoli, e dando siinultanei origine a distinte faniiglie, 
,8° affretti a badare a quella chie è, perchè si avvicina a pessi veloci 
‘al, omento di discendere ‘nel sepolcro. 4 
448, Nissuna società, per piccola che sia, può conservarsi ordinala 
senza un'autorità che ‘la regga; dove v'è riunione è riecessario che 
siavi una legge di unità: al contrario è inevitabile ‘Îl disotdine, Le 
«forze. individunli lasciate fo balìa di sè: sole' senza questa legge di 
nrità, o producono dispersione, o ;portago seco confitto éd anarchia. 
Da questa regola non è eccettuala Ja società domeslica ; e siccome 
l' autorità nou può: risedere nei figli; deve stàre nei genitori. Così, 
Y autorità pateroa è fondata nella medesinia-natura y anteriormente 
ad ‘ogni soctetà” civile. . 
448. 1 limili«di quesla sutorilà trovansi fissati dall'obbietto della 
medesima : deve avere lultto' ciò chie è necessario affinché la società 
della famiglia possa conseguire il suo fine, cheè la procreazione ed 
educazione de' figli; di maniera che si perpetui il' legnaggio umano 
col ‘debito svolgimento e perfezione delle facoltà inteliettuali e morali. 
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450.. Prima.della società cvi.figli vi è quella di, marito e moglie; e 
tra questi deve esservi.nutorilà, affiache stavi ordine, La debolezzà 
della. donua, le, necessità del suo sesso, le sue.inclinazioni.natorali” 
il predominio chs;in;essa liene il sentimento sulla riflessione, la stessa 
classe, de’ mezzi;.che da:matura, le à. dato per' acquistar ascendenté, 
tutto ci. addimostra che. npn, è nata, per comandare ali’ nomo, il quala 
la, natura, à fallo riflessivo, di.cuore.meno,sensibile, scoza i mezzi.a 
le arli-di sedurre, ma, coa }'acin,e la. forza. di comando. L'autorità 
della famiglia, Irovasi ;dunque nell uoma 4, quella-della. madre .viene 
io suo.diulo e. la rimpiazza quaodo:mapca. 00: La nuit a 

454.1 dritto di\comaudare è.correlativo.della obbligazione di ob- 
Dbedienza 5 così dunque, i doveri, della moglie col. marito.e dei figli 
coì genitori, trovansi limitati dal dritto de? loro rispettivi» superiori 
(77,78, 79). La moglie deve alsiò mariloyed'i.figli ui loro.genitori, 
sommissione ed obbedienza in tutto: ciò,che iconcerne al buon ordine 
domestico, Quali siano: le applicazioni. di;questi.. doveri ,.lo indicano 
le.circostanze; e. non, può stabilirsi. una regola generale che: fissi con 
tutta, esaltezza la dinea fin dove. giungono, «ed. oltre la quale non pas- 
savo. Nella instabilità. delle umane .cosg è - inevitabile; che, vi. siano 
molti casi che sembris@ .richiedere; 1’ ampliazione (0. la.: restrizione 
dell’ autorità domestica ; ed .jl buop ocdine delle famiglie e degli Stati 
à richiesto che i legislatori sfabilissero regole per determinare al- 
cune delle relazioni domestiche; Du quì nasce che ?° autorità coniu- 
gale e la patria potestà abbiano differente estensione ne varì tempi 
e paesi, le cui differenze non' appartengono @ questo luogo, è sono 
Sbbietto della giurisprudenza.» ,:. i. LL, apo. 

4152. Nella infanzia.delle società, quando le famiglia. non erano unite 
con vincoli basiauti per gostituire veri, stati politici, fa potestà pa- 
tria doveva essere naturalmente assai forle : essendo l’unico elemento 
di ordine privato «e pubblico. doveva avere tutto il necessario per 
riempiere il suo obbiello, Ma a. misura che Ja organizzazione sociale 
andò progredendo, da potestà patria; sebbene entrò come un elemento 
di ordiue, non fu l’unico; ed è perciò, ehe ‘le. sue facoltà si restriu- 
sero passindo alenne di esse.si potere.sociale..,Su questo punto vi. 
è stala varietà nella legislazione de’ popoli, vedendosi società bastante- 
mente civilizzale, vin cui duttavia. si conservava. alla. potestà patria it 
dritto di vita e_di,morte;z main generale .può assicurarsi che la ten- 
denza è, stata di restrizione; ;.incamminandosi a. jasciarle unicameute 
ciò che, è-indispensabile per. la procreazione..èd. educazione de' figli 
ed il buon prdine pell'amministrazione; degli affari, domestici, 
100453; Gl.innamerevoli benefici, dei.quali, i, figli son debitori ai loro 
genitori, producono I’ obblgazione della gratitudine je siccome.il pa- 
dre prende cura della infanzia ed adolescenza del figlio; così ìl figlio 
deve aver.;cara della wecchiezza di-suo.padre,. La pietà Biliale.è un 
sacro dovere; le offesesai genitori sono contro la natura ; ed è per- 
ciò che i). parricidio si è riguardato.con tanto orrore in tutl’i po- 
poli, castigandolo taluni con spaventevoli supplizi, e non assegnandogli 
allri nissuna pena, perchè le leggi lo consideravano impossibile. 
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+ 454. La nalura non comunica all'amor filiale la vivezza ; profon- 
dità, tenerezza e costanza che distinguono ? amor paterno e materno ; 
nel che si appalesa la sapienza del Creatore, il quale à dato un im- 
pulso più irresislibile, a proporzione che si dirigeva ad un obbietto 
più necessario. |! genitori vivono ed Il mondo si conserva, anche col 
crudele portamento di alcuni figli, e colla ingratitudine ed indifferenza 
di molti; ma il mondo tosto finirebbe , sv questa dimenticanza dei 
doveri fosse possibile nel genitori. Un vecchio infralito reca molestia 
ai figli che lo assistono; però la negligenza di questi solamente può 
abbreviargli un poco la vita: ma se la debolezza dei figli molestas- 
se i genitori, e questi si dimenticassero di prendere cura di ‘essi, e 
non fossero capaci. de’ maggiori sacrifizì , il fanciullo perirebbe nor 
appena Incomincerebbe a vivere. 

455. A prescindere da questa differenza di sentimenti, la obbligazione 
morale dei figli verso i loro geuitori è grave, gravissima; l’amore, 
P obbedienza, il rispetto, Ja venerazione, l’aiuto nelle necessità , la 
tolleranza delle loro molestie, la compassionevole dissimulazione delle 
loro mancanze, la pazienza nelle infermità e debolezze della vecchiaia, 
sono doverì prescritti dalla pietà filiale ; chi li dimentica ed infrange, 
offende la natura, e con essa Dio suo Autore. , 


CAPITOLO XVIII. 
ORIGINE DEL POTERE PUBBLICO. 


è 


. 456. La società domestica non basta pel'genere umano; perchè 
limitata alla procreazione ed educazione dei figli, non si estende alle 
relazioni generali stabilite per motivi di necessità ed utilità. Senza 
autorità paterna, non sarebbe possibile la conservazione dell'ordine 
tra gl individui d'una medesima famiglia; senza l’autorità politica, 
non sarebbe possibile conservar l'ordine tra le differenti famiglie : 
queste sarebbero a modo d' individui che lotterebbero tra loro con- 
tinnamente, perchè per mettere termine alle loro discordie non avreb- 
bero altro mezzo che la forza. 

157. Ammesso che Iddio à fatto P uomo per vivere in società, à 
voluto tutto ciò che era necessario affinchè questa fosse possibile ; 
dal che si scorge che l'esistenza di un potere pubblico è di dritto 
naturale, e che tale è anche-la sommissione ai suoi ordini. La forma 
di questo potere è varia, secondo le circostanze: i mezzi per giun- 
gere a costiluirlo, sono stati differenti secondò le idee, costumanze 
e situazione dei popoli; ma sotto l’ una o l’altra forma questo po- 
tere à avuto esistenza, ed à dovuto esistere per necessità, dovunque 
gli uomini si sono trovati riuniti : senza di questo era inevitabile 
anarchia , e per conseguente la ruina della società, 

Questa dottrina è tanto chiara, tanto semplice, tanto conforme 
alla natura delle cose, che non si spiega facilmente perchè si è di- 
sputato tanto sull’ origine del potere: riconosciuto il carattere so- 
ciale dell'uomo, tanto in rapporto al fisico, come all’ iotellettuale e 
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morale, il disputare sulla legittimità della essetenza del potere, equi- 
varrebbe a dispulare sulla legittimità di soddisfare una delle più ur- 
genti necessità, L'uomo si alimenta, perchè senza di questo morirebbe; 
$i veste, si conserva, perchè ‘senza di questo resterebbe vittima delta 
intemperie; vive ia famiglia, perchè non può vivere solo :. le fa- 
miglie si riuniscono in società , perchè non possono vivere isolate ;. e 
riupile in società sono sottoposte ad un potere pubblico, perchè senza 
di esso sarebbero vittIme della confusione e finirebbero col disperarsi 
0 perire. Quale necessità vi.è di inventar teorie per ispiegare fatti 
tanto naturali 2 Perchè si àn voluto sostituire i cavilli della filosofia 
alle preserizioni della natara? . an a 

458..La varietà di forme del potere pubblico è un fatto analogo 
alla varietà degli alimenti, delle vesti, degli edifizì : .ciò che ‘eravi 
in sostanza era npa necessità che doveasi soddisfsre, ma il modo è 
etato differente secondo le idee, i costumi, i climi, lo stalo sociale 
ed altre. circostanze dei popoli. Questa varietà nulla prova contro la 
necessità del fatto fondamentale ; solamente manifesta la diversità delle 
gue applicazioni; non Indica che sia dipeso dalla libera‘ volonià, ma 
bensì che la necessità, la convenienza od altre cause, lo in modifi- 
cato. La varielà degli alimenti, . delle vesti e delle abitazioni , non 
distrugge-la necessità di questi mezzi; e colui il quale a vista della 
diversità delle forme del potere pubblico , fioge contratti primitivi , 
pei quali gli uomini abbiano convenuto di vivere insieme, e di sot- 
tomettersi ad un’aulorità, è non meno strano che chi se li immagi- 
nasse riuniti per convenire nel vestirsi, nell’ edificar case, e nel dara 
questa o quella figura alle loro vesti, questa o quella forma alle loro 
abitazioni. = 4 i 

459. Come dunque si organizzò il potere pubblico? Quali furono 
i punti d’appoggio della sua formazione ? Gli stessi di tutt'i grandi 
fatti, i quali non si assoggetlano alla ristrettezza e regolarità dei pro- 
cedimenti stabiliti dall’ uomo. Dovettero combinarsi elementi di di- 
verse classi, secondo le circostanze. La patria pbtestà, i matrimonî, — 
la ricchezza, la forza, la sagacità, le convenzioni, la conquista, ta 
necessità di protezione, ed altre cause simiglianti, produrrebbero na- > 
turalmente che un individuo od una famiglia, una generazione, si ‘- 
innalzassero al di sopra dei loro simili, ed esercitassero, con maggiore 
o minor limitazione , le funzioni del potere pubblico. Alcune fiale 
l’autorità di un padre di famiglia, estendendosi alle sue diramazioni 
e dipendenze , formerebie il tronco di un potere, che restringendosi 
in una casa © parentela, darebbe principi e re alle generazioni fu- 
ture ; alle volle sarebbero necessari comandanti che guidassero in 
«tina .trasmigrazione, in una guerra, nella difesa delle abitazioni ; e 
questi, ianalzati per la necessità delle circostanze, perdurerebbero dip- 
Poi nella loro elevazione ; alle volle uma colonia di popoli più civi- 
lizzati, cominciando dal dimandare ospitalità, finirebbe con lo stabi- 
lire un impero ; alle volte un nomo straordinario per la sua capacità 
atlirerebbe l'ammirazione dei suoi simili, i qual: credendolo inviato 
dal cielo, si sollometterebbero con piacere ai suoi iusegnamenti € 
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precetti, vincolando: nella sua famiglia,il dritto supremo in una pa» 
roia, # potere pubblico. si è formato iu. varì modi; sotto rondizioni 
diverse; e quasi sempre jentamente, 3-foggia.di quei -terreni: che 
risuituno.-dal sedimento dei. fiumi..dopo trascpesi: langhi. anni, n/d 

Pongasi mente allarfermazione degli Stati moderni e ci comprende: 
rà quella degli antichi, ‘Forse l'Europa si.è costituila- sotto: un'séte 
principio chy: l'abbia servito di. norma:costante ?:La conquista; } nit- 
trimonî, lu successioné, Je cessioni; i..concordati, «gi intrighiy-te ri> 
voluzioni, de. fibere: chiamate; non :s0n0 :forseraitrettanteorigini del. 
potere pubblico nelle società moderne ?.-Tanto nello idro origine come 
nei loro svolgimento , la forza ed. ii ‘dritto. non.wan forse ‘mescolati . 
insieme assai di’ frequente 2 Anche .ai.;giorvi: nostri} ‘ndo -stiam-. 
vedendo: cambiamenti di form® politiche, e.dinastie g'ra-rivolazioni, 
riforme, conquiste, congressi; trasiormandosi.ii: potere pubbiîcò: ora’ 
sotto le influenze delia diplotnazia, .ora:sotto te allerazioni -d’un’'ase 
sembiea, ora sollo da forza delte baionelte, 0 delle commozioi popo. 
lari ? Questa -varielîr, queste vicissitudini, per-quanto ‘iderimevoti 
siano, sono inevitabili, attesa ‘la incessante loitain ;cui pere fa | 61693 
nitura .delle cose trovansi ie idee;Ae costumanze,-gl' interessi, ‘@ per 
gli scolimenti.ché produce l’ urto delle passioni, che'si tetlono ul 
servizio degli eiementi combattenti, Larstessà trasformazione chié'van - 
soffrenda di coutinuo.te società, progredendò te:une ;.! retrocedendo 
le altre, e contribuendo tutte affiuchè si:realizziaoi destini cheitddio - 
2 segnato alla umabtità pella sua dimora sutla:terra,;;é ano ‘èausa-ne- 
«cessaria di differenze; ed yn insuperabile ‘ostacolo, uffinchid-i fattiycolla 
toro immensa -varietà ed ampiezza, possuno «entrare -nella meschina 
regolarità delle forme filosofiche, ÎÈ necessario considerare’ ia società 
da-ub punfo di-vistaelevato: per non farsi abbagtiare «da ‘teorie! po- 
vere, che pretendono spiegare e regolare il.mondo;conratcune favole, 
tanto ripiene di:vanità, per quanto :mancanti:di verità, iam) 4 0001 

160. .tn'breve: l’obbietto dei potere pubblico è ubi necessità det 
genere umano: il suo. valpre. moraie si;fonda-hella:.legge-nutimule, 
che autorizza e .comanda ia: esisienza del medesimo; jimode» della 
snai formazione è dipeso-dalle. circostanze; soffrendo ia varietàredin- 
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” ‘ 
DRITTI E BOVEBI RECIPROCI y INDIPENDENTI DALL'ORDINE SOCIALE. 
4 tf. , or È là ‘ 

164. Pria di esaminare i dritti e doveri che sì fondano nell’ r- 
dine sociaie, conviene avvertire che indipendentemente da ogni rie- 
nione in socielà, e. financo dai vincoli di famiglia, è l'uomo obbli- 
gazioni in rapporto a’ suoi simili. Basta che due individui s'incontrivo, 
quantunque sia per casualità , e per brevi istaoti ; uflinchè nascano 
dritti e doveri conformi alle circostanze, na: .... 

Suppongasi che un..uomo all’iotutto solo, nella terra, s' imbatte 
cou altro, la cui esistenza non conosceva; può ucciderlo, maltrattarin, 
né molestarlo iu nissun senso? È evidente che no, Dunque in aw- 
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bedue, la: sicoreze» individuale’ è-mn'dritto ;ed' il rapporto ad essa 
un dptere: Néll'imbaltersi ‘coî suosimile Jò vede-iti‘ pericolo: di mov 
rire per infermilà;perifaticài’ per'fameo*sete.; può lasciarlo pabban= 
donato e-mon''sdccorrérlo’ net suo Infortunio ? È chiaro chè no: ‘Dan: 
que! l’arutoselle “necessità d'altra obbligazione the nasce dal semplice 
costalto!di'uoma! cbr Homo, Auf. pparait mire ont asd 

+ {ledire: ‘ehe“nonyi ono stri doveri ‘relativi; che quelli‘ nati dalla 
organizzazione ispdiale; È tomrario!' ‘titti i sentimenti del cuore Un 
navigante' in alto mare scopre ‘nm idfelice‘che ‘sta combattendo ‘colle 
onde; nom: sarebbe colpevole se:potendo’non lo'salvasse?-Quantutque 
il' disgraziato: bppattenesse atta’ razzi ‘più barbara) Costa quale non 
sarebbe possibile tenere‘nissun sortafai retazioniz'hon'chismeremmo 
mostro»di crudéltà il savigorite che nom to libetysse dal peritolo 7 
Non: v'è tra sesstit vincolo: sociale ma v*è |: mario; dovendosi dv: 
verlire che questaspetie‘di ‘atti si ‘chiamano d''umanità, € loppii: 
sto inumanità , : perchè praticangoli ci portiamo come uomini , ed 
ométtendoli come flere, | 7 tin e. 02€ x 

462. L'autor della ‘nafura ci ‘unisce tutti»con un medesimo vircolo, 
pel solo fatto di farci simiglianti. La ragione ‘di questo trovasi iu 
ciò, che now pétendo. I” nomo viverersoto abbisogna: dell’‘aiutò ;de- 
glivallei; ela ‘soddisfuzione di Questa necessiti resta’ senza guaren-' 
ligid;se’egiri uomo nod è proibizione”di multratture l'altro, està 
obbligazione di soccorrerlo. Questa-legge morile è una condizione 
indispensabile pel. medesimo otdine: fisico 5'e du'ciò avviene che Iddio 
l’à scrittu non solamente nelt'inteletto, Tha benanche nel cuore, ul° 
finchè non solo la conoscessimo; ma anche la sentissimo ; di sorta 
che. quiedo fusse necéssario operare, l'impulsò naturale precedésse 
alla riflessione)» Clri non‘ soffre nel.vedere scfftirè 2Chi non $peri- 
menfa un ‘vivo *desiderio’di sollevar infelice’? Chi vede in. pericolo 
la vitu dell'altro,'!senzacchè' per îstinto «si ‘lancia salvarlo 2° fn poa 
strodu vediamo tina persona distratta ,-che non avverte che mn cu- 
vallo; um carro stanno per: passarla precipitosamente per sopra, ‘nb 
biam forse bisogno delta riflessione .per afferraria pel braccio è li- 
berarla:da una:disarozia ? 1 vincoli ‘di' fumiglia 0 di società, son der 
cessarì affinchè ci ‘credessimo: strelti*con questo dovere ? i |. * 

165. ll dritto di. difesa esiste;indipenidentemente «dulla organizza» 
zione sociale. Appunto perchè l’ uomo può e deve conservar lu sua 
Vila , à un incontrastabile: dritto:a: difenderla contro*chi glie la vuol 
togliere. Per identica ragione sivesteride il dritto di difesa alla. ino, 
tegrità delle membra ied all'esercizio delle fostra'facoltà. Se un uomo 
solitario ‘si ‘vedesse ‘battuto -da ‘uti altro è dritto di allantanare î 
colpi pagandolo tori la stessi: moneta ye" sé si volesse cosrlare nella 
sua libertà, per esempio; ligandolo è' riaserrandolo , avrebbe dritta 
a liberarsi:dal' suo ollivioso càstode: Un selvaggio che vuol berg 
in nna fonte 0 ‘mangiar delle frutta di un albero: del deserto ,. non 
può essere conrlutoda' altro ‘nel’ uso! del suo ‘dritto; e se'quest'ul- 
timo pretende il contrario; it primo potrà usar 'de’mezzi convenienti 
per farlo entrare in ragione; "© +8 È 
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464. Inferiscesi da ciò , che indipendentemente da ogni socielà 
domestica e politica, è |’ individuo dritti e doveri ; dritti a ciò che 
‘abbisogna per la conservazione della vita e del ragionevole esercizio 
dele sue facoltà ; doveri di rispettar questi stessi dritti negli altri, 
e soccorrerlì nelle loro necessità, secondocchè lo esiggano le circa- 
stanze. Qaesti dritti e doveri si fondano nell'uomo come uomo, e non 
come individuo di una società organizzata ; nascono da una legge di 
società universale, che à stabilito Iddio tra tuiti gl’ individui della 
&pecie umana, appunto perchè li à creati. x 
+ 463. Conviene aver ben compresa e-presente questa dottrina sui 
dritti e doveri individuali, per comprendere a fondo quelli che na- 
scono dalla organizzazione sociale, o dalla riunione permanente degli 
uomini iu società. L'uomo non riceve tutto da questa unione; porta 
ad essa un capitale proprio, che va soggetto a certe condizioni, ma 
del quale non è lecito spogliario senza giusti motivi. 


CAPITOLO XX. 
‘ VANTAGGI DELLA ASSOCIAZIONE, 


466. La riunione degli uomini in: società apporta agli associati 
immensi vantaggi. La sicurezza individuale è guarentita contro le 
‘passioni : i mezzi per la conservazione della vita si aumentano ; le 
forze per dominar la natura e farla contribuire alla soddisfazione 
delle necessità , si moltiplicano con I° associazione 3 le facoltà inlel- 
lettuali si accrescono notabilmente , partecipando tutti delle idee di 
tutti. Manifestiamolo con un esempio, 

Alcune tribù di selvaggi trovansi sparpagliate per un vallo piantato 
di alberi, del cui frulto si sostentano. Mentre gli alberi sì conservano 
bene, v'è abbondanza di alimenti ; ma per disgrazia suol avvenire 
che nel tempo delle piogge il vallo s'inonda, e gli alberi si distrug- 
gono o deterisrano. La causa della inondazione è che talune enormi 
pietre impediscono che le acque corrano con libertà pel loro canale: 
se fosse possibile allortanarle , il pericolo sparirebbe ; ed inoltre , 
collocandole nella imboccatura del vallo, per dove sbocca il torrente, 
invece di danneggiare come ‘ora, vantaggerebbero molto, impercioc- 
chè servirebbero di diga ed assicurerebbero per sempre la conser- 
vazione degli alberi. Un selvaggio concepisce questa idea: dà mano 
all opera , si sforza, si affatica, ma invano : ciascuna delle pietre 
pesa molto più di ciò che può muovere un nomo. Agli sforzi del- 
Puno succedono quelli dell’ altro, con ugual risultamento ; quantunque 
i selvaggi fossero un milione, le pietre soffrirebbero gl’impulsi suc- 
cessivi, e resterebbero nel loro posto. Ecco gli effetti dell’isolamento. 
Iniroducete ora il principio di associazione, Ciascuna pietra abbisogna 
della forza di dieci uomini : siccome la gente è numerosa, sì riuni- 
scono dieci per ciascuna; le pietre erano venti; dando priucipio alla 
impresa in uno stesso tempo quelli che son necessarî per tutto, che 
saranno duecento, un’opera che prima era assolatamente impossibile, 
si compie in un aprire e serrar di occhi. 
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‘peFagil. cosa sarebbe: moltiplicar gli esempi analoghi. Prendete mille 
individui , esigete da essi che falichino separatamente senza unione 
delle loro forze: quanlungue siano tutti eccellenti ingegneri ed ar- 
chiletti non giuogerebbero a costruire una diga regolare, nè ad in- 
nalzare un miserabile edificio. i Med . 
« 167. L'associazione è una -condizione indispensabile pe} progresso ; 
aenza di essa il genere umano si troverebbe ridotto alla situazione 
de’ breti. Perché domipiamo gli animali, anche quando alcuno di 
essì sì dichiari in-insurrezione? Perché essi non si aiutano recipro- 
camente e noi si. Uncavallo si ribella contro del suo cuvaliere, e si 
propone gittarlo per. terra 0 non lasciarlo montare , 0 maltrattarlo 
cop morsì e calci; nelbreve tempo che v'intercede, accorrono in soc- 
corso del cavaliere quante persone lo possono aiutare, ed il cavallo 
:deve:sottomettersi alla forza, perchè non può contro tanti, Se gli altri 
cavalli si fossero associati alla insurrezione, e riunendosi con quello 
che diede it segno, avessero dato una battaglia in regola, il trionfo 
degli uomini sarebbe stato alquanto più difficile : e probabilmente 
nella prima zuffi sarebbe restato padrone del campo l' esercito dei 
cavalli. ; ; i 
168, Nell” associaziore, le forze non si sommano, ma si moltipli- 
cano ; ed anche la moltiplicazione non può esprimersi per mrzzo 
della legge dei fottori ordinari. La forza di dieci nnita ad altra di 
dieci non fa solo veuli, ma cento, ed anche molto più. Un individuo 
vuol muovere un peso che esige la forza di due: non consegue 
niente ; la sua forza è nulla per l’eff'Uo; la riunione di altra forza 
come uno, non solo compone la somma di due, ma benanco molti- 
plica 1’ altra» per un numero infinito, imperciocchè essendo prima un 
valore nullo, lo converte in un valore vero. Le forze degl’ individui 
A e B, considerate in loro stesse, erono uno per una ; ma per lo 
effetto di muovere il peso non eran nienle, Così, gli effetti successivi 
non erano rappresentati per 4 -|- 1 —=2, imperciocchè allera avreb- 
bero mosso it peso; ma bensì per 0+0—0. Si riuniscono, spingono 
nello stesso tempo , e lo zero si. converte in 2. Dunque.la riunione 
fa l'effetto della moltiplicazione per un numero infinito. imperciocchè 
considerando lo zero come quantità infiutamente piccola ,. non può 
elevarsi alla quantità finita , 2, senza moltiplicarsi per un fattore 
infinito. |» i : : 

469. L’ accumulazione de’ mezzi per provvedere alle necessilà di 
ogni specie, è un altro dei risultamenti interessanti dell’associazione. 
Essa liga gli uomini distanti per Inogo e tempo e fa si che le ge- 
nerazioni preseoti si approfittino della fulica delle passate. Ciascuna 
generazione consuma ciò di cni à bisogno, e trasmette il residuo alle 
futore ; e questo residuo forma un capitale immenso, la cui perdita 
ci farebbe retrocedere alla barbarie lasciandoci nella più spaventevole 
povertà. Supponete che una nazione perde all’ istante tutto ciò che 
gli lasciarono i suoi antecessori, e che si resta unicamente con ciò 
Che essa à fatto : si troverà all'istante senza città, senza popoli, 
senza villaggi, con pochissimi edifizì per vivere; i fiumi senza ponti 
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e senza dighe ; la terra senza stabilimenti» di lavoro ; le comarche 
senza strade, i mari senza: navi, senza. porfi, senza farî;;.le bibfio-. 
teche, senza Hibri ; gli archivi ‘senza carte; Te artt senza "regole; 
niente resterà, perché  può.chlemarsi” niente ciò ché ciascuna pene=' 
razione à di opera propria, se si paragona con Cid che st è'eredi 
tato. Disgraziata umaga se pérdesse il vincolo: dell'associazidne’ hello” 
spazio e nel tempo: se néllo spazio, gli ‘uomini si’ résterebbèro spe 
luti e ridutli alla condizione di gruppi erranti; sei tfel’ tempo", ‘la 
rottura col passato equivarrebbe ad un diluvio universale ; è questa 
ricco -palrimonio, del. quale ci gloriamo, si cambierebbe’ in iufrante! 
tavole, delle quali appena ne resterebbero alcuni miserabili fentomi 
470. Ammiriamo in cid da sapionza-dell’'Autér defla mulura, chie 
impounendoci Ja legge di associazione ci' d'‘insegnato un ‘mezzo me" 
cessario per progredire; ed usiunio ‘compalimento” verso quei piro’. 
latori clie dn declamato contro:la società, dìndo una evidente ‘prova 
della :lorò orgogliosa irriflessione. Chi-condamna la.società, cht la ri: 
guarda come,un male 6 come, un fallo inutite , può puragonbrsi ‘at 
figlio insolerte che disdegna la protezione di suo padre, è gli richiede 
usa liquidazione di conli: i conlì sì liquidano, ed il risullamentò'st'@ 
che l’insolente perde financo*gli abil'che porta, e si resta igiudo. 
5 CAPITOLO. XXI. ee» 
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OBBIETTO E PERFEZIONE DELLA SOCIETA” CIVILE. 

i 4 de doi Î n ST “ 

474. Per conoscere a fondo 1 dritti e doveri che nescono dalla or- 
ganizzazione sociale., e come in essa debbono regolarsi coloro ‘che 
sono indipendenti dalla medesima ; conviene aver presente che‘la 
società non è per bene di uno nè di pochi, ma bensì di tulli ; @ 
per conseguente il polere pubblico che la governa nob deve nè può 
incamminarsi al solo: bene d' un individuo, d'una famiglia, nè d’ una 
classe, mi bensi a quello di tutti gli associati. Questo è un principio 
fondamentale di dritto pubblico. Gli uomini governati non seno una 
proprietà di chi li governa: sì trovano, si, raccomandati alla loro 
direzione, ed affinchè la direzione potesse esercitarsi ‘con ordine e 
profitto, lora si è prescrillo | ubbidienza.: Ques!a dolirina non può 
dintruggersi, se' pur non si voglia anteporre il bone di uno a quello 
di tutti; sostenendo che Iddio à creto gli uomini di una condizione 
simile a quella dei bruti, i quali nova vivono per loro, ma b. ni per 
le necessità e comodità di altro, Non sì rialza in questa guisa Li 
dignità del.potere pubblico, anzi si abbatte: la vera diguità del co- 
maudo consiste in comandare per il bene di coloro che ubbidiscono : 
quando il comando si dirige al bene particolare di colui che impera, 
e non al pubblico ,. l'autorità si degrada convertendosi in una vera 
estorsione. . : pi: 

Questa dottrina, solida guarentigia dei dritli de'goveraanli e go: 
vernati, è una luce. che sì‘ diffonde per tutti i rami della legislazione 
politica e civile. ; 

172. L'iuteresse pubblico, d'accordo con la sana morale, dev'es- 
sere la pietra di paragone delle leggi; per lo che dobbiamo anche 
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stabilite con cesàllerza qual è il vero senso delle parole , interesse 
pubblico, bene pubblico-, felitità pubblica, parole ‘che.si adoperano 
in ogni.momento,, è'pér disgrazia con bastante; ambignità. . Ed al 
cerlo è impossibile conoscere bene i principi e Je»regole della le: 
gislazione , se il sénso, di dette espressioni non'è ben determinato. 
Non: andremo ad un puutò se. 'nòn sappiamo dove sta; nè colpiremo 
nel. segno se. non.lo vediamo chiaramente e distintamente. , 

“.La necessità di stabilire! coni esattezza il senso delle parole, bene, 
felicità de? popoli, la dimostrano Î vari. modi in cuj.si prendono. Per 
faluni la felicità pubblica è To svolgimento materiale ; per altri l'in. 
tellettuale e morale ; ora si, guarda come più felice il popolo che 
s' innalza sopra gli altri pel suopotére% ora quello che vive tran- 
quitlo. e, placido godendo della sorte: del focolare domestico. Da qui 
procede la coufusione che regna helle parole avanzamento, progresso, 
migliéria, svolgimento, prosperità, felicità, civilizzazione’, collara , 
che ciascuiio prende nel:senso, che meglio gli sembra , volendo, in 
conseguenza itprimere alla socieià un impulso speciale, menaudola 
per ta ‘strada di cid.che si chiama feticirà, pubblica, 3 
475. ‘Non credo impossibile, tè tampoco difficile, il fissàr le idee 
su. ‘questo punto. ‘Il bane* pubblico non, può essere altra cosa che la. 
perfezione, della società, in clie-.cosa: cogsiste questa perfezione ? La 
società è una. riunione di uomini; questa riunione sarà tanto più 
perfetta, quanto maggiore sia Ja somma.di perfezione che si rattrovi 
nell'unione de’ suoi individui, .e.quanto meglio si trovi distribuita 
questa somma tra tulle Je. merbbra. La società. è .un essere morale; 
considerata in sé, e con separazione dagl’individui,. non è altro che 
un obbietto'aslratto’, e per corisegueate lu perfezione di essa devesi 
trovare nell’ ultimo risultamento, negl’ individui che: la compongono. 
Dunque la perfezione della società è in witima pnalisi la perfezione 
dell'uomo; e sarà tanto più perfetta, quanto più contribuisca’ alla per- 
fezione degti individui. li Ce . 
Portata fa, quislione a questo punto di' vista, la risoluzione è assai 
semplice : ‘ha ‘perfezione ‘della società consiste rmell''organizzazione più 
a, proposito per .lo svolgimento simultaneo ed armonico di, tutte: le 
facollà del maggior: pumero possibile degli individui che ta compon- 
gono; Nell’uomo v'è intelletto,<il cui obbielto è la verità; vè volontà, 
la cni' regola è la. morale ;: vi sono necessità sensibili, la cni soddi- 
sfazione costituisce, ‘ìl benessere materiale, E così, la società sarà 
tanto più perfetta, quanto maggior numero di verità procnri all'in- 
telletto:, della maggior parte, miglior morale-alia doro volontà , più 
completa soddisfazione delle, necessità materiali. r; . 
174. Ota. possiamo additate ‘esattamente l'ultimo termine dei pro- 
gressi ‘sociali,.della civilizzazione , e di quanto si esprime coo altre 
parole simili, dicendo che è: 7 
La maggior intelligeoza possibile, pel maggior numero possibile ; 
la maggior moralità possibile, pet maggior numero possibile ; il mag- 
giore. benessere possibile, pel maggior nùmero possibile. , |. 
, Tolgasi una qualunque'di queste condizioni, e la perfezione sparisce. 
(2 
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Un popolo intelligente , ma senza moralità ne' mezzi per sussistere; 
non si potrebbe chiamar perfetto ; anche gli resterebbe molto a de- 
siderare a quello che fosse morale, ma nel lempo stesso ignorante. 
e povero 3 e-molto più tuttavia se abbondando di benessere ma- 
feriale fosse immorale ed ignorante. Dategli intelligenza e moralità, 
però supponetelò nella miseria, è deguo di compassione : dategli in-. 
telligeuza e benessere, ma suppovetelo immorale, merita disprezzo 5 
dategli in fine mordlità e benessere, ma supponetelo ignoraute, sarà 
simile ad un uomo buono , ricco e sciocco ; il che certamente non 
è modclio della umana perfezione. i ssi 


__ CAPITOLO XXI . 
ALCUNE CONDIZIONI FONDAMENTALI IN OGNI ORGANIZZAZIONE SOCIALE, x 


475. Il potere pubblico è due funzioni : proteggere ed incitare; 
l1 protezione consiste in evitare e reprimere il male, l’ incitamento. 
nel promuovere il bene. Prima di incitare deve proteggere : non 
può fare il bene se non comincia dall''evitare il male. Quest'ultimo 
è più tacile che il primo 3 perchè il male, in quanto perturba l’or- 
dine di una maniera violenta , è caratteri fissi, non equivoci, che- 
guidano per l’ applicazione del rimedio. Tuttavia nonsì sa con cer- 
tezza quali sono i mezzi più a proposito per moltiplicare ia popola-: 
zione ; val dire, che è uo mistero l’incitamento della vita 3 ma non. 
è tale Ia sua distruzione violenta : l'omicidio non dà luogo ad equi-- 
voci, La produzione e distribuzione della ricchezza ‘è un fine econo-: 
mico pel quaie non sempre si sono conosciuti i mezzi nè si cono-- 
scono del tutto al presente ; ma lu distruzione della ricchezza è una 
cosr palpabile : fin dalla origine delle società si sono castiguti gl’'in-- 
cendiari. I mezzi di acquistare una proprietà ‘possono andar soggelti 
a dubbi; ma non va soggetto a dubbio lo spoglio che il ladrone. 
commette in una strada od assallundo una casa. : 

476.AI cerlo, nè anco nelle funzioni proteggitrici son sempre tanto 
chiari i doveri del potere pubblico, come negli esempi addotti; Im-- 
perciocchè la protezione non solo è diretta ad impedire la violenza ;.. 
ma anche tutto ciò che in un modo od in altro attacca il dritto, 
il che produce difficoltà e complicazioni. A prima Vista sembra che. 
la società ‘politica debba considerarsi come qualunque altra, in cuì. 
ciascuo membro porta il suo capitale, per percepire il suo guadagno 
o esporsi alla perdita 3 ma in questo paragone non v'è completa 
esattezza ; imperciocchè alcuni dei drirti principali, tra quali quelli di 
proprietà, se preesistono in alcun modo alla organizzazione sociale, tro- 
varisi in uno stato assai imperfetto. Così vi sono molte cose nella società 
che l'individuo non porta ad essa, ma bensì che nascono dalla me-, 
desima ; per lo che è necessario presciudere dalla comparazione , € 
dure alla scienza del dritto pubblico una base più larga, quale si è 
qui lla che è indicato (174). 

L° uomo-individuale è il dovere di conservar la vita e la salute, 
di attendere alle sue necessilà, e. svolgere le gue. facoltà nell'ordine 
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fisico, intellettuale e morale , secondo il detlame della ragioue, ri- 
verbero della legge eterna. Questi obbietti non può conseguirii vi- 
vendo interamente solo, e perciò è bisogno di riunirsi von allri, per 


l’aiuto comune, Quest’ associazione, dalla quale risultano tatti beni + 


(cap. XX), offre -ciò non ostante | inconveniente di limitare in certi 
punti questo stesso svolgimento ; perchè operando simultàneamente 
le facoltà degli associati, l'estensione dell'esercizio di quelle di uno è 
un ostacolo per la dilatazione di quelle di un allro. È 
Un sistema di ruote ip una macchina pfoduce effetti ai quali non 


giungerebbe una sola’: vi sono più forze, più regolarilà. miglior ap.‘ 


plicazione dell’ impulso , più guarenligie di durazione :’ ma questi 
vantaggi non si otlengono senza che ciascuna ruota perda, per così 
gire, una parte della sua libertà, imperciocchè , per concorrere al, 
fine , ,è necessario che tutte sieno subordinatè alle condizioni del 
sistema generale; { A 

477, Nè la protezione nè l'incitamento possono realizzarsi se non 
sotwo certe condizioni che limitano in qualche modo la libertà indi- 
Viduale ; limitazione che sì compensa abbondantemente coi benefict 
chie da essa emanano. Le condizioni fondamentali della organizzazione 
sociale si furanno palpabill mercè alcune spiegazioni. ; 

Se \° uomo vivesse solo, attenderebbe alle sue necessità mettendo 
mano ai mezzi che gli offrirebbe la natura ; raccoglierebbe il frutto 
del primo albero che gli si presenterebbe 3 si ricovererebbe nelle 
caverne iudove troverebbe maggiori comodità ; 0 se innalzassé 
qualche capanna, eliggerebbe il sito e la forma della costruzione se- 
condo le sue necessità o capriccio. Il mondo sarebbe suo: e la 
possessione e l'usufrutto non riconoscerebbero allro limite che quello 
delle sue forze. Fin dal momento che | uomo si riunisce con altri, 
questa libertà si rende impossibile : se tulli conservassero il dritto 
a tutto, risullerebbe che nissuno avrebbe dritto a niente, 

Se in-una strada pubblica trovasi una persona sola, polrà goder- 
Sela nel modo che meglio le sembrasse , camminando velocemente 0 
adagio, preudendo la direzione che più Je. piaccia, variandola di fre- 
quente e secondocchè torni in acconcio ai suoi capricoi., Tutta la 
strada è sua, senz'allra limitazione che le sue forze. Giunge altra 
persona: la libertà già sirestringe ;.imperciocchè è chiaro che nis- 
suna delle due può mettersi a correre'per dove trovasi l’altra, im. 
battendosi con essa e recandole danno. Accorrono altri, e la li- 
bertà si va vieppiù restringendo a proporzione che il numero si au- 
menta ; fiachè , se la strada si riempie ; è indispensabile molto or- 
dine aflinchè non risolti la maggior confusione. Se stando assai: af- 
follata, taluni vanno verso sopra, altri verso basso, alcuni attraver-' 
sano in direzioni perpendicolari, allri in diaconali, senza curarsi nis- 
suno di quella del vicino, ma bensì prendendo ciascuno fa prima 
che gli si presenta, il risullamento sarà di formarsi una confusione 
di geute che si soffocheranno, e nè tampoco potranno dare un passo. 
Quale si è il mezzo di conservar l'ordine, e la possibile liberlà per 
tutti ? JI togliere up poco di libertà a ciascuno , subordinando il 


. 
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suo, passeggio alle necessità ‘dell’ ordine generale. Se coloro, che 
vanpo prendono la ‘dritta e, quelli che vengono fa sinistra ; e coloro 
che vogliano ,attraversare. Îo fanno, soltanto in punti determinati, 
, Slove la strada abbia maggior lacghezza,, risulterà che per quanto 
“frequente sia.la popolazione, vi sarà ordine, tutti, cammineranno, tatti 
‘godranno della strada con la libertà possibile, atteso il pumero grande 
de’ concorrenti. Ecco Uno, der fatti. fondamentali, della Organizza- 
zione sotfale > restringere ln liberfà individuale quantò è necessario. 
per mautencre 1 ordine pubblico, ‘e la: ginsla libertà di ‘tutti. 

Il Javoratore che coltiva un,campo , ne’ cui dintorni non vi sono 
proprietà di. altro, Sarà Jibero di ‘ditigere per dove’ gli aggrada le 
acque che gli soverchiano ; ‘al contrario ‘non potrà dirigere 1 modo 
ghe vadaiio a fermarsi nei campi altrui, idondandoli , e cagionando 
"così grave pregiudizio, La proprietà dell'uno restringe danque la 
libertà dell'altro ; essendo tutti gli uomini proprietari di qualche 
cosa, titti anno Ja loro, libertà limitata dalla proprielà degli altri. 
478. Der mezzo di questa dottrina si può apprezzare nel suo giu- 
sto valore la profondità di coloro che parlano delia. libertà indivi- 
duale, come di una cosa assolnia, la quale non è lecito toccare senza 
una specie di sacrilegio : credono, di emettere una osservazione filo». 
sofica, e uella realtà. dicono tm solenne sproposito. La libertà indi- 
viduale. ‘assoluta, è impossibile in ‘qualunque erganizzazione sociale: 
coloro. i quali la proclamano è necessario che incomincino dal de- 
comporre tutto , sparpagliando gli uomini pei boschi affiachè vivano 
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‘DETTO DI PROPEIETA'. la” 
i SEZIONE L 
* Stato, importanza e dillicolia della quisiione. 


179. La -proprietà, presa questa parola nel sun significato più 
generale, è l'appartenenza di un, obbietto ad un subbietto, assicurata 
dalla legge. Se questa-legge è naturale, la- proprietà sarà naturale ; 
se positiva, positiva. Nel primo senso potremo dire che l' nomo è 
peoprietario dellé suc facoltà intellettuali, morali e fisiche ; perchè 
la legge naturale gli guaregtisce questa appartenenza, di ‘sorta che 
infrange la legge chiunque lo perturba nell’uso di esse. Già s'intende 
che quì si parla di proprietà ,- solo in quanto si riferisce agli altri 
uomini : imperciocchè considerando 1° individuo in relazione a Dio, 
questa proprietà non è altro che:mg usufrutto ; ed in questo abbiamo 
fondato nua delle relazioni che provano |’ immoralità del suicidio. 
( Gap. XV, sez. V). 

+ La.moltiludine e varietà delle relazioni sociali, producono compli- 
cazioni difficili nell’ acquisizione e conservazione della proprietà ; e 
la giurisprudenza trova -un vasto campo dove Spaziarsi, combinando 
i privcipì di giustizia ed equità con ta convenienza pubbtici. Liscrando 
la parte che noa corrisponde alla filosofia morale , ci limiteremo a 


321 
stabilire i principi generali vigenti in-questa materia, incominciando 
doll esaminare le fondamenta su cui poggia il dritto di.proprietà. 

180. Ja che cosa.si fonda il «dritto di proprietà? Perchè alcune 
cose appartengono ad up individuo con esclusione degli «altri? Perchè 
non ànno tnlli dritto a tutto ? ‘3 2 *, 
| Attualmente è più necessario che io allri tempi lo studiare a fondo 
il principio del dritto di proprietà ., perchè trovasi vivamente com- 
baltuto. dalle scuole dissolventi, ed è minacciato da sette audaci, che 
probabilmente’ muoveranno profonde rivoluzioni nell’ avvenire delle 
socielà fnoderne. , "Vit Va 4 

484. 11 dritto di proprietà può fondarsi nella sola fatica individuale, 
impiegata ‘pér l'acquisizione di uo obbietto? No.-fn uno stesso tempo 
nascono due bambini i, uno non è altro presidio che un ospizio ; 
l’altro è padrone d’immease ricchezze ; e .ciò non ostante il secondo 
non è potuto faticar più che il primo : ambedue cessano di veder 
la Ince, - MI è % de A 

182. Può forse fondarsi il dritto: di proprietà. nellè necessità che 
si debbono soddifare? No. In contrario, surebbe di ‘dritto la distri= 
buzione del. tulto in parti uguali ; imperciocchè-.nell'ordine naturale 
tutti. gli uomini duno identiche necessità , e le .differenze che. risul- 
tano , solo sarebbero relative alle qualità fisiche di ciascuno. per 
esempio; l’essere più o meno mangiatore o bevitore , il sentir più 
o meno il calore 0 il freddo. In questa ipotesi non potrebbero en- 
trare in considerazione le necessità fattizie, perchè in esse ila disu- 
guaglianza risulta dalla ricchezza , e perciò da un fatto che , in tal 
caso , sirebbe contrario ‘a principio del supposto dritto... Ì 

183. La fatica personale nell'acquisizione, spiega in qualche modo 
la proprietà ne’ suoî prim passi; ma non' nella sua complicazione , 
tal quale si presenta nelle società per poco progredite che si trovino. 
Il selvaggio che uccide una fiera è proprietario di essa; ed il dritto 
ad alimentarsi ‘dellà sna carne ‘e' coprirsîtcon la-‘sua pelle, si fonda 
nella falica ‘che gli è costato 1° acquistarla. In un. bosco di alberi 
fruttiferî, ciaséun selvaggio è proprietario di ciò che è bisogno per 
saziare la fame questo’ dritto si-fonda ‘nelle’ niedesime ‘necessità che 
deve' soddisfirer esi applica ad un ‘frutto’ specitile solamente per la 
fatica "dî toglierlo." '! > nur ed d ee 7, 

“ 484. Na' quésta semplicità del dritto di- proprietà dura ben poco; 
‘pon''si conserva neppore ira lè orde’ erranti. selvaggio proprietario 
‘delta pelie-della’ fiera, vuol trîsmetteria sd'altro : qui già: troviamo 
Un nuovo ‘titola :il ‘Secondo già fien- la possede per sua fatlca; bensì 
per donazione. ll selvaggio, pria di morire, lega‘a’ suoi figlio pa- 
renti lè pelli che possiede; qui troviamo ‘un titolo: move, la suéces- 
sione. Tuttavia in questi titoli vediamo :un ebbietlò la soddisfszione 
delle necessità degl’ individui ai quali si trasmettetla proprietà; ma 
questa ‘pò ’prendere'vm. ‘aspello nuovo! il'padrene stabilisce che 
- dalla morte di'enò dei suoi successori 5! possegpa' l'aliro che egli 
determina ; quì troviamo*ir proprietà fimitita dal defunto questi 
‘scguila in certo modo a' deminarlà; pereliè regola le {rasmissioni suc- 
21 
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cessive; Ancora può tirarsi pin innanzi ia difficoltà :, il defunlo, non 
i volulo che nissuuo possedesse fa sua proprietà, ma bensi.che si 
consérvasse come un ricordo dell’ abilità. e coraggio del cacciatore : 
quì seguita il suo dominio dopo la morte , impeiciocchè esclude Ja 
possibilità che altri si renda proprietario. see, {e = 

185, In che cosa si fondano questi dritti? Perchè si sonp intro- 
doiti nella società ? qual è il loro.limite ? quali sono le facoltà. del 
potere pubblico per ampliarli, restringerli o modificarli? Ecco alcune 
quistioni che causano profonda. impressione nella organizzazione, s0- 
ciale, e da cui dipende la maggior parte della'legislazione civile. 
. ‘I dritto di proprietà non si comprende bene se non si abbraccia 
in tutte le sue relazioni: i punti di vista incompleli menano a ri- 
sultamenti disastrosi. Un metodo esclusivo iu poche materie scco 
trascina errori i più trascendentali.; questo è un composto , le cui 
parti non si possono separare senza che si distruggano. Nel dritlo 
ui proprietà si combinano gli eterni. principî della morale , con le 
necessilà individuali, domestiche e pubbliche, e con mire economiche; 
ed anche col fine di evitare che la società stia inviluppata in una 
turbazione continua. pei fr 

Esaminiamo questi elementi, e vediamo la' parte che a ciascuno 
orrisponde. 4 n 

is SEZIONE lie} . . ele, 


Il principio fondamentale del dritto di proprietà è la fatica. — 


4186. Supponendo che non vi sia tullavia proprletà alcuna, è chiaro 
che il titolo più giusto per Ja sua acquisizione è la fatica impicgata 
nella produzione 0 formazione di un obbietto. Un albero che trovasi 
nella riva del mare in un paese di selvaggi, non è proprietà di nis- 
suno ; però se uno di essi lo sradica, lo vuota, e forma di esso una 
canoa per navigare, può esservi tiloio più giusto affinchè appartenga 
al selvaggio marino la proprielà della sua rozza nave ? Questo dritto 
si l'onda nella medesima natura delle cose, L'albero, prima di essere 
lavorato non apparteneva a nissuno ; ma.ora non è l’ albero pro- 
priamente detto, ma bensì un obbietto nuovo ; sulla materia, che à 
il legno, vi sta la forma di canoa; ed il valore che è per le necessità 
della navigazione, è effetto della falica dell’ artefice. Questa forma è 
) espressione della fatica : rappresenta le fatiche, le privazioni , il 
sudore di colui che I° à costruito : € così la proprietà, in questo 
caso, è una specie di continuazione della proprietà delle facoltà im- 
piegate nella costruzione. 

L’ autor della natura à voluto assoggettarci alla falica ; ma questa 
fatica dev' esserci utile, al contrario non avrebbe obbietto. L'utilità 
-non si realizzerebbe se il frutto della fatica non fosse di pertinenza 
del faticatore : essendo tutto di tutti, egual dritto avrebbe il fati- 
catore' che 1’ indolente ; le fatiche non troverebbero ricompensa, e 
così mancherebbe lo stimolo per faticare. 

Dunque la fatica è un titolo naturale per la proprielà del frulto 
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della medesima < e la: legislazione che non rispetti questo principio 
è intrinsecamente ingiusta. Fi A. 

487. La occapuzione ola sequestrazione , che suole annoverarsi 
tra i titoli di acquisizione di proprietà, si ‘riduce a quella della fatica, 
perchè ogni occupazione suppone un' azione in chi. s° impadronisce 
della rosa. Ed è perciò che questa'proprletà si estende secondo le 
orme che lascia pella cosa occupata la fatica dell’ occupante. In una 
terra che' non fosse proprietà di nissuno, non basterebbe per acqui- 
starla Che'uno si presentasse ad essa è dicesse : « sei mia » ; nè 
tampoco che la percorresse in tutte le direzioni. Non sarebbe giusto 
il domidio , nè ‘avrebbe dritto ad escludere gli altri, se non quando 
I’ avesse iniglioratà ; per esempio ; lavorandola ; aceerchiandola con 
una vallata che assicurasse la conservazione del frutto e trasportan- 
dovi acqua e disponendo î solchi per irrigarla.. «1° 

(CANI. vB BEIONRO Me Ala 
* Come il principiò delta fatica si applica alle trasmissioni grataite,::- - 


488. L'individuo non Jimita le sue affezioni a sè stesso,-le estende 
ai suol simili; e più particolarmente alla sua moglie, figli e parenti. 
Quando fatica, non cerca solamente la sua utilità , ma anche quella 
delle persone che ama, e che dipendono da lui, od al cui benessere 
può contribuire. Questo si fonda ne’più intimi sentimenti del cuore; 
e l’ applicazione del frntto delta fatica dell’ uomo «alla utilità delle 
persone della quali deve prendere cura, l’operario, è- una condizione 
indispensabile per Ja conservazione: delle famiglie. Dunque che .i beni 
del padre passino ai figli è‘un principio di dritto saturale, che non 
può contrariarsi' senza ‘abbattere nella sua origine l’amore alla fatica, 
è perturbare le relazioni della società domestica. 

189. La trasmissione’ dei beni ai discendenti, ascendenti e collate- 
rali è un’ applicozione del imedesimo principio : la legge ‘segue la 
direzione delle affezioni del proprietario 3 guarentisce la ‘proprietà 
trasmessa },. nel medesitho ordine che ‘suppone le affezioni del pro- 
prietario';3 e’mon considera estinto il dritto , fino a che suppone 
«sser giunto al limite dell’’affezione. (N = SE x ai 

L’ uomo non ‘è solamente le affezioni di famiglia ; le circostanze 
gliene creano -molte ‘altre; ed anche prescindendo dai sentimenti, la 
sua libera vplòntà si propone obbiettà al conseguimento de'quali de- 
dica il frutto della-sua fatica. La gratitudine , l amicizia , la ‘com- 
passione, il'rispetto, l'ammirazione, lo ligano con certe persone fuori 
dgetla periferìa della sua parentela $ 0.gli fanna dislinguere tra gli 
individui di essa, dardo ad alcuni la preferenza sugli altri senza at- 
teneesi alta rigorosa scala di maggiore e minor prossimità. Mire di 
utilità pubblica, Il desiderio di perpetuare il suo nome, od altri fini, 
fan sì che voglia applicare ad uno stabitimento, ad un'opera, una parle. 
de' suoi benl. In tuttî questi casi s*interpone la votontà del pro- 
prielario , ed è degna di rispètto per motivi di equità e di conve- 
vienza. Quanlo più si rispetti questa volontà , maggiore stimolo à 
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nome par faticare y-impereiocchè inclinato a pensare all’ avvenire 
delle persone che ama, sente che le sue forze sì snervano e la sua 
attività decadè , nel. punto stesso che: vede assegnato ‘un limite alla 
libera disposizione di ciò che acquista colta sua fatica. Da ciò ema- 
nano la giustizia .e la convenienza di ‘rispettare. le donazioni edi te- 
stamenti, «cloè, te trasmissioni che. Uel frutto della sua fatica'fa l'uomo 
durante Javsua vita, a:dopo.della sua morte. ' mu Tai 

4190, Abbiamo dunque che it priucipio fondamentale della proprietà; 
considerata nella regione del dritto, è:la fatica ; e che le trasmis- 
sioni di essa, riceriosciate e-.sarizionate dalla legge y vengono ad.esi 
sere un continuovtributo: ché. pagano le deggl: alla fatica del primo 
possessore; Questo luminoso principio: manifesta quanto sacro è il 
dritto di..proprietà , ‘e: con quanta-circospezione deve procedersi in 
tutto ciò che lo riguarda. da: viciuo @ da lontano; ma anche insegna 
quanto mal uso farebbero delle, loro ricchezze coloro che, avendole 


ereditate da altro , non le impiegassero pel bene de’ loro simili, e 


consumassero mella indolenza il frutto dell’ attività del primo posses- 

sore, avvalendosi della protezione della legge per contrariare il fine 

dellà medesima legge. UE Pi 
me SEZIONE IV. A 


Come il principio della fatico ‘si ‘applica alte traswissioni non gratahe, si 


494. La trasmissione della proprietà non sempre è graldita ; al- 
cune volte non è altro che un cambiamento ; si trasmette ?’ una per 
acquislar |’ altra. Il compratore trasmette al venditore la proprietà 
del danaro; ma.è con la mira e la condizione di acquistare la pro- 
prietà ‘dell’ obbietto comprato. Siccome ogni proprietà si fonda pri- 
mnomente sulla fatica ,- risulta che tutti i cambiamenti fra gli uomiui 
sì riducono a cambiare una quantità di falica. ll coltivatore dà a’suoi 
operai | alimento ed il vestito, i quali àb costato d lui ed a” stioi 
maggiori una fatica: fisica. 0 ‘intellettuale 3 ma questo è în cambio 
della fatica che i giornalieri gli în fatto, ed il cui valore resta nella 
terra, migliorata con Ja fatica. Suppongasi che la paga del giorna- 
liere si fa in danaro: questo non Ì’ à acquistato il padrone senza 
fatica sua 0 de' suoi ; quando dunque gli dà il danaro , gli da il 
frutto di una fatica. 1 giornalieri col danara acquistano il necessario 
pel loro mantenimento ; val dire , che portano riel danàro uti segno 
della fatica che ànno-fatto per altri; di maniera che la moneta viene 
ad essere un segno di una serie di fatiche in tutte le mani pet le 
quali va possando, È un valore facile a maneggiarsi che glî nomini 
îîìuno adottato per segno generale ; e SI Sono impiegati metalli pre- 
ziosi , col fine che.sia più difficile adullerarti , e che la fatica sia 
guarentita nel. medesimo valore. intrinseco del segno che là rappre- 
seuta. Questo. mi mena a dire due parolé sopra un .punto the é ser- 
vito di tema a molte declamazioni. ... -*.. “ai 
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©1199. Esserido fa fatica l'origine primitiva della proprietà; si vede 
quanta giustizia, quanta profonda sapieriza , Quanta ‘previsione gran 
capitale di economia. politica’ sì ’raéchibde: nella. tg gd! alordle che 


‘proibisce le acquisizioni senza fatica: coloro tire Mino combattato' la 
protbizione ttella-'usuta';' si 'àtino-acquistatoil'nome:dì ussui super- 
ficiafi! perchè }' usura n6w' Si riferisee "precisamente rali” interesse del 
danîîro : il loro principio fondamentale èoit' seguente! 1 riv» : 
*. Noti si, può riscuotere’ tm frutto da: quello ‘ele nom:t0 produce. 
‘193. Ben guardata adunqne-ln' proibizione delta bara, è uni legge 
per ‘impedire che: i. ricchi vivano x speserdeiporeri,te ‘coloro ‘che 
non falicano”'abusino-della loro' posizione” pet ‘approfittuest ‘901 sudore 
di ‘quelli clie faticano. '? Saf ALZI; dr ZEN glio fb eluamia è 
— Fin da°‘(uesto: punto di- vista, sapeado' fare le applicazioni neces - 
sîtie, si può rispondere 'a: tutte le diffieoltàj; non'esttaveslquelle che 
risultano dalla nuova organizzazione industriale estitericanelte 4 in’ cui 
Sola, Agrlisialo special importanza i’ valori monetari in metallo od 
ID, Cri oi e i ondata ter i Ì ' 
apra 9ont dai star E MPIPOLO ANNE bd Troiano ene 


La SOCIETA’ NELLE SUE RELAZIONI CON LA MORALE E CON LA RELIGIONE, 
It Cato 1 IT US 130 b; Va queta SET) URELTO f rali 1 
194° Risbltà dalla doltrina precedente, che “bh sicurezza personale, 
cdi Figuicgo alla ‘proptfetà, sowò gli bbietti ‘preferità*della' società 
în quante prolegge;.Ia parte che''lé incomberin quantò' incoraggia 
non, appartiene JAlla filosofia ‘morale ; sè nom in'elò He ‘Posta’ assi - 
migtiarsi coì, prifcipì morali. Mi starb'adunquecontenito”a brevi 
indicazioni. , Ri EE a rie 
—195.A' giudicare: dalla, dottrina di 'aleorii pubblicisti, ta' società ci- 
vile, dev èssere, del rutto. indifferente Gi quanto* non 'apparténga o al 
benessere maler alè, ,,0 Allo‘svolgimentò ‘delle’setetize è ‘delle arti. 


Per, essi il progressò dei popoli: è: l'amnetito ‘di ‘lord’ ricchezza 5° cd 


it termine di ‘lorò’ perfezione, "I" abbondatzide"'piaceti! materiali , 
fomentiti, 6 xbflinali- dalle belle arti.» ed adbroatic0n'16splendore 

elle scienze, ome la Iucé de'candelabri clie «rispleridono a? dibtorho 
dj uN festino. Farmarsi 5j iglîabti, idee ‘:della perfézione “sociale € 
non conoscere, la dignità della natuririumana, è dimenticarsi del'suo 
snblime destino, anche ‘in ciò che'rigirarda Sta Stra" vita sulta tetra. 
È tlilara, che j doveri della potestà: civile» nor debbono! confondersi 
con, quelli dell religiosi e ‘che fiont'st devo prétendefe' the lerin- 
comba il. preuder ‘cura dell'uomò' intettore quando ‘pudifufiniro vni- 
camente sull’ esteriore ; ma da cid”al deltutre!che ta società: deblu 
essere atea. in fatto di. religione ‘èd'#ficurea’in*morafe 14 passa utra 
distanzo inuicosa -che;non. è iecito' oltrépiissare.. Se, si poslergauo 
nell'ordine civile i doveri inoralirj considerando il dritto come un 
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semplice mezzo di organizzazione esterna, si cerca far crollare fia 
dalla sua base quello stesso edificio che si vuole consolidare, Le re- 
lazioni sociali si semplificano nell’ apparenza ; ma pella realtà si faano 
spaventevolmente complicale, imperciocchè non vi sono complicazioni 
peggiori , che quelle le quali sorgono dalle viscere di un popolo 
corrotto, ® red) Gi Pe SU En 

496,11 dritto civile, considerato come un semplice mezzo di orga- 
nizzazione, e senza relazione alcuna ai principî moralî, è un corpo 
senz'anima, una macchina che esercita le sue funzioni per Ja mera 
forza, edi cui movimenti si fermano fin dallo istante io cui essa di 
ricevere } impulso esterno. 1) dritto ; essendo la, vita della società 
civile, non può essere una cosa morta i che se tale fosse, sarebbe 
incapace di vivificare il corpo sociale: sarebbe una regola di ammi- 
nistrazione, senz’ altro riguardo che uno sendo : le leggi penali. ..;. 

II legislatore pon può perdere mai di visfa che la legittimità nog 
è sinonimo di legalità esterna ; e che le leggi, per essere rispettate, 
ào bisogno di alcuna cosa di più che i procedimenti con cui si for- 
mano, e le pene con cui si sanzionano. Agli occhi del genere umano, 
solo è rispettabife ciò che è giusto; e Je leggi cessano di essere 
leggi quando non. sono giuste ; è perdono il carattere ‘di giuste 
quando, abbenchè racchiudano giustizia, non sono presental® se non 
come mezzi esterni che non ànoo altro principio che quello di uti- 
lità, nè altra sanzione che la forza, Questa utilità medesima è ben 
presto disputata, mercè la varietà di aspetti preseotati dalle rela» 
zioni sociali ; e questa forza è ben presto vinta, perchè nutla pos- 
sono alcuni pochi che governano contro ì molti che ubbidiscono 
:uaodo questi non vogliono proseguire nella ubbidienza. Gli uomini 
debbonsi attirare per mezzo della speranza del bene » € contenerli 
pel tiinore del male ; è certo ; ma ambedue le cose debbono essere 
dominate dalle idee di ginstizia e moralità, senza delle quali le azioni 
umane si riducono ad operazioni di speculazione, in cui ciascuno 
discorre a suo modo, e fa sottentrare le une allé altre, secondo. le 
probabilità di buono o cattivo risultamento, Allora la diga contro 
il male è N° intimorire ; e 1° incitamento del bene i mezzi di corru- 
zione ; val dire, che Ja società si muove per mezzo delle due molle 
più vili : }’ egoismo ed il timore, Di rh a 

No, non è questo il modo come debbgfo organizzarsi Je società : 
questo pig gepositare nel suo cuore un germe di, morte, che 
si svolge èod Lista maggior rapidità 3 Quanto sono maggiori i pro- 
gressi delle, scienze e delle arti, e più copiosi e raffinati i piaceri 
sensibili. La società, composta di uomini, governata da uomini, or- 
diuata 91 bene degli uomihi, non può esser relta da principî con- 
Acaddittorì a quelli che regolano l’uomo. Questi non consegue il sno 
per fezionamentò col ‘solo svolgere le sue. facoltà intellettuali, e pro- 
caucciarsi benessere materlale ; al contrario, se conseguendo ambe- 
due le cose, è, privo di moralità, la sua depravazione è tuttavia mag- 
giore ; e lingi dal renderlo felice, i piaceri , la sua vita, divorata 
dalla sele dei piaceri , o debililata per tx stanchezza e fastidio, è 
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una continua alternaliva tra 1° esallamento della frenesia, e la pre: 
strazione del tedio, ed in ‘luogo della diga che certa trovà uu tontà 
perennè di dissapori e patimenti. 4 Mya de 2 ig 

497. La natura dell'uomo e la sana’ ragione ci van dunque inse: 
guando che la morale è un vero ed ‘assuî grande interesse pubbiico i 
e che si dovrebbe collocare nella prima linea, almeno peri beni che 
produce, ed ] disastri che evita. Ma conviene avvertire, che la mo- 
rale, quantunqne altamente utile, non vuol. essere trattata come un 
obbietto di mera utilità; vuole che sia rispettata, che sia amata, per 
ciò che è in sè stessa ; e che î salutari effetti, sibbene si aspettino 
da essa con tutta sicurezza, non ne sieno il fine, come di ‘una mac- 
china i prodotti dî elaborazione. Quando si comincia dallo esaltare 
la morale solamente come cosa conveniente, il discorso perde la sua 
forza , la quistione si riduce a calcolo ; nel qual caso gli vomini 
non sono disposti ad ascoltare esoriazioni alla virtù. Molto più si 
reca danno alla morale se si proclama - come nn mezzo di dirigere 
le masse, supplendo con la moralità l'ignoranza del maggior numero: 
questo equivale al predicare la immoralità, perchè interessa a favore 
di essa una delle più potenti passioni dell’ uòmo': 1° orgoglio. Fin 
dal momento în cui la morale altro non sia che la regola del volgo 
ignorante , nissnno vorrà essere morale per non ‘avere la umiliante 
nota d' ignoranza e scempiaggine. 3 

198. Ciò che dicesi della morale può applicarsi alla religione : 
proclamata come un fatto di mera convenienza, come un mezzo di 
governo per gl’ ignoranti , perde il suo augusto carattere 3 cessa 
d'essere una voce del cielo, e si converte in un’astuzia degli scaltri 
per dominare i semplici. La religione produce indubitatamente beni 
immensi alla società, financo netl’ ordine puramente civile 5 contri: 
buisce poténlemente a fortificare l’‘autorità pubblica e rendere do- 
cilî e ragionevoli î popoli; supplisce alla mancanza di cognizione det 
maggior numero , perchè essa di per sè sola è già assai profonda 
sapienza ; modera le passioni della moltitudine con la sua influenzi 
soave, con la sua bonlà incantatrice, colle sue’ ineffabili consolazioni, 
colle sue sublimi verità, co’ suoi pensieri di eternità; ma per questo 
abbisogna essere ciò che è, essere religione, essere cosa divina, non 
umana ; essere un obbielto di venerazione, non un mezzo di governo. 

199. Che errore? che cecilà! risguardar la religione e la morale 
come molle solamente adatte, alla. ignoranza, alla povertà .ed alla de. 
bolezza ? Forse le dighe debbono essere meno forti a proporzione 
che è maggiore l’ impeto delle acque ? Forsecchè. il cavallo à meno 
bisogno del freno quando è più indocile e brioso? I lumi senza mo- 
rale sorio fuoco che devasta ; la ricchezza senza morale è un’ incen- 
tivo ‘dî ‘corruzione. Il potere senza morale si converte in'tirinnia. 
1 lumi 4 Ta ricchezza, il potere, se loro, manca la niorale ‘sono ‘una 
triplice origine di calamità. L' immoralità spinge per la strada del 
mile, il lume e la ricchezza moltiplicano i mezzi, il potere spiana 
tutti gli ostacoli ; si concepisce forse un mostro più orribile di 
quello chie desidera il male con ardore e lo sa eseguire di mille ma- 
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niere, e dispone di mezzi:di ogni classe, pre, domina: :tutle.le resin 
stenze ? No, non è vero che la religione e la morale siang;mnicat 
mente, pel povero, e. pel debole; no,inomèwero che jasreligione:a la 
morale; penetcar, non: slebbapo. met palagiondeli ricgoa-1del patente, "Ml 
tugurio del,poyero, senza.morale è..ua ebbieito ripugnante, Mi ispira 
più. compassione.che indignazione; ilspalagio del; magnate: caleor- 
teggio; della, immoralità, è\ua 1obbielio; greilez:t’ona, te pietre -prer 
ziose , da,slessa porpora pop bastano; ad: ocauliana da ssLomaehexole 
deformità della corcuzione.;. come nè, gli, aromi, nà io, splendido, ap- 
paralo;nè, i,preziosi arazzi, pe:Je, ricelie yestiy s000;| sufficienti a.di- 
minuire l'orrore di un cadavere pestijente. Lay}rreligione e l'inmo- 
ralità ,; quando trovansi nel, basso , Aramandavo. ug vapore mortifero 
che uccide, il polere. pubblico; e. quando squo al.di.sopra; sono; una 
pioggia .di fuoco che il,tullo .converie in.polvere e cenere... rtitv. id 
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200,. Al Jume de? principî stabiliti, cd avendo già spiegato in che 
cosa consistono .la legge eterna e, la, naturale, trattando dell origine 
ed essenza della moralità, potremo fermarci idee chiare sulla legge 
civile. » dn va e SM E 

La legge, à detto con ammirabile concisione @;sapienza San Tomr 
maso, è « una ordinazione .della ragione , diretia al bene \comuae , 
promulgata da colni che à cura della comunità.» Ratioris, ordinatio 
ad bonum commune, ab co qui curam.communitatis habet, promulgata. 

204. Ordinazione della ragione; Ralionis ordinalio. Gli esseri ra- 
gioneyoli debbono essere. governati dalla ragione. (1). |. 

La morale non solo apparlierte alla ragione, ma costituisce una 
parte della sua essenza 3 ed è inoltre il suo-complemento , «la sua 
perfezione , il suo ornamento. Quando dunque si dice : ordinazione 
delia ragione , s'intende anche ordinazione conforme agli. eterni 
principi della morale : le leggi intrinsecamente, immorali non suvo 
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(2) L' apgelico dottor,S, Tommaso .nella sua Somma Teologica, quistione XC 
e legibus arte 1:9 prova che la legge ,, est, aliquid rauivais ,., ed ecco. le sne 
parole — Ad legem pectinet praecipere et prohibere, Scd imperare est ralionis, 
ut supra dictum est ( quaest : XVU, art. 1.) Figo lex est alijuid rationis, Nel 
corpo dell’ articolo così ragiona. Lex quaedim ragula est, et twepsara artuom, 
secondom quam iudacitor aliquis ad. agendum vel ab ageudu retrabitwr; Dicitar 
enim lex a ligando, quia obtigat ad agendo, Regula autem ei mensera human 
norgm actunm est fralio, quae est principiga, primum ,actoam bumacornm, at 
ex pracdiclis patet (quaest.:  LAVI. art. 4.) Putionis enim..est, osdinare ad' 
fiuem qui est primum priucipiam io agendis , secundem Philosopham (.VIL 
Etlue., cap. UI, » med.} lu unoquoque autem genere id, quod esi priucipium, 
est mensura, er regala illius generis, sicut unitas in genere gumeri, ci mnolas 
primus in geuere ioluume i. > ea 2 

Uude reliuquitar qual dix sit, aliguid pertineus ad rationem, 
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leggi, ‘sono:criminalità ;' noi favoriscono ‘Ja sotietà; la pervertonid'0 
la. sumanergondei tit died D00-gri9 til ibi Dart digit, 0A dr 
5 Dire-ché ‘ogni legge, petchè è-solamente formata, & legge: ed'ob 
Bligatoria 4 lè rniuare: i fondamenti ‘della morale 54 è ‘è6ntraddire il 
senso comune; è:'catcellàre’ la Storlay'èvinganbare: 1”'uianiità nni 

1208 Diretta al beve conivbe !: Ad bonum comune ilTofidatiehto 
della ‘legge è la giustizia 3) il ‘6u0 ‘obbietto i)-bene:comune i(4):4Lb 
leggi non. debbono*-farsi ‘se» non-/per l'utilità dei ‘governati. Ogri 
legge! sia: qualungue' si voglia 4) dev'essere incaminita“afta utilità 
pubblica : ‘setle manca questa’ condizione . non' ‘merita ‘it ‘nomè ‘di 
legge.!(Vedi-capì? XVII @ Ro TI ih Il; abidad È SILITLZNI 
-203, ‘Le leggi possonio: distinguere: favorevolmente ‘certi iindividii 
e ‘clussi: delerminate' ; Vine questi distiozionedevesserd! pet? inotivi 
di utilità. ganerale «se questo motivo»le miitassenhon sarebbe giusto; 
L’ aristocrazia «di diverse specie.chetroviamo | nella storia delle na- 
zioni aveva quest'obbietto; e quando si è «deviato:da esso; è: perito. 
Le distinzioni e premirienze che sil'conéedono' agli individui ed alle 
classi, non. sono titoli dispeusali:per pascere' l'orgogliore compiacere 
alla vanilà; quanto più grande è l’elevalezza, tanto ‘maggiori Suuo 
le: obbligazioni, Le classli più sublimi» àndo R-dovere vd’ implegarè i 
loro»! vantaggi è ‘preponderanza ‘a beneficio degli "inferièri’**gtràndo 
così praticano, compiono un dovere; ‘se lo dimenticano , la lords: 
tezzà cessi Wi essere convenlefite; re mi 1 sa: Ti 
104. ‘Promulgatà” La Jeggé:rion tonosciuta non obbliga , e non 
può ‘essere conosciuta se-non è promulgata (2). Gli alli, morali ab» 
bisognano di libertà , «questa suppone fa conoscenza; »5 %%* +» 
ceh AGLI daria Ah y TGA Fid III TIE pi cares male CJ UE 
(1) S. Tommaso(nella' siessa?quisticue RCbrt2adimbstra thella' legue' deve 
essera sempre: ordinata ali bene).comunie. (Nell’aromeutd: sedi contra ‘porta l'nu- 
rorità; di isidoro;il- carte nel lib Vo clelle !Erimologie { eap. XXW}: dice 
Lex est nullo privato :commodo $. sed, pro: communi tilitale civium consen pia. 
Ed epumeraudo lo stesso Isidoro lè: condizioni lella legne sofgiunge se Er 
sutem lez'‘bovesta, justa, possibilis, secudam ‘naturani, secuolium ‘pattrtie con- 
suetadinem,fotò ‘temporitfae‘tonveotersi, rlecassaria, ufilis;* diamvifesto ine ola 
per’ obscuritalem In capiivne continent, nullo privata commodo ete.- Nel corpo 
dell’ articolo» cost-ragionaS, Tommaso!” Situt' dicrami est’ {'art4'pràbe +) lex 
pertinet ad id quod est principato fumatiortint 'aétaum[é% co' quod est rernti? 
et mensura: Sicul'suteeiratio‘e48 pristipicià bumatidrata attavim, 6 atiam'in 
ipsa satiotierest*aliguid ‘quod ‘est prineigiona f6spetta ‘bminiti "alforbinat i" Hintà 
nd hot'oportet: quéd . prinelpaliter let maxime pertinent' text Pitmudi ale 
principiotm 1 ig aperatvit adora Est vali prictrea 1’ ett'Pals altifiiàs.' “Et 
suter alwatsfais "hit navi re fellettast> veli bentituio Put supra Pibitofà 
eu A qurestivi dre Getty detta at? Set LE Pill aut 
lex marino respidiue ordiberà: qui -dst/ià bbatitadizie80î 3 20:0:2110100814 24 
Rubusishizomnis pury'@rdinerat id ‘rotti Siad ir perfeotio ‘id ‘pie fette 
unus autenti bbmd'est pars vommanitifis' pe;fecte ; necerte' Gt'Qaot x spigl 
prie sespiolitordinen ini felicitateoi Witt PE ride” Ut Philosbphds'fiac- 
missa defiuitione legalimm, méaticiem facit de felicitlte;* #t'endim dite pila 
ties : dirt enim imelVio Prbiedi('eispi, "9 Red ® YA pl leghi pitt as 
factiva : et conservativarfelicitàtia et particulariuth ipsius pollrica‘vommanita* 
tivne. Perfceta ent commuttites civitas @t; al’dicit fo». Polasc. "('©ip. 1.9 
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203. Da colui che.à là cura della socielà; Ab 60 qui curam habet . 
communitatis. La legge deve emanare dal potere pubblico, il quale 
à dai facoltà, di fare le-leggi, e senza di questo gli è impossibile 
adempiere alle :sue funzioni. Governare è dirigere , e non si dirige. 
senza regola ;. la regola è-la legge (1). |. 

1206. È da notare che.in questa definizione della legge non’ entra. 
l’ides di forza.nè anco come pena: Il suo profondo autore credette, . 
e.con ragione, che la sanzione penale non era essenziale alla legge ; | 
la peba è-lo scudo; 0 se si vuole, la spada della legge,. ma nov ap-., 
partiene. alla.sua essenza. AI contrario, la pena è una trista necessità 
a cui fa ricorso il legislatore per supplire a ciò che manca alla in> 
fluenza puramente morale, La legislazione più perfetta sarebbe quella 
in cui non si dovesse moi minacciare } perchè si applica ad nomini 
i quali non àn bisogno del timore della. pena per eseguire ciò che 
è comandato. Quando |’ uomo ubbidisce solamente pel timore della 
pena , procede come schiavo : istituisce il paragone tra i vantaggi 
della disubbidieoza ed i mali del castigo; e trovando che questi non, 
si compensano con quelli ,_ vota per l’ubbidienza. Ma se invece di. 


la quolibet autem genere id quod maxime dicitar, est priacipiam aliorum , 
et alia dicoatar secundum ordinem ad ipsum ; sicui iguis, qui est mazime 
calidas, est causa caliditatis în corporibus mixtis, quae iu taotam dicuotar cas. 
lida, In quautum participant de igue, Unde oportet, cum lex maxime dicator ‘ 
‘secandam ordingur at: bunuro commune , quod quodeamqua aliad proecoptem 
de atticulari opere on habeat rationem iegis; nisi sectudum ordinem ad ba- 
pum commuoe.. i 

Ei ideo omnis lex ad bonum cammone ordinatar. 

(2) Nell'esaminare l' Aogelico se la promulgazione sia di essenza della legge 
così ragiona nella sua Somma Teologica qs XC, art, IV nell'argomento sed 
contra — Dicitur in Decretis 1V distiuctione (in append. Grat. ad cap. Za 
istis ) Leges instituuntur, cum promulgantur. Nel corpo dell'articolo poi così ai 
esprime. Sicat ‘dietam esi (ari. 1 hajas quaast : ) lex Impouitar aliis per mu- 
dom regalae, et mensurae, ‘Regula autem ei mensara imponitar per hoc q rod 
applicator his quae regulagtar et mensarantor. Unde ad hoc quod lex virtutem 
vbligandi abtiueat, quod ast proprium legi, oportet quod applicetar bominibus, 
qui secundum eam regulari debent. Talis autem applicati fil per boe quod ia 
votitiam eoram dedacitnr ex ipsa promulgatione. Unde promalgatio ipsa ne- 
cessaria est ad hoc quod lex habest suam virtatem. 

Ex sic ex praediciis potest colligi defiaitio legis, quae nibil est aliad quam 
quaedam rationis ordinatio ad bonum commune, ab co qui caram ‘communitatio 
haber, promulgata. 4 i ’ . 

(1) Vedi S. Tommasa art. 4 quaest: XC in dove prova che non è proprio 
di ognuno di far leggi; ed in.prima nell'argomento sed eoutra adduce l'au- 
torità di Isidora, il quale nel lib, V delle Etimologie (cap. X.) e come si ri- 
leva anche dai Decreti (cap. I dist. UL.) Lex est populi constitutio, secundum 
quam majores natu simul cum plebibus aliqud sanzerunt. Nou est ergo cujus- 
libet facere legem. ; 

Nel corpo dell’ articolo poi risponde al quesito nel seguente modo. Lex pro- 
prie + primo et principaliter respicit ordinem sd bonum commane. Ordinare 
natem aliquid in bonum commune. est vel totius multitadinis, vel alicujas ge- 
rentis vicem totias mullitudinis, Et ideo condere legem vel pertinet ad totan 
multitadivam , vel pertinat ad personam pablicam , quae totias moltitnilivi» 
curam habet: quia er io emnibus altis ordinare in fiuem est ejus cajus est 
proprius ille fiuis. 
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operarè ‘per ‘timore-ubbidisce per -ragioni puramente morali, perchè 
questo? è! suò-dovere, perchè la bene, allora f'nbbidienza to nobilita $ 
iniperciocehè procedendoi cor tutta libertà, ton pieno dominio di sè 
medesim@; non si sottomette all’uomo;- bensì ‘alla legge; e la legge 
non è per esso una regola meramente inmana-,- è un detlame della 
ragione e ‘della giustizia, un riflesso della verità eterna, una -emanu- 
zione: della ‘santit e»sapienza-infinita, «Sotto-questo pumo di vista la 
legge è di'‘dritto natorale e divino s e coloro:i quali: àn combattuto 
quest ultimo epîteto e ‘16'ùn riguardato come ‘emblema di schlaviti:, 
dovettero essere assai superficiali quando non'giunsero a vedere che 
questà era 1° unica’ e solida ‘guarentigia della vera libertà. 1 »» 
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‘207. Non è possibile governare uno Stato senza è mezzi convenienti } 
da ‘ciò nasce la giustizia dei -tributi. : La società protegge la ivita e 
gl° interessi degli associati.; dunque questi: debbono“contribuire nella 
proporzione corrispondente , per formare la somma necessaria ai 
mezzi del governo, e | RAS ET 

208: Il modo di esigere i tributi va soggetloa mutazioni che va- 
riano secondo le leggi e costumi de’ diversi pacsì ; ma vi sono due 
massime, dolle quali non. mai si può prescindere : 1.» che i.gover- 
panti possono e..debbono esigere ciò. che è, necessario (pel buon go, 
verno dello Stato ; 2.* che la distribuzione delle imposte deve; farsi 
nella proporzione dettata dalla giustizia e dalla equità.. >» «- 

209. ‘Che’l’ governanti possono e debbono ‘esigere ciò che è ‘ne- 
cessario, è indubitato : ed î sudditi nel soddisfare a queste imposte, 


apprestuno un aio per governar bene, Y 

210, La giusta distribuzione dei pesi è altra massima fondamen.- 
tale, Oltre che a ciò ci obbliga la stessa forza.delle..cose,;-con rischio 
che ‘aggravando in'ugual modo il povero ed.il ricco sì distruggano 
i piccoli-capitali e sì “esnuriscano i fonti della riechezza ‘ pubblica , 
v è di mezzo una potente ragione di giustizia.'Chi-possede più» 
riceve: nella protezione un’ beneficio maggiore ; appunto perchè la 
sua, proprielà è più estesa occupa. in. maggior grado "l' azione pro- 
teggitrice, del, governo,; e perciò è obbligato a contribuire in mag- 
gior quantità, Siami permesso rischiarare la materia con.un esempi9 
semplice. Di. due proprietarì l'uno non è altro che poche case in una 
contrada;. l’altro possede tutto il‘rimanente di- essa; se: sì deve metr 
tere un custode pér ‘comodo € siturezza ‘della contrada ;- chi mai 
dubita ‘che dovrà contribuire’ în maggior quantità coluì che la pos- 
sede quasi tutta 9/0 0 D LI 

214, Altra massima fondamentale v è su questa materia, € che 
estendesi..non solo alla riscossione.ed ipversione dei tributi, ma an- 
che a tutto ciò che concerne’il. governo dello Stato, la quale consiste 
in ciò , che ‘il potere: pabblico» nel disporre dei capitali e degli ime 
pieghi pubblici , deve agire sempre*per ragioni di utilità pubblica , 
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213. L'ordine dell'universo deve avet rhezzi di esecuzione 6 gua. 
rentigie di dprazione. 1} macchinista "prende le sue precauzioni aflin- 
chè la sua macchina eserciti nel modo conveniente le funzioni che 
egli is è: proposte; éd' if ‘generale’, chiunque desidera’ giungere ad 
uni fise adopera ‘i mezzi adatti # ‘consegdiirio, * ‘Negli fesseri privi di 
tibertày.1' ordine-si realizzie mantiene pet mezzo di Teggi necessa-| 
riegima.queste.non sotto applicabili quando si trattà dî agecati liberi. 
Perciò è necessario che siavi un supplemento di questa’ secessità 5 
um mezzoy-che' rispettando Aa”HbbUrtî dell’'igerite, “guareritisce l'ese-. 
cuzione e conservazione dell’ ordine; 'Se''tosì ‘non fosse., il nrondo 
delle intelligenze risulterebbe’ d inferior condizione ‘dell’ ufiiverso 
corporeo. Questo mezzo, questa: guarcritigiz della esecuzione e con- 
servazione dell’'erdine morale, è l'influenza morale inercè il timore 
o la speranza.j la pena 6 it premio; VT ST ot. 

"214, Addio è’ prescritto ‘alle‘creattire FP ordine che debbono -osser-. 
vare: mella :lorg' condotta : esse, iti forza' della loto libertà, possono 
non eseguire ciò che loro ‘è ‘conttandato ; se supponghiamo che noa 
v è premio: nè ‘pena-;' fa ‘realizzizione dell'ordine stabilito trovasi 
completamente ‘netle mani della creatura; ed ft Crbatote trovasi, per. 
così dire; ‘disarmato , i'presenzi di un’essere libero ché gli dice ?.. 
« neo voglio; Cib'insnifestà Ta profonda raglorie su cui è fohdata la 
dottrina‘ det: premio è del'‘cistigo’ coni questé ‘due ‘molle, la volontà 
resta libera, mg ‘fog senza restrizione ; per' evitare che ‘dica: « non 
voglio wy: si allettacont'la speratiza del premio, s' intimorisce con la. 
minaccia del cabtigo $ ‘è se neppure con questo si perviene ad.im:,, 
pedirio; e-iaverestura insiste’ nel dire : a'nòn voglio »; l ordive che 
non si è ‘potute ?conservare nella sferà della’ libertà, si ristabilisce in, 
quella» della? necessità ;’la’pena' imposta al colpévole è ula compen;, 
sazione del disordine; è'una soddisfazione tribatata all'ordine morale. 
<< 215; ba pent d un 'insté afflittivo applicato ‘în conseguenza della sna. 
colpa. 1 suoi obbietti sono i segnenti : 1.° Minacciata, è un preven., 
tivo ‘della. maneafiza?; © e'per ‘conseguente th mezzo di rédlizzazione. 
e conservazione idull’ordine’ motule 2." Applicata, è una riparazione 
del ‘disordine. morale | è'‘pereid uti mezzo “di ristabilire 1° equilibrio 
perduto. 3:° Una prevenzione contro mterloti mantanzé nel colpevole, 
#d una fezinne per coloro. che trovansi presenti al castigo. è 
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Da ciò risulta che la pena lierie.i caratténi.fii sanzione iespiazione; 
correzione € disipganno,:Sphzione, i0 quanto guàrentiste la:l0gge;:001 
guarentire la s0a osservazione. Espiazione sin quanta: nnarciparà 
zione del disordine, niorsle,.Correzioneyin quanto: sincimmibt allarme 
menda del colpevole.. Disiugannovioquanto drattiene rstvioro ‘che :ia 
veggonao npplicata ad allri. “05 e. 1 us 6 Lomagna) 
216.,.]1 carattere.4ii correzione: traxasi. in égni.pena che non:sio 
? nitima. Così’ nella, sotielà $ la. multa,, arprigioney:inresposizione 
l'esilio, il presidio, sono correzionati; ma quella di morie-non'è tale; 
non s’incamina a correggere il colptvote; inipercidechè finiste:con esso.i 
247, L'unico caraltere essenziale ad. agni:penacapplicata;è quello 
di espiazione 3 imperciocchè se supponghismo una'sela (creatura nel 
mondo, e questa pecca, e pel, peccato. le;si applica: una: peba indio 7 
non vi sarà Obbielto di correzione pel: castigato p.nè tatpoco? di:dis4 
iaganno. per non esservi altri. che;,possang; disinganbaraim= sur sbisnel 
218. Perciò, che riguatda il. caraltere:preventivoyilcche la vendo» 
sanzione della legge,nè Limpoca è assolutamente nedessario.. Appunto 
perchè esiste, Ja obbligazione, morale ycolui:che manca ad. asa::conì 
la debila cagnizione,, si rendé; responsabile! e;.sisaltomelteralte.com-; 
seguenze -delfa sua responsabilità 5. di maniera che csersupponghiamo: 
che il ‘delinquente avvertendo perfettamente;:tatto ia: deformità .delxi 
l’ azione. che'commietté, igoora: la pena.assegnata, nan-. cesserà: d'es -. 
sere dleguo, di' pena, se. pure:dir non-vogliamorche:la»-penaré unica»: 
mente imposti pel caso .di. essere conosciula @ manifestata .onimio 
249. Inferiscesi da. questa doltrina,;che. il.riguatdar le. pene)uni= 
cametite come mezzi :correzionali, è ignoriresta Jorio Maturastia pena 
à altri. obbielti , ollre del .bese del colpevole ; i-aliarvolte. d:di-miva 
questo bene., ‘alle. volte prescinde da essa.;.. è: si dirigerrunicamentte 
alla espiazione e disinganno, La dollrina che, attribuispe alte;pene)il 
solo carallere di correzione, è una consegueuziaidelisistemastiti)i- 
tario 3 secondo questo sistema', il bene moraleiè:ciùiche èiutiledin: 
rapporto a quello stesso che ‘lo esegue ; il male cidrche: è: dannoso;. 
così la riparazione o la, pena non-dev’essérevaltraicpsa: che:una:spe- 
cie di lezione dfifinchè il colpevole, conosca..meglio da-sunulililàz;ed 
un mezzo affinchè né vida id cerca;;j. su ans ii lorraagi dev 
Cou simigliaate dottrina, si nobilitano tutte:le pese:s noa ve n! è: 
nissuna vergognosa 3 il grave delinquente casligato,altro non è;che; 
un infelice ‘che sbagliò un calcolo. ed a.gui 18 insegnaa calcolar 
meglio. li tale ipotesi, non ‘può esservi -pissuna pena -fisale; mè anco.» 
nelle cose umane‘; e ‘sarebbe grande inconseguenza);--se. si \condan:) 
nasse alla pena di morle,.. ‘;. Mie rtia Van aativoglanigli s/n 
220. La dottrina clie-loglie. alle. pene. ibvearattere di espiazione, ce 
loro-lastia ‘unicamente, quello di.còrrezione, sembra di «prima:sisa-assai 
umana ; qual cosa più filantropica: che, attepdere: solamente:-al bene 
del medesimo ‘colpevole? Ciò non ostante, esaminandolasa fondo ro-. 
vasi finmorale , sovversiva delle idée, di giustizia ,. contraria ai: sen- 
timenti del. cnore, ed allamente crudele, spoiztiore ini 0 srnmbt 
231, Se la pena uon è altro obbielto che la. correzione del colpe-; 


554 
vole:zite segue che T' ordine morale non esige nissunà riparazione , 
siano qualsivogliano le infrazioni che soffra: questo equivale al dire 
che non vè moralità, clie simigliante idea è del tutto vana. L'equi- 
tibrio della natura è î suoi mezzi di conservazione e ristabilimento, 
e si pretenderà che di essì sia privo il mondo morale ; Iddio vuole 
il bene morale, la creaturà in fotza della sna liberlà' non'to vnolé + 
prevarrà di volontà della creatata contro quella»del'Crentore ). ion 
solo nella: consumazione dell’ atto’ cattivo ,/ Ma unchie' ir totle ‘le sne 
conseguenze; restando Iddio senza mezzo ulcano per ristabilire l’equi- 
librio morale è l' ordine distrutto? LAT 
222. Altra conseguenza segue da questa dottrina», ‘ed è} clié'ia 
pena: dovrebbe essere tanto meno applicabile, quanto minor speranza 
vi fosse di emenda :- di maniera'che, se supponghiamo uns volontà 
tanto ferma che una volta decisa pel male fosse assai difficile allon- 
tauarla da esso, la pena quasi mon avrebbe ‘obbietto } e se vi fosse 
certezza‘che non si allontanerebbe dal male, la pera non dovrebbe 
applicarsi. .A.che fa correzione, quando non vè speranza di emenda ? 
Questa: dottrina è orribile , perchè invece di aumentar la, pena in 
proporzione della malvagità, la diminuisce : ed all’ esiremo del de- 
litto;‘alla ostinazione In commetterlo, gli concede ‘il privilegio della 
immunità ‘da ‘ogni castigo. \ dd 
Veggasi dunque con quanta verilà è detto che la pretesa dolcezza 
delta correzione: era profondamente immorale: non è cosa che sì 
coprano col manto della filantropia le apologie dei delitlo.. 
‘ 225. MH colpevole castigato ‘per mera correzione non îstà sotlo la 
mano della giustizia , «ma bensi della medicina‘: ‘con qual dritto si 
curasse agli non-vooie? Ecco ii dialogo tra Îl condannato ed il'giudice, 
Hai commesso un ‘delitto, e ti'si applicano ‘sei ‘anni di prigionia. 
Con quale obbietto ? , AR a 
Affinchè ti emendi. >». —. 
Dunque trattasi solamente del mio bene? © ie — 
Non d'altra cosa, "n Ve 9-05 
Dunque allora; i0 rinunzio a questo favore, 7 |! Ù 
Non si ammette la rinunzia.* > so <a 
E perchè ? non si tratta del'mio bené ?' dunque. se fo non To 
voglio, con ragione ‘mi si ‘obbliga ad accettare il bene" di star tàr- 
cerato ? IRR 
É necessorio che la legge si esegua; “© ('n0 i 02 0% d, 
Di questa’ necessità mi-tagno; e dico che è Itigiusta. Mi 'sì vogliono 
fare*favori, e pèr*forza‘mi si obbliga ad ‘accettarii. — ‘ % 
Se il giudice non ricorre alle idee di disinganno per gli altri, giae- 
chè‘-non vuoi parlare di espiazione, è necessario confessare chie rion 
può rispondere alle obbiezioni ‘det deliaquente ; ma se parla di quali 
che cosa che non sia’ pura correzione, si allontana dalla teorìa, ed 
entra nel campo comune: 
+ 224. Se si ammettesse simigliante errore , sì sconvolgerebbe it 
linguaggio. Non si potrebbe dire: « it colpevole merita tal pena »;'ma 
bensi; « al colpevole conviene tal pena ». Merilare è esser degno di 
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una cosa ; e lrattandosi di casligo , racchiude I" idea.di espiazione. 
Mancaudo questa , manca il merito, 4° idea morale detta pena ; e 
perciò risulta una semplice misura di utilità, non un effetto di giu- 
SUZIA, cura eta Pn ul. coiroszz . 
‘ Chi non vede che questo sovverte intte le idee che sono vigenti 
nel .mondo,morale e sociale, distruggendo. fin dalle fondamenta tutti 
principî su cui poggia l'autorità della giustizia nell'imporre nna pena? 

225. L' infrazione dell’ ordine morale eccita un.sentimento di av- 
versione, contro il colpevole. Chi non lo sperimenta al vedere un atto 
d’ ingiustizia, .di perfidia, d’ingraliludine, di crudeltà? in quel sen- 
timento instantaneo v'è per avventura alcun interesse pel colpevole? 
no : al contrario , richiama la indignazione contro di esso. Si. dirà 
forse che questo è spirito di vendetta; ma si avverta che assai di 
frequente il sentimento d’ indignazione è del tutto ‘disinteressato 0 
imperciocchè I’ atto, d’ indignazione non sì riferisce a noi nè a cosù 
alcuna nostra ;.nel qual caso sarà un travolgere il senso delle parole 
l'applicargli il nome di vendetta. Si replicherà forse.che c'interes- 
siamo anche per quelli che non conosciamo, e che perciò in noi si 
eccita il, sentimento di vendetta quando vediamo un cattivo porta 
mento con altro qualunque ; ma. anche-.dando alla parola un signifi - 
cato tanto esteso, non si scioglie la diflicoltà; imperciocchè ud’azione 
infame, o. vergognosa, quantunque non si riferisca ad altro » perché 
è puraweule individuale, anche c° ispira il sentimento» di avversione 
coulro chi, la commette,, gi 4 | 
( 226. luoltre, qui si omette di. attendere all’obbietto del sentimento 
dell’;ica, considerato..nelle sue: relazioni morali s Îl.che dà alla qui- 
stione..un puoyo, aspetto, La parola. vendelta,. nel suo significato co. 
mune, esprime una .idea cattiva; perchè significa il desiderio di ri. 
parare una offesa, in un modo indebito, Ma .se guardivmo l'ira come 
un sentimento dell'anima che si solleva contro ciò che è male, l'ira 
à un obbietto buono e può. essere buona ; e .se la vendetta nop si- 
guificasse altro che una riparazione giusta e con mezzi debiti s ton 
esprimerebbe nissuna idea viziosa, Questo è tanto vero, che |’ idea 
di vendicare si applica a Dio, ed egli slesso si attribuisce questo 
dritto, Le leggi umane anche «Vendicano 3. e così dicinmo : « resta 
soddisfatta la vendelta pubblica 1 col castigo del colpevole la società 
è rimasta vendicala ». pig, 

In questo sentimento del cuore, che assai di frequente seco porta 
disastri, troviamo, dunque .un istinto di giustizia: il che è' una nuova 
prova che il male applicato al. colpevole come pena, non à solamente 
il carattere di correzione, ma anche » € principalmente , quello di 
espiazione. Chi perturba l ordine morale merita soffrire : quando .il 
cuore si solleva istintivamente contro un’ azione cattiva s Ubbidisce 
all'impulso della natura ; benchè tosto la ragione aggiunga : che 
l applicazione della pena meritata non appartiene al particolare, ma 
bensì all'autorità, umana ed a Dio. :L' istinto naturale e’ indica il 
merito del castigo ; la.;legge c' impedisce applicarlo, perchè non può 
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concertersî questo dritto ai particolari, senzaceché la società cada nel 
piit caumpleto disordine, e senza dur luogo a molle ingiustizie; 
2927) La crudeltà è un aliro dei..caratteri- della dottrina clie alipre- 
scute combaltiamo. Facciamolo palpabile, imperciocchià questa è prova 
cerellente in simiglianli casi. Un infame ‘abusa! della confidenza di‘un 
IMico; gli -ordisce un tradimeato , si congiura contro di esso lo 
rita, e per complemento lo assassina. Ilreo cade, sotto la imano della 
giustizia. Nell’ upplicargli la pena, la legge mira la viltima del de- 
litto, mira-Ja ‘società oltraggiala, mira l'amicizia tradita, mira Dar 
manilà snerificata  insiem con la legge sta il cuore di iulti gli uo- 
mini : lutti esclamano : « che infomia ! che perfidia! che crudeltà! 
Sventuralo ! chi gli avrebbe «detto che doveva morire per mano di 
quello stesso al quale dava continui allestati di fedeltà ‘e di amore? 
l’iombi sul capo del colpevole fa spada della legge ;- se tanto non si 
esegue, non v'è giustizia, ‘non v è umanità sulla terrà ». Lo questa 
esternazione di sentimenti, il--fitosofo dalla pura correzione altro non 
vede che necessità. Non trattasi di-vendicare la vittima, nè da vso- 
cielàz ciò che.procurar sì dee è l'emenda del colpevote: applicargli 
si una correzione, ma il limite di essa dev essere la speranza della’ 
emerrds. Senza di ciò la pena sarebbe iautile; sarebbe crudele:..x; 
Buono sarebbe consigliare.al lilosofo che sImigliante discorso ‘lo fa- 
cesso in solilequio , e che non to ascollasse, nissimo 5 impercioechè: 
al contrario sarebbe possibile che.le geuti applicassero a lui una cor- 
rezione delle sue teorie, senza aspettare l’ intervento del giudice. - 

228. Fecò a che. cosa si riduce la pretesa filaniropia : ad u 
raffinata crudeltà; ad una ingiustizia. che. muove rabbia. SI pensa al . 
bene del colpevole, e si dimentica il suo delitlo5 si favorisce lo:seel- 
Jeruto e sì posterga la vittima. La morale, la giustizia, l'amicizia, 
umanità non meritano riparazione.: lutto le-premure è necessario 
riconcevtrarle snl reo, Lraltandolo come un infermo il quale viene ob- 
bligato: a prendere una medicina. ripugnanle. od a cui si fa una ope- 
razinue. dolorosa, Per lar morale, per la giustizia , per Ja villima, 
per tito ciò che di più sacro ed.iuleressante v' è sopra da terra ,° 
solamente dimenticanza ; pel delitto, per lo più ripugnante che im-' 
maginar si possa, solamente: compassione. ‘ 

Contro simigliaple dottrina. prolesta la ragione, protesta la morale, 
protesta il cuore, si protesta il senso comune, protestano: le leggi'- 
edci costumi di'tatt’ i popoli., protesta in'imassa il genere umano, 
Non mai si sono lasciati di guardare | \castighi come erpiazioni 3 
giammai si è “considerata la pena come semplice mezzo. di correzione; 
gitmmai si. è limitata al miglioramento del colpevole, prescindendo 
dalla riparazione dovata alla giusuz;a. : 

229. Il caraltere espiatorio della pena è conforme alle. costumanze 
religioso di Lunt'i popoli, i quali àn..sempre creduto che per placare 
la divinitàvera necessario off rire una ‘mortificazione del colpevole o 
di qualche altra cosa che lo rappresenti. Da diò l'effuslone di san- 
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gue ne’ sacrifici ; da cid'tà consumazione delle’ viltime ‘per inezzo 
del fuoco ;'da ciò le pene volotitarie”che’ si”Sond “imposte gli indi- 
vidui ed. i;popolî ,-quando- în volito “disarmare “10 ‘sdegro "divino. | 
colpevoli vendicavano în loro stessi la colpa per' prevenire la'‘vendetta 
del':cielo;Tanto-profontiimente: radicata "avevatro né) torò Spirito"i- 
«dea della ‘necessità di 'riparazione; è“d' ristabilirè Pequilibrio” frorale 
col costigordei contravvertorivti: atua «> uraniae NILSI » tanto cassa. 
1230. TW quiesto caso, siccome-tn ‘tutti gli "altri, “trovansi ‘i fivore 
della -verilà, ta ragione, 'il senso' comuhej + sentimentif lé costumanze, 
la‘coscienza de) genere umamo, la ;legislazione, le tradizioni primitive : 
la verità, che è'la' realtà;trovasì in armonia colle altre realtà ; Per 
rore,che' è la finzione umana,-urta ‘con ‘tutto; e ion ‘può discendere 
nel campo dei futti senza svanirè*còrmie .il' fomo. st" von vo - 

231. Notisi bene-che rel combattere’ la dottrina ‘contraria nori 
mi propongo di sostenerè ‘ché le pene non'*vébbano essere corre: 
zionali; al contrario iffermo che, pet quanto sia ‘possibile; fiori deve 
il'legislatore- mai perdere di vista unobbietto ‘tanto interessante. 11 
carattere espiatorio si sublima-@ si''abbelta, quando‘oître di essere 
una giusta riparazione-nell'ordiriemorale'è un mezzo”per ‘fa emenda 
dei colpevole, -Che-"altro "può desiderare ‘il Jegislalore ‘éhe riparare 
il'disordine-in gè stesso; e-rimettere nell’ ordine colui che”o'avea 
perturbuto ? Le leggi umanedebbòno proporsi quest’ obbtetto ‘in 
quanto sia compatibilè:coa ‘la ‘giustizia 3° imitando “in esso ‘Ta legge 
divina, ‘la. quale ‘non’ tastiga' se non per migliorare, ‘'érdetto il'easo 
în cui, piena la misura, chiude' il’ Giudice supremo' î tesori*delfa'suà 
misericordia e scarica sul colpevole il formidabile’ peso' délta' pivstizia: 

252: La maggior parte‘deî disordini portano ‘sett’ tina' certo pena 
ne’ loro effetti*naturati:: la gola, f'ubbriachèzza,'lintetmperanza 1a 
pigrizia, 1° ira} tnttii ivvizt producono mali! fisici: clte possond consi: 
derarsì come altrettante pene; fe quali ‘nel’ tèmpo' stesso "ti "servono 
di freno contro Il disordine; e ‘di rpaterna ‘immbonizione’ affinchè nott 
ci allontanassimo dal'sentiero della virtù. tddio A stiibilito netta tostra 
stessa organizzazione un*sistema penale“di correzione; ‘castissimdo Î1 
disordine col'dolore;-e rendeudo' necesstirie le’ privazioni’ pel'rista 
bilimento dell’ ordine. Il ghlottone soddisfa'il’suo wppetito' ‘disor: 
dinato;'ma ‘soffre ‘ia ‘segulto le ‘molestie'e' dolori “detta indigestione ; 
idovendos! notare che’ lu2legge' fisica del suo’ ristabilimento’ è una 
privazione la dieta; Negli ‘altri Vizi: troviamo un ‘otdine Simigliante + 
da pena dopo del delitto’; la' privaziorie del piacere, per curare i 
male fisico 5 così le Jeggi medesime *dellnatata”ci olfrono tna 
serie di: pene -correzionali -ed ‘esplatorie $- manifestàridosi" la' cid” Ta 
sapienza che à presieduto all'ordine fislco ed al morale; ed’ indicando 
che è una sola mano quella’ che è regolato’ tutto; "Imperciocchè tra 
cose cotanto differenti troviamo tale unione, tale concerto ed armonia. 
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CAPITELO XXVII vr 

È È ‘ . 1 Y 

IMMOATALITÀ' DELL ANIMA, PREMI È PRNS DELL'ALTRA VITA, 
di b Li 

233. Dall’ ordine stesso della materia, ci troviamo porlati atrate 
fare dei premi e delle pene dell’ altra vita, il che va congiunto con 
immortalità dell’ anima, € colle altre dottrine religiose. A che sî 
riduce ta retigione , se dopo di questa vita nulla vi è ? Se |’ anima 
muore col corpo, è beu inutile parlare all'uomo di morale e reli. 
gione: quesio sarebbe i) caso nel quale senza dubbio risponderebbe: 
mangiamo. e beviamo, perchè dimane moriremo. Nella fugacità delta 
vita, in questo bel sogno clie pussa ‘e 2parisce, gl’istanli del piacere 
sono preziosi , se a. quello si limita la' nostra esistenza : non v' è 
allora ragiove alcuna per laselare di approfiltarcene ; a condotta 
epiunrea «è conseguenza ‘assai logica delte dottrine che negano l'im. 
mortalità dell'anima. 

254. Siccome il principio di una cosa può essere per creazione 
» per. formazione, secondorché incomincia da nuovo nella sra' tota- 
lila, 0 si compone di qualebe cosu-che pria esisteva ; così anche il 
fibe pnò essere per anniclilamento o -per dissolizione, secondocehè 
si riduce al niente, 0 si decompone per: mezzo delta separazione delle 
parti. Una macchina non comincia nella .sua totalità assoluta, quando: 
si costruisce,, perchè le.sue parti esistevano ‘già precedentemente; e 
quando si disfà non si annichilisce , perchè le sue parti seguitano 
ad esistere, quantunque separate , od almeno. senza la disposizione 
nella quale prima erano. : 

Ciò che è semplice non può cominciare per formazione 0 compo- 
sizione, nè finire per dissoluzione ; se non vI sono parli, è chiard 
che non possono riunirsi, né separarsi, nè disordinarsi : ciò che è 
semplice comincia 0 termina nella sua totalità. Da cid s' inferisce 
evidentemente che | anima nmana (essendo semplice, non può finire 
per decomposizione : e tosì la morte del corpo non la distrogge; 
Essa non è nissun germe di dissoluzione, imperciovechè non raccluude 
diversità nè distinzione nella sua sostanzi; perciò è necessario dire, 
© che dura per sempre, o che iddio l'annichilsee. La psivologia ci 
dimostra 1’ immortalità intrinseca, ossia l'impossibilità di perire per 
dissoluzione ; ora, per provare ( immortalità estrinseca , cioè , che 
Iddio noo l’ annienta , è necessario nietter mano ud altra classe di 
argomenti. i i ( 

233. L' esperienza c’insegna che le sostanze corporee non si an- 
nichiliscono, ma bensì che passano da uno stato ed altro; Le mole- 
cole che le compongono sono In coutinuo movimento ; trovansi nelle 
viscere della. terra, diuppoi si combinano con la orgunizzazione ve» 
getale, e formano parte di ana pianta è quando questa minore, con- 
tinnano solla la forma di legno; questo si putrefà 0 si brucia, e Ie 
molccale si disperdono per entrare in nuove combinazioni nel regno 
vegetabile 0 animale; di sorta che le sostanze corporee percorrono 
uu circolo di trasformazione , ma non si anvientano. Quale de'due 
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esseri è più nobile, più degno; per così dire, delle cure del Creatore, 
una>molecola senza volontà, senza pensiero, senza senso} senza vita, 
soggetta-a leggi :mecessariez 0 un essere intelligente, ‘libero, capace 
di dilatare infinitamente te sue idee, e sopra ogni altro di' conoscere 
ed: amore: il-sio- Autore ?- La rispostà non è“dubbia' :“dungne 1°%0- 
stesere che | auima'si! riduce val niente è invertite P ordine ‘del 
mondo , supponendo che 1° Inferiore si conserva ed “il: superiore fini- 
sce:-e-che:lddio si compiace di conservare ‘ciò che è'inerte, e di an/ 
nicliitare..riò che: è-intelligente e liberò, di ter 2 sn de 
«246. E ttomo è un--desideriò innato della immortalità » ‘I° idea del 
nieate :to rattrista 5 ed è'hssal ‘evidente ' che il’suo desiderio horn si 
soddisfa in quesfarvita,- che, per fa sua estrema: brevità ‘) è \parago- 
nata con ragione fd im sogno. | Se l' imima maiore col corpò 4 ci si 
surà dato un desiderio -naturgle; "a! cui soddisfuzione ‘ci'sarà del tatto 
impossibile; questo ‘è ‘contrario alla sipienza ‘e bontà del Crèatoro: 
Iddio castiga i colpevoli ‘ma non*si tompiace ‘di tormentare le*sné 
creature cor desideri imesegitibili, e 1%" «è <a > 220 ti 
> Si dirà che in questa vita desideriamo molte’ cose ‘che non’ possia- 
mo: consegnire y!"e che “ciò ‘nbn ostante: nalla  s*.inferisce contro If 
bontà e supienza di Dio, Mafè necessario’ riflettere che 1" immensità 
dei desiderì*che in! vita sperimentiamo ;- quantunque ‘varì ,° ed assat 
di-frequente' strini;si diriggono futti alla felicità: di ciò va In cerca 
il-savio come I,ignorante, il virtuoso comé il ‘corrottò; taluniper nn 
sentiero vera y altri: pet! erroneo; a molla rnatural@ è la stessa 
in lutti : it desiderio di essere felice. Se v' è altra vita , questî de- 
siderì possono compiersi tutti, non in ciò che àmno' di malej ed alle 
volte di contraddittorio ;' ma-'bensi in ciò che racchiuttono di smore 
alta felicità ; e per tanto rimangono in salvo la’ bontà ‘€ sapienza di 
Dio ; ma se l'anima muore col corpo, nom'si soddisfa’ né%il legittimo 
nè d° illegittimo ;- nè ‘i'ragionevole né ("irragionevole #0 fanti: desi - 
derì veementi ed indistruttibili si sono concessi” all’ tomo per: giun- 
gere a clie:cosa? al niente; | © - | ili ni 
- (237, Supposta l'immortalità dell'anima ‘nonsi ‘vede ‘inconveniente 
che la sorte dell'nomo sia stola: affidata alla sua libertà i e che, -ra- 
dicalo ‘nel-sno spiritovil desiderio di essere feli'e, siaglisi folta la fas 
coltà di andar ia cerca di questa favorevole fortuna in varî modi, 
affinchè se ron la: rilrovasse:, -la responsabilità fosse sua’ così si 
Spiega perchè gli nni -amuno -de ricchezze j altri i piaceri , altri la 
gloria, allri il potere, cercando fa felicità ‘in obbictti che ‘non la ‘con- 
tengono 3 In tale chso; di loro è la'colpa ; il desiderio di essere fe- 
lice è naturale; ma it-caraltere di intelligenti è liberi richiedeva che 
questa felicita fosse il frutto delle nostre operazioni, che ginngessimo 
ad essa per mezzo della'cogrizione e della libera volontà, e ‘non per 
una serie d’'impulsi necessari. - Qnando i desideri non si soddisfuno 
in questa vita ,'o' invece di ‘godimento: troviamo» dispisceri, ed' in 
luogo di piacerì»dolore ;non ‘possiamo lignarci di Dio, che ci è'as- 
soggeltalo a queste leggi pel nosiro proprio bene; e se*anche es- 
sendo moderati e leciti, «i nostri*desiderî inon ei soddisfano sulla 
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terrayiné tampoce v'è luogo a,dognanza , imperciocchè non essendo. 
questa nostra, dunora, finale, e doveudo xivere per sempre in .allra, la 
vta, della serra è .uo mero, Lrausito,e quaulo soffriamo quì altro non 
è che, uu, leggiero incomodo (che prova con piacere il viandante, per. 
Ginngere alla patria. Ma lullo questo «parisce se l’anima muore.col 
corpo.;, allora. non v' è nissuna spiegazione, plausibile : desideriama 
con, veemenza, e non possiamo, compiere i desideri ;. quantunque li 
moderassimo ,, unendoli alla ragione , nè tampoco si, compivno ; le 
privazioni clie soffriamo Don anno , compenso in nissuna parte ; la 
rostra ;vita è una illusione permanente, la nostra esistenza una con- 
traddizione. Il non essere ci fa orrore, l'immortalità ci incanta; de-. 
sideriamo, di vivere , e vivere in lutto : pria di abbaudonar questa 
terra, vogliamo lasciare ricordanze della nostra esistenza. Il facoltoso 
costruisce grandi palagi che egli, non abiterà; il villano pianta boschi 
che non vedrà cresciuti; il viandante scrive il suo. nome ia una rocca 
solitaria che leggeranno le generazioni future ; il savio si compiace 
nella immortalità delle sue opere ; il conquistatore nella fama delle 
sue, vittorie ; il fondatore di una casa illustre nella perpeluità del suo 
some : e financo. l'umile padre di famiglia si lusinga col pensiere 
che vivrà ne’ suoi discendenti e nella memoria de’suoi vicini ; il de» 
siderio della immortalità si maaifesta in lutli di mille. maniere,.sotto 
diverse forme, ma non è possibile sradicarlo dal cuore: e questo 
desiderio immenso, che vola attraversando secoli , che si dilata per 
le profondità dell’ eternità , .che ci consola. nell’ infortunio e ci ali- 
menta nell’ abbattimento 3 questo desiderio che innalza i nostri occhi 
verso un nuovo mondo, e c'ispira sdegno per ciò che dovrà perire, 
sarà. stato dato a noi solamente come una bella illusione, come una 
menzogna crudele, per addormentarci nelle braccia della. morte e 
non svegliarci. mai più ?,No, questo non è possibile; questo contrad» 
dice alla bontà e sapienza di Dio ; questo mena a negare la Provvi« 
denza, eda questo si va drilto all’ ateismo. sla 

234. Nell'uomo ogni cosa anaunzia l’immortalità. Le sue idee non 
si versano sul contiugente , bensi sul necessario ; non merita agli 
occhi suoi il nome di scienza ciò che non si occupa del necessario, 
e. per conseguente dell’ eterno. I feuomeni passeggieri formano l’ob- 
bietto delle sue osservazioni per giuagere alla cognizione del per- 
manente , Liene fissi i suoi sguardi a ciò che si va succedendo nella 
catena dei tempi ; ma lo fa per elevarsi a ciò che non passa col 
tempo: Nella sua propria menle racchiude un mondo ideale, necessa- 
rio:. le scienze matematiche, ontologiche e morali, prescindono dalle 
condizioni passaggiere ; si formano da un complesso di verilà eterne, 
jndistrutlibili, che nè nacquero col mondo, né periranno distruggen» 
dosi il mondo, Essendo ciò così , qual mistero, qual contraddizione 
è .lo spirito dell'uomo , se una si grande ampiezza solamente gli si 
è concessa per i brevi istanti di sua vita sulla terra ? Simigliante 
ipotesi mon ci farebbe forse concepire l' idea di un essere malefico 
che si è compiaciuta in burlarsi di noi? 

259. In conferma di questo stesso argomento evvi altra considera- 
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zione “di grin peso: La'maggior. parte degli uomini ‘sì fissa "poco! îm 
GIS ‘Iflee prandi che formano” fe ' delizie: dî una vita! speculativai 

tcupati ‘me’ loro 3ffari ordinarî , miincanti di tempo è prepatizione 
per pensare sui sccreti della filosofia’, ‘ lascian ‘correre è toro: giorni 
senza svolgere le toro facoltà ‘intettettuali, al di tà det nedessitio pie 
l’obbietto del loro stato e professione. Considerando lumanità:da questo 
punto di vista ; ‘ci st presénfa tome un capitale immenso di forze 
intellottnali e’ morali, ‘del quale non si ‘impiega nella tecra altro chie 
noa parte ‘insignificante , paragonatà ‘con la totalità. Sé Î° anima so- 
pravvive al corpo , ‘si concepisce :issai bene che queste facoltà non 
si' svolgono qui nella lord maggiot* parte ; loro aspetta letetnità, in 
dove potranno esercitare le loro funzioni in' grande ampiezza': ed 
allora il genere umano si assomiglia ad n viandante; il quaie du- 
raute il viaggio porta avvolte e nascoste le cose?preziose ‘che 'tosto 
svolgerà’ ed impiegherà quando giunga a suo casà. Ma se l’anima mon 
à altra vita che questa , a che serve sì gran capitale di forze itt- 
telléttuali e morali ? qual sapienza sarebbe ‘quella’ che'‘avesseeréato 
ciò che non doveva servire? Lo stesso: varrebbe pretendere che opera 
saggiamente il contadino che gitta snlin terra ta semenza’ ini grande 
abbondanza, ‘sapendo che solamenté debbono sbucciaré pochî grani, 
e volendo distruggere i gambi pria che giungano x maturità. ; 

240. 1 destini dell'umanità sulla terra nòn servono a ‘spiegare "li 
mistero della vita, se questa finisce col corpo. È vero che 1’ umano 
legnaggio è fatto cose ammirabili trasformando la faccia della terra, 
e che probabilmente ne farà maggiori în avvenire i è certo che ci 
si presenta a foggia d’ un grande Individuo incaricato di rapprèsen- 
tare un grande dramma , le-cui ‘carle sono distribuite tra le varie 
nazioni, e delle quali ne ‘corrisponde anche una picciolissima parte a 
ciascun nomo particolare ; ma questo dramma è un senso se-la vita 
presente si unisce con una vita futura, se i destini dell'umanità sulla 
terra sono concatenati con quelli deli'altro mondo; in contrario, no. 
In effetto : riflettendo sulla storia , ed anche sull’ esperienza giorta- 
liera, osserviamo che nel corso’ generale dei: destini umani, gli avve- 
‘nimenti s’ inoltrano senza aver riguardo agl’Iudividui nè anco’ ai' po- 
poli : popoli ed individui sono’ come piccole ‘ruote dei gran movi- 
mento, duraro un istante, tosto spariscono di ‘per sè stessi} e se: al- 
cuna fiata imbarazzano sono unnichiliti. Considerato lo svolgimento di 
una idea, d' una Istituzione; d’un elemento sociale qualunque : apparisce 
come un'germe appena’ visibile, e si estende;-si propagn fino a do- 
minare ‘vasti paesi pet hinghi secoli, Ma a quat prezzo? ‘A costo di 
mille prove inutili, tentativi erronti; angustie, guerre, devastizioni, 
disastri di ogni sorta. La civilizzazione greca ‘si estende pet'l’orienté ; 
i lumi si diffondotio; î popoli posti'iù contatto sî svolgono ed acqui- 
stiro nuova vita 7 È vero 5a misurate, de'potete 5° Ta catemt degli 
infortnul che questo’ progresso‘ rosta “alla utasnilà ; pettcorrete fe 
epoche iti Filippey Alessandro è'terò successori; find A ché‘invadotio 
V oriente le legioni romane, Roma dI lità almond évntribuiste 
all sua civilizzazione) € certo ; ma mentre emilemplate questo” qua 
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fgro vedete dieci secoli, di guerre e disastri; fiumi di lagrimé e sangue. 
4 barbari det nord escono dalle loro boscaglie, e lè doro razze piene 
di vita ringiovaniscono quelle dei popoli degenerali ; da quelle orde 
si formeranno col. tempo le, brillauti nazioni che ticapropo la faccia 
dell’ Europa ,, è vere; ma pria di giungere a questo ‘fisultamento 
{ruscorrerunno altri dieci secoli di calamità senza numero; gli ‘arabi 
dominayo il, mezzogiorno; e trasmettono alla civiliazazione europea 
alcuni, lumi, pelle scienze e nelle arti; ma a qual prezzo li compra 
d’umamià? con otto secoli fli, guerra. La civilizzazione progredisce ; 
Niene il secolo delle scoperte ; le Indie orientali ed occidentali rice- 
vono, nuova vita, una a qual prezzo ? Fissale,. se potete, gli sguardi 
nei quadri di orrore che vi offre la storia. L’ Europa perviene ai 
secolo XVI | è saggia, culta, ricca, polegte; con lutto ciò il sangue si 
seguiterà a versare a lorrenti , riuneudo graudì eserciti Gonzalo di 
Cordova, Carlo, V, Gustavo, Luigi XIV, Napoleone !... e che cosa sarà 
nell’ avvenire ?_ È È 

lo queste immense rivoluzioni con le quali percorre |’ umanità ‘la 
vasta orbita de’ suoi movimenti, .gl'individui, i popoli, le generazioni , 
sembran nulla.;. gl';individui soffrono e muoiono a milioni , i popoli 
son vittime di. grande calamità, ed apche sbaragliati ed esterminati, 
Concepnendo. da vita dell’ umanità sulla terra , come il transito per 
l’altra; vedendo nella sommità del mondo sociale la Provvidenza 
che congiunge il terreno coliceleste , il temporde con } eterno , si 

. comprende la ragione delte grandi catastrofi : perchè solamente scor: 
giumo. in esse i mali di. un momento, incamminati alla realizzazione 
di, un disegno. superiore ; ma se l’anima muore col corpo, a che 

‘questi patimenti privati e pubblici ? a che V uver posto sulla terra 

«una debole creatura per farla soffrire e morire ? Dov'è il compenso 

: di kaoti mali 2 dove l'abbietto di tante disastrose nintazioni ? 

Si dirà che la compensazione. trovasi nel progresso sociale ; che 
l'obbietto è il perfezionamento della società ; ma questa risposta è 
al sommo futile, se non chie supponghiamo l'immortalità dell'anima. 
La società in sé altra cosa non è che un iutto morale; considerata 

astratta dagli individui è un essere aslratto ; essa è intelligente 
quando essi sono tali; è morale quando essi tali sono 3 è felice quando 
esi sono felici.. L'intelligenza, la moralità , il benessere dell'umanità, 
non è altra cosa che ja somma di queste qualità che trovasi negli 
uomini, Per mezzo di queste considerazioni chiaramente sì vede che 
l’ individuo; quaniunque piccolo, pon può sparire d' innanzi alla so- 

.Gietà «. è infinitesimo se sì vuole , ma dalla somma di questi infini- 
tesimi la società è formata. Oc bene, se l'acquisto di una idea per 
l'umapità.à costato ad un numero immenso di suoi individui il vi- 
Nere, tra continue turbolenze che gli produssero l'ignoranza ; se la 
conquista d'una miglior morale à costato a molte generazioni l'agi- 
tazione, e..la. schiavitù ; se il progresso materiale lo àn pagato una 
lunga serie, di generazioni con guerre, incendì, devastazione , mali 
senza numero, ;.che cosa vogliono significare questi beni, questi nn- 
glioramenti e progressi ?. E quando si riflelte che le generozioni 
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ehe godona delle. acquisizioni degli anlevati } fulicono e »offr: no e 
muoiono, per Acquistare per i posteri, ci sì presenta il' genere umano 
come una serie di, operai che faticano é si affumano e soffrono e 
muoiono per mna cosa ideale ,> per “un essere astralto "che  vhia- 
mano la soctetà , presentando uva evoluzione: senzà termine % ‘siuza 
obbiétto, senza nissuna ragione che giustifichi le sue incessuuti tras- 
formazioni... i bt! | V “007 Lasi 

L'umanità é 'un sublime e grande individuò: morile, quando si 
riconosce nei suoi membri 1’ immortalità, esi’ cousidera che questi 
passano sulla Terra per giungere ad altro destino. Senza di ciò , lo 
stesso progresso dell’ umanità è una-specie di baratro senza fornito, 
la dove si precipitano le gerierazioni suttessive, senza ispere perchè, 
nè a qual fine; un mare senza limiti in' dove porlaio i loro ‘capitali 
gl'individui ed i popoli, perdendosi tosto, neflu sua immensilà, come 
le acque dei fiumi negli abissi dell’ Ocearib. * ° VA, 

241. Quando si finge per': un momento che l'anima è 'mortale, 
una profooda tristezza ingombra il cuore: net fissar lo sguardo 'sul 
breve spazio assegnato alla nostra vita. Duolsi l'uomo d’ aver ‘visto 
la luce del giorno. Foglia che il vento. trasporta ,paglia che ‘il fuooo 
divora , fiore di fieno disseccato dul caloré vespertino ; chi mai ghi 
à concesso il conoscere con tanta estensione ed amare con tanto ar- 
dore,. se.ì suol occhi debbonsi serrarsi per non' apritsi mal più, se 
la sua intelligenza deve estinguersi come una scintilla che serpeggia 
e muore 4 se al. di là del sepolcro sltro non v'è se nom solitudine , 
silenzio, morte per tulla l'‘etetnità ? . ..:* Chi ci è «dato que- 
sto affetto pei nosiri simili se ci dobbiamo separare per sempre da 
Chi ci consiglia ad occuparci sì grandemente dell'avvenire, ‘80 per 
noi non vè avvenire; se il nostto avvenire è. it nulla? Chi :ci pioge 
con tanle speranze se non'v'è per noi altro destinò che l'oscurità della 
tomba ? Ahi, quanto tristo sarebbe allora 1 aver visto la duce det 
giorno, ed .il sole che riscalda il firmamento; è la luna che tramanda 
la sua luce placida e tranquilla‘, e le stelle ‘ehe ‘‘adornano la’ volta 
celeste come i candelabri d'un immenso festino ; seal disciogliersi 
la nostra fragile organizzazione nulla rimane ‘per nol; e siamo allon- 
tanati da questo sublime spettacolo per precipitarci in uw abisso nel 
quale dormiamo per sempre ? RAP 

242, No, non è così; questo è un pensiero sacrilego , una parola 
oltraggiosa. Se così fosse,.nom vi sarebbe Provvidenza, nòn vi sarebbe 
Dio 3 il mondo sarebbe una serie di fenomeni incomprensibili ; una 
evoluzione perenne di avvenimenti senza obbietto;'una cieca fatalità 
che seguirebbe il suo cammino per le immensità dello spuzio ‘e del 
tempo, senza origine, senza obbielto, senza fine, senza coscienza di 
sè slessò ; un essere misterioso che rigetterebbe dal suo*seno infi- 
nità di esseri con intelligenza , con volontà , con'amore e coù im- 
mensi desiderì; e che tosto li assorbirebbe ‘di nuovo ne’suoi abissi, 
come una voragine che tranguggia nelle sue 'tenebrose profondità 
gli inargenlati e risplendenti getti ‘d'una vistosa cascata: d’acqua. 
Allora il mondo non sarebbe una bellezza, non il cosmo degli antichi, 
ma bensì il caos; una specie di' formace în dove si lavorano in eon- 
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fusa mescolanza i piaceri ed i dolori; in doveun cieco impeto porta 
via lulto in furioso turbine; in dove sono riservati per l’essere più 
bobile , per l' essere intelligente e libero, maggior cumulo di mali, 
senza compenso alcuno; in dove sonosì riuniti in sintesi tutte le 

Ù contraddizioni ; desiderio di ‘luce ed eterne tenebre 3 espansione il- - 
limitata e silenzio eterno s atlaecamento alla vita e morte assoluta ; 
amore al bene, al bello, al grande, ed il destino al nulla ; speranze 
senza fine, e per finale fortuna ‘un pugno di polvere sparso al vento. 

Chi mai può assentire ‘ad un sistema tanto assurdo e sconsolante? 
In mezzo all'ordine, all’ armonia che ammiriamo in tutte le parti 
della creazione, chi mai potrà .persuadersi che ildisordine ed il ca0s 
solamente esistano in rapporto a noi? Chi non allontana con orrore 
la vista da questo quadro disperato ? 

245.. Facciamo la controprova : cominciamo dall’ ammettere l'im- 
mortalità dell'anima; ed il'caos si rischiara * dal più profondo delle 
sue tenebre sorge fa luce, ed il’mondo si presenta un’altra volta 
ordinato, bello, risplendente, Si spiega l’immensità de’nostri desiderî, 
perchè si possono soddisfare 3 Si spiega l’estensione della nostra in- 
lelligenza, perchè devesi un giorno dilalare per un mondo senza fine; 
si spiega la necessilà delle idee , perchè fin da che nasciamo inco- 
minclamo la comunicazione con un ‘ordine immortale ; si spiega l'al- 
ternativa. dei piaceri e dolori, perchè ciò che manca in questa vila 
si compensa nell’ altra; si spiegano le evoluzioni e le catastrofi 
della umanità sulla terra, perchè si congiungono con eterni destini ; 
si spiegano le sofferenze degl individui in queste trasformazioni , 
perchè la loro vita non finisce col cor 3 si spiega il bene della 
società considerato in sè stesso, perchè et grande obbietto inten- 
tato dalla Provvidenza, per unire il passato col futuro, la terra col 
cielo, il tempo con l’ eternità. L* ordine, I° armonia, la ragione, la 
giustizia , risplendono sotto |’ influsso di questa idea consolante ; e 
l' universo , lungi dall’ essere .un'taos ; è un composto ammirabile , 
una socielà inimmortale degli esseri intelligenti e liberi, tra essi 
stessi e col loro Creatore ; nella nnione di questo vasto composto, 
risplende il destino dell’uomo in quella citlà immortate , illuminata 
dalla chiarezza di Dio, e che con tratti ‘sublimi ci descriveva il pro- 
feta di Patmos. 

L’ordine morale si spiegavanche. con l'immortalità: il bene è il suo 
premio, ed it male il suo castigo ; sulla sorte del. colpevole pende li 
morte come una-spada ; a* suoi piedi l' abisso della elernilà ; se la 
virtù trovasi alcune fiate Oppressa dall'infortunio e camminando sulla 
terra tra la povertà ,.l' umiliazione e la sofferenza » alza al cielo è 
suoi occhi piangenti; € raddolcisce le sue lagrime con un pensiero 
di speranza. » 

Così è, così dev'essere ; così lo insegna la ragione ; così cel dice it 
cuore ; Così lo manifesta la sana filosofia ; così lo proclama la reli- 
gione } cosi lo à creduto Sempre il genere umano; così lo troviamo 
nelle tradizioni primitive, nella culla del mondo, 
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Questo trattato compie ‘il Corso ‘di Filosofia elementare. 
Difficilmente si avrà una idea. giusta della filosofia, se non 
si conosce alcun poco la sua storia; ma, d'altronde, 
non è possibile intendere la'storia, se pria non si ‘è sta- 
diato la filosofia ; così sembra che la’ storia non deve es- 
sere il principio, ma bensi il compimento. | ._, 

Nell'eseguire questo lavoro s' incorre nella grave difli- 
coltà di dover racchiudere in poche pagine ciò che non 
entra in molti volumi; in tali casì non v'è ‘altro mezzo 
che abbozzare gli obbietti a grandi tratti, prescindendo 
dalle particolarità che non sieno.del. tutto indispensabili. 
Avverto, che non mi sono sforzato di trovar relazioni tra 
le scuole, nè farle entrare in quadri formati con sistema ;' 
quando è creduto scoprire la derivazione di certe idee l'ò 
additato ; quando no, ò tralasciato le classificazioni, nel- 
la cui esattezza aveva poca fede. La Storia della Filosofia 
è la storia delle evoluzioni dello spirito umano, nella sua 
parte più attiva, più agitata, più libera; non v'è una 
sola orbita, ma bensì molte ed assai diverse ed irregolari 5 
se voglionsi contornare con troppa precisione, v'è pericolo 
di difformarle: in obbietti di per sè stessi espabsivi, in-’ 
definiti, vaghi, ritrarre, con piacere è ritrarre com verità. 


T. 
FILOSOFIA DELL’ INDIA. 


4. La filosofia dell’ india è una specie dî teologia , imperciocchè 
viene ad essere un commentario od esposizione della dottrina reli- 
giosa, contenuta ne'suoi libri sacri chiamati Veda. N suo Dio è Brama, 
la sostanza unica ; nulla esiste fuor di essa, nè distinto da essa; ciò 
che non è essa, non è realtà, è una mera illusione , un sogno. Per 
questa illusione che chiamano maia, ci sembra che vi sono molti es- 
seri, distinti , i quali operano gli uti sugli altri ; ma In realtà non 
v'è n'è altro che uno, principio e termine di tutto , azione e pas- 
sione, o meglio, unità semplicissima, identica, dalla quale escon fuora 
queste apparenze di essere, e dondé vanno a perdersi come le stille 
della rugiada nella innmensilà dell’ Oceano. Alcuni àn creduto scor. 
gere ‘nella dottrina dei Veda un rastro del mistero della Trinità, nei 
tre nomi che danno a Dio : Brama, Visnù , Siva. Brama in quanto 
crea; Visnù in quanto conserva ; Siva in quanto distrugge e rinnova 
le forme della materia, 

2. Uno de’ dogmi fondameniali» detta religione dell’ India è la me- 
tempsicosi 0 trasmigrazione delle anime ; le quali, se ànno operato 
bene, ricevono per ricompensa l’intima unione con Brama, 0 meglio 
l'assorbimento nell’essere infinito ; e se si sono condotte male, sono 
castigate passando ad altri corpi più ignobili. 

3. Sembra che molti credono ritrovare nella dottrina dell’ India il 
panteismo puro ; rispetto l’ opinione di questi autori, ma dubito che 
non sia tanto ben fondata. Vero è che il dire nutla esistere se non 
Brama , e che tutto quanto non è esso si riduce a mere illusioni, 
sembra indicare Ja dottrina della sostanza unica, che comprende tutto 
e che si mostra sotto distinte forme , meri fenomeni in quanlo vo- 
gliansi distinguere dall’ essere su cui si poggiano ; ma se ben si ri- 
fiette, sarebbe possibile che in simiglianti espressioni si trovasse qual- 
che cosa della nuvolosa esagerazione che distingue i popoli orienlali, 
e che la significazione -genuina non fosse il panteismo puro; nel mado 
che ci si vuol dare ad intendere. Ecco le ragioni su cui mi fondo. 

4. La dottrina dei Veda ci parla della sostanza unica, anima universale, 


vita di tutto ; ma anche ci parla di emanazioni successive per mezzo — 
delle quali spiega fa formazione del mondo. Ci dice che Brama vo. 


lendo moltiplicarsi , creò la luce ;‘che la fuce volendo moltiplicarsi. 
creò le acque; e che queste, volendo anche moltiplicarsi , crearono, 
gli elementi terrestri e solidi. Quì vediamo esseri distinti, che non. 
è facile comporre con 1’ unità ‘assoluta , presa in wo Senso rigoroso,. 
5. L'applicazione della ‘dottrina teologica ai destini dell’uomo sem. 
bca coufermare lo medesima. conghiettura. Non ammettendo altro che, 
una sola sostanza, ed affermando che tutto ciò che non è essa altro, 
non è che apparenza illusoria , non sì può sostenere l' individualità 
dello spirito umano , e molto meno applitargli ‘ premi e castghi. 
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Una semplic& apparenza , tin fenomeno che nen racchiude nulla di 
reale, non è suscettibile di premio, nè di pena. Abbium. visto che ia 
doltrina dell India professa: questo dogma come fondamentale, stabi 
lendo |’ immortalità dell'anima ed assegnandole premio o castigo , 
secondocchè sia stato la sua condotta: dunque ammette la responsa- 
bilità personale in: tutta. la sua estensione ; e per conseguente Viudi- 
vidualità - dell' essere responsabile...Di due: anime, da: buona. si .naisce 
dopo la merte con Brama; la. cattiva è rilegala ad no corpo più igno- 
bile : come si concepisce questa, differenza nei destini se non: si ame 
mette che ciascuna di esse è una.cosa reale, e che. sono realmenie 
distinte tra loro ? pei Lat inte vapori a cerrioannan cate sete: 

6. Le applicazioni sociali che. si fanno di questa dettrina»religiosa 
ariche indicaro molliplicità.;; brama ,non..;produsse iutti «gli nomini 
eguali ; si dislinguono, questi io quattro, generazioni :..il-Bramano ,. 
i Ciatria, il Vaisia ed il.Sudra. 1l Bramano è.il padrene del tutto ; 
Brama lo costituì sopra .iutti gli altrisuomini; e.ciò che questi: pos- 
seggono lo debbono ad esso. Al contrario il Sudra nacque unicamente 
per servire alle classi superiori : primamente ai Bramani:; dippoi ai 
Ciatria ed ai Vaisia. Quì ci si presenta non 6olo:distiuzione, -ma ben 
anco differenza tra gi’ individui della specie , il.:che non è possibile 
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conciliare con l' unità assoluta, presa in senso.rigoroso; : .. .. 

ll modo con cai spiegano la. produzione delle generazioni indica 
anche una distinzione incompatibile con l'unità. Beama produsse dalla 
sua bocca il Bramano; dal suo braccio il Ciatria y dalla sua gamba 
il Vaisia, e dal suo piede i Sudra < nel che vediamo-;una serie: di 
cose non gole distinte , ma anche differenti. bo so. 

‘7. Si conoscono nell'India varl sistemi, Il. Vedanta, chiamato così 
perchè è per abbiello spiegare la dottrina dei Veda: la-sna fonda- 
zione si altribuisce a Vasa. Il Sankya tratta con ispecialità dell a- 
nima e delle sue relazioni col corpo e eglia natura:;. proponendosi 
principalmente di additare ì mezzi conducenti. colla; felicità ‘eterna; 
Amreite nell'anima tre qualità : bontà , passione ed oscurità-od 
ignoranza ; attributi che considera come comuni a.tulti. gli esseri 
incluse il primo ; il che non concorda melto bene. con l’infinità che 
i Veda riconosrono in Brama. Questo sisiema à | due: diramazioni ; 
luna fondata da Kabila , l' altra da Palandjali. » HM Nyaya.si occupa 
della dialettica ,, 0 meglio dei fondomenti di essa, umperciocchè la 
teoria della certezza è uno de’ suoi -obbietti principali: il suo fon- 
datore è Gotama. Il.sistema. di Kanada che: taluni riguardano come 
una diramazione del Nyaya, discende dalle teorie sulla certezza, al 
mietodo per giungere ad essa.Stabilisce sei calegorie:-sostanza, qualità, 
azione, generale , particolare e relativo. Sono notevoli pei punti. di 
contalio che àrno con quelle di Aristotele, Alcuni àn creduto rritro- 
vare nella filosofia dell’ india il vero sillogismo. Anche trovasi nella 
doltrina di Kanada il sistema degli atomi, i quali .li.riguarda come 
primi efementi dei corpi; ‘quantunque loro .altribuisce. qualità ‘spe= 
ciali ; così in questo punto il filosofo dell’ India è una certa simi- 
glianza con Democrito ed alcuvi fisici. moderni. fu e «0198 ve 9 
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8. La distanza. dei tempi, le diffieollà della Vingna,ta diversità doi! 
costumi, la varietà ‘e suddivisioni delle ‘selte j‘ed-allee tircostanze, 
rendono sòmmamente arduo il giungere alla esatta cognizione della» 
filosofia dell'India; e -molto: più Îl distinguere con precisione’ ciò che! 
v'è în essa dî prapriore ciò :che è ricevulo.' Im ‘queste Igrandiose 
idee su Brama si osserva la traccia delle tradizioni primitive sopra 
un Do, essere! infinito 3 nella dottrina ‘delle emanazioni 'lrovasi;ben' 
ché alquanto difformata', 1° idea della creazione , «essendo degno da 
osservarsi che |’ ordinesdella produzione della luce ; ‘delle acque è 
della terra, è una certa sinalogîa con' quello della creazione; to] «juale 
si riporta nel primo capitolo della Genesi. Nei ire altributi di Brama, ' 
silrà permesso vedere un rastro della idea' della Trinità 3 e nell'‘os-’ 
servare che all'anima se ne*danno anche ‘altri tre, non è senza-fone 
dimento la conghiettura che v è in ciò un barlume delle dottrine 
delli Genesî, nelle quali ci si dice ‘che: l'uomo fu fatto ad immagine 
e simiglianza di Dio. Le indicazioni di Platone ed altri filosofi grecò 
sull''angusto mistero della Trinità, mauifestano che questa ides npn 
era del tulto sconosciuta dai pagani; ed è credibile che.i Greci 
l'avevano acqpistata ne' loro viaggi per ‘oriente. «] progressi falli 
nelle Investigazioni asialiche, dice Wiseman, àn lasciato fuori di con. 
troversia questa supposizione ». L'Upuckat, ‘compilazione presa dai 
Vedi, tradotta da Anguetil Duperron, contiene‘vari passi anche più 
mralughi alle dottrine crisliarà che le allusioni dei filosofi greci. So-' 
lameule ne citerò due; ricavati» dagli estraiti che fece di quest'opera 
il conte Lanjuinais= «1 Verbo: del Creatore è anche il Creatore ;! 
ed il gran figlio del Creatore. Sad (val dire, la verità) & il nome di 
Dio, e 7rabrat, val dire, tre velte facendo nn solo n. { Discorsi sulle 
relazioni che esistono tra la scienza e la religion rivelata, W.:) >! 

9. Perciò che riguarta è destini! dell''anima., «anche si scorgono 
nella filosofa dell’ India lè tracce delle tradizioni primitive. s Senza 
difficoltà troviamo la distinzione Ira il corpo e l'anima, l'immorlalità 
di questa, ed il sie premio o castigo dopo della sna vita sulla terra. 
Il castigo è la ‘trasmissione ad-un corpo più iguobile , emblema di 
abbattiniento ed abhiizione; il premio è lintima unione con Brima, 
nel che non è difficile rironoscére: la Iraccia della visicoe Deabifica j 
che come dogmi professano i tristiani ; e che fu' rivelato all’ uomo 
fin dalla. sia creazione. 1 00-0 a ab - 

10. Qnesie idee, purgate degli errori'con.cni le oscura e confonde 
la filosofia dell'India, raceftitduno tn fondo di grendezza, che mostra 
Chiaramente la loro'origine. Queste stesse tendenze panteistiche in- 
dicano | esagerazione dell'idea dell'infinito , che fu-depesitata nella 
culla dell'umano legnaggio.eche si è andata Irasmettendo alle suo- 
cessive generazioni. Mi sembrazfacite  etevare»quesla asserzione sul 
rango d'una mera conghiettura; Due mezzi ubbiamo per. giungere 
ad una dottrina : la rimione 0 da rivelazione. | Nella Infanzia della 
umanità la ragione è poco svolta 5 ed.il difetto di metodo . di. che 
soffre la filosofia "dell'India; di esso una ‘prova concindetite, 
Ogni dottrina che prende per: base; Munilà, se è figlia di procevimenti 
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tazionalisti, deve venire dopo lunghe fatiche filosofiche ; imperciocchè 
il mondo, lungi dal presentare a prima: vista 1° unità , ci offre per 
tutte Je parti moltiplicilà e varietà, Perchè;, dunque, ‘trovasi nella 
culla della filosofia, non solorl’idea. di unità,.ma benanco: la sua:esa- 
geruzione.? .È chiaro che: questo non può spiegarsi se non :richia- 
mandoci. ad un fatto. primilivo , ed in nissun mode per. mezzo del 
metodo. razionalista. Questa. osservazione','! foridata:. nei. più: severi 
principì ideologici, sembrami che; rivolge contro.i nemici della. verità 
le armi che essi impiegano per, combalteria. ‘aQuanto più noi ri. 
montiamo nella calena dei secoli, diranno essi, più.radicata «troviamo 
1 idea dell'unità ». E certo, «risponderemo. noi ;: i) che, prova che 
questo. grande: idea inon è sorta da pissun metodo»razionalista, bensi 
che è stata comunicata: al: primo nomp. Quando voi:Ja convertite nel 
panteismo 4 .lungi..di. progredire in essa , .lavadullerate.; ripetete ciò 
che fecero i popoli rozzi :.. alla purezza della verità-primiliva sosti-. 
tuite-il' 208.3 0/0 queto Li testate Bicupli Lmet-yueié » gg Diab.i 
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FILOSOFIA DELLA CINA. 
pisani $i, © igloo ’ 9, 

HI. Non si deve giudicare delle idee teologiche e filosofiche della 
Cina, per.mezzo delle superstizioni popolari: studiando i libri de’ suoi 
filosofi si sono ritrovate dottrine-sopra ogni credere notabili, in. quanto 
indicano con molla chiarezza :Je vestigia d'una rivelazione, confer- 
mando ciò che si. è detto in. rapporto all' India. Laokiuo, saggio ci- 
nese che viveva prima di Confucio , emette idee analoghe. a. quelle 
di Platone .e dei .Bramani detl’.Jodia, in ordine ‘al ‘mistero della Tri- 
nità 3. e Lao-Tseu, altro filosofo cinese ‘assai:telebre, parla sn questo 
punto con un linguaggio ammirevole.i Abeie Remusat à pubblicato 
interessunit lavori sulle opere dî questa filosofo ;: ed ecco un nola- 
bilissimu passo.clie.trovasi nelle sue! Miscellonee asiatiche., « Prima, 
del. caos: che è preceduto .alicielo .ed. alla .lerra esisteva! un., essere 
solo, immenso, silenzioso; immutabile, ma. sempre attivo ; questo. è 
la madre dell’ universo; to.ignoro.il.suo nome, ma lo significo per 
mezzo della.parola Tao (rigione primordiale 3 intelligenza creatrice 
del moedo, secondo:de Lettere edificanti: ) Si può dare un nome alla 
ragione primordiale: senza nome e il principio del cielo e della terra; 
con- un nome è la madre: dell'aniverso....-La. ragione è prodotto uno; 
uno: à \prodollo duez due. à prodotto tre; ire à prodotto tutte.le cose, 
Ciò che guardate enon. vedete; s1 chiama Z Ciò che ascoltate enon 
sentite, si ctiama ZH. Giò «che la vostra mano cerca e non può toccare, 
si chiama Y. Questi soro Ire, esseri incomprensibili, che non formano 
altro che .uno, U.primo nos è più rispleadente, € l'ullimo non è più 
Oscnroma #aviga dt orazio at È Tio 

M. Remusal osserva, che ie tre dettere I, H, V, non appartengono 
alla tingua cinese, e:che:le.sillabe del: testo cinese. non. àuno senso 
iu quest’ idioma 5 di maniera-che v:è la stravezza che ì segni del- 
l’Esscre supremo ven significano niente nella lingua ciuese, Questo, 
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uaito al'rimanente; che cioè le trà lettere quasi formano Il fe 470 Va 
degli Ebrei, P induce a credere che. da: :questi ricevessero i Cinesi 
tanto sublime dottrina. Della medesima Opinione partecipano  Windi- 
sehmann e Klaproth. In sostegno di essa nou v'.è unicamente la_ra- 
gione filologica che ora abbiamo esposta, ma anche la tradizione tra 
î Cinési che Lao-Tseu fece un lungo viaggio all'occidente, nel quale 
potè giangere sino alla Palestina , e quantonque non passasse dalla 
Persia, pote :avernolizia delle dottrine dei. giudei che e rano stati;di 
fresco im cattività per quelli paesi ;. supposto che ridi Tseu viveva 
nel secolo Vi prima dell'era volgare... | | 

“42, «Net parlar della filosofia de’ Ginesi, suol occupare. principal. 
mente gli storici quella di Kouag-fulzee, o Confucio, il quale è stato 
chiamato il Socrate della Cina ; per.essersi dedicato. con preferenza 
alla filosofia morale, La sua opera ‘porta il titolo -di Za Rio, o Grande 
studio, ‘Viveva negli anni 850 prima dell’era ,volgare. Distinguesi tra 
suoi discepoli Meug-tseu, il quale svolge il principio fondamentale del 
suo maestro : il dovere che assiste ogni uomo di faticare nella sua 
propria perfezione. Classifica Mengtseu Je facoltà umane in sensibilità 
eslerna e cuore 0 intelligenza è a quesla le assegna per obbietto 
Vandar in cerca:dei motivi e dei risullamenti delle azioni umane. 
Dal che si vede che; agli occhi del discepolo come dél maestro ;' la 
mioraie prepondera principalmente ; e le investigazioni psicoiogiche 
convergono ad un solo punto 1 la. coguizione dell'uomo come essere 
morale. .La scuola di Confucio insegna anche la massima che dob- 
biamo portarci cogli altri nel sus che Vine» «che si aiacuo 
essi con noi. sy 

45. Attendendo ‘agii errori e soperttniti - vediamo tei i Cinesi, 
sarebbe: sorprendente: trovare tra 1 loro filosofi alcune massime di 
morale tanto pura, se non’ incontrassimo falli che. ci spiegassero 
l'origine di simigliante dottrina. La morale si corrompe e debilita 
quando non va congiuota con le grandi verilà sulla esistenza di Dio 
e l immortalità-dell’ anima ; ed., al contrario si svoige e fiorisce 
quando la illustrano e verificano questi dogmi. Così si comprenderà 
l'origine delle dottrine morali della Cina, sapendo che questo popolo 
le professò fin dalla più remota antichità; siccome costa dai suoi libri 
sacri Chou-king , in. dove trovasi registrata l'adorazione di un Dio, 
governatore del mondo, al quale si danno i nomi di Tieo, Ti, Chaug- 
Ti, che siguifica cielo e signore del cielo; come anche la Provvidenza, 
l' immortalità dell’ anima, ed il suo destino nell’ altra vita. La werità 
è antica ; l'errore è moderno»: così lo mionifostan concordemente 
la ragione e la storia. 

llI. 


FILOSOFIA DELLA PERSIA. 


48. Il libro sncro dei Persiani è il Zend-Avesla , attribuito a Zo- 
roustro, filosofo medo, che viveva nel secolo VI avanti l'era cristiana. 
Riconosce un Essere Supremo, Zernane Akerene, eterno, infinito, fonle 
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digui bellezza; origine della equità e della giustizia, senza socio , 
fi eguale, esistente e saggio per sè stesso, fucitore di tutte le cose. 
«pi suo seno uscirono: Ormuzd,.principio di tutto il buono, ed Alri- 
‘Jan, origine di tutto il male; Ormuzd produsse una moltitudine 
di geni buoni, siccome Ahriman. produsse altra moltitudine di geni 
mali. Tra quelli e questi trovasi diviso il mondo; e di quì la lotte 
nell' ordine fisico e miorale dell'universo. L’anima è immortale ; e 
dopo di questa vita le:sta riservato il-premio o casligo, secondocchè 
merilino. le-sue operazioni...L’ inclinazione dell’ uomo al male pro- 
viene gal peccalo con.cui si contaminò.il primo padre. La lotta tra 
Ormuzd ed: Ahriman avrà un termise ; Led il trionfo sarà pet Or- 
muzd, principio del bene. . è. da a} 

45. Nella doltrina dei Persiani trovasi il dualismo , il quale dopo 
sì è presentato sotto diverse forme nel manicheismo anlico e moderno. 
Ma anche si scorgono .nel Zend-Avesta le vestigia delle tradizioni 
primitive : i dogmi della unità di Dio, delta creazione , della immor- 
talità dell'anima , dei-premi e castighi in una vita futora ; essendo 
ds osservare che s’incontri nel medesimo errore della dualità de’prin- 
cipîì un rastro di ciò che c’insegna la nostra religione sulla ribellione 
di alcuni.spiriti, e loro lotte con quelli che persisteltero sottomessi 


alla volontà del Creatore. 0, 
) # IV. 
‘1 CALDEI. ” 


46. 1 Caldei si distinsero pei loro studì astrononìici ; che applica- 
rono anche all’ agtrologia , vana scienza , per mezzo della quale cre- 
devano poter. indovinare la sorte di una persona fin dallo istante dello 
sua nascita. Figura tra essi un filosofo celebre chiamato Zoroastro , 
distinto dal persiano che porta il medesimo nome. Tra i Caldei da 
«sapienza era anche ristretta in certe famiglie, che formavano una ge- 
nerazione privilegiata. 7 | î 

Nota è la mania dei Caldei nell'attribuirsi un'origine molto antica; 
Ja critica moderna a ridotto le cose al loro giusto valore , facendo 
giustizia alla verità della Genesi , contro.la quale avevano tanto de- 
ciamato i filosofi det passato secolo. 

i Ve War. in ! CHI 

GLI EGIZI... 

na 47. La filosofia degli Egiziani si confonde anche conla loro mito- 
logia. É noto che i Greci visitavano quel paese per ascoltare, dalla 
bocca de’ loro sacerdoti i misteri, della sciénza. Il linguaggio simbo- 
lico de’ saggi egiziani dovè produrre ralnralmente molti dubbi sul 
vero senso delle. .loro doltrine. Oltre dell’ adorazione degli astri e 
degli animali, troviamo in Egilto la dollrina della metempsicosi , o 
trasmigrazione delle anime, che già vediamo in oriente. 

11 ioro. paese soffre, continuamente. la confusione dei confini delle 
tcire, in conseguenza delle periodiche inondazioni del fiumie Nilo : 
questo dovè generare desiderì di conoscere l’arte di mi cai e per 
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conseguente lo studio della ‘gèometria ,. alla quale’ si dediesronp g. 


feltivamente fin da tempo antico: Sono pur-troppo conosciuti i no 
di Hermes e Trismegisto, rappresentanti della scienza egiziana, > 


se mg ri sl 
: ‘E FENICI. e PIE DD 
48. I Fenicî, ‘popolo attivo èd intraprenditore , coltivarono anche 
le scienze, preferendo quelle che potevano servir loro per gli usi 
della: vita. Dicesi essere statl i primi che applicarono l'astronomia 
alla navigazione, prendendo per guida nei loro viaggi marittimi la 
stella polare. Ma siccome è grande il nesso che tra loro àuno le 
scienze, non mancò chi si dedicasse alla contemplazione della natura, 
non contento di cercare solamente quale era Y' utilità che potevasi 
ricavare dai suoi fenomeni, ma indogando ancora la ragione dei me. 
desimi. Sono celebri i ‘nomi di Cadmo, che menò nella Grecia uno 
tolonia ; Sanchoniaton storico : e più particolarmente come filosofo, 
Moschus o Mochus , al quale attribuiscono taluni 1° invenzione della 
doltrin» degli atomi. 
49. Trovandosi i Fenicî in incessante comanicazione coll’oriente, con 
1 Fgitto e coll’ occidente, era nòlurale che ricevessero qualele cosa 
dalle dottrine di questi popoli, e che anche servissero di veicolo per 
trasmettere quelle degli uni agli altri. Così spiegasi perchè si formò 
in quelle.regioni una vivissima fonte di luce , clie risplendette pel 
decorso di molli secoli, Quivi era un gran centro di movimento, fo- 
mentato dalla comunicazione industriale e mercantile; per conseguente 
era naturale che si manifestassero quivi stesso gli effetti della vita 
intellettuate dei popoli. Le nazioni, siccome gl’ individui , progredi- 
scono con le comunicazioni reciproche : I° associazione è una con- 
dizione indispensabile pel progresso , tanto in ciò che rigaarda le 
pecessità materiali, quanto lo svolgimento dello spirito. 


VII. 
SCUOLA JONICA, 


20. Talete di Mileto nella Jopia, fiori negli anni 600 prima della 
venuta di Gesù Cristo, ed acquistò fama pel suo studio della nalnra. 
Coltivò la geometria e I° astronomla, e può essere riguardato come 
il foridatore della fisica in occidente. Fu il primo del Greci che 
prognosticò le ecclissi del sole e della luna.: Figura tra i selle sa- 
pieuti della Grecia : questi erano: Talete ; Chitone ‘di Lacedemonia ; 
Solore di Atene ; Pittaco di Mitilene ; Cleobulo di Lidia 3 Bias di 
Priena; e Periandro di Corinto, I sei ultimi si- occuparono piuttosto 
di politica che di filosofia. Ma Talete si dedicò con tulto 1° animo 
a questa, non risparmiando faliche nè viaggi. Percorse | Asia, la 
Fenicia , |’ Egilto, Creta; si pose in relazioni cogli uomini più di- 
slioti di' quei paesi, particolarmente coi sacerdoti, che erano ap- 
puoto i depositari della scienza, 
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24. Secondo'Talete., -il principio materiale delle cose è 1 acqua; 
ma la produzione: b90 apparliene ad essa, ma: bensì ia. Dio , mente 
o spirito-che Ja feconda. Sarebbe dunque. ingiusto tenerlo: per ateo. 
a Tatele di Mileto, il primo che,.ventilò quesle quistioni, disse che 
l’acqua era il principio delle cose ; e che Jddio é l'intelligenza.che 
& formato il tutto ‘dall acqua. « Thales enim milesias, qui primus 
de tatibus rebus quaesivit, aquam dixit esse initium rerum. Deum 
qutem cam ‘mentem , quae ex: aqua cuncia fingere ».( Cicerone de 
Natnra Deornm, lib. 1.) VINCE Nn a 

Amniise la semplicità ed dmmorialità dell’ amima. Alcuni. gli attri- 
buiscono Ja famosa: massima i Conosci te :slesso.. +; 

22. Talete fuicontemporaneo .di Ferecide, filosofo sirioy del quale 
dice Cicerone essere .slalo il.primo che.sostenne in: iscritto }Pimmor- 
talità dell'anima. « Ziaque credo equidem etiam alios tot.-saeculis : sed 
quod RP esxtet proditumy' Pherecides syrius primum dinit animos 

ominum esse sempiternos v (-Tusc. lib. 4.) hi è war 

25. Ferecide fu. uno. dei, primi scrittori di filosofia; ma Talete 
può essere riguardato come ;il..primo' fondatore: di una «scuola filo 
sofica. Vedremo in seguilo come si diffusero le dottrine per la Grecia ; 
essendo probabile che di là ricavò anche gran parte de’ suoi lumi 
la scuola ilalica o di Pilagora, |». ° | 

24. Anasimandro, discepolo di Talete, ripose l'origine delle cose 
nel caos, confusa mescolanza di tutti gli elementi : tutto esce dal 
caos, e lullo fa ritorno ad esso, per’ un elerno movimento di com- 
posizione e decomposizione, Lungi dal far progredire la dottrina del 
suo maeslro,.]a difformò.:.già non .vediamo- l'azione di una intelli- 
genza ‘che feconda ed ordina il caos, ma bensi un movimento cieco; 
giù non trovismo spiegato il.mondo per ‘un sistema. di principi at- 
tivi ‘o dinamici) ma bensì per la semplice unione e separazione, idea 
materiale che fece dappoi lanta rovina nelle scuole greche, e che 
anche ne è fatta nelle moderne. Invece: della intelligenza suprema 
insegnata da Talete, ammelte Avasimandro una innumerabile serie di 
divinità che nascono e muoiono ; così appianava per una parle la 
via dell’ ateismo, e per l’altra quella «del politeismo. Quando non 
si riconosce un Dio immorlale ed infinito, s: sla assai vicino a non 
riconoscerne nissuno, ad essere aleo; ed ammessa la generazione e 
la-morle degli Dei, immaginazione della Grecia non-trovava freno 
a’suoi deliri polilei. ‘v t ui 

25. Sensibilmente si vede come solto l'aspetto psicologico e teo- 


«logico traviasse' in. tal modo il.chiaro. inteiletto di -Anasimacdro, ;al 


quale debbono notabili progressi ‘le scienze geografiche ed astrono- 
miche, Si crede che fu.il primo che applicò alla astronomia la. ob- 
bliquiià del zodiaco. sc” ron © 
26. Il-sistema di Anasimeno si assomiglia a quello di Anasiman- 
dro suo maesiro :-è altra corruzione «di quello di Talete. Tulto 
naéce dall’ aria, e tutto ritorna in essa ; tolto si'fa per mezzo della 
condensazione e dilatazione dello: stesso elementg + la differenza Lia 
ì solidi ed i fluidi non riconosce altra causa. Se la condensazione è 
. 


. 
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grande, si formano le pietre, i-metalli, la terra ed allri corpi simi- 
glianti; e se la dilatazione giunge al più alto punto, risulta il fuoco. 
l’aria è immensa, infinita, sta sempre in movimento; e da qui ema- 
nano i fenomeui della natura, come anche dell'anima umana. È da 
osservarsi che Anasimeno si distinse anche per le sue cognizioni 
matematiche e'fisiche * talnni “gli attribuiscono ‘1° invenzione della 
gromonica, ‘od arte di delineare gli orologi a sole. C) 
"27. Tanto Anasimandeo, come'Anasimeno, si assomigliano -bastan> 
temente a certi filosofi moderni , } quili si distinguono’ pei loro 
talenti matematici ‘ed erano assai poveri in’ tutto ciò che*riguarda 
le profonde quistioni ideologiche e psicologiche. Tutto riferivano ai 
sensi: ciò che non si poteva misurare geometricamente era illusione; 
così menavano gli spiriti per un sentiero di errore e di tenebre. Ad 
essi potrebbesì applicare il detto ‘di Cicerone : Nihil enim animo * 
videre poterant , ad oculos ‘omnia referebant : nulla vedevano colla 
mente ; tutto giudicavano dagli occhi ( Tuscul. lib. 1.) 

28. Diogene di Apollonia seguì le dottrine del suo maestro Ana- 
simeno. Attribuisce all’ aria la pienezza dell'essere, imperciocchè la 
fa causa di tutto, non esclusa 1’ anima umana, ‘In questa idea tanto 
materiale tenta di fondare il suo sistema filosofico, nel quale si pros 
pone ridurre tulto ad un principio unico. 

29. Fortunatamente per ia scuola jonica , non seguì Anassagora 
di Clazomene le orme di Anasimeno suo maesiro ; essendo questa 
reazione tanto più salutare alla scienza , quanto che Anassagora fu 
‘quegli che la trasportò ad on teatro più vasto ed espansivo: Atene, 
Apparteneva ad una fumigila ricca, ma rinunziò al sno patrimonio 
per consecrarsi alle meditazioni filosofiche.’ Si dedicò assai parti- 
colarmente allo studio delie scienze naturali, secondo io spirito delia 
sua scuola ; opinò a favore dei piccoli pianeti, e loro attiribuisce ia 
splegazione dell’iride per ia rifrazione della luce. Ma ia sua gloria 
principale consiste nell’ aver difeso’ lo spiritualismo, che periva fra 
Te manî della scuola jonica, traviata da Anasimandro ed Anasimeno. 
Ammise due principî : spirito e materia 3 da questa si forma ii 
mondo fisico, ma lo spirito è quello che la dispone ed ordina. 'Il 
imondo non'è figlio dei caso, nè d'una forza cieca, ma bensì opera 
de) potere e sapienza d’una intelligenza infinita : « omnium rerum 
descriptionem et modum, mentis infinitae vi et ratione designari 
ei c,nfici voluit », dice Cicerone. ( De Nat. Deor. lib. 1.) 1° 

30, L’ idea che Anassagora si formava di Dio mon aveva niente 
di pantelsta 5 al contrario nel tempo stesso che lo riguardava come 
facitore del tutto, lo considerava distinto dal morido, Quando dimgne 
i panteisti gli addebitauo che ammetfeva ‘un Dio'isolato dal -:mondo, 
se vogliono significare distinto dsl mondo, invece di diminuire j) 
merito ‘deli’ illustre filosofo di Ciazomene , Jo innalzano grandemente, 
Fioriva degli auni 478 prima dell'era cristiana. sità 
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VIII o” 
PITAGORICI. , 


34..Il secolo VI prima dell’ era volgare fu di vero progresso per 
la filosofia;..in esso abbiam visto nascere la scuola jonica, e nel me- 
desimo ci si presenta l' origine della italica , dalle quali emanarono 
nel tempo successivo tutte le greche. Mano 

Pitagora, fondatore della italica, è uno dei personaggi più ammi- 
revoli che ei presenta l' antichità. Nacque nell’ isola di, Samos nel- 
l’anno 360 prima ‘dell'era cristiana, Ascoltò successivamente Ferecide, 
Talete ed Anasimandro ; percorse la Fenicia e ]' Egitto, ne’ quali 
paesi apprese. la geometria e 1° astronomia , iciziandosi nel tempo 
stesso nei misteri religiosi per la comupicazione coi sacerdoti. Passò 
dappoi nella Caldea e nella Persia, dove si perfezionò nella aritme- 
tica e nella musica ; e dopo d’ aver visitato Dello, Greta, Sparta ed 
altri paesi della Grecia, si fissò in Crotone d’ Italia nel paese chia» 
mato la Gran Grecia, dove aprì il suo insegnamento. .. . 

32. Tra i discepoli di Pitagora eranvi due classi; gli uni iniziati, 
gli altri pubblici. Gl’ iniziati formavano una specie di comunità re- 
ligiosa, imperciocchè menavano vita comune. Gli assoggettava a molte 
pruove ; solamente in questo modo |’ introduceva alia presenza del 
maestro per ricevere la dottrina misteriosa. Facilmente si concepisce 
l’ effetto che produr doveva nella immaginazione dei discepoli simi- 
gliante sistema ; così non è strano che riguardassero Pitagora coma 
una specie di divinità, e che lo ascoltassero come infallibile oracolo : 
è ben nota la formola dei pitagorici; il maestro lo d detto; già non 
w era bisogno d'altra prova. . sai A 

I discepoli pubblici ricevevano un insegnamento comune ; questi 
erano in maggior aumero, e non si isiruivano nei misteri della scuola. 

33. Nelle dottrine di Pitagora trovasi il doppio perfezionamento 
delle scuole in cui erasi formato : l’elevazione, lo spirito mistico è 
simbolico degli orientali ,, ed il carattere nel tempo stesso bello @ 
positivo che distingue i Greci. Le matematiche, la fisica, 1’ astrono- 
mia, la musica, il canto, la poesia + al lato dell' armonia delle sferò 
celesti, e della trasmigrazione delle ‘anime. 
| 54. Il filosofo di Samos ammetteva una grande unità dalla quale 
emerge il mondo, e considerava questo come un complesso di altre unità 
subalterne,.Dava al numero molta importanza, ed affermava che l'a- 
pima nostra era: un numero, Non è facile determinare con precisione 
ciò che iutendeva qui per questa parola; ma sembra molto verisi. 
mile che solamente l’applicava come un simbolo, che preferiva pren- 
dere dalle scienze malematiche , pelle quali era assai versato. Que- 
sta. conghiettura, si rafforza considerando che i, pilagorici espri- 
mevano quasi tutto per mezzo dei numeri, sia per Ta loro, affezione 
alle matematiche , sia anche per celare ai profani i misteri della 
scienza. Col medesimo obbietto avevano due dottrine, o almeno due 
maniere di esprimersi, una pel pubblico e l’ altra per gli iniziati ; 
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così ottenevano di evitare le persecuzioni che forse si sarebbero at- 
tirato nel contrariare in alcuni punti Je credenze popolari ,, che in 
quei tempi e paesi dovevano essere di gran lunga stravaganti perchà 
le professassero uomini di tanto chiaro, intendimento.... È 4 
° 55, Nel modo con cui spiegaviao, la formazione del mondo, si 
mostra il carattere simbolico’ delle loro ‘espressioni, Dicevano che 
la gran Monada o unità aveva. prodolto. îl ‘numero. binario, dippoi, si 
formò il ternario, é ‘cnsì successivamente, continuando per una serie 
di unità e numeri, fino a giungere al «complesso “delle unità, ché ‘co- 
stituisce |’ universo, Nappresentavano Ja, prima upilà per mezzo del 
punto, j! humero binario per la linea, il ternario per la superficie , 
ed il quaternarie per mezzo del solido. Spogliato, questo sistema 
delle sue forme geometriche, contiene un fondo simigliante ‘A’ quello 
‘che ‘abbiam visto nélla Jonia, nella Persia‘, nella Cina e nell'India. 
7 36, La metempsicosi, ossia la‘ trasmigrazione ‘delle anime da taluni 
riente ;'ed è ‘probabile che 


corpi în altri, l'abbiamo trovata anche în o. 
quivi Ì° avesse appresa Pitagora Li suoi Viaggi, | (© 
.3T,, Questa scuola riconosceva ell’anima due parti : inferiore @ 
Superiore , ossia passioni e ragione ; quelle dovevano essere dirette 
e governale da questa , nella cui armonia consiste’ la' virtù, pnt, 
38. Si attribuisce ai pilagorici l'aver. considerato l'universo ‘come 
un gran tulto armonico : cosmos: e la musica delle sfere dovè sî- 
goificare l'ordine ammirabile che regna nei movimenti dei corpi ‘celesti. 
, 39, Ancotchè patissero scarsezza de'mezzi di osservazione, i pitigorici 
fecero notabili progressi nell’astronomia : per dare un'idea della ars 
dimentosa novità delle loro opinioni, basterà dire the si attribuisce 
a Pitagora l’aver iisegnato Il doppio movimento della terra, dottrina 
la quale fu pubblicata ed estesa dal suo discepolo Filolao, © ©. * 
40. La scuola pitagorica esercitò grande Influenza nel?’ Italia ; 
e Cicerone nel tempo stesso che nola‘ anacronismo di coloro che 
lenevano per pitagnrico il Re Numa, anteriore a Pitagora circa’ due 
secoli, non dubita in riconoscere che dovettero molto a questa scuola 
i Romani de’ primi tempi della repubblica. Questa conghiettura vien 
confermata dallo stesso errore bastantemente comune in Roma, che 
cioè Numa era pitagorico, bu i 
41.1 discepoli di Pitagora non si occupavato solamente di astro- 
nomiìa e matematiche ; si applicavano anche allo studiò della  orga- 
nizzazione sociale e politica, Forse questo avrà contribuito un po:8 
a far si che avvolgessero le loro dottrine in uno stile misterioso‘ 
quei tempi non erano di molta tolleranza. Ne sembra ancora ché 
Pitagora fece i suoì tentativi di organizzazione sociale nella Magna 
Grecia ; cd il riunire i suoi discepoli in comunità, ed il prescrivere 
loro il digiuno, l° orazione, la fatica, la contemplazione , indica che 
il filosofo intentava qualche cosa di ‘più clie la formazione di una 
scuola. Mentre Ja filosofia $i limita ‘al semplice ‘insegnamento suol 
essere esente da pericoli ; ma quando si propone riformare fl mondo, 
già incorre negli inforlun) delle * imprese Politiche. * Perciò credono 
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1,43, A lato, della scuola, pitagorica nacque in Italia Ja eleatica | il 
Gui pome, deriva dalla ciltà' di Elea, centro di quel movimento filo- 
sofico, Si, divise in due rami: uno panteîsta, l’altro atomistico + l'er- 
rore del primo*thbe, origine, dalla, esagerazione dell’ idea di ‘unità ; 
quello dell’ altro nacque dalla, sua ristrettezza, d' idee ‘sull’esperienza 
della moltiplicità. Ambedue questi rami presero qualche’ così dalla 
scuola pitagorica ; il panteistico, la monada, Punità ; 1° atomistico, il 
numero, la moltiplicità ; co, la, combinazione ed armonia di queste 
cose avrebbero evitato l'errore. “© 

44. Xepofyne, il prima, ge rpanteiili wiveva negli anni 50 prima 
dell'era SD are line nd £ 6 non, eravi altro, che, un essere eterno, 
inimortale , jproutabile , che era, lutto, Aléuni credono che il'' pag- 
teisno di Xenofuue era idealistico, cioè , che } unilà nella quale ri- 


L) 


fondeva tutto érà per essolti “un essere, del quale le'forme' corporee 
altro non erano che una manifestazione ; e così quando attribuisce 
a Dio la forma sferici, tredono che lu sfera è un simbolo del suo 
pensiero, Sia comunque sî voglia, Cicerone, nel dar conto delle opi< 
nioni' di questo filosofo, dice assolutamente che affermuva che tutto 
era uno, con figura sferica : conglobata figura (4. Acad. lib. HI. ). 
Se così fosse, diremmo che Xenofane considerava |” nniverso' mates 
riale come un essere animato ; il che dista molto da ciò the 2° no: 
stri tempi chiamasi panteismo idealisticò. Lo stesso Cicerone , par- 
lando di questo filosofo in altro luogo, dice che aveva per Dio lin- 
finito, aggiungendogli la intelligenza: mente adjuneta (De Nat. Deor: 
lib. I.); con il che si conferma vieppiù il sospetto che la dottrina 
di Xenofane si riduceva alla materiale idea di considerare il mondo 
come un tutto, vivificato da un’ anima, I 

‘45, Conseguente uel suo sistema, negava. Xenofane la creazione , 
e financo la produzione , essendosi conservato l'argomento col quale 
la combatteva: ciò che si farebbe, egli dice, o si furebbe dal niente 
o da qualché cosa; non il primo, perchè dal niente non si fa' nien. 
te; non il secondo, perchè essendo quulche cosa, già preesisterebbe. 
Il dilemma non mostra molta sogacità. Trattasi di creazione o pro. 
duzione dal niente ? Allora il dire che non è possibile, perchè da 
niente, niente si fa, è una petizion di principio; questo è ciò di cui 
si va in cerca. Trattasi di produzione o formazione da qualche cosa? 
Allora il formato è d' un modo nuovo, e l’acquisizione di questo nuovo 
modo è I’ effetto dell’azione produttrice. (V. eodicea, cap. XI, ) 

46. Sarebbe cosa molto curiosa veder risuscitati gli antichi filosofi 
affiuchè ascoltassero l’ esposizione che si fa delle loro dottrine ; & 
assai probabile che molte volte uon le’riconoscerebbero essi stessi. 
La distanza de’ tempi , l’ alterazione degli scritti , le difficoltà degli, 
idiomi, la mala interpetrazione delle espressioni misleriose, debbono 
produrre equivoci gravissimi. Queste riflessioni , che si presentino 
per la maggior parte de’filosofi antichi, si fanno innanzi d’ un medo 
speciale nel parlar di Xenofane, Le dottrine che gli attribuiscono, in 
qual modo sì conciliano col seguente passo del medesimo filosofo ? 
«Gli nomini, dice, s'immaginano gli' Dei generati come essi, e rive- 
stiti delle medsime forme? se i leoni ed i tori sapessero dipingere 
dipingerebbero anche gli Dei, come tori e leoni. Ma evvi un Dio sul 
periore a tuiti gli Dei come superiore agli uomini ,gChe non si is? 
simiglia di mortali nè nella forma nè nella intelligenza », Questo Tin: 
guaggio non è nè di un ateo nè di un panteista. 


Xx. , 

PARMENIDE. 
47. Parmenide di Elea, discepolo di Xenofane, ammise come il suo 
maestro la divinità del mondo : ed anche non manca chi suppone 


un panteismo idealistico, É da temere che gli errori moderni, desi- 
derando nobiltà di ascendenza, cerchino predecessori, ed attribuiscauo 


Li 
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agli ‘antichi cose alle quali nè auco pensarono, Parmenide conveniva 
con' Xenofane nel considerare il mondo come un tutto, ma non vedo 
con qual ragione sì dà per cerlo che partiva dalla idea dell’ essere 
assoluto;‘e che da essa faceva emanare il tutto. Cicerone, giudice 
competente, che tanto era versato nella greca filosofia ,, e che ebbe 
a sua disposizione molti ‘mezzi de’ quali noi. manchiamo , non pre- 
senta la filosofia di Parmenide come tanto metafisica 3 anzi al con- 
trario la sua esposizione fa intendere che, la considerava bastante- 
mente materiale. Nelle prime Accademie (( lib. 11.) afferma che, se- 
condo Parmenide, il fuoco era quello che aveva formato la terra, e 
quello che la moveva.; ed in altra parte ( De Nat. Deor. lib. 1.) 
gli addebita che fingeva non so qual corona , che chiama Stefane ; 
cioè una specie di circolo luminoso che avvolge il mondo. Nam 
Parmenides commentilium quiddam coronae similitudine efficit ; 
Stephanen appellat, continentem ardore lucis orbem, qui cingit coe- 
lum, quem appellat Deum. 

48. Una idea emise. Parmenide; la: quale, svolta dai suoi succes- 
sori, diede origine ad.ogni genere di sofismi, terminando col pro- 
durre lo scetticismo: sostenne che la cognizione era Identica con 
!’ obbietto conosciuto ; con che aprì l’ adito a dire che tutli gli ob- 
bietti fossero considerati, come illusioni della mente , e così si ca- 
desse nel dubbio universale. ‘ 

«Qual era il senso.che dava . Parmenide alla sua proposizione? È 
difficile saperlo : la materia è di per sè stessa alquanto metafisica , 
e si presta a.cavillare. Coloro i.quali danno per .certo che questo 
filosofo. prendeva le parole in un senso rigoroso , avrebbero dovulo 
considerare che durante molti secoli si è sostenuto in Europa la 
dottrina sullo identità. di quello che conosce con la cosa conosciuta, 
senza che per. questo si cadesse nel panteismo idealistico. Questa 
identità era puramente idenle; non si riferiva all’obbietto In sé stesso, 
se non in quanto la sua idea o la sua forma intelligibile si trovava 
nell’ intelletto. ( V. Filosofia, fondamentale, lib. I, cap. XI, not. X1,) 

49. Le tendenze della dotiripa di Parmenide erano razionaliste , 
direttamente opposte al sensualismo, Diceva che il giudice della ve- 
rità è la ragione, non i sensi; che questi e’ ingannano , quella no.; 
che gli ultimi si occupano solamente, del contingente, e la prima del 
necessario 3..e che perciò il testimonio dei sensi non è veridico se 
non in quanto soffre l'esame della ragione. Questa ideologìa racchiude 
alte: mire ; ed è un preservativo coniro il sensualismo, che oscura e 
debilità il tutto. I filosofi posteriori si approfittarono di essa, e. piu 
particolamente Platone ed Aristotele, 


eso 
ZENONE DI ELEA, 
50. 1 germi di scetticismo che racchiudeva la dottrina di Par- 


meuide , li svolse un. filosofo: della. medesima scuola , Zenone, il 
quale foudaudo l'arte della dialellica acquistò uno strumento potente 


ne 
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nel‘campo delle cavillazioni, A- forza idi ponderare il valore della ra- 

gione fe! deprimiére quelto dei ‘sensi, giunsera-negare: la- legittimità 

d6t téstimònio dî questi‘4) e icossidera’ l'esperienza «come: contraria; 

alta tagione, ‘Così , -fè: fioZioni che abbiamo «sopra gli essseri: finiti: 

sono mere illusioni 3! hegava l’esistenza ‘del moto 4 della materia e. 
dello 8pizio La ragione: su' cui si fondava sera: che.se «esistessera | 
cose ‘finite, sarébbe necessario attribuire loro: qualità epposta;}. a+ 

meltendo simiglianza: e'dissimigiianza; moto e'quiete:, unità e-plux 

rafità, Net suppostò: pantelsta; l'argomento è cotcladente:;- impers 

‘ciotéhè se allro”non v'è che un essere, non può esservidissimiglianzay 

nè pluralità ima questo appunto è ciò che ‘doveva: provarci Lenoneg' 
al'contrariò la sua argomentazione din questo: caso:una pelizionidi 
‘principio. Se' tallo è uno, non wè varietà y°ma beusi apparenzandi 

essa':'si concede j mala difficoltà è sita nel. provare) l'actecedente, 

cioè è ‘che tutto è uno } e questa è ‘una condizione senza. della quale 

non si può dare un passo. Il dire che tutto è uno, perchè. non . 
piò esservi varietà , sarebbe uti circolo vizioso =1-n0n: vè.varielà,;. 
perchè tatto è uno ; tatto è uno;-.perchè non v'è varietà. 


XII. ù 
LEUCIPPO E DEMOCRITO. 


84. La filosofia atomitica 6 corpusculare può essere riguardata 
come una figlia della scuola eleatica. W suo fondatore è -Leucippo y 
discepolo di Zenone,.avendola propagato ed amplificato Democrito , 
îl quale aggiunse alle lezioni del suo maestro Leucippo, l'istruzione 
acquistata ne’suoi viaggi pet l’Egilto, l’Ettopia e l'India. In vece del= 
P unità assoluta’, nmmisero questi filosofi una moltiplicità infinita $ 
spiegando ta formazione dell’aniverso per mezzo della combinazione 
degli atomi, 'elenienti ‘corporei infinitamente piccoli, differenti in fi- 
gura ed agitati în torbine. L'anima umana era, secondo essi, un 
composto di atomi di fuoco e te impressioni dei sensi risultavano 
dalle emanazioni dei corpi ,-le quali passando per gli organi dei 
sensi giungevano fino ad essa. Per la Qual ragione consideravano la 
sensibilità ‘come nn falto puramente passivo 1 .l’ anima era la cera, 
e le sensazioni il'suggello. Riconoscevanò: ciò non ostante nell'anima 
una forza attiva, ossia la ragione ; alla quale attribuivano il discer- 
nimenlo ed il giudizio sulla verità delle impressioni sensibili. Demo- 
critò è stato accensato di ateo e fatalista : ateo ., perchè sembra ri-; 
trovare l'‘origine dell idea delle divinità nelle immagini che ci Lra:, 
mandano gli obbietti sensibili, e che secondo lui gli uomini trasfor. 
marono in divinità ; fatalista, perchè spiega il tutto per mezzo del 
necessario movimento degli atomi, che suppone eterni. 

52. Narrasi che Demcoerito si rideva di tuito ; ed a lui si altri» 
buisce il famoso delto che la verità slava nascosta in un pozzo pro- 
fondo } così non sarebbe istrano “che molte idelie sue ‘idee fossero 
state mere: ipotesi: quando um uomo si ride di tutto; è difficile di- 
slingaere nek sto tinguaggio lo scherzovole dal serio, . .. i 


; OR: 
+53. Comunque si sia, è certo. che. non sì affalicava molto per da 
consistenza alla sua filosofia; il suo sistema è l'inconveniente di fon- 
darsi sull’ aria. Come si prova Pesistenza degli atomi colle loro fi- 
gure, eleganze e movimenti in turbine ? Per qual verso si sa che i 
corpi ci si refdono sensibili, mercè emanazioni che inviana all'anima? 
L’esperienza ‘nom è possibile în-questo caso y.e Demoerito ‘non si'on; 

cupò di provarlo com lavragiene,: situro che il lavoro era inutile. 
una ipotesi a proposito per:sedurre ‘uno spirito superficiale , é che 
lusinga coloro «che pretendono spiegare l'universo come un tutto seni- 
pilcemente meccanico ; per quesla ragione àn ritrovato fisici eccel- 
lentl ehe 1° ànno disolterrato: nei tempi :moderni.. Attualmente , uon 
v' è filosofo ‘di nissuna scuola..che ardisse: prenderlo per base di un 
sistema metafisico n fisico Lin dan e ann, 
54:11 riso di Democrito era il preludio dello scetticismo che fece 
dappoi strugiv nella: greca filosofa 3 chiuaque dice cue la verità è 
nascosta în’unprofendo» pozzo , trovasi assai vicino a ‘sostenere che 
non è possibile estraria fuori alla ‘luce del giorno, : “no rea 


XIII 
ERACLITO. 


55. Eraclito di Efeso, il quale taluni riguardano come un discepolo 
delia semola eleatica, ‘viveva’ negli «anni. 300 prima dell'era volgare. 
Si ‘dislinse pel suo carattere atrabilare, in contraddizione con quello 
di Democrito ; questi ‘rideva, quegli «piangeva. Gli si attribuisce co- 
munemente: i aver additato.il fuoco come principio di tutte le cose, 
ma non manca chi creda che queslo elemento altro non era che un 
simbolo, nel'quale il filosofo-avvolgeva le-sue idee metafisiche, La 
premura con la quale Eraclito faceva distinzione tra .Ja sensazione e 
la ragione’, mena ad opinare che non dovè pensare tanto material- 
mente sull’origine delle cose. Posto che riguardava la ragione come 
unico giudice della verità, ed i..sensi come testimoni d’autorità dub- 
bia fino a che la ragione -la conferma ; e che questa aveva per as« 
soluta, comune 2 tniti gli uomini, indipendente dai fatti contingenti, 
non sembra naturale che ‘l'origine. di essa la ritrovasse nel fuoco ; 
maggiormente se si considera che parlava di Dio come fonte di tutte 
le cognizioni , che spiegava |’ intelligenza umana per la unione con 
la divina, ed in fine faceva consistere la virtù nel dominio della ru- 
gione sulle passioni. Tali dottrine non sì conciliano facilmente con la 
teoria del fuoco; imperciocchè questa non è altro che un puro ma- 
ferialismo. t : 

56. Eraclilo ebbe pochi discepoli, e non può dirsi che giungesse 
a fondare scuola. È probabile che ‘a ciò contribuisse più che la dif- 
ficoltà delle sue dottrine, la poco amabilità del suo carattere : gli 
uomini non sono amiei di una filosofia che comincia dal piangere. 

67. Menava Eraclito: una vita molto austera.:, non ostante sembra 
che non era privo.d’ orgoglio, serè:vero che. avendo comincialo col 
dire che nulla sapeva, terminò :colliuffermare-madestamente che nalla 
ignorava, 
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XIV. 


EMPEDOCLE. . 


58. Empedocle, naturale di Agrigento, spiegò l'origine del mondo 
per mezzo detta combinazione de’quallro elementi: acqua, aria, terra 
“e fuoco, dando a quest'ultimo la preferenza, Quantuoque non sem- 
bra che in questa teoria si racchiudesse altro che la fisica di Em- 
pedocie, imperciocchè faceva distinzione tra il mondo sensibile e l’iar 
teltettnale; ciò non ostante, il modo con cui spiegava la natura e 
le operazioni dell’ anima, inspirano alcuni dubbi sul vero senso delle 
sue dottrine, Iu effetto, diceva che-l’anima era composta dei quattro 
elementi, e che conosciamo la terra con la terra , l’acqua con l'ac. 
qua ,- e così degli altri. Questo teorìa sa. di materialismo , ma aon 
conclude assolutamente contro lo spicitualismo del filosofo ; imper-. 
cioechè estendendo 1’ anima la distinzione tra il sensibile e l' intelli- 
gibile, forse spiegava ‘la sensazione per mezzo della materia, e l'in- 
telligenza per mezzo dello spirito. 

59. Empedocle nega a Dio la forma umana, ed afferma che è un 
essere necessario , spirituale , invisibile ed ineffabile, Questo dicono 
alcuni, ma non lo crede Cicerone, perchè gli addebita che divinizzava 
i quattro elementi. 

60. Riguardo al bene ed al male , attribuisce il primo all’ amore 
ed il secondo all’.odio ; te passioni dell’uomo àn prodotto il male 
sulla terra , distruggendo |’ armonia primitiva 3 ma questa si rista- 
bilirà col trionfo dell’ amore , che unirà iu dolce vincolo tutti gli 
esseri dell’ universo. 

6. Empedocle non si couteniò di sembrar filosofo ; volle rappre- 
seotare il titolo di santo e profeta. La sua disgraziata fine nel cra- 
tere dell’ Etna è dato luogo a varie narrazioni : essendo uotevole 
quella che gli si ascrive d’aver volulo essere tenuto per Dio, scompa- 
rendo d’ una maniera straordinaria, Ma questo donde costa ? Non sa. 
rebbe più semplice la spiegazione, dicendo che, affezionato allo studio 
della natura, volle esaminare troppo da vicino i fenomeni del vul. 
cano, con che terminò la sua vita ? Fioriva negli auni 440 prima 
dell'era volgare. 


XV. 
SOFISTI E SCETTICI. 


Ù 


62. Il gusto filosofico propagato dalle scuole della Ionia e d'Italia, 
ed il progresso nella pratica di discutere che si elevava alla sua vera 
arte nella dialettica di Zenone, produssero naturalmente Jo spirito. di 
disputa ; e ciò che per lo innaozi era investigazione seria , accom: 
pagnata dall’amore :della verità , sì andò convertendo in vanità pue- 
rile ed in obbietto. di.speculazione. Gomparvero allora i sofisti, i 
quali avevano io pregio di ‘discutere improvvisamente su tutte ‘le 
materie, sosteueudo il pro ed il coutra in lutte le quistioni.. Questi 
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giuochi dell’ ingegno seco loro trassero per una parte il discredito 
della filosofia; e per l’altra diedero maggior compo allo scellicismo, 
facendo di esso una vera scnola. Chiunque s' avvezza , quantunque 
sia per giuoco, a sostenere il pro ed il contra di tullo, corre peri- 
colo di cadere nel dnbbio di tutto : siccome quelli che prendono il 
costume di essere perplessi, finiscono col contrarre una necessità di 
perplessità, n d 

63. Primeggia tra i sofisti e scettici Protagora di Abdera, il quale 
sosteneva che non v'è verità assoluta, che tutto è relativo, e che la 
cognizione è solamente di apparenze , non di realtà ; e che ‘perciò 
1 uomo è la misura di tutte le cose. Lo scettieismo di Protagora si 
unisce colle sue dottrine ideologiche, che erano sensualiste. Siccome 
non ammetteva nell’ uomo ‘altro che sensazioni , e queste sono con- 
tingenti e variabili , estrueva di quì un argomeato. per combattere 
la verità assoluta. Di maniera che la dottrina del sensoalismo che 
alcuni ideologi moderai àn voluto presentare come base di cerlezza, 
e preservativo contro le aberrazioni della. ragione , figura fin dai 
tempi antichi come una sorgeate di scetticismo, E non senza foa- 
damento ; imperciocchè se non ammettiamo altra cosa che sensazioni, 
non abbiamo altra base di certezza che una serie di fenomeni con- 
tingenti, e per consegueate perdiamo ogui .principio di necessità. 
Essendo le sensazioni fatti subbiettivi, che in molti casi non rap- 
presentano la natura dell'obbietto, risulterebbe che nulla potrebbero 
darci a conoscere con certezza , nè tampoco .la realtà contingente 
che corrisponde al fenomeno passaggiero. 

64. La teoria della verità relativa mena alla falsità assoluta ; im- 
perciocchè v è poca distanza tra il dire che non v'-è:allro che ve- 
rità appareote, | affermare che non v'è verità alcuna. La mera ap- 
«parenza della verità non è la verità; e così si spiega perchè avendo 
sostenuto Protagora che tutto è ugualmente vero , Giorgio Leontino . 
trasse la conseguenza che tutto è ugualmente falso. La ragione fon- 
damentale di Giorgio è 1° impossibilità di passare dat subbiettivo al- 
l' obbiettivo, e di conoscere qualche cosa reale , se la realtà non si 
confonde con la cognizione , 0 senza che la cosa conosciuta sliu nel 
medesimo subbietto che conosce. Giorgio opinava chie non esiste 
nieate ; ed aggiungeva che anche supponendo l’esistenza di qualche 
cosa, non potrebbe esserci nota, nov trovandosi |’ obbietto nel me- 
desimo subbietlo. L'argomento di Giurgio si è riprodotto ne'secoli 
posteriori ; e l’ idealismo panteistico di Schetliag si fonda sulla me- 
desima base, 

65. Prodico, Ippia, Trasimaco, Calicle, Eutidemo, Dingora, Crizia 
ed altrì, si distinsero netla scuola sofislica, se pur merita 11 nome di 
scuola una turba d’ impostori che trafficavano cun cose tanto vispet- 
tabili come la ragione e la verità. - ; 

36. Superfiuo è l’'aggiungere che, } ateismo era una conseguenza 
di tali dottrine : chi dubita di tutto, come mai affermerà l’esistenza 
di Dio ? Da ciò nasce che ‘Proligora diceva ehe non sapeva che cosa 
erano gli Dei, e che finunvo ‘iguorava se esistevano... Nel medesimo 
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errore cadde Diagoray il cui.capo pattuirono gli Ateniesi; Protagora 
fu anche esiliato da Atene, ed i suoi libri bruciati nella pubblica 


lazza, tic fi solai e; 
li Questi due filosofi vivevano negli anni 410 prima dell’era volgare. 
i XVI. Sera e 
SOCRATE. ei 


67. Lo scetticismo e l'ateismo, frutti delle passioni e dello spirito 
di sofisma , andavano trasformando la filosofia d'una» maniera :laeri- 
mevole ; ed all' ombra delie pessime dottrine .si corrompevano i. co- 
stumi e si minavano le fondamenta della società .Era dunque con- 
veniente che sorgesse un uomo estraordinario: capace di opporsi a 
tante stragi, è che potesse conseguire: il suo ‘obbietto, non: solo per 
fo sublimità delle sue idee , ma benanco per le qualità del suo’ cn- 
rattere, Questi fu Socrate. Nacque in Alene nel 470 prima dell era 
volgare 3 e morì nel 400, condannato a bere la cicuta. 

63. Il nome di .questo filosofo è passato: alla posterità come nn 
modello di giudiziosa temperanza nelle investigazioni, edi moralità 
nella cundotta } e sia qualsivoglia l'esagerazione che ‘nelle narrazioni 
abbiasi potuto introdurre, sempre ‘torna cerlo che Socrate esercitò 
grande influenza nella direzione della greca filosofia, e-che Ja sua 
fama fu rispettata ne’ tempi posteriori. trionfi che non si ottengono 
se non con pregi eminenti. 

69. La presunzione dei sofisti , che pretendevano parlare all’ im- 
provviso su lutto, trovò una diga nella modesta espressione del’ filo- 
sofo di Atene: una cosa so, ed è che non so nienie. Coloro quali 
si facevan beffe di Dio, delli relisione e delta morale , trovarono un 
freno nello dottrina di Socrate, che, mettendo da banda la conside- 
razione di tutto il rimanente , riponeva la perfezione della’ filosofia 
nella cognizione e culto della divinità, nel regolamento della condotta, 
e nel prepararsi a ricevere nell'altra vita il premio delle buone azioni. 

70. Dicesi che Socrate aveva un genio familiare, daemon, col quale 
era in comunicazione frequente. Era imposturà? Era illusione ? L'im- 
postura non sembra «propria di nuo nomo che professava dottrine 
tanto severe, e quantunque siavi in favore di tale sospetto l'esempio 
di altri celebri personaggi dell’ antichità, questo non è bastante per 
nammetterla, La buona fama degli uomini è sempre rispettabile; ‘ab. 
benchè siano vissuti in tempi molto remoti. Un filosofo che in 4a 
modo si riconcentrava nella meditazione delle verità morali, ‘della 
sorte dell'anima nella vita futura, e sue relazioni colta divinità, ‘non 
è strano che cadesse nella illusione, credendo che erano ispirazioni 
di un genio i prodotti di sua viva lantasia e riflessione profonda. - 

7t. ti melodo di Socrale era conforme a' suoi principi: nemico di 
cavillazioni , si dirigeva specialmeote al buon senso degli uditori , 
impiegando la forma di dialogo che avvicina la discussione filosofica 
al tratto comune della vita, A lempi suoi, come nei nostri, pon man- 
cavano filosofi i quali orgogliosi della loro ragione disprezzavavo il 
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senso comune 5 Socrate gli ammaestrava col stio èsemipio che non è 
buona la 6iosefia che comincia dal mettersi in contraddizione con le 
idee ed i sentimenti del genere amario. 

72. Egli paragonava il suo metodo ‘d’ insegnamento ad un aiuto 
per ia ‘illustrazione intellettuale ;-nom credeva produrre le idee, bensi 
estrarle donde stavano, ‘aiutarle a nascere. Questo imetodo'si ligava 
colle :sue' dottrine ideologiche 5 ‘impergiocchè opinava.a favore delle 
idee innate ; dicendo che. pensare era ricordare.» Appoggiava la sua 
dottrinà con Pesempio déi fanciulli, a'quali si pud: insegnare la geo- 
metria; solamente procurando che svolgano riflessivamente: ed’ ordi- 
natamente le loro Idee’ sulle: figureche' lorà si ‘van‘prèsentando. Da 
ciò nasce che senza ‘esporre ‘principî generali, nè stabilire teorie, si 
dirigeva gì suoi uditori;:ficetdo: loro ‘qualche ‘intertogazione ; secondo 
la risposta’, interrogava ‘di bel'1iuovo,. eccitando e dirigendo'ta ri- 
flessione del‘suo. discepolo finchè 10 menava alla ‘verità desiderata 3 
con che otteneva che l'amor proprio nom si sentisse ‘umiliato do- 
vendo ricevere doltrine:straviere ; «anzi. sperimentasse una compia. 
cenza’nel vedere come uscivano dal proprio seno fe verità” che ap- 
prendeva; srt lu qtesit)à o torta use (Ve de 

73. dn'mezzo alla umiltà della sua discussione , sapeva impiggare 
Soerate-una "dialettica stringente; Nel disputare coi sofisti, confessava 
la sua-propria ignoranza; e siccome questi credevano saper fulto, si 
avvanzavano facilmente ad esporre estesamente le ‘loro: dottrine. So- 
crate li ascollava , notava i loro punti deboli }-le contraddizioni $ e 
prendendo la parola; li portava gradatamente dove voleva, ricopren- 
doli di vergogna. Questa sapeva renderla vieppiù molesta colla. sua 
ficissimavironia@Li | #° spit or arno, aa Veg 

74. Sia qualunque si voglia il concetto che si formi sul. metodo 
socratico, è necessario ricunoscere un fatto che jo accredita, el è 
che ‘produsse uomini sommi; Vedremo-nel'itratto successivo che da 
filosofia greca ricevè nella scuola di Soerate nn forte impulso che la 
innalza ad unavallezza per lo addietro sconosciuta; Non v'è dubbio 
che una grata parte di questo merito'‘devesi al filosofo di Atene:; 
quanturque nou sarebbe giusto esagerare le cose sino nl punto di 
attribuirglielo tutto. Socrate fu discepolo di Archelso, e questi lo era 
stato di Anassagora, filosofo eminente che trasportò in Atene le dot- 
irine della scuola jonica, È necessario non dimenticare queste circo- 
stanze, per non perdere di' vista il filo che congiunge la filosofia di 
ccidente con quella di oriente; Non ignoro che Anassagora coltivò 
Specialmente la fisica ,) e Socrate la morale‘; ‘ma già abbiam visto 
che la: scnola jonica ‘era stata in intime relazioni ‘con quelle d’oriente ; 
e che'lo studio del mondo corporeo non gli ‘faceva dimenticare quello 
dell’ ordine ‘ spirituale ; dall’ oriente ‘ricevè l'occidente le dottrine 
sullo spiritualismo, sulla provvidenza, sulla vita futura e sull’immor- 
talità dell'anima in una mansione di premio o di castigo, 

Dia i Pi a sa ‘hai 


riomtp _ #0 { 


ius 
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XVI DE 


PLATONE. 


75. Nissun filosofo anlico è giunto a più alta ripulazione ‘che Pla, 
tone : il soprannome di divino mostra chiaramente | ammirazione 
tributata al suo genio. Nacque in Atene, seondo‘alcuni nel 426 prima 
dell’ era volgare, secondo altri nel 429 o 430. Visse sino ad una.età 
assai avanzata: coloro che gli altribuiscono minori anni, lo fanno 
giungere agli ottanta. pen 

56. Ascoltò Socrate per lo spazio di anni otlo, ed in seguilo 
viaggiò per l’Egitto, per la Sicilia e la Gran Grecia, in dove a per- 
fezione fiorivano le scuole pitagorica ed elealica. Arricchito dei te- 
sori di oriente ed occidente , ampliò le dottrine del suo maestro ; 
mentre che questi solamente si era occuputo della morale, Platone 
sì dilatò per tutte le ‘regioni delle umane cognizioni. Ad inuulzar la 
sua fama contribuì molto il suo ingegno oratorio e poetico ; è pur 
troppo Conosciuto il detto di Tullio : « se. gli Dei volessero parlare 
il linguaggio degli nomini, userebbero quello di Platone ». 

77. La sua scuola si chiamò accademica, perchè insegnava în un 
luogo di tal nome , che era giardino di un cittadino chiamato -Aca- 
demo. La forma delle sue discussioni era il dialogo ad imitazione di 
Socrate; e conservando qualche cosa della massima del suo maestro: 
solamente so che non so niente, era molto cauto nell'affermare, ed 
esaminava con calma e posstamente le opinioni opposte. Da ciò ri- 


.sulta la difficoltà di conoscere molte volte la sua vera opinione ; 


imperciocchéè non si comprende facilmente se l’adotta, o se la lascia 
alla risponsabilità de’ personaggi che .introduce ne’ suoi dialoghi. 
78. Questa difficoltà cresce a cagione che copriva sotto il mistero 
una parte delle sue dottrine , imitando i pitagocici i quali averano 
una spiegazione pel pubblico ed un’altra per gl' iniziati ; con che 
sebbene ci lasciava nella oscurità su varì punli, evilava pure che 


. fosse obbligato come Socrate a pagare la sua filosofia coa un .bic- 


chiere di cirula. : ; 

79. Di questa oscurità si sono lamentati molti, tra quali..Fonta- 
nelle , che inoltre pretendeva ritrovare nel filosofo non poche con- 
traddizioni. Ciò non debbe parere strano se si riflette che' quando si 
ondeggia o si fa mostra di. ondeggiure Ira dottrine opposte, è facile 


«Che gli scritti offrano una certa varietà, che si avvicini alla conlrad. 


dizione. Dria del filosofo francese gli aveva addebitato il medesimo 


. carico Cicerone , benchè in hocca dell’ epicureo Velleo..( De Nas. 


Deor. lib. 4. ) « Lungo sarebbe, egli dice, l'enumerare le variazioni 
di Platone ». Zam de Platonis inconstantia longum esset disserere. 
80. A simiglianza di molti filusofi dell’ antichità , ammetteva Pia- 
tone l'eternità della materia ; ma spiegava la formazione del’ oni- 
verso come opera d' una intelligenza infinita. Nella importanza che 
dava alle matematiche , si vede che cur nrendeva quanto necessarie 


souo pei io studio della nalura ; è pnr troppo conoscitta la iscri- 
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zione della porta della sua scuola: Non entri quì chi ignora la geo- 
metria ». ha 

84. L’immortalità dell’ anima trovasi sostenuta con calore ed elo- 
quenza negli scritti di queslo filosofo : si calcoli qual sia stato l’ef- 
fetlo detle sue parole da ciò che Cicerone -ci riferisce di Cleombrato 
di Ambracia , il quale, avendo letlo ii libro di Plalone su questa 
materia: concepì tal desiderio di passare ali’ allra vita, che da un 
muro assai alto si precipitò nei mare. Quem ast (Callimacus ) cum 
ei nihil adversi accidisset, e muro se in mare abjecisse , lecto Pla= 
tonis libro. ( Tusc. lib. 1, $. 34). lu alcuni passi parla della me- 
fempsicosi o lrasmigrazione delle anime, che avea appreso nelle 
scuole di oriente e d’Italia. Potrebbesi anche dubitare se questa era 
sua opinione, o solamente una delle tante teorie che metle in iscena. 

82. Le dottrine morali di Platone sono quelle di Socrale; ed oltre 
detta sunzione della coscienza e della sua origine divina ,- assegna 
premî e castighi nella vita futura. | | st 

83. fanima, secondo Plalone, non solo esisterà dopo del corpo, 
ma esisteva anche prima di esso; di maniera che le sue idee attuali 
sono rivordanze di uno stato anleriore alla sua Gonione con la ma- 
teria organizzata. ì 
- 84. Senza essere scettico nè idealisla, potè Platone dar luogo che 
lo scetticismo e |’ idealismo si svolgessero ne’ lempì posteriori: Jo 
scetticismo, a causa che ne' suoi scrilli sl trovano ragioni in pro e 
contra di tulto, e proposte in forma tale che non sempre si scopre 
a quale dà la preferenza; l' idealismo, perchè portando sino al raf- 
finamenlo la-sua ideologia spiritualista , sembra anche dimeuticarsi 
della resità della materia. Per comprendere ciò è necessario aver 
notizia di quello che egli chiamava idee. 

85. Le idee del sistema di Platone non erano semplici specie 0 
concetti delle intelligenze ; non erano meri tipi che fossero servito 
per la formazione delle cose, nè lampoco esseri deboli e passaggieri 
che avessero: una ‘esistenza fugace ; al contrario, le idee erano ciò 
che nel mondo v'è di reale, di necessario , di assoluto ; erano nel 
tempo stesso origine della cognizione e della reallà , erano tipo e 
cansa di lutto ciò che esiste nell’ nuiverso. 

86. In questa dottrina sì scorge uno straordinario sforro contro 
il sensualismoy un desiderio d’innalzare la scienza ad un erdine as- 
solutoy necessario; snperiore ai passaggieri fenomeni della sensibi- 
lità 3- osservandosi una grande sublimità d' ingegno nello. stabilire la 
porte fissa, invariabile, eterna che trovasi nel mondo della ragione. 
Ma secondocchè #' interpreti può dare occasione a gravi errori; ed 
ecco uno dei punti in cui si avverte Ja mancanza della chiarezza e 
pretisione nelle opere di questo filosofo. h 

87. La dottrina di Platone è incontrastabile se si limita a segnar 
la linea, direm meglio l'abisso, che separa dalla sfera sensibile la 
ragionevole, la necessità di ammettere un ordine d'idee assoluto, che 
non nasca dai fenomeni individuali e contingenti dello spirito , ma 
bensi che sia la sua regola e criterio (V. Jdeologin, Mi "3 e Xi). 


DIO 
-Eujpeonirostabile noche seafferma che de verità ideali vdebbovo avere 
us fondamento resle, e che la necessità del mondo ragionenule Than 
sb: piega eenza TIoRAre ali Sonte; superiotie allerrag iepisindividaali. 
(bid. e: Fdasofia: Fondam. Jil. Myicspa NATU è srg.).Queslo è vera, 
Lérecrio; quesle; nos èipolulo distruggere finndilluo ed i svoi discepoliy 
Ta scuola sensunlisia cévstala viutu-iebbempirmmoderni siccome fa 
(vino negli antichi; allora; come M presente, do: spirito umano, non 
àacconsentitonche gli si» togliessero: le sue» più alle prerogative: Ma 
dove errea Piplonela inecessilàyla-reziià delle idee; deislipi di iulte 
Jercase:2, Nella intelligenza: dilina PE Allora )a:+ua dottrina rà anche 
incontrastabile. Nell’essece infinito trovosi.ta ragione; il-Lipb, Ja, causa 
adi. ogni essere -finilo; tanlo: nell'ordine ideate, che; nelureale 3: quivi 
slavit fonte y00n. solo della renlià:; ma-benanche della. possibilità. 
Nulla; esisterebbe, ‘pulla-sarebbe indelligibile; nulla ‘possibile, se non 
ssistcese Did 0 onizome gori et detle gerr ad trti 4r 10 
Se Platone prendesse le idee in questo !6en6o , ben potrebbe die 
£he-sovo: assolute» nacessario, eterney tipo: e. causa: di. kultete ì 
fanta d'oguir verità»: renltà ;:ma. se per. idea» inlenderesseri distinti 
nd. indipesdenti dall'esserer.iufinito;.la soa: 4eoria non.:puòd sostenersi, 
Come mai può esservi alcuna cosa necessaria fuori dell'essere ‘assor 
Jalmente necessario? Come può resservi.cisa alenna realey j N 
dente;-dalta» realtà vinfinita 2Gonus può: esservi uma luoe: degli 
Jeitì, indipendente dalla infinita inbelligenza ? Se e idee sono 
Jute e inceessarie : ciascuna Ui per1se: stessa sarà Dio, 
caslelin inbpdileismo ideale; e siwredrà costretto‘ ad; ammetlereiuna 
mraltitudine)di:idivinità'; nov aubosdizale dra doro y: ma bensi lulte 
neressarie edrinfinile, ifiemaiezio ell Li empresa tran die. 
1,a sussistenza delle idee, indipendentemente da Dio, sembra non 
trovarsi d'accordo con le sue'dottrine, in rapporto all’ origine dei 
mondo, fn, «ffello : supposto? che riguarda d universo cone opera 
della intelligenza divina , deve consenire nell ammellere che Iddio 
nveva nel suo; intelletto idee di ciò cherfnceva j-60;t: dunque y sì è 
fallo atto; in conformità: si.dipi; cterni,ode' quali ci parla Platone, 
detdi: fipi notinovazagsi nell’ intelletto divino. Dire che dupstespa tizi 
icligenza dì Dio riceve laxang:ducesdalloridee ussolule 3 considerati» 
dele come esseri:distinli ni quali-si conferma, è ia p itrstonragante 
delle finzioni 4 ii localiò. jiuup nell'essere \aucessario le 
idee: conci, produce: le ole Rggrdimeni ppm ri. 
queste idee. ama ulieriore origine ; su-ynaiche cosa distinta -da/lies 
pienezza. d drive arene a n pa ir) e 
ds Ù L i, essar È ini è ian A ta UT i (2 nn 
i Morchismosumità: nella quale. si trovi il principio, } ortiginerid dl 
vincolo di tutte ie verità 2. Quivi si iriuviene. «Com qual: vPugione a 
dunque , usciremmo: dall’ castro rinfivito ed inoogicerzm o altri 
indipendenti ;darcss9;8 120 2919, ii] o avuron da sn aria? 
s B8. Le seorie-sornli di jlatona sono shblimi.g» busti il-dice che 
Pie — agree re Non pad Lanlo fee 
Ive; quando. > Alba prato: cnéila sua Ginosa Rcpdblica, dee 
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mnsi ocose wher;fanno rossore: ed. i suoi Dialoghi «li à ‘chiamati 
deffersow:ibelti contro: Socrate: inv. ni nov @ ant ci aditetit boot 415! 
rin$B indetto rideate della. sua! politica era? l'attirar 1° individua per 
mezzo delluGodigtàr pla: quale sarebbe: giunta: alla «stia -più» Mta-per- 
forione 1} iattora quando: ‘ogni:coga: fosse: vomune }inclase Je donne. 
è Borzialo piùperfettoy dice-Piaione, sarà quello: nel quale':sì metta 
în prativa piir letteralmentere perfettamente , i’ intico adagio, che 
tittorò rpealmente' comune: tra! gli amici; Ove:!'mai' succeda; 0-<debba 
sucéedere ‘unigionno, che siuno» comuni: le. donneyisfigli, i: beni, im- 
piegaodosi)hitta la: sollecitudine ‘possibile: a five: che .sparisca dal lin- 
googgio deglii vomini:-findneo lu. parola proprietà 6 di maniera .che 
giungano: ad: rsseri: comuni per quanto ‘sia possibile; anche. le 
coserche lawdalura ù epneesso all'uomo.iti proprietà; come. gli occhi, 
gli otecchî,-le. mani; fineî g. talpuntò: che tutti 4 -Gittadinà credano 
operare, udire, vedere, rin comune, ed approvino o censurino tutti 
Malmedesime. cose e-desloro pene; e; piaceri. abbiano i medesimi ob- 
bietti:9 In: una; purota:,» @ve'mai ide leggi sivpropongano rendere lo 
statoiperfetiamente unoy.quivi trovasi. i cchmo:della virtù politica, 


e terleggi.mon ipossononayere miglior, direzione. -Questo-:stato, o che, 


sia:l’abitazione degli Dei,-0»dei:figli degli Dei, è: la mansione: della 
più completa felicità.» .(+Velle: leggi, diboVi); Gio >» n°, 
119d. Le idee: di..Plalone! sulla schiavitù, e :futto ciò che concerne 
l'organizzazione della. società; si.risentong dello.spirita del suo tempo ; 
si. prata una impressione dispiacevole >nel. trovare, certe dottrine, e 
sistemi negli-scrilti:(di un personaggio tante sublime: { V. : il pro. 
pre “paregomalo; col. cattolicismo: nelle sue relazioni con la 
civilizzazione europea, tom. 4 e 2). Mep 
ai albo at ; Hi rin o te dal é 
» hi — afinkp sé Masera giò 1 111 da sa A w 


’ rag part dt ” deo 
alpi kr «Lt ABISTOTELE» jijuio 
Bf atte spagprtago Tendai. bt Maggi 


Di. Avtatò di Plalone merita uo posto. è preferenza ‘il sno insigne 
disvepolo Aristotele: Nacque in: Stagira «di-Tracia egli anni 382 
prima dell'’era:volgare. 11. suo nome .va unito ‘a’ quello .di ‘Alessandro 
Magno," del. quale: fu precettore. Alessapdrosera” solito dire: che al 
suo padre:gli-doveva ilvivere,: ed\al suo muesiro il vivere: bene.. 

92.. Aristotele u-discepolo di: Platone: per lo spazio di venti anni, 
e-{questi Jo distingueva-=ra gli alunni.; conoscendo il. suo grande 
ingegno -cliiamavalo da ‘meute-e l’-anima della sua scuola: H suo in- 
gégno ‘straordinariornon era! fatto però per seguire alla ‘cieca. il cam- 
Miinò “tracciato dala: suo. maestrov;-ifondà. perciò’ una nuova scuola 
chiomata.dei peripatetici:, perchè: avevano: il. costume ‘d’ insegnare 
passeggiando; in un luogo chiamato: Liceo, di © 
+93 M'genio ‘di Aristotele non. era: poetico.come quello. di Platone ; 
inclinava al positivo e pratico , e per consèguente .propendeva ai 
termini :medìi: i suoivseritti; sono: culti; elegantiy.modello di stile fi- 
losoficoj ma mameario. di quei:voli. che: distinguono +Piatone, . avvici- 
mandolo ai. poeti, Forse contribuì alcun poco a ‘moderare lo spirito 
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e ig stile di Aristotele quel suo vivere molto tempo in corte, în 
mezzo 2 ficcende: questa realtà racchiode séarsu poesia. Comungie 
sia, si’ fiotà nelle'bpere di ‘Aristolele lu bproulazione metafisità com: 
binata sempre con la%osservazione : si eleva alla regione delle'-ideej 
e quivi escogita le. sue famose categorie ;. però ‘non ‘isdegria ‘abbas- 
sarsi alla terra e scrivere la storia degli animali; La diversità di 
queste opere indica lo spirito ‘di’ combinazione , caratteristico di 
Aristotele. * Ù : (EA A AZ 

04. Probabilmente nissun filosofo antico nè moderno è avuto una 
influenza? -uguale a ‘quella di Aristorele:; imperciocchè fin: dal suo 
tempo modificò in gran modo il corso delle idee , ed à conservato 
it suo ascendente fino ai giorni nostri.. Ciò non ostante ; possiamo 
conghietturare con gran fondamento, che se egli risuscitasse- per ri- 
vedere le sue opere, sl ‘lumenterebbe delle gravi variazioni che in 
esse si saran fatte. Maltrattate dalla tignuola e dali’ umido, a causa 
di essere state occulte cento trent'anoi, farono ristaurate e corretie 
io prima da Teio Apellico, e dappoi in Roma da Tirannio ed Andro» 
nice In lempo di Silla : e chi mai è capace di dire quello che po- 
tettero fare mani straniere, e che, forse iu molti casi, nov intendes- 
sero il manoscritto , sì perchè era cancellato , sì per | astrusa sua 
filosofia? Posteriormente, col decorso di venti secoli, dn dovato sof- 
frire considerevoli daani. Souvi gravi dubbi su varie opere che gli 
si attribuiscono e che aicuni crilici tengono per apocrife; e d'altronde 
a noi mancano taluni da' suoi lavori, la cui memeria a noi è con- 
sefvata i’ antichità. Cicerone rapporta ua maguifico passo di Aristo» 
tele ‘sulla esistenza di Dio, e che non trovasi altaalmente nelle opere 
di questo filosofo, @ ©“ 

95. L’ideologìia di Aristotele differisce molto da quella di Platone. 
Il filosofo Stagirita non ammette le idee innate, e per conseguente 
non ispiega la cognizione come una reminiscenza. Stabilisce il prin. 
cipio che tutie le nostre cognizioni vengono dalle sensazioni :' nulla 
ci è nell'intelletto che pria non sla stato nel censo: Nibil est in 
intellectu, quod prius non fuerit in sensu; e l'anima pria di rice» 
vere le sensazioni , la considera come una tavola rasa iu cui nalta 
v' è scritto : sicut tabula rasa, in qua nikil est scriptum. Ciò non 
ostante, Aristotele non è un vero sensuatista : il suo ingegno era 
troppo alto per contentarsi della filosofia di Locke e Condillac. 

Per mezzo delle sensazioni si cisveglia nell’ anima una attività io» 
dipendente da esse, di un ordine superiore al sensibile; la quale in- 
nalza i materiali della seasazione alla efera intellettuate, e genera le 
idee. il criterio della verità non rattrovasi nei sensi, ma bensì cele 
f' intelletto; le regole del mondo intellettuale noa si confonduno coi 
fenomeni sensibili, Ciascun senso , di per sè stesso , presenta |’ ob- 
bietto esterno sotto l'aspetto corrispondente; ma questi aspetti, oltre 
di esteta limitati alla sfera del senso che li riteve, sono puramenie 
findividuali » ieldi qui la cecessità di un ricettacolo iu dove si unisca 
e si cpordiaî questa carietà d' impressioni. A’ questo serve il senso 
o sensorio comnae; facolià superiore ai sensi particolari, e che for* 
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ma, per dir. così, un complesso di ciò .che questi gli trasmettono se- 
paralamente,-».Ma, con. .‘questa riunione non si;è giunto talttavia nd 
obbietti...puramente .inteltigibiti ; : nè .alln-percezione intellettuale dei 
sensibili 3 ed ecco fa necessità dell'intelletto ;.facoltà. delli anima. che 
ci fa conoscere le. cose non: sensibili; e che ci dà da percezione, in- 
tellettuale delle sensibili,..Questi concetti puri, che versano..sopra eb- 
bielli incorporei o corporei, sopra realtà ed astrazioni, sono fe idee; 
Je.quali si distinguono essenziatmente dalle: sensazioni, Evvi dunque uni 
gravissima differenza tra in Leorìa di Aristotele e quella dei. sensualisti. 
Questi dicono:;a« Tutlo ciò che v'è mell’anima è sensazione, alluale 
o ricordala , primitiva o trasformala 3 pensare-è sentire ».z. quegli 
dice 1, « Le sensazioni sono necessarie. per isvegliare .l'altività  del- 
l'anima ;, ma quest'attività è. di gran lunga superiore. alle facoltà 
sensitive. Per mezzo di. essa conosciamo ‘cid che non è. sensibile , e 
percepiamo 1insellettualmente ciò che-è sensibite.-I1 criterio -della ve- 
rilà non rattrovasi: nei sensi, ma bensì nell’ intelletto rie tregole. dei 
fenomeni intelleltuati sono differenti da quelle che sono.nei sensibili: 
il senso percepisce ciò che è individuate, l'intelletto» 1’ universale. 

» 96.- Aristolele conviene con Platone nel. distinguere dalle :sensa- 
Zieni.le idee, e ‘nel riporre in queste il.vero obbietto dell'intelletto ; 
ma non mena le. cose sino al punto di convertire le idee in esseri 
gussistenti ; Je rigoarda come prodotti d’ un’ attività, che opera con 
subordinazione alle: leggi dell'ordine Intellettuale. In rapporto agli 
obbietti corporei, ie sensazioni sono la maleria, ed i concelti la for- 
mas. in rapporto agli incorporet, le sensazioni non sono la materii, 
ma bensì fenomeni eccitanti dell’ attività intellettuale. 

-97e:La varietà delle forme: universali: che l'altività intellettuale 
genera, e.che applicavagit obbietti,.si possono ridurre a determinate 
classi, che. Aristotele chiama calegorie; sono. dieci : sostanza, quan- 
lità, relazione, qualità, azione; passione; luogo; tempo, posizione ed 
abito, Secondo Aristotele si potrebbero presentare sopra um obbielto 
Je seguenti, quislioni: Quid est; quantum, ad: qud-{refertur), quale, + 
quid agit, quid-patitur ,-ubivest:; quando, quo situ, quo-modo. La 
«dee; corrispondenti |a: queste «quistiovi formano le :categorie. - 
»+:98x: Un. filosofo; il quale in tal maniera anatizzava-le idee, doveva 
inclinare ali’ esame delle leggi dell’ intelletto 3:.'ed’ ecco perchè Ari- 
siotele:ifa tanto profondo e' sottite dialettico, portando quest'arte ad 
un'altezza di.gran lunga. superiore a quella che ebbe nelle scuole 
anteriori. Considerò la iogica come .lo stromento, organo di lutte le 
altre ;scienze, occupandosi. più particolarmente nello -spiegar fa natura 
e le.forme del raziocinio; tra le quali.figura in! primo seggio il sil- 
lagismo. Secondo Aristotele vi sonocin: noi due specie di cognizione: 


‘Juno immediata; mediata .}P altra t71a-prima si riferisce ai ;principì 


o assiomi., «verità indimostrabili alle quali Pintelletto:-presta il-suo 
assenso senza necessità: di prova:3 la:seconda.à: periobbiettole ve- 
rità congiunte cogli assiomiye-la pui cottessione .mon.ci si presenta 
a prima vista, ma bensi abbiamo bisogno! di--dedurla. per mezzo del 
raziocinio, Questo si forma di giudizi, i quali si compongono anche 
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d'idee ; e perciò Aristatele analizzà i gindizic e le. idea: per-igiun- 
gere; alla conipleln cognizione: det: ruziocieio; Siccome: le. parote:gnno- 
sì intima relazione. colle sidee., it profondd»Utatettico: nodi trastarò 
questo. ramo rinferessante:: esaminando l'espressione delle Idee e'ddi 
giudizì pei termini e proposizioni. Così, la logica di: Aristotete: forma 
un complelo.corpo-dì scienza ;:ln: cui ingegriosa connessione nniàn 
potuto non ammirare i filosofi posteriori, «Siaqual si vogtini il'gia- 
dizio.che si. formi: sella :sua«Utilità. nella pratica; sempre è hecessario 
ceuvenire che questo è ‘un monumento:che: onòra l'intelletto: umano, 
e che à contribuito. potentemente ai progressi ideologici; 1) «rive 
99. La. cosmologia. -di-Aristolele «è anche un sistema. intimamente 
ben «connesso, quantavgue lascia. molto adesiderare:sotto differenti 
aspetti. H suo spirito indagatore non ;paleva: soddisfansi ‘dalle’ teorie 
idealista di Platone ; nè it suo sublime. genio poteva eontentarsi delle 
meccaniche: discrezioni di, Democrito } così ,; nè ammise: con l ultimo 
la, combinazione atomistica,: nè;.affermò .eol primo che il::mondo cor- 
porgo fosse una immagine delle idee nelle quali si ruitromava-ta vera 
realtà, Escogitò Ja, sua a materia. Parona e con esse si ‘propose ie. 
gare.il..mondo... ,., usi 10 Na RLbù 
100, La; materia, non è secondo Aristotele un composto! diohtatoiz 
la forma span è.la disposizione di.questi nello.spazio;rse tale. fosse, 
la sua Aeoria si. .confonderebbe , con quella di Democrito. La'materia 
di per sè sola non è il corpo, ma è uv principio che entrazia: tutt'i 
corpi ;, è priva; di altivilà,, ma in cambio è una. potenza universale 
per. rigevere, tutte le forme... La materia;esiste; ma non sota», bensì 
in quanto trovasi upita alla, forma che le dà l'atto, e congiunto con 
quella; costituisce la natura. La forma è ciò che attua la -materla , 
“quella che upendosi ad essa la fa essere, ed essere tale cosa ; la forma 
non esiste separala dalla maleria ; essa ia sè non è altro” checstto 
della materia della quale à bisogno come di un fondo, di un subitratum, 
cui poggi ed a cuni comuvichi la sua attività. Questa è quella che 
chiamasi forma sostanziale, a diflerenza delle accidentati , che consi- 
stono in, una certa disposizione. delle parti, od.in altre modificazioni 
che non, Apccaua, P_intima nalura del gorpo. La.terra combinata::con 
altri, elesogpii produce, upa, pianta, questa si. trasforma..in legrio , 
questo iu cafhone, questo in. fuoce, questo, in .cerere :. il: fondo co- 
mune che va passando successivamente per le. pature rd ferra , di 
piaota, di, carbope di foca, di cenere, è da. materia 5. Patto che dà 
, i esta; dig ‘gt delle cose,in epi, si, va: convertendo, è ta 
pa ent risultamento.è il corpo, , Senza vlterarsi la na- 
fa o 09, capace di, ricevere la figura di basco, tavola. se- 
quiete ad. iu, moto ; umido 0. seccoz.caldo-ovfreds 
sul po si chiamano. ‘pccideuti o forme.accidentali 4 
i soslanziale, ghe, seco. 4rae,. una natura nyoya. esi 
Sa cali A è meno, idealista di quella di. Platone; ei:menò 
ci lepti wi. dre slesse ;..ima, nè, Ginipago,considera;i corpi 


do di Demcrito. . vAristolele ooo fa. dalle forme le 
come; ii di parti. La diflercaza Araressi no risulta 
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da:iquella; di-tma-formai idesile } sepiiuta o"sassistente ins8;: srl'nè 
tompocn.-consiste ‘net diverso «modo ‘della collenizione! gueni alori%% 
corpiranchei suppomiendoli»con'end. disposizionie ‘identita di/pattii si 
distingugnospenntertoro! esserizef particolari: ‘che rrisuitànd'dal Sepe 
tivsitformarsestanziale;it:pitio) si 080 fiordi cene rine vità iomifrzhnià 
ré:4084 Akinascere' in°boropa ida: filosofia natomistier.o cArprscafire, 
fa;assairridevole ti:'sistemaodinAristote lerp<ciò noriostinte YH1a"rife9: 
sione; e» l’esperienzacàmno insegnato 'che'nè “tampoeò si! spiega “ii 
monde; per mezzo. dellasdiversi: posizione degli: atomi. Leibiiitz' @- 
servò che le :teosie: meccaniche’ non bastavand' alla ’nedessità della fi- 
sica;ve:mei tempi nostri, lungi :dal‘guadignar:tertenò è la: flosbfia ‘Còr- 
pusculare ,, v'è rine“tendenza verso ‘lè teorie dinamiche 9 le'quill', 
esagerate; imenanotali’ idealismo, 1.9 dior aber ; ona dautore 
1.403. Dalla-woione della forma? colls materia risultanoli corpi; "im 
tra:questi.wèsun ordine. gli ‘uni sono! primitivi9'giî altri “sond' com- 
posti giaquelli sono gli elementi ,“questi‘it risultatment0. Gi elettienti 
sono quattro 1acqua,"Aria, terra e‘ fuded. La terri ef segua Sono 
passivi.5 d'arim ed il'foco attivi. Tutti 1 ‘corpi’ subfunati ‘ST forimano 
dalla combisazione' di questi quattro etementi $ ma, pel''celesti' sé ‘ne 
richiede altro*superiote, del ‘quale sitompongono ‘gli astri! 

, A04:Secondo Aristotele ,°il ‘mondo ‘è eterno , ‘non solo la'Yaantò 
alla materia, ma betranche alla sua forma ; ibbenchè dipendente 'da 
Dio mettisuo moto, ©'t9 ravaitt i + nante ah da Det 
405: L'anima umana' &distinta dai''corpi , e ‘fa chiama entelechia; 
parola greca che secondo’ Cicerone viene n significare mozione con- 
tinva.e.pereme: guàsi quamdani continudtam' et ‘perennem motionem 
(Tuscul.kib:4). Sembra ché Cicerorie, tinto versato nella lingua greca; 
e ‘ché’ ebbe] vantagglo”di tonoscerta viva; ‘dovà comprendere il'ge- 
nuino senso della parola entelechia =**cid' non ostante sono molti i 
critici che non lo credono così , ed opinano che non significa mo- 
Vimento, ma bensì cosa che è fine, ‘o finalità; di maniera che Ari- 
stotele volle mostrare che I’ anima è un essere completo , finito , 
finadel'.corpooy!e che"presiede ‘alla’ sua’Gtgabizzazione,, Comurique 
SI voglia,'è certo %he' Aristotele considerata l’anima come un'essere 
dislinte daleorpo”9 non come'un risultamento della’ organizzazione, 
icone un principio della' medesima 3 ta ‘materit notla gli diva; 
tutto riceveva ‘da essa.) 199 Alusssitteavsova ha ui we a _ 
1111065 Atmieltera-Afistotéle T'immortalilà dell'anima ? Pac fe cose 
di sopra discorsò può assicutàrst ‘che, secondo le dottrine ‘di questo 
filosofo,-ta morte del corpo tion implica quella dell'anima +'imper> 
ciocehè non ‘la riguardava come ut risultamento delli orgarizzazione; 
ma'bensividone il prircipio della medesima! Mi Questo non basta per, 
mettermi‘in*salvo”la° verità” e Come'sembra ‘fon è' bastanlemente” 
chiara suoquesto ‘punto, la mente del filosofo) Pretendono alconi chie” 
Aristotele noti -ainmmetteva 1a personatifà' dell'anîma, se non durante” 
la vitersttatile» Me ‘chè terinitiando “Questi si torfandeva ti hon SY 
quale intelletto ' universale! còmmé una ‘stilla di acqua nell” Oceatto.. 
Quesla è una spiegazione’ che mi sembra "indent d'un’ genid tanle 
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sublime ; ma l' esperienza Insegna, che la ragione-j"abbandonata a 
è sola, cade ne’ maggiori iraviamenti.> < miivos 91th 

107. Nel finir dé suei-giorni Aristotele: fu! perseguitato come s0- 
spetto d’ empietà ‘;' per fu-qual:tosa-ebbe it dispiacere di: morire 
fuggitivo dalla sua patria.-Facil còsa è comprendere che ‘nn'intelletto 
come quello di Aristotele nou si soddisfaceva con la religione idelatra‘ 
ma sarebbe ingiusto accusario di ateismo. È pur troppo note che 
provava |’ esistenza di Dio per mezzo della necessità di un primo 
motore; è quantunque non sempre si esprima éòn la debita chiarezza, 
risulta dalle sue opere che riguardava Iddio come un essere wecessaribi; 
intelligente , distinto‘dall’ universo e causa del moto;  Se'avessimò 
complete le opere di Aristotele, conosceremmo-In ‘sua merite?"toa 
maggior certezza ; ma da ciò ‘che di per sè dimostra un prezioso 
passo che di esse ci è conservato Cicerone ,:‘si- fa ‘intendere ‘chele: 
idee di questo filosofo su di Dio, come erdinatore ‘e- governatore el. 
mondo, erano assai chiare e ferme. Ecco Je sue parole: w Se stes- 
sero solto terra genti che vivessero in comode e splendide abita» 
zioni, ornate con statue e quadri, e provvedute di quanto sogliono 
godere coloro i quali sono tenuti per ricchi ; e che ‘senza essere 
usciti mai sulla faccia della terra, ed avendo inteso parkire di Dei, 
uscissero qniudi su questa superficie nella quale noi dimoriamo : 
nel veder la terra, il mare, il cielo , la grandezza delle nubi g'M 
forza dei venti, la grandezza e la bellezza del sole, la sua-forza ‘ati 
tiva ,-Ja diffusione della sua luce pel firmamento ;-e di notte-la ‘volta 
celeste ornata di astri, le fasi della luna, ora crescente, ora mancante 5 
e tutti questi movimenli periodici, ordinati, permanenti, immntabili ;' 
certamente che nel contemplare simigliante spettacolo direbbero che’ 
vi sono Dei, e che l’universo è opera degli Dei ». (Nat. Deor. lib.11). 


xIX. 1 
CINICI. 


108. Le scuole di Platone ed Aristotele non furono le sole ch’ e- 
manarono dal movimento intellettuale provocato da Socrate. Dopo di 
questo filosofo, vediamo formicolare le sette, il che non poteva non 
avvenire atteso il carattere curioso e disputatore dei Greci. Alcune 
di queste scuole non si possono considerare come emanate dalle dote 
trine di Socrate; imperciocchè ve ne sono talune che trovansi în 9s- 
soluta conlraddizione ; ma tutte sono figlie in certo modo dell Im- 
pulso comunicato allo spirito greco per mezzo del genio di quell'uo- 
mo straordinario. - iù 

409. Quelli i quali si distinsero nella esagerazione del principio di 
Socrate furono i cinici. } loro fondatore Antistene cominciò ad in: 
segnare în un luogo chiamato Cynosarges, 0: tempio del Cane Bianco; 
da ciò si chiamarono cinici : cani : nome che inoltre si altiraronò 
per la loro lingua mordace e per le loro svergognate maniere. 

:140. Socrate aveva stabililo che il bene supremo è-la virtà, e che 
a questa deve posporsi tutto; ma Il suo discepolo Antistene- esagerò 
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e meglio adulterò questa verità, dicendo che Puomo solamente deve 
badare alla virtù, disprezzando tallo il rimanente non escluse le 
considerazioni di buona ereanza, Cominciò dunque dal. vestirsi pove- 
ramepte; si lasciò crescere ia barba, ed armandosi di bastone e zaino, 
intraprese.ta . vita filosofica. H, suo discepolo: Diogene ‘vive in una 
botte,ie quivi riceve; Alessandro.s»«Che cosa vuoi da me? » gli dice 
il conquistatore » « Nullo : solamente.che Li.allontaniy perchè mi togli 
il-sole ui ib Airazonan  fitof dente "nat 0° ih aepAinipa a eta 
4455 Ghimaì, dubita che uomo deve perdere iatto.anzicchè Ja 
virtù; e-che le: ricuhezze, gli onori,.i..piaceri, sono obbietti passag- 
gieri, indegoi det mostro .amore? Ma.-ipferirne, come.i cinici fanno, 
e che Je-nostre case debbono essere nua ‘bolte; i nostri ‘varì 1a; mano, 
e che.per: le necessità .della’-vita non dobbiamo attendere. alle. rela. 
zioni sociali, è 1n2 espgerazione ; non,-prescritte dalia virti. Questa, 
innalzata dun. alto punto,;può certamente sotnaro, ad un disprezzo 
eroico, a, povertà assoluta, @ privazioni» e. sacrificì di ugni, specie; ma 
non mai oltrepassa i debiti limiti, dimentieandosi di «ciò che dispon- 
gono!la. prudenza (e da, degenza :. una, viclù impredente ed indecente 
non sarebbe virtù. o"! n e Seni i cani 
442. Sotto le esagerazioni ciniche. si.celava pn. gran: fondo di or- 
goglio = .la, vanità di disprezzar tutto è, una vanità pericolosa. Parlò 
bene colui .che. disse al: cinico che: foceva» mostra desupi cenci ;. « di 
sollo. gli. stracci? del Luo .vestito:scopro la ina -vazilà ni, iv. i 
115...Le esagerazioni sistamatiche snevano.alla pazzia, | La scuola 
cinica,..dopo..d'essere- passata per ;Crate, che .vendo, tutti i, suoi beni, 
e li.distriboisce tra i.poveri,dando un bello,esempio di disinteresse,con- 
tinva per; mezzo,di Metrocle. e termica.im-dienippo atienedemo, Quer. 
st ultimo.camminava per lesstrade. gridando che ca venuto dall'io- 
ferno per osservare la vita degli uomini, e dar notizia delle male 
uzioni alle divipità infernali. e i 
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-444,, Aristippo, indegno: discepolo Gi. Socrate , ma,degno.anteces- 
sore \di Epicuro,:fondò-la:seuoìa.di Cirene-9 cirenaica. «Secondo ques 
sla, l’.mnico eriterio delle verità :Arovasi nelle. nozioni interne, Cyros. 
naicorum, qui» pracier permationes: intimes,, nihil putant- esse erilem 
riî. ( Cio. 4. Acad, did.;1k, Sa 4ta)e Loorigine delle nostre cognizioni, 
è da sepsazione;.il fine dell’uomo è-la-felicità, e questa consiste nel, 
piacere. ‘Era riccò ed impiegava la sua fortuna in procacciarsiuna. 
vita conforme ‘alla sua filosofia.-Non ammettendo differenza tra il bene 
ed il maley;andava..in cerca unicamente. dei ipiaceri;.. Pale. esempio è. 
contagioso ; la sua. facile teoria sembra chessivradieò nella sna-pro». 
pria casa ;- quivi. nacque I’ edonisino, o dottelna, dei. piaceri, spiegata 
sistematicamente, dal suo nipote , insegnato-dalla. sua propria, madre 
Arete, figlia di Arislippo.- ». (‘li sf © ove. 

1415, A tutte le dottrine che proclamano Ja-dilettazione. come bene SU» . 
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premo ; conviene che non vi sta Dio e terminano cot negarlo; non 
dee «dunque sembrare strano che i discepoli di Aristippo. cadessero 
nell’ateismo. Da questa scuola asti Teodoro di Cirene, chiamato il'ateo. 

446. Ciò non ostante, nom dobbiamo. inferire che tutti i filosofi ‘dî 
Cirene triviaronoSind ‘è tal‘punto : ‘Aristippo j suo fondatore ,' fu 
discepolo !di- Socrate; è gli errori del discepolo’ noù ‘potevano distrigi. 
gere ‘repentinamente tutte fe- dottrine defi madstro; | ica DL vu un 4 

117. Pigesia è annoverato tra gii alnnni della Schola citenaica zia 
questo 'filosolò nor dovette ‘esser molto soddisfatto dell'ettonisnto 'del 
suoi maestri, imperciocchè' tanto 'al''vivo dipingevir i mali. della ‘vita, 
ed'i vantaggi ‘della morte. Dicesi''che'il te Ptolomeò gli protbi parlar 
di queste ‘cose ‘nelle’ scuole i perchè ‘in ‘conseguenza dellé sue- dottrine 
moiti-s ucciderano da ‘loro 'stessi. ‘Lo riferisce Cicerone ---A smalis 
îgitur mors'abducit, non a bonis cerum si ‘quaerinnis + hoc quidem 
a Cyrenaico Iegesia sic copiose disputatur, ut is' a regè Piolotmed 
prohibitus esse ditatur illa in scholis dicere : quod multi/his auditis 
mortem sibi ‘ipsi consciscerent. ( Tusc. lib. 1, S, 34, YWIS + nre 


XXI. vo 
SCUOLE DI ELI ED EKETRIA. : 


4118. Fedone di Ell fondò la scuola chiamata eliaca: Fu discepolo 
di Socrate , le cui dottrine contribuì a diffondere. Gli successe Pli- 
stano ; ed a questo Menedemo di Eretria , che fondò la setta 'chia- 
mata degli Ecetriaci; riponevano tutto il bene nella cognizione detla 
verilà ; pensavano come Erilo, ma amplificavano Ja sua dottrina. 4 
Menedemo autem, quod is Eretria fuit, Eretriaci appellati ;' quorum 
omne bonum in mente posilum et mentis acie qua verum -cerherei 
tur 3 Herilli similia, sed, opinor, explicata uberîus et ornatius. (Cici 
1. Acad, $. 42. } -1% de Agla 

XXIT, 


SCUOLA DI MEGARA. 


419. La scuola di Megara fu fondata da Euclide, il quale non si 
deve confondere col famoso geometra ‘che un secolo dopo portò il 
medesimo nome, Fu discepoîo di Socrate, ed il fu con pericolo della 
vita. Narrasi che essendo proibito agli abitanti di Megara di' entrare 
in Atene sotto penu di morte , vi andava egli ‘ciò' non ostante. tate: 
le notti, vestito da donna, e dovendo' camminare più di mille: postil: 
L’amore alla filosofa si cambiò bea presto in ‘ardente brama: di di« 
spote ; ]° sirte dialettict che abbiam visto nascere im Elea, si ‘confinò 
in Megara ; i suoi”fitosofi sl distinsero în questa parte sino ai punto: 
di meritare“il soprannome di ‘disputatori. Mg One 
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‘420,,Chi moi, avrehbe credoto cha .do: scefticismo, polè nascere da 
uni ridea vietnosa 2-Ecos, cià: non, ostante. come Tu: menato,Pierone, di 
Eleg ad un cromo aio di arabo aeomisi dal esagerare 
Vrimportanza; della vigtà,e (la; mecessità, di; dedicarsi ad essa esclusjea- 
mese; lasciando, ipuuli; investigazioni che: non. potevano, menarci. alla 
cognizione figlia; verità, Frovansiy in, questa dottrina. le due «massime 
di Socrate ., dla wirli;èi) supremo.bene,, 2." $olameale, sò ;che 
non:s0 uienle;..Ma. Pirrone insistette mollo. nell uMima.3., procurò di 


appoggiarla con la sua dialettica. non, | vyertepdo.xe pel tramar..j- 
sidie.ad ogni verità, tramava, insidie, ad ognà virlu,,: jmperciocche: ki 
virtù, è anche upa gran verità, Ma.il filosofo si erarandato..-ingol- 
fando. nel suo, sistema.., €; l':amor, proprio, pon ritrotede, facilmente; 
accellò dunque ale conseguenze,.de” suoì,pripcipì.;., pella rwna.. della 
verità ravvolse la virtù , e terminò col negar: tulto. Quai fu allora 
la sua dottrina sulla condotta umapa ? « È difficile, diceva, spogliarsi 
totalmente della natura» 3 e:così lasciava per unica regola il vivere 
conforme alla medesima. Che cosa s° inferiva da cid ? Se non v° è 
verità. assoluta, non; è, morale; solamente vi, sono apparenze stra le 
quali. primeggiano le sensibili; di qui, alla teoria «del. piacere. altro 
non. v}è,cle un pass0,;.di maniera che. ,una, filosofia che. comincia da 
una; esagecazione della, morale ,.;Ya a terminare. nel fango della cor- 
RUZIORBe ind co2/ab'onergnNit ai airone ormas anerana yet 
ind21, ,Lo;scetlicismo la cui,cuna abbiamo rilrovato, in Elea, si 
svolge hella scuola di Pirroney.e.del suo discepolo, ed. amico Timone, 
al.. quale si, attribuiste. 1°, aver. escogilato, dieci argomenti: fper: com- 
baltere ogni verità , ossiano dieci molivi, di dubbio. Tuttavia lrove- 
remo posteriormente le diramazioni, di questa scuola. Già l'abbiamo 
vista nascere trai primi eleaticì (XV), e la vedremo proseguire fino 


a’ giorni nostri, MATTA A 
XXIVo Lee p— 
Uirog 0qub -0i09s88 nu a} 


emi Ronan 
g 
fi 


FREIIGNEZI, Alunsion-ommbrebi, 
sit rir otosimag nos ii 


catia bo saipnrg2 © obiet i I arie afagi 
‘423,0 La dotirina scirenaicà, produsse, i suoi frutti : \° edonismo di, 
Aristippo, rimase, come ma cattiva semenza per avvelenare le scuole. 
Il:4u9; più famoso. propagatere, è Bpicuro, che viveva negli anpi, 300, 
prima, dell’ (era .eristian sole mo ati Vugte:nd i rAnzo!N sil eaume 
"'49fon a Glosofia: di,.Epicnro ebbe, molli seguaci x, alla,di più-ha-, 
Inralej è comoda. .I\ merito di questo; filosofo era scarso ; 58. $, fosse, 
direlto all’intelletto, non sarebbe-slato, capaci fondare Scuola. ; ma, 
chi mai noo la fonda se vuole accarezzare le passioni ? - 
424. Epicuro, che tale preferenza dava ai sensi, era ciò non ostnle 
assai ignorante nelle scienze fisiche: fotus alienus (Cic. De fia. lib. 
1.) Segni Democrito nella teoria degli atomi o corpuscalare; ma vo- 
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lendola migliorare, la rese deforme: uf ca quae corrigere, vilt, mihi 
quidem depravare videatur (Ibid.). Nou poteva essere buon fisico, chi 
disdegnava la.geometria, e corisigliava al suo amico Poleno che pro- 
curasse dimenticarla (4bid.). Glorîavasi di non aver ayulo maestro : 
per essere ignorante non è necessarigi! "0" "©! O 
- 425. La logica di Epicuro ron era una scienza, era’ un complesso 
di regole : canones; per ‘tale cagione tion la‘chiamò dialettica, bensì 
canonica. Siccome hon ammetieva altro che sensazioni; ‘tulta fi sua 
logica si limitavs' s dirigere queste. Il criterio della verità Jo ripo- 
neva nei sensi : iîfîcura non riconosce ordine intellettuale, © |. 

126.. Alcane volte parfa degli Dei ; ia în tale filosofo questo lin- 
guaggio è uu sareesmo. Per. lui solamente vw è materia e moto: 
tutt’ altro è viente. Negava gli Nei nella realtà*, li ammetteva colle 
parole: Re tollens, orattone relinquens Deos. (De Nat. Deor. lib. 1.) 

427. Coraunque si voglia | Epicuro ebbe gran premura di negare 
la Provvidenza degli Dei, sel caso che esistessero. « Un Essere eterno 
€ felice , dice, nè prova secc, nè la dà ; non si sdegna , né ama » 
( Cie. De fin. lib. £.) Con questa dottrina , facilmente s' inferisce a 
che si riduce, se Epicuro, ia vita futura : a nulla: la morte è 
la fine di tutto. 

-4128. La .norale erreisnonde alla metafisica + 1° edificio ‘al fonda» 
mento. Per Epicrro î bere è il pincere , il male il dolore ; godere 
del primo e fuggire Ca' secondo: ecco tutta la sui morale. Onesto, 
inonesto, Iecito, iliecita, Govere, obbligazione, virtù, vizio ; tutto si 
converte in parcle vno!e di sorso. li filosofo le asa alcune volte 3 € 
financo sembra cile tenia nascondere il ripugnante delle sue doltrine, 
encomiando Ja viriù ; ima tosto si dimentica del suo disegno, e cade 
di bel nuovo nel luogo che gli è corrispondente : nel loto, ’ 

429. Che cosa importa il raccomandare ia temperanza , quando 
questa raccomandazione non è altro obbietto che ii piacere medesimo? 
L'epicureo dice: « Tordete con moderazione, affinchè possiate godere 
per più tempo’ c seglio »; ma P intemperante dirà: « Se non v'è altra 
regola che il piacere, vogliò calcolare a mio mndo il valore della sua 
quantità e qualità » $ ed è da temersl che molti, anche quando co- 
noscano che abbreviaro la loro vita col disordine, ripetano la famosa 
frase : brevs e buona. Inoltre, supponendo che Epicuro giungesse a 
fermare un sapiente a suo modo, il tipo di sua perfezione ideale sa- 
rebbe un buon <alealatore in tutto ciò che appartenga alla ‘salute ed 
alle comodità: così gli uomini moraii per eccellenza, sarebbero i- più 
sani eipiagui: Epicwri de grege porcos, dissero con verità gli antichi. 

«60. L' intimo amico di Epicuro, suo discepolo prediletto, fu Me- 
trodoro; Questi secondo ci dice Cicerone , s1 sdegnava contro suo 
fratello Timocerate , ‘perchè cCubitava che tutta la felicità consistesse 
nel ventre; “quod duvicet omnia quae ad beatam vilam pertinent 
ventre meliri. ( De Nat. Deor. 1 f, $. 40. ). CF e 
-Per :obbrobriv: della scuola di Epicuro, si é conservato nelle opere 
di--Platone-um ‘brano della ' lettera alla quale ‘allude Cicerone. e Oh 
che piacere, che gloria per me, l'aver appreso da Epicuro il modo 
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di contentare..il.mio stomaco! perchè in verità, 0 Timocrale, il‘bene 
supremo: dell’ uomo sta nel ventre ».; Chi tali-wose"scrivera ad un 

fratello, che cosa direbbe trovandosi. inlibertà: tra* suoi umici # < 
151, L'illustre Romano s'indignava contro questa dottrina ; la spa 
gratide’ anima ‘non poteva né anco -tollerarla 5*&sitromé inoltre 
osservava le stragi,che.faceva nei costumi; esaufisce ‘contro di essa 
i tesori della. sua eloquenza 5 per:-formarsi uo: rideadi -Fpîcuro è 
del suò sistemA, è. necessario leggere Cicerone: Tanto peslifera dot= 
trina dovè contribuire alla decadenza di Roma»: imperciocchè sap- 
piamo per mezzo di Cicerone che il -rilralto di Epicuro®si trovava 
in quadri, in. vasi, e financo negli anelli; Cujus imaginem son modo 
în tabulis nostri familiares , sed etiam in poculis et in annulis ha- 
dent. ( De fip. lib. V. ) n nt 0 
152. L’ epicureismo pratico è | opera delle passioni; Il teorico è 
un servigio che P' intelletto ad esse presta ‘ecco perchè lo abbiam 
visto risuscitare ,ne'lempi.moderni, >» cis (as sa pg da 
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133. La scuola stoica, fondala da Zenone di Scizia ; e ‘che prese 
il nome dal portico nel quale questi insegnava , si è resa celebre’ 
per Ja severilà della sua morale. Adotlò il rigore dei cinici, ma 
non già la .loro impudenza.. Zenone fu discepolo del cinico’ Crate; 
ma s'ietruì posteriormente nella scuola di Megara sotto |” insegna. 
mento di Stilpone, e nella platonica, ascollanéo in prima Xenocrate 
e di'poi' Polemone, . - ded 
‘454. Secondo gli stoici, nulla vè di buono se non la virtù, rolla 
di cattivo se' non il vizio. La virli è la felicità ; i) vizio l’infelicità, 
La viîrtiu è sapienza ; il vizio insensatezza;' ll sapiente o virtuoso ; 
che per €ssi significa lo stesso , è felice, ciano quali si vogliano è 
suoi apparenti ‘infortuni ; se vien tormentato: nell’'eculeo, ‘se mèsso 
nel letto di Falaride, se lacerato lentamente nelle -sue carni, segui 
terà ad essere ricco ; la sua sorte è imperturbabile 3 Nulla possono: 
contro di essa gli uomini ; la coscienza è un cielo. È vero che oltre: 
della virtù e del vizio, vi souo nel mondo altre: cose che sembrano 
buone o cattive; ma gli stoici, temendo contaminarsi; non gli davano” 
questi nomi, ma bensì quello di preferibili © posponibili 3 quelle di 
bene e di male li riservavano. alla virtò ed -at vizio.) -G. 00. è» 
“ 455. Il sapiente degli stoici è una specie di' essere impassibile’) 
che nîssuna cosa può perturbare. Tutto è ;»e. nulla può perdere, e 
perciò mon'teme ; nulla gli mauca, e perciò nulla desidera * ‘le: 
passioni ‘le quali si ribellano negli altri uomini, il sapiente le: man- 
tiené încatenate , sempre , in tulle Je occasioni, nella fortuna pro=' 
spera od avversa. La fomiglia- perisce ; gli amici minoiono } la pa- 
tria si distrugge., .il mondo cade ‘il sapiente è sereno: pvil piacere 
si eccita, l'allegria si diffonde, il dolore geme, la tristezza sospira; 
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lo-spavento sì pietrifica' pil lerforersò gelded'arimatblisee 3‘ sa- 
pibnte! seguita fnipetesibile.s 0011c<|000 iL dba illy evasa alreg alfa: 
Dove rattrovasi quest'uomo? Tra gli antichi non'si trova #‘è'tti 
essere ideute!\clie ièssi concepitumo;’naita splir!à. Sicura 04 .Idd 
17360) Guali erano Vle ‘dottrine sulle plat pretndevatò pUggiate 
tanti virta 2 E palpabite «che. sò beltivsenbinenti ‘fon’ avessindi per 
fuecdfantiento ‘una sonda lgoriu) Qual eci ruaige de A 
Hno dei . quattro elementi.-Che cosp era 4 anima ? Una-St{ht4h 
foco) A'quaticèndizioni! va soggetto 'Peséreizio detta -imud'dzfone ? 
Ala necessità. It fato ) fatum'"0 anima”, 'settòdò’ gii stoîtr; no È 
libera. ‘Qualersi è l'avveoite”"che' di aspulta > ‘în ricompensio ‘taò 
stiro? L'aniaia;'0 thuore col vorpoj 6 vive-s010*per!hingo? tettipo 4 
1 guisa delle cornucchie; come dice eov grazia Cicéronè!(Tuseut? lib. 
Di' maniera chievcon'U.Dio corpoteo”, ‘con: uu'mima”, ruaterisle , 
senza libertà, nè, vila futura, worrebbhèro-fontate iinavmorale :tanto. 
severa : non è più difficile l' innalzare; una piramide come quielle di 
Egitto sopra un masso di arena., . _ 4 1 
137. Lo stoicismo‘seguitò per qualche tempo anché dopo d'essere 
apparsa sopra la terra la religione cristiana ; stoici furono Epilteto 
e l’imperatoré Marco Aurelio. Da ciò che ci è ‘rittasto -déghi séritti 
di quett'época, sembri che-lotsiouisimo si subilimavint miggiorbi 
tezza:» qiiale n'è Ja cagione? L'influenza»del' cristianesimo! Allora si 
leggevano giàper tutto il: mondo fomano! :gli'Evangeli e glitalirà 
libri del Nuovo Testimenté : ed ‘Atenotiora e Sun'Giustinò «dirigetano 
agl* imperatori le apologie della refigione'ceristiuna.’ Vijiemain, nella 
sua opera della :Fifosofin stoica e‘del tristizno , è fatto notabili ésè 
servazioni in conferma di questa verità. (Miscellaneeyt? IL} N è 
458. La cosmologiu degli stoici siriduceva @ Spiegare ‘il mondo! 
per mezzo dell'azione del fuoco'::"materità passivi , e fuoco-che-di' 
moto, azione», vita g dcco tutto;vQuesto nè snco ù'il merito dino 
vità : lo abbiamo trovato neltè scuole unterigriv ©»! © © Last 6; 
459. La loro ideolegìia vera conforme coi loto princi pi materialisti; 
non essendovi allro ‘che corpi, tot v'è :altra'intetligeitzà che fa sento 
sazione : tutta l’attività dell'anima sivdirige @ questo: ;-& dî qui' rio 
può ottrepassare, perchè fuor di questo 'non''Vé niénte mi 'h  ub: 
Giò non ostante, occupandosi l’anima*dei’materiali presentati per 
mezzo della: sensaziutte; ‘si forme varie èlassi di! cognizione : i Sh0i 
gradi li spiegava Zenone con:gesti. Apriva da mano, e mostrave”ta! 
parte opposta di essa‘; Geo”, diceva , *la rappresentazione): 'ivirs!! 
Curvàva nh ‘poco de dita' ;- ecco” |’ assenso 3 assenstis:! Serravii it 
mano; e mostrava itpugno ; ecco la comprensione ‘5 comiprehensto!® 
Gon ta mano sinistra ‘prendeva it pugno:detti destra; e ‘lo stritigeva> 
forteniente 3 ceco la scienza, patrimonio del sapiente. (Cic. 1. Acad: 
libaWtsy oi, Ponti: ius ale, mond’ ice Riso 
1440. Il'metodo degtì stoici erà escuro, sottile, come’ di chi seat 
nifica-le ‘ossa’, “od'èstrae pr Conbaghi :° nec''imore hominum acu 
spinas rcéllentium,) ut 'IStoici, née'ossa nudantium. (Cie De firidus, 
Ibi "TV.YT 0 dea SITAM ud tuali ‘1 eg Muro il 
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2341. La iloro logica abbandava di sottigliezza zi cecupandosi solo: 
della parte relativa all'arte di oisputare, si’ dimenticarino delia in- 
VENtivVa.cohip ji pia trita jr at Loria tant davanttoni ovo © 
4142. Non sempre steltero:d' accordo.i discepoli di..Zenoné 1-pro- 
fessavano assai di. frequeule opinioni ritrovate,) che; monijà aecessario 
di qui esporre,-Si distinguono, in «questa scuolaPersto=, Aristone.y 
Erilo, Cieante;..innalzandosi ‘sugli aliri Crisippo, chiamato Ja colonna 
del Porlieg. 3] "comi ti cr TATA ct mata stai PS pesi 
1445..Gli stoici furono poco felici nell'arie di: parlare.. Zenone, era 
tonto freddo: che. era capace di smorzare il fuoco in chi;losavesse; 
Restinguet citius , si ardentem acceperit.:.( Gic.: De finibidib. 4V,) 

Cieante e, Crisippo scrissero nu'arte ‘rettorica : di quella. di Crisi 
dice, Cicerone; ‘con molta lepidezza < « Se alcuno vuole. appregdere 
a tacere, non dewe leggere diltra. cosa ni Si quis obmulescere Concu- 
piarit, «nidi aliud legere debeat.. (Ibid. mn ui ar ati sein 
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144. Già abbiam visto come la scuola di Platone ricevè il nome di 

Accademia ; ma col medesimo titolo si distinsero attre, benchè 9g-) 
giungendo, loro: gli-apiteti di..wecchia ; media e nuova ; 0 vecchia, 
Luoya' e novissima, cun relazione a tre epoche principali. 1» ite 
‘445, Li necademia vecchia comincia in Platone, w meglio cin So 
crate, Îl:-quale inaugurò il metodo di discutere pro e contra, aste». 
nendosi di affermare, e dicevdo che solamente sapeva ups; cosa, ed 
è che not {sapeva wiente.: Però tanto: pel. nome; ghe per .la,.forma,. 
può essera- riguardato Platone come. il: fondatore dell’Accademia ; 
imperciocchè tut suo talento, «eloquenza e: metodo: costitui na Nera, 
scuola, ed organizzò -un sistema. filosofico in tutte-le sue. relazioni», 
La dottrina e metodo di. Piatone non si conservarono in Arisioleley 
ìl quale-impugnò.in xarì punti le -teorje del suo.maesiro ;; nèfu 
tanto caulo. come ‘esso in guprdarsi dail* affermare. 0:megare. | fedeli, 
discepoli di Platone furono Speusippo.e -Nesfocrate, i quali contigua», 
rono ia' scuola ‘accademica ia route alla peripaletica, Suucessero ad; 
essi Polemone, Grale e Crantore;" jibarinno Intonton ou di) 

! 446; Trai discepali. di. Polemone si. contava Zenope ,.«i fondatore, 
della. scuola; stoica, il quale 5 proponendosi d’.introdurre. nuove dot-. 
trine, proyacò .l’ opposizione: di Arcesilao ,. risultando:di quì. l’acca=, 
demia media, . fecondo Cicerone, ‘Arcesilao non dispulava per ispirito, 
di gonkraddire, nè per-la vanità di trionfare , ma bevsì mosso dalla,, 
oscurità delle cose; oscurità che. avera.abbligato Sourate a. confessare 
la sua ignor2uza,e prima di Socrate. n Demucrito, Anassagoray Empes, 
docle e quasi tulti gli antichi , i quali dissero che nulla possiamo 
conoscere ,.nè percepire, nè sapere; zhe i sensi; song;.limitat) + ;lo 
pirilo. debole, la. wita-breva; che irorandosi, laywerità occulta; in un, 
pozzo profundo +: seconde. :l’.espressione di Demacrito,.tutte le cose, 
erano dirette dalle vpivioni e dalle convenzioni ; e che jn tal modo 
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non rimaneva luogo alla verità, è totlo ritrovavasi coperto di tenebre. 
Per la qual cosa y Arcesiluo negava la possibilità di supere qualche 
cosa ; anco quel delto di Socrate: so clie nulla so; dal che inferiva 
che nulta-si doveva ‘affermare, che a hulla si doveva vssentire; che 
era necessario sospendere sempre il giodizio , qualifitaudo di teme- 
raria e turpe la condotta opposta. Consegurale al suo sistemi ; di- 
spulava in favore e contro di tutto, avendo di mira che mostrandosi 
l’uguaglisaza di ragioni in sensi contrari, sirebbe più facile liberarsi 
dalla fentazione di affermare. Il metodo di Arcesilio ‘not Lrovò ullora 
per allora molto seguito, ma si sostenne con certo brio, mercè i 
talenti del fondatore , che si distingueva per la sua aculezza d' io- 
gegno, ed ammirabile grazia nel dire. s' 

147, Gli succedette Lacide ;. questi ebbe per discepolo Evandro , 
il quale fu maestro di Egesino , le cui lezioni ricevè il famoso Car- 
neade , fondatore della nuova, 0 meglio nowissima Accademia, negli 
anni 180 prima dell’ era volgare, . . i 

t48. Era Carneade uomo di talento straordinario. di molta facondia 
ed eleganza, e versalo in tutte le parti della’ filosofia, net che sorpas- 
sava lo slesso Archesilao. Sostenne come questi che nulla sappiamo, 
nè anco sappiamo che non sappiamo ; e quando Ablipatro gli .b- 
biettava che almeno dovremmo sapere quest’ ullimo , giacchè in 
quello si fondava I° Accademia , rispondeva €Carnende che la regola 
era generale, senza eccezione di sorta; e perciò, che nell’ ignoranza 
di lutto rimaneva anche avvolta l’iguoranza dell’ ignoranza; Ciò non 
ostante, non si creda che Carneace siabilisse, il dubbio 'uniwersale, a 
modo di Pirrone ; ammetteva fe probabilità ; solamente negava la 
certezza, nel che opinava avere quanto era sufficiente per la discus. 
sione filosofica e lu condotta delta-vita. inoltre , sembra che non 
portava la sua severità sino al «puolo di Arcesilao : questi cre- 
deva che il sapiente non deve affermare giammai » Carnende alle 
volte concedeva che in certi casi # affermazione era permessa. Car, 
neades , nonnunquam secundum illud dabal ; assentiri aliguando. 
( Cic. I. Acad. $. 21.). Questo era un passo interessantissimo , ed 
allontanava mo!to Carneade da Accesilao. Cicerone non upprova questa 
riforma ; e s'induce a credere che Carneade non la stabilì così as- 
solutumente , e che trattò la quistione senza risolverla; hoc magis 
ab co disputalum quan probasum, puto. (Ibid.24. ), Ed in vero non 
vi surebbe multa logica in questa concessione di Carneade :. imper- 
ciocchè essendo dottrina fondamentale della sua scuola che non v' è 
nissuna rappresentazione vera, che non possa essere Imitata da altra 
falsa, non si concepisce perchè si lroverebbero dei casi ne’ quali 
l'affermazione fosse legittima, seuza che si distrugga il fondamento 
dell’ Accademia. wi 
t 449. La scuola di Carneade combatteva financo la stessa dialettica, 
parsgonandola con Penelope , perchè distruggeva io un tempo.ciò 
che aveva edificato in allro. Che cosa è necessaria, dimandavano , 
per formare un coacervo ? Sono sufficienti due granelli? No. Tre ? 
No, Quattro? No, Lo stesso, aggiungevano, si può dimandare sulla 


385 

‘ricchezza e. sulla povertà , sulla fama e sulla oscnrità , suf molto e 
‘nl poco, sul grande e sul piccolo, sul lungo'e sul corto, sul largo 
. «& sulto stretto 3 e tosì ditevano che non'è possibile fissar niente , 
imperciocchè per mezzo di una gradazione andiamo relrocedendo d’in- 
nanzi ad una serié d’ interrogazioni che tion ci lasciano riposare. 
« Mi fermerò, rispondeva Crisippo. — Fermati in buon* ora; replicava 
Gamneade ; respira; dbrmi se vnoi; mà è clie ti serve-il riposo? Ti 
‘sveglierantio , e ti froveral' di bel' nitovò con fe 'dimande. — Ma farò 
‘ciò che fa ud buon condultore: fermerò i chvalli se vedo un preci- 
. pizio,: non risponderò niente? taterò. — Sta betie ; ma tati ciò che 
«sai é ciò che non sui; se ciò ché sii, il'silenzio è orgoglio; se ciò 
clie non sui, cadesti nella rete ». "I 

150. La dialettica stabilisce chie ogni proporzione è Wera o falsa : 
ecco un csempio della sottigliezzà cou cul Murteade combatteva questo 
assioma. « Se, dici che mientiscI, ed în effetto è così, mentiscive dici 
la verità: dunque abbiamo il ‘si cd il no ». Questo è Un gioco di 
parole : imperciocchè in tal caso sî' dice verità, In rapporto atl' af- 
fermazione della menzogna, come un falto anteriore : il sì si rife- 
risce all’ atto di mentire : ‘il no, alla mancanza di verità in ciò che 
si è affermato per-mezzo della menzogna. ù i 

431. Visse Carneade fino ad.un’età assai avvanzata, avendo al suo 
itato il suo discepolo Clitomaco , uomo assai affezionato allo studio , 
assai amante della fatica, ed acuto come un Cartaginese : acwtus ul 
‘Poenus. La scuola accademica continuò per mezzo di Filone ed An- 
tieco Ascalonita, i quali ascoltò Cicerone, nel qual tempo trovavasi 
quasi abbandonata în Grecia : quam nunc propemodum orbam esse 
în ipsa Graecia intelligo. ( De Nat. Deor. lib. I, $. 5). ‘ 


XXVI. 
CICERONE. 


152. 1 Romani parteciparono assai tardi del movimento filosofico: 
il loro ‘carattere severo ed amico di imprese grandi faceva si che 
disdegnassero i traltenimenti delle scuole. f costumi, le leggi, l’arte 
delta gucrra, l'estensione del loro impero, tali erano gli ‘obbietti di 
loro predilezione. Ciò non ostante , la continua comunicazione coi 
‘Greci arrivò a moderare alcun poco quegli indomiti caratteri; e non 
ostante la severità di Catone, per consiglio del quale furono cacciati 
da Roma i filosofi, s’ impadronì dei signori del mondo la voglia di 
‘investigare e disputare: viucitori della Grecia , furono vinti dalla loro 


bella schiuva. 


453. Prima di Cicerone erasi già introdotta în Roma la filosofia 
greca ; ma mancava uno scrittore, il quale , dandole splendore, ia 
rendesse popolare, ll grande oratore non aveva triscurato nissuna 
sorta di studi che potesse contribuire alla perfezione dell’ arte di 
parlare ; ed è perciò che, oltre del” eti ed oratori , erasi nutrito 
fin dalla sua gioventù con la lettura dei filosofi greci. Le tirbolenze 
politiche che amareggiarono gli ultimi anni di sna vita l’obbligarono 
a cercare un consuolo negli esercizi filosofici : non potendo far ri- 
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lueere la sua eloquenza nel foro e nei senato', destituito d' ogni ine 
Nlucwza ne’ pubblici negozi, e condannato alla oscurità del domestico 
foetdare in’ dove to persegtittiva ‘rnelie’ta ‘disgrazia “Colt:# morte' di 
suté figlia Tullia, ‘Sì consòltàà de? shvi ‘infortuni don 1ò ‘stildio: della 
filosofia, e con fomentatè nella: sua' putriz il movimerito ‘intellettuale, 
giicchè gli era impossibile’ raddrizzare i 'cammind’ delle cose 'politi- 
chiei Egli 'stessò lo addita ‘éòsì ‘in ‘diversi ‘luoghi ;'ed a''traverso della 
severità delle sue dottrine e sublimità di ‘carattere, pot tra [cere 
alcun poco la profonda tristezza che lo divorava. è Dit IE verp e? 
mentre W.ambizione, gli: onori, ‘il'foro, la ‘politica , il prender ‘parte 
nel governo; wmn'inviluppavanò 'e'stringevano con molti doveri, teneva 
chiusi i libri dei filosofi ; solamente per evitarne ta dimenticanza li 
ripassava leggendo ‘alcuni brunl', secondocchè it tempo mel permet. 
teva ; ma ora ) cradelmente ‘gialtrattato dalla fortuna , èd èsoneralo 
dal governo della repubblica, cerco nella filosofia un’ bnesto sollazzo 
nei miei ozî; ‘ed un lenitivo al mio dolore. « Ego autem ( dicam 
onim ut res est), dum ine ambilio, dum konores, dum caussae, dum 
reipublicae non solum cura $ sed quaedam etiam procuratio , multis 
Officiis implicatum et constrictum tenebat, haec inctusa habebam., et 
ne obsolescerent, renovabam cum licebat legendo. Nunc vero et fo 
tunae gravissimo perculsus vulnere , et administratione ‘teipublica8. 
liberatus, doloris medicinam a philosophia peto, et otii obleciationem 

hane honestissimam judico (It. Acad. ). sn 
454. Se lecito fosse, dovremmo rallegrarci delle disgrazie di Cice- 
rone , giacchè procurarono alie scienze ed alle lettere tantò insigne” 
benefizio, dando origine alle sue opere filosofiche. Non fondò nissuna 
scuola, nè fampoco: vera simigliante prelensione ; solamente cercava’ 
diffondere nella sua patria le dottrine della filosofia greca, eliminando 
è caltivi traduttori , e congiungendo insieme l' affetto della scienza 
col buon gusto nello stile e iinguaggio. L' eloquenza, ?' eleganza, il 
ben dire, erano gli obbielti prediletti del grande oratore ; non può' 
Jimenticarli nè anco nei laberinti delle quistioni filosofiche : dopo. 
d'aver fatto brillante mostra nella tribuna ‘vuol visplendere nella cit. 
tedra, « Fino a' giorni nostri, la Blosofia è stata trascurata tra i la- 
tini ; le mancò lo splendore delle belle lettere ; io mi propongo il- 
lustrarla e propagarla; se nelle mie occupazioni fui ntile in qualche’ 
cosa a°siei concittadini, desidero che se ® possibile loro giovino i miei, 
uzì. L'opera è tanto più degna, quanto che, secondo dicono, si sono 
serilti st di ciò molti libri in tatuso , da autori di retta intenzione 
senza dubbio , ma con di bastante sapere, È impossibile che uno” 
i bene, e non gianga 2d esprimersi con eleganza; e lo scrivere 
senz arte , tenza bellezza , senza pregio alcuno che alletti 1 letture 
è perdere Lempo e fatica, Così questi autori leggono essi stessi, tra 
toro, è lora propri libri; e non trovano altri lettori che coloco i quali 
desiderano la liberià di scrivere scorrettamente. Per ia' qual cosa se 
in alcun modo potei contribuire alla perfezione della oralotia , con 
maggior iepeguo mi dediherò ad additare fe sorgenti della filosofia, 
dolle quati eslraeva la mia eloquenza: Siccome Aristotele, vomp di 
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grande ingegno e.vasto, sapere, emulando la, gloria del rettorico Iso- 


pieuza ricialià PANENZA: i mi proponga do entrare,;pel. ricco campo 
della, foso Jan eb 7A RO ianmi delle, mie. costumanze oratorie ;.im-, 
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pergiorchè, sempre. 


selce de casio CRnaivani asini 
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si dk opere filosoli:he di Cicerone non si distinguono tanto per 
la Jorp profondità come, per, l'abbondanza di notizie, .e per.la chia- 
rezza della. esposizione nella, quale. ci.da,conto, dei sistemi filosofici. 
Si conosce che Cicerone, non à' fatto, della filosofia il suo studio pre- 
dileito,, ed è perciò che non, giunge a.preodere la forma, di scuola © 
nelle ;sue, parole si mostra sempre politico, e. sopra ogni altro oratore. 
I suoi scritti filosofici, sono. della, più , alta importanza per Ja storia 
della lilosofia ;,.imperciocchè... conoscendo a, fondo, la lingua greca , 
studiando in opere che, si sono perdute ,.,ed avendo visto., co’.suoi 
occhi.gli ultimi. raggi delle scuole che, descrive, è un testimonio pre- 
zioso per Jarci conoscere lo spirito della, filosofia ‘antica... N 
‘156,,, Per ciò che riguarda le opinioni di Cicerone.,. suol essere 
difficile ‘il conoscerle con, esattezza. E accademico in lutto 4} rigor 
della ‘parola. Introduce ‘alternativamente nei suoi dialoghi i filosofi di 
tutte le, scuole; e quantunque alle volle ‘si. scorge quale è quella che 
preferisce , succede, anche assai di frequente che non è facile indo- 
vînare il suo vero pensiero., Si polrebbe ancor sospettire che în varie 
materie, nòù aveva opinione, e che lo s/udio di..dubbio, che si fa pur 
troppo sentire, anche nelle materie più:gravi..V'ha dei passi somma- 
mente pericolosi, Comunque si vuglia ,, fa, duopo; confessare che la 
penetrazione del suo spirito e la sublimità de'suoi sentimenti, lo in- 
clinano sempre. verso il vero, il huono, il grande.:, se, parla di Dio 
si esprime con, un linguaggio, tanto magnifico, che gli autori non si 
stancano dì copiarlo.; se tratta dell'anima, si oppone, fortemente a con 
fonderla colla materia, € non concepisce come possa finire col corpo; 
se della morale, si sdegna, contro di Epicuro, e pondera la sublimità 
e bellezza della, virtù con uno stile che rapisce ed incanta. |. 
387. ‘Cicerone sarebbe stato più filosofo se avesse meditato più e 
letto, meno; si conosce ‘che. scriveva avendo in vista le opere di tutte 
le scuole, greche ;,e Ja sua, mente, chiara .comé la luce ; si offusca 
spesso, fn,.li abbondanza e eonfusione dei materiali che, s° impegna 
di mettere, iù ordine ed illustrarg..; Non, mai vede con maggior luci- 
dezza ed esaltézza che quando si abbandona alle ispirazioni del suo 
genio,, dimenticando i sistemi de' suoi predecessori , e, sommettendo 
gli, obbietli al fine o, criterio del suo sublime: intendimento ed alle 
sane ispirazioni del suo.cuore nobile. e generoso. .. i agy' LA 
158. In Cicerone si, descrive ,lo stato. della filosofia poco prima 
della venuta dì Gesù, Cristo. L’ arte di discutere..e. di esporre era 
giunta a molta perfezione; tutto erasi. ventilato, ma con iscarso frutto 
r la certezza; i grandi problemi su di Dio, sull'uomo, sul mondo, 
fa filosofia umana li contemplava, ma non li risolveva : dava un passo 
Li 
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nel buon canimino, ma tosto Lraviava, e fluttuante Îra contraddizioni, 
inconseguenze ed incertezza , quasi disperava di ritrovare la, verità, 
e si rifuggiva nello scetticismo, Non lo professa apertimente Cice- 
rout; ma 1 molti passi manifesta una profonda diffidenza. Comuagne 
sia, ecco come si spicga ‘egli stesso, sul, metodo,di filosofare che gli 
sembra migliore 5 mel quale non cesserebbe anche d' infipire la na- 
tucal moderazione del suo carattere, « Mi rimane.a parlare dei censori 
che -hon approvano il metodo dell'Accademia; la, lpro, crilica mì 
colpirebbe. più se'ad essi piacesse alcuna filosofia che non,; fosse la 
loro. Ma'noi,’ che siam soliti opporci a coloro ‘che eredono saper 
qualche cosa!, non possiamo aver a male che altri c’ impugnino : 
abberchè la nostra causa è più faclle, supposto che cerchiamo la verità, 
senza spirito di.disputa , «con. falica e zelo.  Quantunque tutte le 
cognizioni sieno..inyiluppate da difficoltà, e sia tanla, oscurità delle 
cose e la debolezza de' nostri giudizì , che assai da gran lempo , € 
pon-séuza'rugione ; diffidarono di ritrovarla verità gli, uomini, più 
sapienti'3'eiò non ostante, siccome quelli non cessarouo d’iovestiga- 
re, nè lampoco lo lascereM noi per istanchezza; € l'obbietto dellé, n0- 
stre: dispute, non è .allro , se non quello che parlando in favore, e 
contro ci ;meniso alla verità, o almeno ci avvicinino, a quella, Tra 
noi e quelli che credono sapere , non v'è altra differenza , se non 
che essi non'dubilino della verità di ciò che difendono, © noi alibia- 
mo molte cose per. probabili, alle. quali ci conformiamo, ma che dif- 
ficilmenie possiamo affermare » (4. Acad, lib. Il, Soa de: net 


N AI XXVIII. 
ENESIDEMO E SESTO EMPIRICO. . 


159, A lato delle scuole di Zenone di Elea e di Pirrone ,, erasi 
slabilila.l’ accademia , la quale sebbene non negava lulto , ed anche 
ammetteva la probabilità , . si. guardava dalle affermazioni, come da 
coso pericolosa ed indegna di un sapiente. La nuova accademia di 
Arcesilzo, svolta tosto nella novissima di Carneade, si univa stretla- 
mente con lo scetticismo puro; ‘più di quello che a prima vista po- 
lesse sembrare : chiunque non osa. affermar niente, non è lontano dal 
dobitar di tutto , se pure. già non ne dubita, Lo slalo, degli spiriti 
nel:secolo anteriore, all’:era-cristiana. favoriva le tendenze «scettiche % 
lei dispule filosofiche, avevan fatto traballar tutto senza stubilirg,nissun 
sislema.sopra; fondamenti solidi. . Allora comparve “Epesiderpo ,,,C00- 
temporaneo, di. Cicerone. Era naturale di “Creta ; affezionato alle dot- 
trine, di Eraglito;m in pro. del quale, volle far, senire, fuora lo pcetti- 
cismo , rinnovando { dieci molivi di, dubbio, pniversale, che sì attri- 
buisconouaoPigrone» La. blosofiadi Enesidemo proseguì. senza, grande 
importanza, fino a che, alcun tempo dopo, cadde nelle mani, di, Sesto 
Empirico, ib-quale, ridusse a. sistema le teprie scellicho. 1 10}. 

1460[» Sesto: ;Empirico si: dedicò specialmente a distinguere. tra il 
trascendentale ed il fenomenale ,, ossia -Ura.la realtà. della cosa in sè 
stessa, e sua apparenza in rapporto a noi, Non nega i fenomeni, cou- 
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viene che abbiamo cerle apparenze, ma sostiene che esse nou, pos- 
sono m parti alla cognizione “della ‘cosà è0:sb stessa; Perciò .è/ che 
ammett ‘la possibilità delle Scienze sperimentali, purchè. però sirupi- 
stano fll''Ordine fenomietate 3' 6 pfesciadano dat trascendentale, ;. + 
pin là -fridice dello scetticismo di Séstor Empirico è tu sua idro: 
MORA dere. ‘’Nofi ammettendo hell’anima altra: cosn che sensa» 
zioni’, è fucilè Îl cadet nello scetticismo. La sensazione. ò. um fatto 
subbiîettivò 6 percid ‘nofi presenta al''subbietto! l'obbietto. medesimo: 
gli offre ‘solimente una "relazione, d megtio uniffezione,; pata. da neu 
si Sd'thé cosà. Inoltre, la seusazione è contingente, varia, per. ciò 
noti “può ifiénare’a ‘nissoniî cosa fissa; iiè anco nell'ordine. al. quale, si 
limita. In'‘tal caso le proposizioni universili perdono .la.loroneces- 
sità assoluta, perchè sono il semplicé risultamento d'induzioni;.che 
non mai potremo compierg'; è così lo spirito umano: fluttua train 


mondò di apparenze, qual piuma leggera che va vagando per.l’almosfe- 
ra, senza ‘possibilità di fissarsi in un punto.. fi i Li vede 

162. Se' si ammette questa teorìî sensualista, l’argomento di Sesto 
Empirico conlrò ‘Ya possibilità della dimostrazione è' insolubile. La 
dimostrazione devesi fondare in qualche cosa indimostrabile, con ri - 
scliio ‘di ‘procedere'sino all'infinito. Ciò che è indimostrabile non può 
essere tin fatto contingente perciò dev'essere un principio, «un as- 
sioms, una proposizione universale; e siccome per giungere a que- 
sta universalità abbiam dovuto partire da fatti individuali , perchè 
l'abbiamo formata per induzione , risnita che.ciò che è chiamato 
indimostrabile poggi sul contingente , nel qual caso l'edificio resta 
senza base, È impossibile disfarsi di questa difficoltà so non si esce 
fuor della ristretta sfera, della ‘dotlrina sensualista, e nou si am- 
mette neilo spirito un elemento ‘sciperiore ai sensi, puramente intel- 
lettrale, il quale si nutre di verità necessarie, indipendenti dalla sen- 
sibilità. Fin ‘dal momento che'sì riconosce un ordine intellettuale 
puro, largoinerilo di Sesto Empirico svanisce ; perchè si abbatte.il 
suo fondamento, qual'è quello che.le verità necessarie siano mero 
riu proto ‘della induzione; “e perciò poggiano su d'uoa base con- 
tingente. i > mpasgari ile 

163. Alla luce della medesima dottrina si scioglie Valtro argomento 
di Sesto Empirico sull' impossibitità di’ un eriterio. « Questo criterio, 
dice, nof' Si trova nelle sensazioni, im perciocchè sono contingenti; varie 
cd anche ‘pposten Not*neghîamo; na sostenghiamo. nel tempo stesso 
Che tròvist ‘nella taglotte, ta qualè, essendo snperiore alle sepsazioni, 
giudica del materiali che queste'gli offrono.Ma l'intetletto, replica Sesto 
Empirico,'è una’ cosk ‘Sconosciuta i è filosofi mon si son posti..d’agcordo 
sulla Sua natura. Concediamio l'ullimo ; ma peghiamo che.i cavilli dei 
filosofi possino ‘fut ‘vacillare’ l' esistènza .dî nn ordine puramente. in - 
lellettuale; superiore ai sensi, è che tutti sporimentiamo nella nostra 
coscienza. Su 9Ube9 ht 0gr991 MAME ATO 4 VO erat DA 

164. È vero! cho lo spirito, per conoscere ;inoò esce fuori: di 86 
slesso, che vé distinzione trail subbietto e l’obbietto, e che questo 
(Non ci si presenta unendosi da per sè stesso all’ intelletto ; ma nè 
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tampoco vi cade | dubbio, che, v è, corrispondenza tra l'idea e | 
realtà, © Lea possiamo supporre che. l'ordine sibili" 
ddizion 


° Mint, ei al DI) - i bi 4 
in. contra » cqn l'obbiettivo, se pur. non vogliamo pro rei..d 
negare a pg pri il ligenzi soslegdndo che’ al hiffa sertò 
dia co, nello stesso ordine, subbietlivo,, (Y.. Filosoha. fondamentale, 
” ib. » C9Pe, XXV, 1 * i nin 4° si 9 ul ce TI e!  - 
nt bo, Gli ‘attacchi dovtro Ja iozione At causalità, rinnovati’ d giori 
nostri da Hume e Kant, trovansi nel sistemi di Enesidemo, e, Sesl 
Empirico. Gii' argomenti di quest’ultimo ‘sono déboli per ‘due’ punti 
4.3, perchè . poggia. nella \ideologia ‘sensualista ;‘2.° perché non fi 
‘eleva alla vera jdea' metafisica di contenere.» n rio 
“E chiaro ‘che se non' concepiamo Altre relazioni che le puramente 
materiali, tali come a noi le presenta la sensuzione di per sò’ sot) 
non, troviamo, pelle cose se Non Una serie di fenomenî nello spad 
e Del tempo, senza che’ possiam passare oltre della intuizione purd- 
mente sensibile. In tal caso, vi 'sarà contalto, movimento dopo del 
«palato i na se nulla aggiungiamo ,, non, ci eleviamo, alla idea. di 
Pe gal ge Ripetere ge = 
-" l'argomento di Sesto' Empirico  sull'impossibilità Che 'una “ona 
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ossa produrre alcuna cosa che non sia coutenuta in essi, ci ricord 
‘il materiale senso della parola contenere > che. obbiam censurato ib 
Spinoza: ( V. Ideologia, cap. XI, e Teodicea, tap, X..)' "(°° 1° 
Altra ditficolià propone Sesto Empirico, ed è che l'obbietto dovrebbè 
‘ essere. posteriore alla causa, il che è impossibile , imperciocchè, al- 
lora vi sarebbe “causa senza effetto... Non si concepisce come simi- 
liante argomento si obbietta seriamente. La causa, în quanto Causa 
in atto, val dire, esercente la sua causalità, suppone certamente che 
’ effetto ‘si ‘produce ; mia la causa ,, non esercitando la sua azion 
produttrice, bensì riservando’ la sua attività pel momento della pro- 
“duzione, pon esige l’esistenza dell'effetto. Chi mai incontra, difficoltà 
la questa distinzione ? "LL 19 cme ai isolibheti 
TT, Pr 3 Ne CR - XXIX. a . v N i , 


.  ECLETICI DI ALESSANDRIA. 


166. Sottoposto il mondo all’ impero di Roma, ed estesa la co- 
muvicazione tra i popoli, non si limitarono le scuole ad un piccolo 
cerchio ; cominciò fin d’ allora lo spirito di propaganda che tanto si 
è svolto nei tempi moderni. Eranvi però alcuni punti, che, vantag- 
giando sugli altri, erano i centri del movimento filosofico. Si distin- 
gueva tra essì Alessandria, città ch’ era salita in gran fama sotto i 
Tolomei, e che offriva agli studios! I° allettamento di una biblioteca 
assai ricca. Quivi ebbe origine la scuola chiamata ecletica, che 
prendeva dalle altre ciò ‘che le sembrava vero o più verisimilé, senza 
dJigarsi coi principî di nissuna. Vide. i 

167. Le cause dell'apparizione di ‘questa Scuola sembrano essere.: 
la stessa dissoluzione cui era giunta la filosofia, dissoluzione che 
ispirava il desiderio di ricostcuirc il sistema delle coguizioni umane. 
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Ja maggior comunicazione delle ideé stabilita per l’unità del comando 
riconcentrato in Roma , alutata dalla diffusione delle lingue”, special- 
mente greca ‘è latina (6 dre T impulso ‘dato ‘allo spirito amano 
dal cristianesimò, che, venne a rivelare verità per to innanzi’ $cono - 
sciute, rischiarandone altre che gli antichi Mosofi avevatio ‘conosciute 
con oscurità e confusione, Era, dunque , naturale che' gl’ intelletti 
poco soddisfatti delle scuole antiche , ributtassero la ‘sommessione 
all’ autorità filosofica, é che cercassero di scegliere Ara le varie’ dot- 


trine ‘ciò ctie meglio Joro sembrasse." “.., .°. A PI 
168. Sursero nella scuola di Alessandria molti cristiani +’ 'basterà 
nominare Potamone, San Giustino, Atenagora e Clemente di Alessan- 
dria ,. che cià lasciato il noto passo In cui descrive il suò metbdo. 
« Per filosofia non intendo. la stoica, la' platonica, LPgtfgrea, Pari- 
stotelica; ciò che queste scuolè abbiano insegnato ché ‘sla ‘conforme 
GIR veci, RIA giustizia , alla pietà, tutto questo ‘chiumo io ‘stelta 
| 169. La scuola ecletica) proponendosi scegliere' le più pure’ da ‘tutte 
le dottrine, propendeva naturalmente al sincretismo, ossia alla fusione 
de’ varî sistemi per mezzo di una conciliazione. Simigliantl: imprese 
sono alquanto pericolose 5" imperciocchè volendo dare’ un poco di 
verità ad opinioni ritrovate, vw è ‘il rischio di perderla interamente. 
Così spiegansi i traviamenti di alcuni membri dî quella scuola. . 
170. Si è scritto molto pro e contro dell’ ecletismo : sembra ciò 
non ostante che questo non è punto che possa òffrir dubbi, 'se si sta- 
bilisce bene lo stato della quistione. Che cosa s'intende per ‘ecle- 
lismo ? Il cercat forse ‘Ta verità in qualunque parte sì trovi? Allora 
nissuno lascerà di essere ecletico Così 10 professava San Clemente 
di Alessandria (168); nel qnal caso Y' ecletismo altro non è che il 
dettame della ragione e del. buon senso. Se per ecletismo s”intende 
la riunione di vari sistemi în uno, la mania di conciliar cose ton- 
traddittorie, la mancanza di principî che diano legame èd'unità alla 
scienza , allora 1° ecletismo è il caos in filosofia , la negazione della 
verità, la morte della ragione, î > 
Rischiariamo queste idee; l'ecletismo sì riferisce al metodo o alla 
dottrina : se al metodo, tutti dobbiamo essere ecletici, perchè tutti 
dobbiamo cercare Ja verità dovunque si trovi; se alla dottrina, non 
significa fiente, 0 esprime la confusione di tulte le dottrinè , c per 
conseguente la ruina della verità, sl meli: o 
i21h 12 P toa i © è QUER 1 006: A 
a NEOPLATONICI; "e. 
474,4 BEFIChIl dell’eclefismo rhalamente applicato. si manifestiriho 
ben presto” da ésso nacquero errorì del maggiore eccesso. ‘Aminonio 
Succas, eclelico, educato nella religione cristina, vedendo che tra ti 
fedeti ottenevano qualche favore le dotlrué'd) Platont, esagerd le 
cose sino ul punto di vffergiare clie nei dogmi cristiani nulla si rac- 
chiudeva che potesse ‘riguardursi cole nuovo; imperciocchè lo'stesso 
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SD; id puo. sua nia pipanai 79]: Quergdit 
avevago Jaspgamalo, Leon oli pece fusto die origine ttt, 
scuola giimala neoplatfuiga, perchè prelendéta Finfovare le dollribio, 
di Risa Secondo, questi flosgli, i cristianpsimo non doveyi esserd, 
considetalo ome, pia, religione, ma bensi come i silema filosofico, 
il che, equiyalena, acaudinnacio,, Facile cosa, è concepire sì {ravid, 
meuti..che risuttar devetlero. a up errore fanta fo diment I8. .4;cor 

472. Ammonio comunicò le sue dottrine ‘ad Erennio,; a, questo 
successe. Plolina yy; che sstabili, upu: scuola in Roma, Plotino era pap- 
ieista., In' ideologia, professava. I priueipio che. la vera coguizione ò 
quella i.cui. }° obbietto conosciuto è identico col subbielta che 10 
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conosce, Propagossi, in questo. modo per orcidente. la erronea dottri-. 


na 3. e, tra i suoi capi principali più, segnalati, 9° innalza Porfirio, i} 
quale cou Ja, yocee.con.gli scritti Pandò diffondendo con ardore per. 
varie provincie dell'impero» Questo filosofo si è reso celebre perl ;, 
famosa tavola ;de' cinque  predicabili + gènere, specie, differenza, pro-, 
prio cd accidente, Oltre di ciò piantò con chiarezza la quistione che, 
tanto si agilò dappoi, lra.i nominalisti ed j realisti ; ma si asteme, 
dal risolverla. Boezio ci à tradotto le parole, di Porfirio ; « Mor de 
generibus et speciebus, illud quidem sive subsistant, sive ‘in solis nudis 
antellectibus posita sint, sive subsistentia, corporalia sini an ‘incorpo: 
ralia, et utrum separata a sensibilibus an in sensibilibus posita,, eb, 
circa haec consistentia dicere;recusabo. Intorno ai generi ed alle specie, 
mi osterrò dal dire se solamente trovaasi negl’ inlelletti $ 0 se Sono, 
cose sussistenti corporee od incorporee ; e se trovansi separate dagli , 
obbietti sensibili, 0 se esistono .in essi ». ; < tto! 
475. Alla medesima scuola apparterinero lerocle, Procto, cd il fa. 
moso Giamblico, discepolo di Porfirio ; benchè, non assoggeltandosi 
all' insegnamento del suo maestro.,, diede maggior ampiezza al suo 
sistema, combinando con Je dottrine platouiche le pitagoriche ed egi- 
ziache. Gli succedette Edesio, sotto la cui direzione si formarono ira 
gli altri Crisanzio e Massimo. Quest’ ullimo si crede che contribui 
alla perversione dell’ imperatore Giuliano, ammiratore delle dottrine 
di Giamblico. Con sì,alta protezione si rese potente la nuova scuola, 
non solo nel campo della ‘filosofia , mi anche nel governo della re- 
pubblica. Di qui risultò che i cattolici ebbero molto da soffrire; fino 
a che essendo. morto l’imperatore Giuliano, 2udò declinando lo splen= 
dore di questa setta, terminando, come ‘%utlî gli errori, col cadere 
nell'obblio. i ne gv è a ef pun. 


m 


; XXXI... si det ila "a i vapobio 
LA FILOSOFIA TRA!I CRISTIANI. | 


174, 1 cristiani, pon, Anno trascurato giammai lo Stadio della filo». 
sofia s coloro i quali. pretendono scorgere, coplrarietà' della ragioiie 
con la fede, avrebbero. dovuto notare che. tra gli scrittori cristiani, 
anche dei primi secoli, st conlino filosofi. eminenti. Le eresté Elie 
pullularono iu tutte pitti , è che nascevato” particolarmente alle 
scuole filosofiche , non mai cessarono d’ ilcontrate ‘avversàri che si 


395 
trovavano per.’ ingegno e pér la erudizione in cima degl’ innova- 
tori,; past ci . hi "Agostino "n ne È 'opete si''irovino tanti 
prezidsi, sor di fitosofia, ammirapilmente "armonizzati con'fa verità 
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476. Riconosco chè varî di quegli iltustri dottori sì ‘distinsero per 
loro sapere în materie filosofiche ; ma, a rigor’ parlandò, hot st può 
dire che fondassero una sénola filosofica. Le grandi quislîoni ctie'Ja 
filosofia si propone sopra Dio, |’ uomo ed il mondo , tutt’ i Padri Je 
risolvono in un medesimo modo 3 e questo altra cosa non è che Ta 
dottriga della Chiesa, Così, dunque, se si parla di filosofia dei Padri, 
piuttosto, deesi riferire alla forma anzicché alla materia , al metodo 
anziechè alla dottrina ,. all''accessorio anziché, al' principale ; 1a ‘dot- 
Irica fondamentale sopra Dio, l’uomo ed il mondo, era unà sola, la 
slessa per lulti, quella che insegnò Gesù Cristo) e che si'‘perpetua 
nella fede, della Chiesa, colonna e firmiimento di, verità. ‘° | 


rt ala Turtisi rrri RENT cioe ord 
TEMPI ChÉ SEGUMONO LA IRRUZIONE DEI BARBARI. 


477. L’ invasione dei barbîri distrusse in occidente la civiltà ro- 
. nana , nelle cui ruine avvolse le scienze e le lettere, Si dovette 3l 
clero, e più particolarmente aì monaci, che si conservassero gli antichi 
manoscritti , e che non si perdesse del tutto la sapiepza dei secoli 
anteriori. Con la decadenza dell'impero di Oriente , sì cstingnevano 
anche i lumi nella patria di Platone. e, di Aristotele : la scuola di 
Alessandria, già venuta meno sollo fieperatore Giustiniano, finì del 
Intto in tempo di,Leone isaurico, Appena dovrà contarsi tra le scuole 
fitosofiche alcune pallide scintille che risplendono quà ‘e 48 in' quel. 
l'epoca di ruine e disordiue,', Come, eccezione di' questa ‘tegola mel 
ritano essere nominati con rispetto, anche ‘riguardati semplicemente 
come filosofi, Boezio, Cassiodoro, Sunt' Isidoro, îl venerabile Beda è 
Sip Giovanni Domasceno ; ‘dovendosi tanto più ammirare la sapienza 
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di'questi uominî' iflastri, quanto che dovevano combattere con diffi= 
coltà èd''osticoliy We”quall'' noi appettà passiamo. formartene iden:9% 
«14781 E dar osservate chie nè nhco nel: templ: più calamitosi cessi 
rono di fatsi*téritativi ‘per impedire da decadenza delle fettere,' Cari 
tagine,' Rottia7 olona} Treveri, Cambridge ;' avevano fe foro ‘neca? 
demie nel secolo YI; e gli studì non dovevano essere tanto trascu- 
rali nella ‘mostra penisola j quando ‘si formavano! uomini :chme San 
Leandro, Sant Isidoro, Sent’ Hidelfonso ; ed altri-che illustrario if ca- 
talogo della Chiesa di Spagna, Ci Ce 

479. Ha quei tempi, ‘era famosa ta distinzione ‘del '(rivium e quas 
trivium , il che comprendeva Je sette arti liberali. el trivinm in- 
cludevano la grammatica, la rettorica e la dialettica } e nel quatri- 
vium, V aritmetica, Ja geomelria, la musica e |’ astronomia, 

450. L'Europa, non ostante la sua decadenza , covava un germe 
di vita che si doveva svolgere col tempo ; e così vediamo che non 
appena diminuisce alcun poco 0 fa almeno tregas la fluttuazione det 
popoli‘ barbari , spunta la luce delle scienze, come | aurora di un 
bel giorno. È bello veder Carlo Magno chiamare Alcwin per inse- 
gnore nello sua corte, fondando accademie, diffondendo ì fumi, riu-' 
nendo e proteggendo i sapienti otto secoli prima di Luigi XIV: GAY 
si comprende che î progressi nen potevano essere notabili; ma così 
si conservava almeno affetto allo studio, e si depositava negli spi+ 
riti ‘il germeodì turiosità e di amore al sapere, che tanti copiosf 
frutti doveva produtre! né” sécoli futuri, j Jo 8 446 

481. Sembra che l'amore alle scienze era in proporzione della 
loro decadenza : difficil cosa sarebbe ne’ tempi presenti eccitare un 
entusiastno eguale a quello che ne’ secoli di ferro ispirava il sapere, 
Non si perdonavano sacrifizi per conservare ciò che era rimasto, e 
per acerescere il capitale. i 

È cosa curiosa! il veder registrato nelle cronache monastiche Pic- 
quisto di un libro, come wn fatto degno di tenersi a memoria. Nel 
segnarsi in esse l’arrivo di un religioso nel monastero , si aggiun- 
geva frequentemente ciò che aveva portato: oggetti preziosi, calici, 


patene, libri, « ve 
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ARABI E GIUDEI. ‘0 
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4182. I? irruzione del sttraceni , sebbene prodasse grandi’ disastri 
alle lettere, non essendo tino de più piccoli 1" incendio delle ’biblio- 
teche di 'Alcssaridela ‘, contribuì anche nicun poco allo’ svolgimento 
intellettodte ‘în Europa. La possanzga dell'impero pélitico ‘risvegliò 
ira gli tivabi' 7 ambizione: della’ scienza 1° non furono contenti di co- 
mandare ; vollero risplendere. Alla colturo della poesia’ È dette belle 
atti unirono lo stadio della filosofia; dedicandosi più particolarmente 
a quella dì Aristotele, te cui opere possedevinò tradotte, ‘quantunque 
non sempre fedelmente, 1.a riputazione ‘di Afkehdi; Atfarabi;' Avicenna, 
Alguzel, Aboubekre, Averroe cd alri, indica la stima e l'onere clie 
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chbe, tra, glisiugabi Ja Gilosofia., Quantunque i cristiani: stavano quasi 
Sempre ;in. guerra coi. musalmani,:no8 mancavano, momenti: di tregua 
in gui, si stabilivano relazioni tra ambedue i popoli; ed ‘inditre ,:vi- 
vendo uri; medesimi puesi-y, era inevitabile»che je ‘idee':deglî-runi si 
COMENIERISSRO cAglis@tri ;- quantunque ciò dovesse ‘aver luogo, tra la 
polvere dei -combaltimenti,:o com (fto “9 p [ty ANSA fer Sdf 
088345 giudei.;in comunicazione ‘cogli arabi e coi cristiani, si de- 
diearono, anche : alla { losofia, come de provano i numi di Aben ‘Ezra, 
Gona Ben e Maimonide, discepolo di Averroe. Siccome‘i giudei ave» 
vana scuole inIspagna-ed în :Franciuy contribniroso :a propagare per 
l'occidente, le dottrine di Aristotele comentate dagli arabi. , se» 
. a dali; «4 dala. » er ah GARY 
e SONORA] S Csa RANGE 00 1 part 1 
og GERBERTO, 1 on 0 UL: 
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484,,:Con gli arabi. e. coi giudei ebbe relazioni scientifiche il fa 
mosp, monaco Gerberto , che dappoi fu papa col. nome di Silvestro 
IL.Ai suo iogegno.ed.Alle sue grandi faliche deve |’ Faropa i primi 
passi velle scienze naturali; : Basta , dire , ‘im elogio di quest’ uomo 
illustre, (che net secolo X, cluamato i secolo di ferro, aprì cattedre 
di. matematiche, astronomia e geografia; ided una tavola, nella quale 
s' issegnavago : le. quattro operazioni aritmetiche con caratteri - for- 
mati a proposito ; ‘costrui una sfera-per ispiegare il movimento degli 
astri, e scrisse inoltre varî traltati di geometria. "O 
7 Mera p» str > $. CA) XXXV. Pi ni $R\ i » 

+ ROSCELIN, :NOMINALISMO E REALISMO, 
12 91h 35 nallvinadl, i cN metin 1.5 

185. Quantunqne le dottrine dei comentatori arabi non sì propa- 
garono molto in Europa sino'alla fine del secolo’ XII, non muncava 
ciò non ostante la cognizione delle quistioni che avevano occupato 
le scuole antiche ; il che va doyuto, in partesalla tradizione scienti- 
fica, che non mai s’ interruppe del tutto ; in parte , alla comunica» 
Zione cogli arabi, che cominciava ad esercitare la sua influenza. J 
realisti ed i nominalisti ci ricordano le quistioni ideologiche ed on- 
tologiche suscitate da Aristotele e Platone. 

4186. Roscelin è considerato’ come il capo de’ nominalisti , perchè 
sostenne che negli universali non v' è realtà alcuna, che sono mere 
parole, suoni, flatus rpcis, come-egli. diceva ; in opposizione ai rea- 
listi, chiamati così, perehè-concedevano una realtà agli universali. 
Questa disputa, che alcuni dn ritrovato come frutto delle sottigliezze 
dell’età media, mette capo al.più sublime della ideologia ed ontologia. 

487. L’uomo per, acquistare le. sue. cognizioni abbisogna dei sensi, 
ma tiene idee di .molte,:cose; superiori all'ordine sensibile; ed'anche 
quelle stesse che appartengono. a quest'ordine, le conosce sotto ra- 
gioni generali che non. gerrispondono, alla. giurisdizione delle facoltà 
sensitive, nè ‘eslerac:nè-interne,. La necessità dei sensi, la vivacitò 
con cui le impressioni ci causano alterazione, e la frequenza cow cui 
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le rappresentazioni sensibili sî, mesgolano nel nostro interno coi con- 
cetti. intellettuali, à dato fondamento a certi filosofi per sostenere 
che il pensiero è la sensazignea più ©, meno trasformata ; di quì la 
scuola sensualista. La cognizione degli obbietti sensibili, sotto ragioni 
generali3 noni-santibilig1t concetti, di un, ordine; puramente, intellet=, 
iuole; superiore: ad. ogni sensibilità; © sint l'iva Peri 
cessità di molte nerità;;che conosciamo, universalità ,6 mecessilà, ghe, 
non può; nascere dalla, individuatità;a coplingenza ;del (enotheni, seNy 
Sibili};ànnmanifestato; la inecessisà, di, ammettere ; idee; pure, superigra 
‘ad ogniordine; sensibile : di, gaì la,.scuola,idealis duet soenii i 

188. Coneordì.gli.idealisti, pel. pupto, capitale, sull esistenza delle 
idee pure , si.sono; divisi nella, spiegazione, del fenomeno,, Gli pm 
ànno ammesso le idee come sussistenli, come, esseri necessari, dai 
quali: procedeva lai. realtà.delle: cose @ la cognizione. fli, esse; questa 
è la dottrina di: Platone, Altri àa riguardato Je idee come semplici 
forme deli’ intelletto 3, questanò la dottrina, di. Aristotele, .;.,() 
n0:489Se nen è raliro che sensazioni, altro non v'è, che cognizione 
di obbietti ‘individuali; .le.idee,,universali sono illusorie.; questo sor 
steneva. Koscelin:.- per: conseguenza diceva,.che. gli universali erano 
mere parole, Di maniera che il sistema di Roscelio era ua, emapa- 
zione. «della sua teoria sensualista, Questa opinione. partecipava, di 
quella di- Aristotele in; quauto negava alle idee la sussistenza. 3,, Mg 
la. esagerava in quanto distruggeva I° universalità delle, medesune 4 
anche come: forme: dell'intellett@.) 1. oi ueprae a i soia 
© 490. Le idee: universali non sussistono în loro stesse separate da; 
gl’ intelletti se-ma non lasciano di rappresentare una ragione gene, 
rale degli obbietti, mella quale v° è verità, fondata nella verità in. 
finita «dell’ intelletto divino. Abbiam bisogno dei sensi affinchè si 
svolga I° allività. del nostro spirito;; ma questa si eleva al di sopra 
delle, ssansazioni; «Le, idee pure non sussistono fuor di noi come,,s0, 
stanze: indipendenti ;. sono modo, di forme..che modificano .Il, nostro 
spirito, siano o,pur no, distinte dall'esercizio dell'attività del me 
simo. Ma queste forma,non racchiuderebbero verità e. necessilà,,, e 
sarebbero fivanco-Impossibili, se non esistesse, un priucipjo di tulle 
le verità .unaverità vivente.» infinita , in dove si .Lrova,la, ragione 
di tutto: Solamente. così può;;spiegarsi la teoria delle.. aptrs ile: 
così;si. correggono il sistema di..Platone e quello di Arislolele, ridu- 
cendoli ai limiti della verità, + »: * tion — 

In questo caso. esistono.individui ; non esistono universali in loxo 
stessi, aslratti, da quelli 3, ma esiste una verità necessaria in dove 
si trova il fonte di lutte le verità necessarie applicabili, agl’individuj. 
Quando conosciamo 1’ universale nell’ individuale, il necessario ne) 
contingente; dobbiamo, questa cognizione alla luce, inliuita, che e! il- 
lumina tutti ,; e-che ci.à comunicato con la creazione una scintilla 
d' intelligenza. Solamente in questo modo si elevano gli scogli dei 
nominalisti e dei realisti; solamente in questo modo si presenta una 
teoria completa che mette d’ accordu Je idce con la realtà. ( V. 
Ideologia, cap. XII.) . 
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IDT/LO dottrine "dî Roscelià tion sPTimilarono alla sfera Giosoficas 
il Sbrtile dialetti volle ‘applicare’ ie sue dottrine» alta ‘teologia’; ve 
cidié in gravi èrtòri sull'angusto mistero ‘della Trinità, Questo' eccitò 
lo zelò' dei''dottori cattolici; inmalzandosi: tra' essi Sant* Anselmo, ‘ab- 
bite di''Beéj dî poi ‘Aftivestovo' di Cantorberi: Quest'uomo: illustre 
si distinse, non'meno' per le sue virtù", : che' per P elevazione del 
suo ingegno 5’ essendo il vero inventore del famoso argomento con 
cul si prova l'esistenza di Dio; attenendosi alla *sola idea di ‘an 
Essere infinitamente perfelto. 

Eccolo: Iddio è la cosa più perfetta che si può pensare 7 la cosa 
migliore che si può pensare non sta nei solo intelletto , imperciocchè 
in tal caso si potrebbe pensare una cosa più perfetta: cioé; quella 
ch’ esistesse nella realtà. Così risulterebbe pensata uma cosa ‘che 
non à altra migliore, € che nel tempo stesso Î' à'3 ‘questo è impose 
sibile. Danque Ta cosa più perfetta clie sl' può peosare + esiste nel- 
l'intelletto e nella realtà, “(0% i A ta SCO pit E 
‘ Quèsto 'raziocinio contribuì non poco alii celebrità di Descartes, 
it quale ‘nel proporlo dissimulò' 6 igneròd: che quattro: secoli ‘fa si 
trovava nelle opere di Sant’ Anseimo. Sia qualanque si. voglia l’opi- 
nione che di questo argomento si formi, non può negarsi ‘che-it' suo 
concetto onora’ sommamente la percezione metafisica del suo ‘inven- 
tore, e che non è possibile elevarsi a simigliante  raziocinio senza 
possedere profoade cognizioni ideologiche ed ontologiche. 
“192. IL’ idea dominante di Sant® Anselmo ‘era it'edociliare la ra- 
gione con ia fede : ne' suoi scritti non si trova farragise di discus- 
sioni inutili, nè di vanitose gottigliezze ; ma bensì il iioguaggio di 
uno spirito elevato , sincero , penetrante , che cerca con amore fa 
verità , e la espone senza pretensioni di sorla alcuna. ‘@gli stesso ci 
dice nello scrivere fe dottrine del sto Monolbgio ,' nou’ mai aveva 
pensato che avrebbero dovato: vedere ‘la pubblica luce!,0 ma beosì 
rispondere 'tinicamente a' suoi ‘amici, del quali credeva che ‘ben tosto 
dimenticherebbero la risposta. Ma la meritata estimazione cire di essa 
si fece’, lo sorprende sed fn tonseguenza assicura; che'!dopo- d'aver 
letto varie volte i suoi scrilti, nulla trova che ‘non stia d'accordo con 
ciò che dissero "i ‘Padri, e speciaimente Sant'Agostino. 0401. 

193. Ii genere ed i limiti di quest'opera non mi permettono trst- 
tenermi in ulteriori spiegazioni della dottrina e' metodo di Sant' An- 
selmo', e perciò mi ‘riporterò a cid' che dissi in'altro Imago. (V. 2 
protestantismo paragonato col cattolicismo : nelle ‘sue relazioni colla 
civiltà europea, tom. 2, ‘tap.’ 70 è seguenti), ‘el'aeila. nota 14) 
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IE IA ABELARDO.!* SSL la Obi 
‘494, Abelardo, tanto famoso pel.sen ingegno, come per le. sue 
avventure ,, fu uno dei più sottili .dialetlici del.suo, tempo. | Avendo, 
ricevuto lezioni dal nominalista Ruscelia .@dal rculigta Guglielmo: ‘di, 
Champeaux , intentò la conciliazione, delle dottrine.opposte , con: la. 
quale veduta inventò la teoria del concettualismo.,. secondo cui le 
nozioni non erano altra cosa che pure forme, del nostro: intelleftu.. 
Non insisteremo quì sul modo col quale questo si dovesse infeidere, 
se si vogliono evitare pericotosi scogli (190) ; comunque. sia. Abe= 
lardo inclinò più alle interpretazioni ; nominaliste , .cotnecchè erano 
analoghe al suo genio disputatore, più affezionato alle forme che! alla 
materia delle cose, e .che preferiva .il lustro dell’ abolita dialettica al 
solido progresso. della filosofia, L' i ; 
493. Nei tempi moderni ci si è voluto. dipingere. fl metodo di 
ADelardo come una prelensione puramente filosofica , la quale in 
realtà feriva ciò che è it più fondamentale della religione, Per mezzo 
di Sau Bernardo sappiamo. che la vanità di Abelardo pon aveva li- 
miti; credeva saper Lutto eccetto il non so, nescio ;. e voleido fare 
Platone cristiano mostrava sè slesso gentile :, Dum multum, sudat 
quomodo Platonem facial christianum, se probat, ethnicum. (Veggasi 
Jl protestantismo paragonato col cattolicismo tom. 2, ibid. ) : 
96. Gli errori di Abelardo furono impugnati da San Bernardo, e, 
condannati in. prima dai concili di Soissons e di Sens, e dappoi dal 
Pontefice Innocenzo II. Oltre di errare Abelardo sulla Trinità, sulla 
grazia e sulla persona di Gesù Cristo , il suo metodo s"iocaminava 
a distruggere la fede fin dalle fondamenta, assoggettandola alta debo»' 
Jezza della ragione. (tbid.) : É È 
497. Il pentimento di Abelardo gli fece acquistare la simpatia di 
quanti si erano doluto de’ suoi Iraviamenti. Mercè la cliiarezza e lo 
zelo del saggio abute di Cluny, Pietro: il Venerabile, pussòd Abelardo 
gli ultimi annì di sua vita in quella pace e rassegnazione che solo 
nasce dalla grazia divina. Ebbe anche ia consolazione di conciliarsi 
con San Bernardo, € di ricevere dat santo abate di Chiaravalle di- 
mostrazioni. di stima, ed affetto, 1 illustre filosofo, mori suntumente , 
meritando che, nel parlar de' due ultimi aoni di sua vita, dica la 
cronaca di Cluny : « Durante questo tempo , tutto sembrò divino în 
esso : il suò spirito, fe sue parole, e le sue azioni ». 
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198. Nel fissar ta considerazione sul movimento intellettuale di 
Furopa nel secolo XIII, si conosce che fo spirito umano aveva rice- 
vuto già sì grande impulso, che non era facile che si fermasse per 
Parsenire: maggiormente quando la società , quantunque invilup- 
pila iullavia in gran confusione } s' incamivava ciò non ostante alla 
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regolarità che ollenne nei secoli seguenti. Lanfranco, Sanl' Anselmo, 
San Bernardo, Ugo di San Vittòtè; Rietardo di San Vittore, Pietro 
Lombardo, Alberto Magno ed altri. uomini illustri, avevano sparso un 
germe di vera scienza che non dovea perire, Ciò non, ostante fa 
duopo (confessare cheio spirito 'dî s0t igonia e di di ula' anddva 
teuviando .lacrimerolmebte gli obbieiti, Inpatsandòlf ad un.esame della 
religione, tatto pre Quiintocché si ‘fondava ‘principalmente 
in vane caviltazioni di ‘scola; Già ubbiam' visto! gli errori di Roscelia 
ed Abelardo;> postetiormebte troviamò ‘che ‘nei pa, del secolo, 
XHI, \Amnaury' di''Cliartre; e'suo discepolo! Davide di Dinand insegnano 
il-panteismo, Gli-écrittori cattolici senza fuggire i loro ‘avversari , € 
senza nè ancoabbandonaré ‘il campo ‘fosofico, difendevano ha verità 
amisura che le circostanze lo' richiedevano ; ma' non avevano ridotlo 
le dottrine di Aristotele e ‘snoì comentatori arabi ‘ad n Sistema com- 
pleto, che per una parte offrisse' connessione ed unità, soddisfacendo 
alle necessità intellettuali dell’ epoca, e, per altra' si .atmonizzasse coi 
dogmi della Chiesa, Per menare ‘a fine quest’ opèra , era necessario 
un uomo di somma capacità che col Suo porlenloso ascendente do- 
minasse :l' anarchia delle scuole , @ le sottomettesse al suo ‘impero : 
quest’ uomo apparve : era San Tommasò d'Aquino. Tra le sue molte 
opere # innalza la Somma eologica, alla quale è fatto ‘giustizia M. 
Cousin ,. chiamandola « uno de' più grandi monumenti dello. spirito 
umano nell'età media, e che contiene, oltre d'una sublime metafi- 
sica, un sistema completo di morale, € financo di polilica ». (Sloria 
della ao tom. Î.) , o dl 

499. Da San Tommaso principia propriamente la filosofia scolastica 
ridotta ad un. sistema completo ed in armonia col dogma cattolico : 
nei secoli XI e XII sl' riunivano i materiali » Si costruivano tende, 
abitazioni provvisorie; ma il vero edificio lo innalzò nel secolo XIli 
il genio di quest'uomo straordinario, al quale, conforme allo spirito 
dei tempi, sì diè con molta verità il bel titolo di Angelo delle scuole, 
fi) Dottore Angelico. * sel a e e . Une i 
è ‘ MXN E. Sv 


CHOUE FILOSOFIA SCOLASTICA, 


200, L’ importanza”della cognizione del sistema’ scolastico 7 quan- 
lunque non risultasse dal‘‘800 valore intrinseco, si rende evidente per 
l’ estrinseco , cioè pet dominio esclusivo che ottenne in Europa pl 
corso di quattro secoli, avendo: resistito per altri due agli ‘urli delle 
teorie moderne. Passo dunque, ad esporre questo sistema nelle ste 
dottrine fondamentali; presciadendo dalle sue. warie*diramozioni, giace 
chè non potrei occuparmi di queste ultime, senza internarmi in qui- 
stioni sottili all’eccesso, ed alcune di esse di scarsa 0 niuna impor» 
2 u;)za. Senza avere idee chiare ed esatte sultà filosofia scolastica , è 
impossibile intendere la maggior parte degli scrittori, così di scienze 
filosofiche come teologiche, che si distinsero ,dal secolo XHI fino atta 
Cut del XVII; ai quali possonsi aggiungere molti di quelli che f)o- 
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rironv posteriormente. Questo principio , che è applicabile a tulta 
I" Europa, si applica più particolarmente allv Spagna y'dova sr'è*in- 
segnato quella fitosofin fino ull'epoca della rivotuzione , e ‘dove con- 
sersò tuttavia alcuni stabilimenti tino at’ disustri del 18583. 

201, Per prendere le cose nella loro origine ed ‘a‘lignere a buoni 
fonti, nii riporterò quasi sempre alle dottrine dî San Tommaso , il 
quale può considerarsi se non come ti fondutore, almeno come P'or- 
dinatore della fitosofia scolastica. Nelte opere di questo ‘eminente 
scrittore lrovansi le dottrine peripatetiche con una profondità e chia- 
‘rezza, alla quale non sono giunti i suwof successori, e truvansi libere 
da certe futili cavillazioni, con le quali Je inviluppò più d* una fiata 
to spirito di sottigliezza e di disputa. 

202. la fisica degli scolastici era essenzialmente anticorpusculare ; 
nulta spiegavano per mezzi puramente meccattici 3 a tutto estende- 
vano le uozioni di atto , forma, forza. Questa dottrina, tanto posta 
in belle nell’ epoca immediata u Descartes, fa in qualche modo 
riabititata da Leibnitz, il quale ànno imitato altri Atemanni più moderni. 

203, Intorno alla essenza del corpo Adottavano gli scolastici la dot- 
trina di Aristotele (XVII), ammettendo due principî costituenti : 
materia prima e forma sostanziate. 11 considerare i corpi come meri 
aggregati di atomi , e spiegare ogni cosa per mezzo delle semplici 
combinazioni di questi nello spazio , credettero che éra proprio di 
uoa filosofia materiale 3 per tale riputavano quella di Demoerito e 
degli altri abtichi che sostennerò il sistema corpusculare ; tenevano 
per un vero progresso scientifico la distinzione tra la materia e-la 
urma. 

o 204. La materia prima è il primo principio passivo del mondo 
corpore0 ; tn subbietto interamente indeterminato che nulla è se 
non lo riduce în allo la forma soStgriziale. Questa ‘forma è il prin- 
cipio che dà alla maleria I° attualità, restrignendo la sua indetermi- 
nazione ad essere questa o quella specie di corpo, Lù ‘materia prima 
come tale, in quantum hujusmodi , è una pura potenza , è capace 
di ricevere tutte le forme, ma non può stare senza l'una o l'altra. 

Ss. Tom. I. p. q. 44, art, 2. ) 

9203. La materia à parti ed è divisibile, perchè è la quantità : di 
maviera che se si scparasse da questa, sarebbe indivisibile. Materiam 
autem dividi in partes non convenit, nisi secundum quod intelligitur 
sub quanlitate; qua remota, remanel substantia indivisibilis , ut di- 
citur in I. Physic. (S. Tom. I. p. q. 50, art. 2.) - 

206. La forma, quantunque sia l'atto della materit, non è un allo 
puro } la sua forza di attuare, per dir così , è relativa alla costitu- 
zione della specie corporca, dando alla materia l'essere questo 0 
quel corpo, come aria, acqua, fuoro , etc. ; ma essa in sè stessa è 
upa potenza con relazione all’ essere, esse, imperciocchè in tutti gli 
esseri finiti si fa distinzione tra | essenza e l’esistenza. L'essere alto 
puro, in cui l’esislenza s' identilichi con lu essenza, solamente conviene 
a Dio. Intutte le creature vè la differenza tra il quod este quo est: il 
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a si de Ii. alette, sola, dot 
primozesprime il: essenza, il secondo. )' vesistpniza,. (A, p, 4. mart. 
Badoo, pagatori plinf pongo, ku ine na % pera * 
207. Di/qui inisultava che. nelle cose, materiali érdvi upa ‘doppia 
compesizionez quella:di, materia eiforma, è quella di'ratara #1’ es- 
sere(ibid.) : dla maleriae ita -furra, unite :costituivano ‘I’esserizar , Ja 
nalura:di un corpo; ma.questa essenza non ‘includeva in'sè ‘ stàssa 
Prultimo atto,nch' ora.d'ressero:: di qui la necessità della d2enziàfie , 
cioè 7 Ialinecessità di una: qousua-.che riducesse 21f atto di ‘isistere 
questorstezso clie:;..anche dopo ld’ .essersi, concepito gonìe» nuestro 
guieltarcisa n 00p-implicy 1’ esistenza, . faferivano di ciò tire #" non 
ammettere gli antichi filosofi la negessilà della covazione |, proveniva 
dul perchè non consideravano i forpi se gon-.s0Uo la rbsione' gere» 
rate:di esseri, in cui sivirova la necessità cite siano suit estratli 
dal niente. f@ii44, arte:Ly pih e e js 
2084 farmateriaiè determinata dalla forma , e Ju forma è litfiitata 
dult:materia:y% iu moteriavasicatta dalla forma è"ina ‘puri ‘potedzi, 
sosceltibile di; tutte: te» forme 3;, la forma” astrattà dalla thiterfaà è tn 
atto'che:pudiunirsi aqualanque porzione di materia, duridogli. l'essere 
di ‘una nuova specie. La forma, ciò non ostanie, non è wn atto pito; 
impercicechè è impotenza per l’essere :- ed è' perciò chè! tà sim0itti- 
Mitazione «è purameote astratta,ed anche.concepéhdofà serza*miteria, 
senza limifuzionead'un obbietto, purea troviamo come una 689 passiva 
se fa \paragoniamo:con la. esistenza. Questo succede Îh tutte le forme, 
non. eseluse:lerspirituali 3: nel quat senso Si spiega quel detto: sin- 
telligentia est finita superius et infinita ‘inferiuà. È infinita Inferior- 
menterò al di sotto; inquanto non è ricevuta neila materia, 9 modo 
delle forme corporali; è finita ‘superiormente, 0 al dî sopra, in quanto 
riceve da un-lssere»superiore l’ utto di ‘essere, 0 l’esistenza? , > 
71209, : Una cosa comincia ad essere, 0 per unione dellm materia è 
fornui, o anche perchè è. prodotta nella sua fotalità, essendo estratta 
dal niente» nel. prinio caso chiamasi generazione; nel sbcondoverea= 
zione. Una cosa cessa di essere, 0 perché ta furata . si separa dutta 
materia , o perchè perde l' esistenza medesima: nel primo: caso è 
corruzione, nel serondo anniebilamento. V'èrombusiibile, gli si wnisca 
la forma di-(uoco ageeco. la generazione del fuoco. Non v' è niente $ 
e Dio'dice : siavi faoco, e v' è fuoco j fcro la ‘creazione del. fitoco, 
Inun ‘bbbietto che'arde:, la combustione cessa; Ja 'fortha di fudco 
sparisce e rimane fa cenere: (ecco Ja corruzione» del loco, »V’ è 
foco, e Dio dice » non vi sia fuoco, e sparisce tutto , senza restar 
nè'cenere, nò ‘niente 3. ecco ' amnichilàmento del (moco: « »? 
. ‘210. Siccome le mutazioni nelle cose corporee si fanno per tras- 
formazioni o cambiamenti di forme ,, e due di questé non possono 
slare In uno- stesso tempo in un medesimo compusto ,  risubla che 
quando-si acquista |’ una,:si perde P°attta. Siccome ta materia nel 
perdere la sua forma; non sì amnichilisce, e d’ultronde non può esi. 
stere senza alcuna forma; risulta che quando perde 1° nmr, acquista 
per necessilà | altra, IL fuoco sparisce , ta materia dell''obbictto.cha 
ardeva non si riduce al niente, ma bensì rimane dit forma di 
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cenere, b di liquido, 0 di vapore , etc. eic. ; cos dunque , quando 
si dislrugge un composto se ne presenta uu altro ;’ quando per }a 
materia v'è perdita di una forma, v' è ‘acquisizione’ di. pn' altra ; 
quando si corrompe una cosa se ne genera altra: ecco il famoso 
privcipio : generatio unius est corruplio alterius , e corruptio unius 
est ‘generatio alterius. ; >» 

211, Quì trovasi anche la differenza essenziale Ira ie forme so- 
stanziali e le accidentali : 1’ acquisizione o la perdita delle prime 
costituisce ia generazione 0 la corruzione , siccome da quella delle 
seconde risulta un'alterazione. La forma sostanziale dà l' essere in 
atto : simpliciter ens actu; | accidentale dà 1° essere tale cosa : ens 
actu hoc. (1. p. q. 66,0. 1.) È 
. 212. La generazione e la corruzione non riguardano direttamente 
la materia, né la forma, ma bensì il composto di ambedue ; imper- 
ciocchè non sono csse quelle che àuno l'essere, ma beusì il composto 
lo à per ta vuione di esse; così la generazione e ta corruzione 
giungono alla materia ed alla forma per mezzo del composto;'cioè, 
si dice che si generano o corrompono , secondocchè il compostu si 
forma o si scioglie.. È 
“213. 4 corpi siccome per loro forma sostanziale ànno un atto, 
sono dotati anche di vera attività. Gli scolastici non sono occasiona- 
listi. Questa attività è radicata nella forma sostanziale , ma it sno 
esercizio si verifica per mezzo di forme accidentali, qualità, che per 
essere molte volte ignorate , si cliiamano occulte, Così nel fuoco, Il 
calore non è la forma sostanziale , bensì accidentale ; questa si fonda 
nella sostanziale, e gli serve come di strumento per riscaldare. Las 
zione di taluni corpi sugli altri non si esercita pel solo movimento 
locale, mia bensì per la eduzione della potenza all’ alto. È 

214. L'idea dominante di questa teoria è lo stabilire che il mondo 
fisico non si spiega per la mera estensione, come àn preleso talune 
scuole ; nia bensì che esaminata la natura corporea nel campo della 
metafisica , reclama l' ammissione delle attualità e delle forze , che 
“non possono misurarsi per mezzo dei semplici principî geometrici, 
Con la geometria si spiega una fase del fenomeni ; ma rimangono 
molte cose, delle quali soltanto pnò darsi ragione ricorrendo al dina- 
mismo, o teoria di forze, di attività, ‘ 

‘. 245, Leibnitz, giudice competente, come metafisico, come fisico e 
come geometra, dice quanto segue: « Tanto è lungi clie nissun filo- 
safo abbia dato la ponderata dimostrazione che l' essenza ;dei corpi 
consista nella estensione, o nel riempire una parte determinata detlo 
spazio, che al contrario sembra che si può dimostrare solidamente , 
de sebbene la natura del corpo esige di essere esteso, se. pure 1d- 
dio non, operi diversamente , ciò non ostante | essenza del’ corpo 
consiste nella materia e forma sostanziale ; cioè, In un princip o ‘di 
passiune e di azione; imperciocchè è proprio della sostanza ‘il poler 
oper:ire e palire ( agere el pe Così la materia è la prima potenza 
passiva, e la forma sostanziale fa prima potenza attiva; fe quali deb- 
buuo occupare ta posto con certa estensione ; è: ciò si richiede per 
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l'ordine ‘natlirile, non per una necessilà assoluta » { Systema <eo- 
logicum, ediz. Gi Emery, 1819). , 1 | ca 
‘216. Ma la Cosa più curiosa su questo punto è chè Leibnitz dice 
essere stalo' menalo a questa opinione per inezzo degli studi mate- 
matici, è per l'osservazione della natura; di sorta che una opiniore 
tanto combattula in nome delle matematiche e della fisica, è riabi- 
litata' posteriormente in nome di ambedue le scienze , per mezzo di 
der uomo clie nei tempi moderni non riconosce superiore nè nella 
isica nè nelle matematiche.‘ pa n° 

247, Vico, gli studi del quale bon avevano per cérto una direzione 
scolastica, dà anche molta importanza ‘alle virtualità , e s° inclina ad 
ommettere una virtualità di estensione come di altre cose. Ed è noto 
che negli ultimi tempi, Kant ed altri alemanni, Jungi dall'esser pàghi 
della teoria corpuseutare; àn sostenuto che' la' materia , tat quale éi 
si presenta nei fenomeni sensibili , è una niauifestazione delle forze 
della natura, Al i A 

218, Astenendomi dall’ emettere giudizio sulla dottrina metafisico- 
fisica degli scolastiel, fo queste indicazioni per dimostrare quanto è 
pericoloso il giudicare dei sistemi senza averli studiati a fondo , e 
che il ridersene con troppa fuciltà suol essere uno prova d'ignoranza, 
Ne’ due ultimi secoli si credette’ che la filosofia ‘ scolastica era ua 
ammasso di sotligliezze puramente arbitrarie , una specie di escre- 
scenza del corpo della filosofia, senza nissuna relazione co’suoi prin- 
cipì vitali. Attualmente già se ne riconosce l’ ingiustizia ; e coloro i 
quali scrivono la storia della filosofia dedicano lunghe pagine alla 
scolastica, confessando che in mezzo di quelle sottigliezze, e di una 
farragine indigesta, trovansi Agna quistioni, quelle’ stesse ché agita- 
rono le scuole di Platone , di Aristotele e di full’ i secoli. Questo y 
che manifestato abbiamo în ciò che riguarda la fisica , avremo oc- 
casioné di renderlo tuttavia più evidente, trattando degli altri rami 
della filosofia. Seguitiamo. a 

219. Il constare di iateria e forma convlené ad ogni corpo , ma 
ta forma è differente secondo l’ atto che deve comunicare alla aiate- 
ria. Cosi, quella degli esseri sensitivi non è la stessa di quella de- 
gl’ insensitivi, quella degli animati di quella degl* inanimati. 

220. Tra i corpi vi sono i \Viveuli : questi son quelli che , posti 
nella Joro disposizione vaturale , ànno eutro di loro il principio del 
tnoto. 1 gravi tendono al centro per un principio di attività propia; 
ma questa solamente si svolge quando truvansi fuori del loro centro; 
al contrario, il vivente si muove anche nel suo stato più.naturale ; 
ed il suo moto è tanto maggiore, quanto più ubbonda di principio 
di vita; Nei viventi, Il moto è una funzione paturale, una condizione di 
esistenza , uno svolgimento spoutaneo che enìana dallo’ interno: nei 
non Vivéuti, il moto emana ia certi ‘casi da un priucipio ‘interno, ma 
allora è solamente uno sforzo per ritornice allo stato: naturale: 
quando il corpo fo acquista, il moto cessa. — * 

‘204, Tull’i corpi sono suscettibili di moto ; e questo, come'atto, 
emana dalla forma. Il moto è un certo atto ; mu appuntò perchè è 
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moto, +’ incammina ad aequistar qualche cosa. 1, dunque-l' essere che 
lo à, trovasi in potenza di ciò che conseguire deve; vè.dunque nel-, 
P essere che si muove, ua atto, cioè, il moto; e questo atto. implica 
la mancanza d’una cosa, ‘per la quale si trova in :potenza: ecco ciò. 
che significà ta famosa definizione del moto : actus entis in polentia, 
proui în polentia ad aclum perfecium. : ” 

Dal chre si:vede che gli scolastici non intendevano solo per moto la 
mutazione di luogo ; imperciocchè applicavano questo nome ad ogni 
atto che introduceva mutazione nell'essere, incamminandolo all'acquisto 
di una nuova forma ; sostanziale od accidentale. Così sono moti 1: 
generazione, la corruzione, cd ogni alterazione. de: 

‘229. Vi sono qualtro classi di viventi. Gli uni ànno solamente il 
moto interno per la nutrizione e generazione, come le piante; altri 
che sentono , come i festacei ; aliri i quali inoltre si muovono dal 
luogo, come i quadrupedi, gli uccelli, i rettili; altri che aggiungono 
a questo I° intelligenza, tale è l’uomo. Quelli che solamente ànno il, 
moto di nutrizione e generazione , si dirizgono all’ acquisto delle 
forme, ciecamente: la loro guida,è la natura: Quelli dotati di sensazione, 
vanno in cerca della loro forma .non ciecamente del tutto, ma bensì 
per: mezzo di una certa percezione: così l’animale cerca l'alimento,. 
che à visto 0 odorato, Secondocchè questa percezione sensitiva è 
più perfetta , si è dato all'animale un moto maggiore : quelli che 
ànno solameote il tatto, si muovono unicamente per dilatazione a 
contrazione 3 ma quelli che posseggoto vista, odorato, ed altri sensi. 
per percepire obbietti distanti , si muovono\dal luogo per andarne, 
in cerca; come vedesi nei quadrupedì ed anche nei reltili, Così s, 
Ja nalura appresta a ciascun essere ciò che abbisogna secondo il 
grado che occupa nella scala dell’ universo, i 

223, 1 bruli, quantunque percepiscano lobbietto per mezzo del 
sensi, non conoscono in'esso la ragione di fine, nè la relazione di, 
questo coi mezzi : nè essi se lo propongono , ma bensì prendono, 
necessariamente quello che lorosdà la natura. Ma il vivente intellet- 
tuale non solo percepisce ’ obbietto per mezzo dei sensi, ma be» 
nanco lo conosce, sia 0 pur no sensibile , ed in esso distingue la, 
rigione di fine, e le relazioni coi mezzi; e non lo riceve deter-, 
minato per recessità , ma bensì se lo propone € lo cambia secon- 
docchè meglio gli sembra, TRE) È sr 

. 224. Ogni vivente. racchiude un principio di operazione; ma 
questa dipenda da. differenti condizioni, secondo la specie di vita. I 
wegelabili, e-quelli:che-solamente anno molo di nutrizione e genera- 
sione, operano pet :mezzo di organi corporei, e per mezzo di qua- 
tilà corporee; i sensitivi operano per mezzo di organi corporei, ma 
mon per mezzo di qualità corporee ; così |’ anima sensitiva à biso», 
Quo di un certo calore ed umido negli organi; ma queste. qualità 
sono condizioni.per la debita disposizione dell'organo, non già meszi 
di azione pec l'esercizio della sensibilità. Ciò non ostante, quantunque 
Ju sensazione nom emani dalle qualità eorporee , si esercita per 
mezzo dell'organo corporeo : a differepza delle operuzioni intellet- 
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tuali, che nè si esercitano per mezzo di qualità corporee , né-*iper 
Mezzo .idivorgano corporeo. altieà sntsinfen he autmiiment ‘è nodo 
1 9225. L'organo della sensibilità è vivente concorre alla sensazione 5 
ma quesio carattere: vilale-sensitivo» non gli viene: dalle quilità 
corporee, bensì. dalla forma sensiliva che-lo anima: "h euosiem è 

226. Vi. soro cinque specie di facoltà ‘vitali ; includendo: ‘inquesta 
denominazione tutt’ i gradi dela'vita, Vegetativa, quella «ché è- per 
obbietto la ‘nutrizione e în generazione. Setisitiva, quello che sente. 
Appetiliva; quella «che inclina a ciò ‘cie:ssente. Motira' secundum lo- 
cum, quella: clie comunica molo:da luogo. E: finalmente! la superiore, 
che è 4’ inlellelto 3° a questa corrisponde ‘una inclinazione della sua 
slessa specie: la volontà razionale. a 2-0 rs Psi 
‘* 927. - Gli organi della sensibilità sono diversi secondo: la rpotenza 
o facoltà sensitiva alla quale debbono servire; imperciocchè per 4nite 
le sensazioni v è -una potenza, nella quale è radicata la-facoltà di 
sperimentarle, #0 FO. Inno bio bet - Pot 
+ 928. La facoltà sensitiva è passiva: « il-senso è una potenza 
passiva , ordinata a -ricevere le impressioni -dallo esteriore sensi- 
bile: «Est autem quaedam potentia passiva; quae nata est immutari 
ab exteriori sensibili v, (V. S. Tom:-p. I, qu 78} arto -3.) ni 6a 

‘229.11 impressione 0 mutazione, ammutalio, causata nel senso, 
mon è puramente corporea; à alrun che di spirituale ; imperciocchè 
se bastasse mna mutazione corporea qualunque, tulto ciò che è cor- 
poreo sentirebbe. Per l’ impressione organica sensibile si richiede 
una mutazione spirituale, per la quale « 1’ intenzione della forma 
sensibile si faccia nell’ organo det senso ‘n; immutatio ‘spiritualis , 
per quam intentio formae sensibilis fiat in organo sensus. (ld: ibid.) 
Per intendere la qual cosa avvertir si dee-ehe vi sono due:classi 
d’ impressioni, immutationes 5 una naturale y ‘per Ja-quale'si comu- 
nica alla cosa mutata la forma di- ciò che muta, secondo il suo stato 
naturale , come il calore di ciò che riscalda si trasmette ‘alla cosa 
riscaldata ; altra spirituale, nella quale la forma di cid'che muta si 
comunica secondo un modo di essere spirituale, come il colore alla 
pupilla, che non per queste si-fa colorata. Così, dunque , vi è itra 
l’ essere sensitivo e gli obbietti corporei una comunicazione vera 
e questi dono certe qualità , 0 virià , per-inviare a quello le loro 
forme in uno stato intenzionale o spirituale ; ‘forme che »riducono 
all'atto Ja potenza sensitiva. mo niigain Semot 

250. Fra Je qualità sensibili ; talune sono tali primo. et per se. 
perchè affettano direttamente la facoltà sensitiva, ‘comevil colore, il 
sapore, ecc. ; altre non affittano il::senso per:loro stesse, mà ‘bensi 
per mezzo delle qualità sensibili: vcome: | estensione»nom'è vista‘in 
sé stessa, ma bensì sotto-la qualitàvdi un colore; il: clrechiamavasi 
sensibilia communia ; perchè erano una specie: di'qualità» comuni: a 
varie. qualità sensibili speciali; così-una grandezza determinata può 
presentarcisi sotto molti‘colori; Tulti.i sensibili comuni si riducono 
alla quantità ; perchè la ‘figura’ è"una qualità della quantità imper: 
ciocrhè consiste nella terminazione della quanlilà ; edit 'motovei si 
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rende sensibile solo: per -la diversa posizione degli obbietli mossi, 
il che si riferisce a distanze, 0 meglio a quantità geometriche...» » 

234. Oltre dei sensi esterni. vi sono gl’ interni, senza de’ quali 
l'essere sensitivo non potrebbe pereara se.non ciò che è Paro 
Ciò dà origine a-varie facoltà. . 

252. Ciascun senso esterno è il suo obbietto proprie , caraîteri- 
stico, dalla cui sfera non.esce ; ed è perciò che l'unità della coscienza 
sensitiva sarebbe impossibile” se non vi fosse un centro in cvì an- 
dassero n. rifondersi tutte le sensazioni è e che percependole tutte 
potesse paragonarle tra loro. . Questa facoltà perceltiva delle vrie 
‘sensazioni è e che è come la radice comune e principio dei sensi 
esterni, chiamasi senso.comune ; . parola che esprime quì una cosa 
assai diversa da ciò che significa quando tratlasi dei criterì di 
verità. 

2353, La sensazione esterna e Ja interna puramente altuali , non 
bastano; è necessario che siavi un mezzo di conservarle: la facoltà 
conservalrice di queste forme, quasi thesaurus quidam formarum 
per sensus acceplarum, chiamasi immaginazione. 

254. Negli obbietti sensibili l’ animale percepisce qualche cosa 
che non corrisponde ad una sensazione particolare : l'agnello fugge 
dal lupo, non per ja deformità, ma bensì perchè lo conosce dannoso; 
1’ uccello va in cerca delle fesliiche, non per .la loro bellezza, ma 
perchè gli servono pel nido. La facoltà di percepire queste cose, 
queste ragioni, intenzioni, come cliiamavansi, che nov cadono sotto . 
il.senso speciale, sì chiama estimativa. Questa facoltà trovasi negli 
animali con un carattere meramente instintivo, ed à il nome di vis 
estimativa naturale ; ma nell! vomo non è instintiva, bensì compa- 
rativa (collativa), e perciò si chiama cogitativa , o ragione partico. . 
Jare : ragione , perchè parlecipa già della ragione, per una certa 
affinità © rifluenza ; È favAcalià, perchè non si aggira sull’universate, 
come |’ intelletto. 

935. Tra Je intenzioni che. formano l’ obbietto della estimativa 
s’ include la ragione di passato , quantunque questa corrisponda di 
un modo più speciale alla memoria, che è la facoltà di ritenere le 
specie sensibili e.le intenzioni non sensibili. Nei bruti si chiama seme 
plicemente memorativa 3. ma nell’ uomo si denomina reminiscenza , 
perchè è la forza non solo di ricordare, ma anche di andar in cerca 
detla stessa ricordanza, con una specie d’ inquisizione razionile, 

256. Wè nell’ anima una facoltà chiamata intelletto 3 per mezzo 
di esso conosciamo il mondo superiore al sensibile ; e percepiamo 
nel sensibile ragioni generali che non cadono sotto la giurisdizio» 
ne della sensibilità, Non possiede idee innate. Le idee sovo forme 
che riducono l° intelletto all'alto; il nostro si trova in potenza ; e 
pria che riceviamo impressioni sensibili è come una tavola rasa in 
cui ninlla v'è scrilto.: sicut tabula rasa in qua nihil est scripium. 

257. IL’ intelletto è distinto dal senso, in sè e nel suo obbietto,; 
ma non incomincia le sue operazioni se non eccitato dal senso. H 
nado col .quale ciò avviene è il. seguente. 1 corpi \ipfluendo sugli 
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organi producono la' sensazione; lrasmeltendo le forme sensibiti;-uou 
nel loro:stato nalurate', «ima bensì nello. spiriluale ed. intenzionate, 
Ma queste forme, tali quali raltrovansi nella immaginazione, nè anche 
sono.iintelligibiti : imperciocchiò rappresentano’ obbiettti ‘singolari e 
corporei , il che non è obbietto dell’ intelletto, Come si effoltaisce 
dunque. il. passaggio:? Come.si meite in comunicazione t ordine in- 
tellettuale co :setisidile? V' è nello spirito una forza che prende 4° 
astrae dalle specie immaginorie le forme intellettuali, cd a noi le 
fa intettigibili. Questa forza chiamasi: intellelto ‘agente. Le forme 
astratte dai fantasmi sono gia intelligibiti 5 la capacità recipiente di 
queste forme .chiamasi intelletto possibile. Così, duuque; l'atto inr 
tellettuale: si realizza quando la furma, fatta intelligibilet, si unisce 
con l'intelletto possibile, e lo riduce all'alto, 0 fo fa intelligibile in atto. 

238.Dal che si vede che sebbene gli scolastici facevano emanare dai 
sensi lu cognizione, ed ammettevano ii principio nikil est in intellectu 
quod prius non fuerit in sensu; ciò non ostante distinguevano tra 
I’ ordine intellettuaie ed il sensibile con tanta attenziove , che per 
salvar la distanza dovettero escogilare l'attività che chiamarono in- 
teiletto agente. Ciò: che è sensibile non potea nè anco ‘avvicioarsi 
all’ intelletto, se non spogliato delle sue forme miteripti., passando 
pel croginolo dell’ intelletto agente: quivi con quel lume, che così 
Jo chiamavano, acquistavano le specie Il caratiere d’intelligibilità; do- 
vendosi osservare che questa corversione del sensibile in intelligibile, 
la ficevano consistere nell’astrazione che eliminava le condizioni pac- 
ticolari : questo era ciò che immaterializzava le specie sensibili, le 
quali chiamavano: fantasmi , e le rendeva capacì di essere comprese. 

259. Oltre di questa forza trasformatrice delle specie sensibili, v'è 
un’ attività percettiva .delle:.verità universali: e' necessarie, alle quali 
acconsente .I° intelletto tosto:-che si chinmano per se‘notas, ed. anche 
principî ed assiomi. Di. essi taluni si riferiscono alla speculativa, altri 
alla pratica , essendo questi ultimi il fondamento della scienza mo-. 
rale. Così, dunque, nou vi sono idee: innate, vaî dire, forme preesi- 
slenli alla sensazione ; ma v'è innata un'attività intellettuale pura ,- 
e che si svolge nel momento in cui ia verità le si mette d' innanzi. 

240. li fondamento della verità rattrovasi in Dio : quantunque nelle 
cose sianvi molle essenze o forme, e perciò molte verità individuali, 
la verità di tutt esse. poggia în Dio. La verità del nostro intelletto 
dipende dalla sua conformità colle cose; ma la verità delle cose nasce 
dalla ‘sua conformità con 1° intelletto ‘divino, LI : 

244, -L’anîma giudica della verità delle cose per mezzo della ve-' 
rità prima; la quale riflette nel nostro spirito nella stessa guisa che 
la tace in uno specchio. Questo si realizza: per ‘mezzo della - facoltà 
che è stata & nolidata di conoscere | principì tosto che ci si presentano. 

Così si: spiega como:ta verità è terna. Non'è tale; se si considera 
unicamente in: quanto trovasi nel nostro - intelletto $ ma (ole è in 
quanto si fonda nell’ intelletto divino. Se non'vifosse un intelletto 
eterno, non vi:-sarebbe verità eterna. ocio ci. n md 

242.: Da questa teoria risulla chiaro cid che deve pensarsi: della + 
quistione sulle idee, che divise le scuole di Platone e ii Aristotele. 
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L'essenza divina include la rappresentazione intelligibile dirtutteta 
cose: così, dunque, le idee di tutte le cose sianno-in Dio; o meglio,, 
v'è in Dio una idea infinita che equivale a tutte le reali e possibili. 
L'idea in Dio non è altra cosa che l'essenza divina. Da quella sor- 
gente di ice; emana per mezzo della creszione ta forza: intellettuale 
di tutti gl'‘intelletti finiti: il convenir che fanno tutti questi ‘nelle 
‘prime verità ,. prova la esistenza di un intelletto superiore che tutti 
gl illumina. ò 

245. Dicevano gli scolastici che l'intetletlo si fa la cosa compresa ;. 
ma:non volevano: significare con questo:ciò che i moderni panteisti, 
quali identificano il subbietto e ! obbietto , e pretendono che tutto 
emana dall’i0; solo si avvalevano di questa espressione per spiegare 
il modo con cui sì esegue l'atto intellettuale ; cioè , inendosi con 
} intelletto l’idea o la forma intelligibile: dal che risulta nou iden. 
tità, ma bensì inerenza di un accidente ad un subbietto. 

244. L'anima non conosce sè stessa per la sua essenza, cioè ve- 
dendosi intuitivamente, ma bensì per i suoi fenomeni. Questa cogni- 
zione è di due modi: per coscienza e per discorso, Per coscienza, in 
«quanto tutti sperimentiamo che v'è in noi un principio intellettuale 4 
per discorso, in quanto dui fenomeni dell’ anima deduciamo qual è 
da satura .della' medesima.. ‘ 

2453. Possiumo conoscere :Dio per mezzo ‘della ragione naturale , 
elevandoci dal contingente al necessario, dall'effetto alla causa ; ma 
la verità della esisienza di Dio, quaniunque si può dimostrare con 
argomenti irrefragabili, non apparliene alla classe delle proposizioni 
che si chiamano per se notae, quoad nos, È certo che abbiamo idea 
di Dio; ma questa idea, di per sè sola, non basta per la dimostra- 
zione della suu esistenza. In Dio l’esistenza s’identilica con la essenza, 
per sil: che se-vedessimo I’ essenza di Dio , vedremmo che implica 
© esistenza per necessità assoluta 3 ma' siecome questa essenza non 
la vediamo, mentre stiamo in questa vita, è necessario che se vogliamo 
conoscere Dio per mezzo della-ragione naturale, mettiamo mano al 
discorso. Ed è perciò che gli scolastici non ammettevano l'argomento 
di San Anselmo ; che propose anche Descartes. Tutto quanto àn 
- detto di-solido conlro questo argomento 1 filosofi moderni , incluso 
Kart, lo aveva espresso con somma chiarezza e brevità Son Tommaso 
‘d’ Agnino. « A voler concedere , egli dice, che egnuno intendessi 
pec il nome Dio ciò che si esprime, cioè la cosa la più perfetta 
che si può pensare, non ne segue di dover-iutendere che cid che 
‘è siguificato per mezzo del nome, esiste in realtà, ma bensì noica- 
“mente nella apprensione dell’ intellelto. Nè può dedursi che esista 
realmente ,-‘non supponendo che esiste nella. realtà il più perfetto 
che si può peasare : il che non ammettono coloro i quali negano 
Dio. « Dato etiam quod quilibet inlelligat hoc nomine Deus, signi» 
ficari hoc quod dicitur, scilicet illud quo majus cogitari non poiest ; 
tuù tamen propier;boe:sequilur quod intelligat id quod significatur 
per nomen, esse in rerum naiura , sed in apprehensione intelicctus 
tuntum. Nec potest argui quod sit in re, nisi daretur quid su 1 


ML) 
re aliquid quo majus cogitari nam polest 3 quod non est datum a 
ponentibus Deum: non esse (i. p. p. 2, art. fi ad 2.) 

246. iÈ superfluo | aggiungere che le dottrine scolastiche sopra 
Dio edi suoi altributi, erano conformi alle cristiane : supposto che 
questi filosofi ersno quasi tutti cattelici, e la maggior parte di essi 
ecclesiastici. Lo stesso diremo della oro dottrina morate; quali che 
si, fossero le quistioni: che :frammischiassero nelPetica, i Joro principî 
fondamentali erano quelli della Chiesa Cattolica. E i 

247. }i dar conto .delle varie dottrine che insorsero tra gli ‘8co- 
lastici, richiederebbe :volumi.:-fortunatamente non vw' è necessilà di 
conoscere simiglianti particolarità, Citerò unicamente San Bonaven- 
tura, insigne anche perla sua sapienza, -e che fu chiamato il Dot- 
«tore serafico: citerò L’aculissimo Giovanni Duns Scoto, dell’ordine di 
San Francesco , chiamato il: Doltor soltile , e che fondò ia scuola 
degli scolisti; e Guglielmo di.@ccam, che rinnovò la: teoria nomi- 
nolisla. ù ao . 

248: La filosofia scolastica, che di. per sè stessa propendeva: alla 
sottigliezza, andò degenerando tra le: dispute delle scuole. Son note 
le quistioni inutili e financo strane che giunsero a suscitarsi, e che 
consumavano un tempo che si. sarebbe impiegato assai meglio in 
studì più positivi: comunque si voglia , è-certo che quella specie 
di ginnastica intellettuale: nelia quale per lonto tempo si esercitarono ‘ 
gli spiriti, fartiticò l'arte di pensare, preparando: la via ad ulteriori 
progressi, quando si sarebbero adoperali aliri metodi. 
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RUGGIERO BACONE, 


249, Nè puco!nei tempi. in'eni più predominava -la scolastica , 
«mancarono nomini che si dedicasséro<ulio: studio della: nalura, Senza 
parlare di Alberto Magno , di. Raimondo Lullio , celebre per la sna 
Ars magna, che anche si dedicò alle scienze nutnrali, e di altri che 
si distinsero pel loro affetto agli studi fisici) basti ricordare il famoso 
Ruggiero Bacone, nalo «in tnghilterra nel 4214 , it quale ne’ suoi 
scritti sulta chimica e l’ottica mostra cognizioni di gran lunga supe- 
riorì a ciò che poteva sperarsi dal sno tempo. Riguardo al metodo, 
pondera la necessità dell’ esperienza , se si vuol ‘progredire nelle 
scienze: naturali 3 di maniera che il'senliero traeciato dal celebre 
cancelliere Bacone da: Verulamio, lo avea indicato tre secoli primi 
l iltustre: francescana del medesimo nome. Ma quel tempo non era 
tuttavia quello della ristaurazione tetleraria: fin necessario che Iras- 
corressero molti: anni ye che si ficessero altri tentativi affinchè lo 
spirito umano facesse -ia' evolezione, che si corsumbò. nell’ epora di 
Descartes. Comungne si veglia) i lentativi non erano del tutto infrut- 
tunsi , imperciocchè «depositavaso vin seno alle nazioni europee un 
germe .d' innovazione Sscientifira ‘che non peteva non: isvolgersi nei 
«secoli posteriori, ;) VANTEC 4 
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250, A misura, ich: 1) arepari are prigraionil® ‘nel crdiasr: 
menlo sociale, si manifestavano nuove tendenze intellettuali; notan+ 
dosi in diversi sensi un forte spirito di opposizione alla filosofia di 
Aristotele , che dominava esclusivamente nelle seuole; La caduti dî 
Costantigopoli. altieò jin Europa alcuni sapienti fuggitivi, e con essi 
le doltrine, di Platone e di altri antichi; così si diffase ‘più e più 
lo spirito. d' innovazione filosofica ; maggiormente sospinto ‘anche 
dalla prurigine di disputa, caratteristica dei Greci ; la'quale se non 
era molto a proposito pel vero progredimento, serviva ‘almeno come 
potente arieie contro. le scuole peripatetiche. Tra gli stess! Greei t4- 
lupi, erano , per Ariatotele , altri, per Platone ; distinguendosi come 
arislolelici Argiropulo e Gennadio, e come platonici, Gemisto, Ple- 
thon, ed il celebre Bessarion, che dappoi. fu Cardinale. :: 

In fine l'invenzione della stampa, lo scoprimento di nuovi mondi, 
terminarono di dare un forte impulso al movimento europeo comin- 
ciaudo nell’ epoca delle Grociale : fin d’ allora, spiegata |’ affezione 
allo stadio dell’anlichità nei medesimi fonti, era impossibile che gli 
spiriti si stessero contenti alle tradizioni di Aristotele, ai commen- 
tari degli. arabi , ed.ulle discussioni degli scolastici. ‘Precisamente 
il movimento. ascendente, della opposizione antiscolastica coincideva 
con l abuso di invilapparsi melle scuole in frivole dispute ; di sorta 
che la reazione, già di per sè stessa assai forte, era provocata più 
e più per l’ eceesso dell’ abuso, 

234.Due lati deboli avevano le scuole peripatetiche : la negligenza 
nelle forme, ossia nello stile e linguaggio , e la trasenraggine delle 
matematiche. e scienze noturali: e precisamente nella fine del. secolo 
XV e priucipì del XVI si erano risvegliate le due ufi:zioni diame- 
tralmente opposle,: rinacque l’amore alla letteratara ed alle belle 
arti, spirlo fiuo, ad nua esagerazione alle volte ridevole ; ed il gusto 
per le matematiche e sciguze di osservazione diffondevasi per tutte 
Je parli. Di qui risgliava che .la filosofia aristotelica si trovava viva- 
mente combattuta ,, ngn solo da coloro i quali si proponevano pt 
innovazioni ia senso-dannevole alla religione ed alta morale 
anche da coloro che desideravano siaceramente la. conservazione delle 5 
sane jdee, una coi progressi sciealifici e lelterari. . cit 

Lorenzo Valla altacca in Italia le scuole pali palfitiche : Pietro 
Ramus fa lo stesso in l’arigi, mischiando gravi errori, e fondando la 
scuola dei Ramisti; Paracelso amalgama il fanalismo "eabalistico con 
la mediciaa, la chimica e la teologia ; Angelo Poliziano e Cardano, 
inclinaro all’ ecletismo ;; Erasmo di Rolterdam e l’insigne spagnuote 
Luigi Vives, mentre |propagano l' affezione. alle helle. :letlere., e! piro=: 
curano nuove edizioni dalle: opere; antiche, non-si dimenticano. di fur ‘ 
la guerra alle. sottigliczze, scolasiiche. Quelli..è nu epoca: di 'iverà 
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rivoluzione ; ed è perciò che invano cercheremmo un sistema fisso: 
v'è una mescolanza delle dottrine di Pitagora, di Parmenide , di 
Platone, di Zenone lo scettico: Pico della Mirandola disputa de omni 
scibili, +d è chiamato la fenice del suo secolo ; Giordano Bruno în- 
segna il ponteismo ; Bernardino Telesio fonda l'accademia chiamata 
.Telesiana < col fine di combattere gli scolaslici 5 Berigardo risuscita 
in Pisa la scuola jonica ;-i platonici brillano in Firenze, e Montaigne, 
ne' suoi Suggi, formola lo scetticismo, aprendo la poria a Boyle ed 
alla. scuola «del secolo XVII, Vieta ,; Fermat, Copernico , ed altri, 
fonno grandi progressi nelle matrmaliche, e la filosofia aristotelica, 
combatjuta da Inti? i lati, .va perdendo terreno, ed à presentimento 
della sua morte vicina. Nella falonge innovatrice sorgono finalmente 
Bacone da Verulamio:e Descartes : veri rivoluzionari della scienza , 
che , sebbene develtero una parte del loro trionfo alla potenza del 
loro genio, dovetlero tuttavia molto più alla fermentazione în cui 
rilrovarono gli spiriti. La rivoluzione era fatta in gran parte ; essi 
le deltero direzione ‘e regolarità. 


XLI! Mi. 
BACONE DA VERULAMIO. 


252. Tra i riformatori della filosofia ‘nei tempi moderni ocenpa 
posto distinto Bucone da Verulinmio, nato in Londra nel 1561. Non 
se. gli debbono scoperte nelle matematiche, nè nelle scienze naturali, 
come a Descartes, Galileo, Pasca], ed altri uomini insigni di quel 
l'epoca; la sua rinomanza viene dall'aver richiamato } attenzione 
sull’ erralo de' metodi antichi, e la necessità d’ interrogare | espe- 
rienza. Nelle sue famose opere , della Digrità e del progresso delle 
scienze , ed il Nuovo Organo , espone le sue idee , e fa net tempo 
stesso. una classificazione di tutte le umane cognizioni. Bucone, com- 
battendo il metodo astratto dei peripaletici, tavoriva una tendenza 
che, secondo ubbiamo indicato , andavasi manifestando in tutta En- 
ropa ; ed inoltre, essendo uomo versato nei classici antichi, ed 0e- 
cupando per giuota l'alto posto :di cancelliere d'inghilterra, riuniva 
tutte le circostanze affischè le sue dottrine esercìtussero ‘influenza. 
Ciò nonostante Barone non fondò scuola, per la quale è necessaria 
nna dottrina, ed egli non dava altro. che un metodo: li contemplare 
la rivoluzione filosofica ‘era riservato ad .un uomo più eminente, che 
presentasse un melodo: ed una dottrina : \° istromento e | artefatto. 
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DESCARTES 0 
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. 255, Quest uomo straordinario nacque nel: 1596; con le disposi- 
zioni a proposito per la parte che rappresentar doveva nel mondo, 
Abbisognava di genio , e lo possedeva in grado eminente ; abbiso- 
gnava di cognizioni della sua epoca, e l'acquisto non solo nei libri, 
ma anche ve'suoi viaggi, é nella sua carriera militare ; abbisognava 


4 
di:vera passione per la scienza, e l'aveva sino al punto di disprez- 
| zare.gli salti destini.con cul do ‘allettava ‘la ‘società , preferendo una 
vita solitaria dedicata escInsivamente alla‘ meditazione filosofica, e di 
rassegnarsi:a ‘vivere persto »spazio di più. di ‘vent’ anni fuori “della 
sua patria phritirandosivad Olanda ‘in cerca di libertà e ‘silenzio; LI 
suo ingegno non:isì dimitavarulla metafisica :'.era' eminente matemai» 
tieo 2 e quantonque ingiinuto fudri» modo alle ipotesi nelle scienze 
fisiche;\ mostrava un genio:privilegiato per Vosservazione: della batura, 
o:23415 I. punti principali della. dottrina di : Descartes sono 3 Mail 
dubbio metodico g: 2% it principio io penso ”>dunque sono 1Biteil 
riporre l-essenza dell'anima nel pensiero ; 4.% il costituire l'essenza 
dei\ecorpi: nella estensione.» + : paaomin® SImarion 
1255, Ilodubbio: di. Descartes: nneque nel sno spirito a vista‘ del 
metodo.:sistematicorrclie-dominava-nelle scuole 2!fu von grido di -rivo» 
Juzione.contro cumgoverno assoluto. « L'esperienza insegna che co- 
loro i quali fan» professione di filosofi sono frequentemente meno sa- 
pienti e ragionevoli di quelli che non si sono applicali: mai? a questi 
studi». Prefazione dei principii di Filosofia ). Queste parole mani= 
festano il. disprezzo che gl’ispiratano le scuole; perciò non è strano 
che cercasse: altra vi. icEgli-stesso ci spiega qual fu. « Siccome i 
sensi, dice, c'ingannano alcune volte , volli supporre che non eravi 
niente di-rsimile acid che'essivci: fauno immaginare 3; vsiccome vi 
sono uomini i quali s’ ingannano: ragionando anche sopra lematerie 
più semplici di geometria e fanno paralogismi ,° giudicando lo che 
andava :lanto soggeltoiad errare com’ essi , disprerzui como false 
tulte-Je ragionische prima aveva preso per. dimostrazioni ;. e Consi> 
derando «infine rheanche gli stessi pensieri cle abbiamo durante 
la veglia; possono: venirei nel sogno senza che ullora nissuno di essi 
siaevenna mi) risolsi avfingere che-tulte le cose che erano entrate 
nel-qio ‘apirito: ‘nom racch'udevano altra verità che le illusioni dei 
sogni ».(-Discorso: sul metodo, pi IV.) — Doc < jrrasa 

1 Da:questo tratto st vede:cheit dubbio universale di Descartes: era 
una supposizione , una finzione ; così la chiama egli stesso 3-@ per 
conseguente non :nn dubbio vero. Lo stesso si manilesta nella sua’ ri- 
spostu alle obbiezioni .raccolte»dal+P.- Mersenhe dulla bocca-«di':varì 
filosofi erteologi»controle'. Meditazioni: win primo Inego; ‘dice mi 
ricordate:che non':da vero 3! ma bensì per » una mera: finzione rid 
disprezzato.de idee 0 fantasini: dei corpi j‘ete;etc.19Descarles: non 
rigettasquesto;sanzi losommette, © continua: abbattendo lè difficoltà» 

256. Sia qualsivoglia abuso ‘che posteriormente: siasi falto-del 
metodordi Descartes in ciò «che rigmarda la religione, dobbiamo; cos- 
fessare che | illustre filosofo conciliò con lo spirito di esame ilisuo 
attaccamento al-cattolicismo. Trale massime fondamentali che: adottò 
per segnire «da subì carriera senza pericolo 3 ‘figura ‘in primo luego 
quella.di «conservare costaniemente lavreligione, nella quale: per la 
grutia di Diovera stato istruito «sin dalla infanzia avis: Dopo diesse resi 
assicurato «dirqueste massime; ed «averle poste\insieme «con le verità 
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dicai che poteva. disfarnri diberamenta: det. ‘restante: dello imfe cpinio» 
Di v, ( Discorso sul metodo; : pi HI. ) 12154 IE9 AI SOLD pisbiesue aoatf 

1957. Sembra che. il dubbio: di Descartes:si ‘riduee ad una: -idea 
comune a lutt'.i.metodi } egli stesso: lo dice: La:quando solumente 
si tratta della contemplazione della :verilà ;; chi Mmaicà dubitato che 
sia ‘necessario sospendere il giudizio.sulle cose oscure @ che non 
sono distintamente conosciute ?-1a ( Risposta alle: obbiezieni raccolte 
dal P. Mersenne). Giò. non oslanie, nom:diremo per questo che De- 
scarfes non-introducesse nella filosofia un :metodo: nuove: la massima 
che conviene sospendere il: giudizio quando tuttavia non si conosce 
la verilà, era comunemente ammessa ; e chi: potrebbe non: ammetler- 
la ? Mail male consisteva nel-lasciaria: senza. applicozione:, nel. dar 
soverchia natorità ol uomo di Aristotele, nel'ricevere: senza (esame 
le dottrine comuni ‘nelle. il non iter a ricercare i suoi pani 
deboli o falsi. 

258..: Descartes cominciò dal: de biprce» suma Pete spasmo: i il 
suo metodo non era puramente negalivo'; in tutte le sue opere si 
trova una dotirina positiva al lato della impugnazione della contraria. 
Questa è una delle cause della sua maravigliosa influenza nel cam» 
Diare la foccia della filosofia : sì propose edificare sopra le ruine di 
ciò che aveva distrutto: non si contentò col dire :, « fe na non è \ve=. 
ro » aggiunse : «la verità è questa ».:, 

259, il principio fondamentale di Descartes : « io penso, dunque 
sono » ,\ nacque dal suo dubbio : la sua proclamazione non fu altra 
che l’espressione del punlo in dove si trovava trattenuto nel suo 
compito distrullivo, « Ma fin d'allora avverti, egli dice, che ‘mentre 
voleva pensare che tullo era falso , -era hecessario. (che; io che lo 
pensava fossi alcuna cosa ; e nolando che questa verità: io penso, 
dunque sono, era tanlo ferma e sicura che le. più stravaganti. ipotesi 
degli scellici non erano capaci di smuoverla, giudicai che senza scru- 
polo poteva riceverla pel primo. lait d» filosofia ». » {Discorso 
sul metodo, p. IV.) NETTI 

260. Alcuni àn ereduto che il principio. di Descarles era un vero 
entimema, e perciò gli ànno obbiettato' che .dal pensiero non poteva 
inferire 1° ‘esistenza, non supponendo precedentemente: questa propo» 
sizione : « ciò che pensa esiste », il che equivarrebbe a riconoscere 
un' principio più fondumentale: che l'altro. Ma da ebbiezione. poggia 
su .d’un falso supposto , al.quile diede: origine I; enunciazione .iu 
forma di eotimema, ed. anche alcune parole .uon.bastanlemente chiare 
del filosofo, Ma in realtà: egli non, voleva fare un vero discorso, so» 
Jamente tentava esprimere vo falto di coscienza ; cioè : che nei du- 
Ditor di: tutto, trovava una cosa che, resisteva al dubbio : il. pensiero 
proprio. Le parole che seguono sono decisive. « Quando conosciamo 
che siamo nna cosa che: pensa, questa prima noziave, non é. estratta 
da nissun sillogismo. e quando ‘alcuno dice..: io; penso , dunque 
spro o esistoynon-anferisce dal pensiero: Ja sua esistenza, come per 
la forza di un sillogismu, ma .bensì come una cosa conosciula per sé 
stessa, la vede per una semplice ispezione dello spirito, imperciocchà 
se la deducesse da un sillogismo avrebbe avulo bisogno di conoscere 
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precedentemente. questa maggiore: ‘iuttò cid che pensa è 0 esiste. 
AI contrario, questa proposizione gliela mumifesta il suo proprio sen- 
timenlo che-ndv può avvenirt chie persi senza esistere, "Questo è il 
carattere proprio del nostro spirito di formare proposizioni generati 
per mezzo della cognizione delle particolari ». {Risposta alle obbie- 
zioni raccolte dal P.- Mersenne. ) ; vale ai 
‘261, Quando Descartes usa la parola pensiero per ‘esprimet l'alto 
fondamentale nelle investigazioni filosofiche, non la limita all'ordine 
intellettuale puro, ma bensi Indica per mezzo di essa tuil'I fenomeni 
interni de’ quali abbiamo cosclenza, sia che appartengano nil intel- 
letto, alla volontà od: alla! sensibilità. « Per la parola pensare, dice, 
intendo futto quello che si opera lo noi, di sorta che' lo percepiamo 
immediatamente: da noi stessi : ed è perciò che qui il pensiero non 
significa solamente intendere, volere, immaginare, ma anche senlice », 
( Principii della filosofia, p. 4, $. 9.) do 
| 262, Quaotunque Descartes metteva per primo fondamento della 
filosofia ta propria coscieuza, non rigettava la legittimità del criterio 
dell'evidenza 3 al contrario, ne’ suoi scritti trovasi espressimente il 
principid che dappoi si rese tanto famoso lra i suoî discepoli : ciò 
che è contenuto nell' idea chiara e distinta di una cosa, può affer-- 
marsi di essi con tulla certezza. « Dopo di questo, dice, d conside- 
ralo in generale ciò che è necessario affinchè una proposizione sia 
vera e certo; imperciocchéè - allorquando lo ne aveva trovata una che 
uxeva questo Carattere, pensai che doveva sapere anche in che con- 
siste questa certezza; €d avendo osservato che nella proposizione , 
ro penso y. dunque sono, nou v'è niente che mi assicuri che lo dico 
iH:vero, nia solo che veggo assai chiaramente che per pensare è ne- 
cessario essere , giudicai che poleva prendere per regola generate 
che le cose concepite con molta chiarezza e distinzione sono tutte 
vere, e che solamente v'è qualche difficaltà nel notare quali sono 
quelle che concepiamo distintamente ». (Discorso sul metodo, p. IV.) 
263. La legillimità del criterio dell’ evidenza la fouda Descartes 
nella veracità di Dio, che non è potuto volerci ingannare. L'esistenza 
di Dio la prova per mezzo della medesima idea di Dio, servendosi 
deil’ argomento di Sant Anselmo (Principi della filosofia è Medita-- 
zioni 3 e 5). Di mariera che , secondo Descartes , troviamo nella 
nostra coscienza il peusiero'j In questo troviamo |’ idea ‘di Dio; ib 
questa idev troviamo ua argomento dimostrativo della esistenza del 
medesimo Dio e delle sue perfezioni; e la cognizione della veracità 
divina è per noi una ferma guarculizia della legittimità del criterio 
della evideuza. pi ‘9 
264. « Quantuegue un attributo , dice Descattes , sia sufficiente 
per firci conoscere la sostanza, ve u'è ciò non ostante in ciascuna 
di esse unt: ‘che ‘costituisce fa ‘sua tintura ed essenza , ce dal quale 
dipendona tulti' gti altri. “L* estensione it longitudine , Talitudine é 
profondità destiluisce iuxsénza della sostanza’ corporrà 3 il pensiero. 
costtnse@ lannatora ‘delia’ sostanza the persi ». (Principit della fi- 
losofia, p.î.) Stabitito che Pessenza ‘dell'anima 'consisle nel pensietò, 
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Descartes si trovava costretto a sostenere-\che-1' anima non cessa 
mai di pensare ; imperciocchè in contrario perderubbe il suo attri- 
‘bato costitutivo ; ed in effetto ammetteva la conseguenza»! Contro 
questa dottrina si presentano varie ‘obbiezioni ‘2! Gemevsì prova'che 
il pensare sia l'essenza dell'anima? Come è possibile»che“un feno- 
meno che è tutl’i caralleri di modificazione sia it-costitutivo divuna 
sostanza? Come. si prova che. l' anima pensa-sempre!? : Non sèmbra 
che Lesperienza insegna il contrario? Conosciamo: l'anima per merzo 
del pensiero, è vero ;ma da ciò: non ne ‘segue chel anima'kiavil 
pensiero medesimo. ennio prasigla i bh 10995 
265, Il difetto di Descartes in questo punto consiste ‘nel ‘prendere 
il fenomeno per la sostanza : nella.quale si realizza < desideroso di 
fondare la filosofia sopra nozioni chiare, si fermava in ciò»che vedeva 
cliiaro, e diceva: «a non v'è altro n, invece di dire: «non veggo altro ». 
266. Il medesimo gli succede trattando della estensione, Net pen- 
Sare ai corpi, ci si presentano le dimeosioni'di essi ‘con und ‘întui- 
zione chiarissima. dal che: inferì Descartes che: I essenza” di éssi 
«era il rappresentato in questa inluizione. Chi non vede “che’questo è 
confondere l'ordine; ideale col reale, anche non prendendo dall’ideale 
Bliro che vo solo aspetto ? eupilo s duro tie 
267. Parlendo da questo erroneo principio, inferiva Descarles che 
I estensione del mondo» era infinita : « Sappiamo anche , egli dice, 
che questo mondo, o la materia estesa che compone l’universo, ‘non 
À limiti ; imperciocchè dovunque ci proponghiamo fissarli, possiamo 
immaginare più ollre spazì indefinitamente estesi; che pon solo imma- 
giviamo,, ma anche concepiamo essere tali in effelto come # imma- 
giniamo; di sorta che contengono un corpo indefinitamente esteso ; 
perchè l’idea di estensione che concepiamo-in ogni. spazio, è la' vera 
idea che dobbiamo avere di corpo.» (Prino. della: filosefia;‘p. 14, 21.) 
. 268. II vacuo è intrinsecamente impossibile: secondo” la-teorìa: di 
Descarles. Se l’estensione coslituisce l'essenza del»ceorpo‘; dove vi 
è estensione, V'è corpo; dunque il:vacuo, cioè, una ‘estensione senza 
corpo, è un’ idea contraddiltoria, ( Ibid» $. 48.) inetav rilan 
269, Una delle dottrine più. singolari di Descartes. fu quella di 
negar, l'anima dei bruli, sostenendo che latta quanto»-vediamo in 
essi è il risultamento,.di un puro meccanismo; Questa opiniorie non é 
nuova : Ira gli antichi da professarono molti stoiciy ed-anche Diogene 
cinico, secando, riferisce Plutarco ; e tra -i moderni ila’ difese,» prima 
di Descartes » Gomez Pereira. nelle: sua opera inlitolata Antoniana 
Margarita che uscì alla luce nel 4554. Il nome di Descaries diede 
importanza, nel tratto successivo; ma altualmente è quasi abbandonata. 
D Mceilmente si sostiene ciò che .trovasi in contraddizione col' senso 
comune? sti : serà se 
270, Indagapdo la ragione che, potò menare: Descaries ad una 
ppiuivne tanto. singolare, la troviamo nelia sua teoria delle due es- 
senze fondamentali , “corpo.e. spirito 1, il corpo; è l'estensione’; to 
Spirilo è il pensiero; doye.si, colloca un- essere .chernon' sia nè Puro 
hè l'altro? In nissuna parle, Dunque. tutti fenomeni: dei! bruti deb» 
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Lvio spiegarsi , non come «fittli di una percezione sensitiva, ma 
bensì come risultamenti puramente meccanici. Così era necessario 
couvertire;i bruti in automi, ed escogilare varî sistem] per spiegare 
il meccanismo 3 ed in vitimo case fur ricorso alla infinita sspienza 
del Supremo Artefice che aveva costru'to quette macchine. i 

271. Descartes distingne tra ?° ordite sensibile e | intelletinale ; 
sostiene che non tutte le cognizioni emavano dal seusi; ma ron è 
certo che ammetta le idee innite come tipi preesistenti net nostro 
spirito, « Noy mai scrissi nè credei, egli dice, che 1° intelletto ub- 
bisognasse di idee innate, che siano qualche cosa distinta dulla sna 
facoltà di pensare; ma come osservai che aveva in me perisieri che 
non procedevano nè dagli obbietti esterni , nè dalla determinazione 
di mia volontà, bensì dalla sola facoltà di pensare, per distinguere 
queste idee o nozioni dalle altre avventizie o fattizie , le chiamai 
innate +. + + + » + + » + Osservate che per idee innate non 
moi ò inteso allra cosa se non che naturalmente abbiamo una facoltà 
con la quale possiamo conoscere Dio; ma che queste idee siano at- 
tuali, o non so quali specie distinte dalla facoltà di pensare, non l'ò 
scritto nè pensato mai; imperciocchè , al contrario, io, più che 
nisson altro, lungi sono dall' ammettere ja inutile serie delle entità 
scolastiche.» Lettera 99, t. 1.) 
. 272. L'influenza di Descartes nel cambiare Ja forma della filosefia 
derivò da varie circostanze : 4.° Dal suo indisputabile genio, la cuì 
superiorità non poleva non esercitare un ascendente sopra gli spiriti. 
2.° Dal perchè eravi negli animi una certa fermeutazione contro le 
scuole predominanti , e solo mancava un vomo che sopra gli attri 
si levasse, il quale desse il segnale della insurrezione contro l'outo- 
rità di Aristotele. 3.° Dal perchè Descartes non solo fu metafisico , 
ma ;benanco fisico, astronomo, ed insigne matemalico ; con che, nel 
fempo stesso che allontanava gli spiriti dalle sottigliezze della scuola, 
li guiduva verso gli studî positivi, conformi alle tendenze dell’epoca. 
4,° Essendo Descartes eminentemente spiritualista, trasse a sè i pen 
satori sublimi, ai quali apriva largo campo per ispaziarsi nelle re- 
gioni ideali. 5.° Descartes fu un uomo che non scriste per ragioni 
di c)rcostanze, ma bensì per effetto di profondi couvincimenti. Ri- 
tirossi in Olanda per pensare con maggior quiete e libertà ; i suoî 
sistemi son figli di lunghe meditazioni : era un vero filosofo, un 
ardente amatore delle investigazioni scientifiche, ( V. Filosofia fon- 
damentale, lib. 1 e Il, la Zdeologia e Psicologia ). : 


XLIV. 
GASSENDI. 


. 273, Nella stessa epoca sì distinse Gassendi, celebre pel suo at- 
taccamento alla filosofia corpusculare, che ciò non ostante procurava 
di presentare depurata dagli errori che stessero in apposizione con 
le dottrine cristiane. Siccome era assai erudito, si è chiamato ‘il più 
erudilo dei fitosofi; e non manca chi abb:a volta la frase chiaman» 
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do'o il maggior filosofo degli eruditi.Ebbe accanite dispute con Descar- 
tes;sì.che.giunsero l'un l’altro ad usare espressioni troppo pungenti, 
che facevano mal sentire w.profferite, da uomini, sì Illustri «+ nati per 
essere stimati, La filosofia di Gassendi non era adatta a. fondare una 
vera scuola : ciò che può racchiudere di tendenze pratiche verso 
l'osservazione della natura, trovasi anche megli scritti del cancelliere 
Bacone, e neppure manca, nelle opere di Descartes, eminente fisico 
e matematico. La direzione atomistica. dei fisici posteriòri mon si 
deve solamente.a Gassendi, ma anche a Descartes ; imperciocchè ri- 
ponendo. questi l'essenza dei corpi nella esteaslone, e' volendo spie- 
gare i fenomeni. della natura per mezzo .di semplici combinazioni 
meccaniche, veniva a cadere nella filosofia, corpusculare ; in tal caso 
gli atomi erano, piccole parti della éslensione costitutiva della essenza 
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274. Ja, quei tempi, c'imbattiamo con pn filosofo dî un genere 
ben differente da quello di Descartes e Gassendi. Hobbes nacque in 
Malmesburg nel 4388, e morì nel 1679. È più conosciuto pe’ suoi 
errori in materia di diritto che per.la sua filosofia : ciò non ostante, 
le sue orribili dottrine morali.e politiche si. congiungeyano con le 
ideologiche. Hobbes era sensualista: non ammetteva altra ‘cognizione 
che la sensibile, nè altro criterio che la sensibilità. fn conseguenza 
sosteneva che non v' è differenza intrinseca tra il bene ed il male; 
e che l'origine di queste idee trovasi nel piacere e nel dolore. Se- 
condo Hobbes, l’ uomo, à dritto a tulto ciò che possono ottenere le 
sue facoltà ; e nello stato. naturale ogni uomo è nemico di altro uomo : 
homo homini .lupus. La differenza tra le azioni proviene dalla legge 
civile ; questa nasce dal potere pubblico , il quale anclie emana da 
un patto che fecero gli uomini, per evitare Ja loro ‘ distruzione. Il 
potere à le sue facoltà illimitate; è lecito tutto ciò che esso comanda, 
ancorchè fosse la bestemmia ed il parricidio, Le opere de Cive ed il 
Leviathan sovo |’ opologia di tutti i tiranni e di.tulte le tirsonie. 

275. Con quale obbietlo disseminava Hobbes dottrine sì ripugnanti? 
Ascoltiamo. Lord Clarendon :. « Ritornando dalla Spagna passaî per 
Parigi; Hobbes,.che mi visitava frequentemente, mi disse che stava 
stampando in Joghilterra i) suo libro, che voleva intitolare Leviathan, 
del quale riceveva ciascuna settimana un plico di proove per cor- 
reggere, e che pensava di cempierlo tra un mese. Aggiunse ‘di saper 
già che nel leggersi da me il: suo libro non mì doveva piacere, e 
m’ indicò nel tempo stesso: alcune delle. idee : che conteneva ; ed 
avendogli io dimandato perchè pubblicava simili dottrine, mi rispose 
dopo di una conversazione, mezzo seria, mezzo giocosa: La verità è 
che «desidero. ardentemente Pie) in Inghilterra n»: ( Citato da 
Dugald Stewart 4 St. della filos. p. 1. ) Ecco dicîferato un enigma 
e ritrattato un uom@.;. desiderava ritornare în MAspilterr o ancorché 
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fosse a costo della morale e dell'umanità, Cromwell comandava in 
Inghilterra; Hobbes ritornò dalla emigrazione, e fu ben ricevuto dal 
Protettore. ‘Dispregevole filosofia che così traffica con la verità e 
con 1’ onore, - . 
XLVI. 
SPINOSA. 


‘276. Nacque Spinosa in Amsterdam nel 1632. Il 810 «sistema cons 
siste nello stabilire ùna sola sostanza, e nell'impossibilità che siavene 
altra. Questa sostanza unica À fue attributi : il pensiero e |° esten- 
sione, Tutto quanto vediamo nell'esterno, tutto quanto sperimentiamo 
nel’interno, sono meri fenomeni della sostanza unica. iddio è tutto, 
e tutto è Dio ; o meglio; altro non v'è che un essere, che è tutto. 
In questa ipotesi non v' è creazione : tutto è uno ed eterno. Non 
v'è contingenza, non v'è libertà 3 tutto è necessario. Spinosa non 
retrocede avanti 2 questa ultima conseguenza:-« Si concepìisca, dice 
in una delle sue lettere, una pietra che si muove, e che sa che si 
move : nel conoscere gli sforzi che fa pel movimento crederà es- 
sere molto libera ; e che se continua -nel moto, è perchè vuole; 
Questa è la libertà umana, della quale tutti si vantano, e che sola» 
mente consiste nell'avere gli uomini coscienza delle loro inclinazioni, 
ed ignorano le cause che ti determinano ». 

277. ‘Su di che poggia tanto assurdo sistema ? Su d'una defini- 
zione della sostnuza, nella quale confonde Spinosa il sussistere senza 
inerenza ad altro, o in sè, con l’ esistere per necessità intrinseca : 
nef supporre che non può essere distinto se non ciò che è differente 5 
nell’ intendere per infinità assoluta ua aggregato di assurdì ; nel 
prendere ‘la parola confenere in un senso materiale. Jn altra parte 
( Metafisica, Teodicea, cap. X) ò spiegato ed impugnato il sistema 
‘di Spinosa , e perciò non soglio ripetere ciò che quivi dissi ; basti 
osservare che il suo ‘metodo abbaglia per la sua forma matematica, 
e perchè l’ autore finge di non ammettere niente che non sfa rigo- 
rosamente dimostrato, ‘ Non negherò che Spinosa fosse un uomo di 
molto ‘ingegno chi n'è privo non si rende sì celebre: ma non posso 
concedergli quella profondità che taluni gli attribuiscono. Nel campo 
ontologico ed ideologico, che sono precisamente quelli che egli pre- 
ferisce, Spinosa è sommamente debole : e nel leggere la serie delle 
sie proposizioni, restiamo attoniti nel rinvenire chi tanto le cribra, 
Aîtualmente v'è un gusto particolare di accreditar Spinosa; è il 
santo del panteismo; impertiocchè non è mancato, chi. gli desse 
questo titolo senza temere il riso dei leftori :-- ma in realtà è un. 
sofista, nutfa più. Bayle, poco sospetto agl' increduli, esaminando la 
proposizione quinta, nella quale afferma Spinosa che non possono 
esservi due o più sostanze di un medesimo attributo , perchè dalla 
identità degli attributi risulta identità delle sostunze; dice: « Que- 
sto è | Achille di Spinosa , ed il fondamento-di tutto l° edifizio.: il 
che al certo ullro non è chie un assai ridevole' séfisma ,° dal quale 
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rebbero premi, nè pene nell'allra vita, imperciocchè senza liberià 
non vi sono uzioni buone nè cattive : la stessa religione sarebbe una 
chimera. yNon pertanto, che i corpi sieno dotati della forza di ope- 
rare, nè lo vediamo chiaramente , nè crediamo che si possa conce. 
pire : € questo appuoto è ciò che neghiamo , negando 1° efficacia 
delle canse seconde, n - Amii È 
Facil cosa è il notare che il filosofo si sentiva oppresso dalla ob- 
biezione, e che retrocede atterrilo dallo abisso che gli si mostra. 
282., Ammette Malebranche quattro modi di conoscere : 1.° La 
cognizione immediata della cosa per sè stessa, 2.° Per mezzo del. 
l’idea della cosa, 3.° Per mezzo del senso inlimo o della coscienza. 
4.° Per conghiettora. Nel primo senso l'anima solamente conosce 
Dio, il quale, essendo spirituale , è intelligibile per sè stesso ; ed 
inoltre, perchè è autore dell'anima ed origine di ogni verità, pene- 
tra l'intelletto, si wolsce immediatamente con esso, gli si manifesta, 
1 corpi, comecchè materiali, non sono intelligibili in loro stessi; ed 
è perciò che.li vediamo per mezzo delle loro idee: e siccome questa 
trovansi in Dio, perchè nella fonte di ogni Intelligenza e verità rat- 
trovasi agni cosa in un modo intelligibile , risulta che i corpi e le 
Joro proprielà li vediamo nella essenza divina. Questa teoria la fonda 
Malebranche su due. principî : in quello che tutto trovasi contenuto 
in Dio di una maniera intelligibile ; e nell'altro che l’anima trovasi 
strettamente unita.con Dio: unione che egti esprime con questa ar- 
dita immagine. « Iddio può chiamarsi la sede degli spirili, siccome 
lo spazio a sede dei corpi ». (Recherche de le verité, lib. HI, p. 
I, cap..IV.) ;- 6 
os8 L'anima non conosce sè stessa, nè per sè slessa, nè per la 
sua idea, ma bensì per coscienza o senso intimo. Di quì nasce che 
la cognizione della nalura dell'anima sia tanlo imperfetta ; e che 
sebbene siamo tanto certi della sua esistenza come di quella dei corpi, 
ciò nono ostante non conosciamo le sue proprietà come quelle della 
estensione, per la qual cosa non possiamo spiegarle come facciamo 
ib.rapporto ai corpi, ta 
284. La cognizione per conghieltura si riferisce a ciò che non 
gino per sè stesso, nè per la sua ldea, nè per senso intimo, 
nella quale condizione trovansi le anime degli altri ; imperciocchè 
-è chiaro che nè le vediamo intuitivamente in loro stesse, nè in nis- 
suna immagine, nè tampoco sono presenti alla nostra coscienza, 
« Conghietturiamo ciò non ostanle che sone della medesima specie 
che la nostra ; 6 crediamo che avviene in esse ciò che sperimen- 
tiamo nella nostra n. (Zbid.) 
::285. Dal fio quì detto si. vede che Malebranche non insegna che 
vediamo tutto lo Dio: vediamo Dio in Dio; vediamo i corpi in Dio, 
in quantocchè nella essenza divina ei si offrono rappresentati i corpi ; 
ma non.vediamo in Dio le anime degli altri, nè tumpoco la propria. 
286. La teoria di Malebranche è l’esagerazione di una dottrina 
cerli ; ma in fine è una esagerazione , e. bastantemente pericolosa. 
Non và dubbio che l'origine d'ogoi verità rallrovasi in Dio; che, 
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Dio è la luce di tutte. le intelligenze ; cho non sì possono spi-gare 
l'ordine ,intellettuale è la comunità della ragione , ‘senza’ supporre 
una comuvicazione di tutti gli spiriti con_la intelligenza infinita : ma 
se ciò si esagera sino al punto di togliere agli spiriti creati |’ atli- 
vità propria, di supporre che: ‘noo ànno vera causalità, e che tutto 
quanto v'è in essi di causato , lo fa. Dio solo ; se si aggiunge che 
Iddio è la sede degli spiriticome lo spazio è la sede ‘dei corpi; se si 
sostiene che anche al presente, qui sulla terra, vediamo Dio in Dio 
stesso, e che financo i corpi li vediamo in Dio; assai è da temere che 
l’ idea di creazione si trasformi in emanazione; che la comunità di 
ragione degeneri da visione in Dio in identità di sostanza ; e che il 
senso intimo si converta in un fenomeno della coscienza unica. Così 
ci troveremmo menati al panteistho : se l' illustre filosofo ritornasse 
in vita, sarebbe compreso di orrore nel ‘vedere come sel” voglionò 
appropriare i panteisti, ed emenderebbe senza dubbio alcune pagine 
che racchiudono pericolo. Ciò non ostante, è necessario convenire chè 
passa un’ immensa ‘distanza tra Malebranche ed i panteisti f chi 
ammette la creazione în tutta ln sva purezza; chi nega Ja causalità 
vera alle creature, per tema di farle partecipi della onnipotenza del 
Creatore; chi, a prescindere dalle difficoltà della sna propria teorìa, 
difende la libertà di arbitrlo 5 chi riconosce 1° esistenza dell’ altra 
vita, con tulti i dogmi cattolici ; chi ammette. una cosclenza ‘indivi- 
duale, nella quale l’anima conosce sè stessa ; chi divide il mondo in 
due classi di sostanze essenzialmente distinte , corpi e spiriti ; chi 
riconosce una moltitadine di sostanze finite , distinte , differenti tra 
loro, diperidenti tutte da Dio, che le è estratte dal nnlla,, e, le con- 
serva colla sua volontà onnipotente ; un tal uomo nulla nòn può es- 
sere annoverato tra i panteisti senza una grande calunnia. | 


XLVI. | Li. 
LOCKE. 


287. Locke , capo dei sensualisti moderni , nacque nel 16341, è 
morì nel 1704. Fin dalla più remota antichità era stato proclamato 
în alcune scuole filosofiche il famoso principio : nulla v' ha nell’ in- 
telletto, che prima non sia stato nel senso ; nihil est in intfelleciu. 
quod prius non fuerit în sensu: nei secoli medi fo adottarono gli 
scolastici (XXXIX), ed anche in tempi più moderni non sono mancali 
altri difensori: perchè dunque suol riguardarsi Locke come 'il fonda- 
tore di una nuova scuola ?  Perchè=in un’ opera intitolata: Suggio 
sull’umano intendimento, in cui trovasi il frutto di lunghe medita - 
zioni sui fenomeni della coscienza, si dedicò ad esporre e difendere 
questo principio , dandogli inoltre una particolare interpretazione , 
conosciuta tra gli antichi, ma non fra gli'scolastici. Questi dicevano 
che la cognizione procedeva dalla sensazione, ma non già che V'anima 
non avesse altra facoltà : la sensazione era il punto di partenza, ma 
non già tutto il cammino. Locke non I° intende così; e perciò sì ri 
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#yarda, come il. padre, del, sensualismo. trai i.moderni. ‘Bacone ed 
Iobbes avrebbero. forse qualche. drilto al medesimo: titolo; ‘ sia .c03 
munque si voglia ,, lasciando, ad: Mobbes, ln'supremazia. in quanto 
politiés | dispolica., ed.a ‘Bagone in è cio-che irigagrda metodo fisico , 
Locke d è, soprappostò, ai suoi, due CORRA na in'ciò. che spetta 

ideologia, nil. 

, 388. H, "pento di vistà ‘da cui ‘parte! sil filosofo | inglese è mmersmbaté 
psic logico : Ta ‘osservazione: deî , fenomegi delli .coscienza }. di: sorta 
ché ji Sua dettri rina, lanto “Qpposta a quella, dî Descattes:} parte ‘ciò 
nori; oslunte, dal medesimo fatto *, jo: venso. « Dal, perchè 1 mostri 
spirito non a. allro phbietto de' suoî pensieri:e raziocini che ‘le- suo 
proprie idee,, le quali séno | unica cosa,che esso contempla’ 0 che 
può sone plare è.evidente..che Ja mostra cognizione si; fonda tutta 
intera sulle pustre idee m(Saggia io, gull'intelletto mano, lib: tN; cap. Vil.) 

Locke, si, propone «osservare; queste idee:.inlerrogando la coscienza 
0, senso inlmo ; ata quinci, jnvestigare,. : non solo qual'.è.Ja. satura, di 
esse 4, “mI benauco. ” origide. «In, prime.inogo ;esaminerò qual è 
v ‘origine “gelle idee, nozioni, 9. come gi xogliano chiamare, che: l'nomo 
percepisce, peli Aninaa I È Ca: :il suo proprio. PRATO: gli, î 
scorgere it 'essa di { prologo) ..- 

‘989, « La fonte di A br ‘idee, dice. Locke” i 6 Ve ‘perienza ; ta 
questa trovasi il I fondamento, di;tutte Je nostre cognizioni, Le osser. 

ozio ‘chi na ‘ftciamo,. suglì. ‘obbietli sensibili y:0, sulle operazioni del: 

Rana nostra che, perc iumo | morcè la riflessione: ed Îl senso in> 

Ha Ias A pimippiiato, lulte, le nostre idee: quante ne; abbiamo © 
Il lam 10 ‘natncò) ment ‘avere emapano, da questi due fonti : ‘sensa, 
Ln È 1% ea no da '(L Lib. 1, cap. th, ) Tale ai). priacipîo fanda- 
rbentiley al cui sYo diginicato, COMggoR sil'Giusofo. inglesezha sun; estesa 
opera. AT pari di futle te dottrine superficiali , presenta quelta di 
Locke un'apparenza di chiabéazf dMemplicià che a prima visa 
seduce; e perciò non deve sembrapa, sslrano che traesse subito a sé 
molti seguaci; ma esaminati “a Tondo, ofre fin dal principio gravis- 
sime, difficoltà, e; la chiarezza. e $ ità st convertono in: compli- 
cazione e Tenebre Ni Agia ubi Xill.— FW. fond;, lib. IV.) 
lo lalune, copie Ai 2” celebrato ke fo, pn, modo straordinario 
altuiilmente , pila pi Il c 2A topsiderano, conpe.Mo grade 
ideològo, A "th pubs Nuito.; e Ta sua, opera È Piuttosto, cilata 
chie studi d. SÙ ta LO sullo «Stile £ di Locke è degno . di deg 
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290. Giorglo' Berkolog. è’ considerato come uno de’ più distinti 
difensori dell’ idealismo ne tempi moderni. Nacque in Irlanda nel 
4681, e niri vescovo di Cloyue tel 1753, Sembra che it suo. ob- 
Licio donimanlenti d' impedisce gli errori che nell'ordine melafi co. 
e morale potessero risultare’ dal sensualismo di Locke ; e perc iù 
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escogitò un mezzo assai sicuro per guardarsi dal materialismo : negar 
1’ esistenza dalla materia. Secondo Berkeley non v'è in realtà un 
mondo corporeo : quello che a;noi sembra tale è pura illusione : 
solamente esistono spiriti, dai quali si ànno queste rappresentazioni, 
a cui, attribuiomo senza. fondamento ,obbiett,reali.., L’ argomento 
principale di Berkeley è quello che si presenta.a tutt’i bilosofi: come, 
si fa il, passaggio dal subbiettivo all’ obbiettivo ? Esseudo le; sensa- 
zioni fenomeni dell’anima nostra ,. come si prova ‘che all'unione di 
èssi corrisponda uu’ unione di reallà? Questo non.è. up problema, 
nuovo ; si .è proposto intutte Je scuole. fitosofiche ;  solamente,. Ber- 
keley gli diede una certa novità con_i' ardilezza del suo pensiero, 
(.V, Fuosof. fond, lib. 1,— Ideologia,.cap. XIV.) etr ora 
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294, Il napaletano Vico, che pubblicò, nel 1723 la sua opera La, 
scienza nuova, merita un posto nella storia della filosofia; impercicechè, 
quantunque non l’abbracciasse in tutte le sue parti, diè fuori idee 
notabili sul suo fondamento: il criterio della verità. In questo, come,in 
tutto .il, rimanente, mapifesta ‘1 originalità che. lo distingueva. Opina 
Vico che il criterio è, la causalità ; il fatto è la, cosa conosciuta. Le, 
nostre cognizioni sono completamente certe. quando gli. obbietti, sono 
opera propria: e la certezza diminuisce a proporzione ehe abbiamo 
avuto minor parte nell'opera. Per mezzo di questo principio spiega 
Vico la differenza di certezza tra le., scienze. che versano sopra_le 
idee , e quelle che anno.per obbietto Ja reajtà :, nel.primo caso si 
trovano le matematiche ; nel secondo la fisica. Nelle matematiche 
troviamo certezza completa, perchè il.Joro obbietto è una combina- 
zione del nostro intelletto 3 noi stessi abbiam. posto le condizioni , 
e sopra di esse.ci fondiamo ; così giudichiamo con. tutta sicurezza 
di ciò che vè, perchè solamente.vi è ciò che noi abbiam. posto.. 
Non succede così nella fisica + la natura ci. presenta. i fatti 3 li con- 
templiamo, ma non sono opera. nostra; non possiamo alterare le con- 
dizioni cui van. soggetti. Questa dottrina presenta alcuni punti lu- 
minosi ; ma trovasi .softoposta a gravi. difficolià. .È evidente che se 
Sì prendesse «in un, sensp,,assoluto., menerebbe allo.,scetlicismo in 
tutto ciò che non, fossero pure. combinazioni della. nostra mente ; 
ed anche in queste non cesserebbero di esservi .diflicoltà per appli- 
care con esattezza il principio della causalità come unico criterio. 
Essendo impossibile diffondermi:su-questo punto, mi riferisco a ciò 
che dissi distesamente jn-altra.parte. (V.; Filosofia fond. lib, I, cap. 
XIII, XXX e XXXI, )- fit) 1 
sta CI. ut pa. 4 Kr! srifatt 3 » 


vd 


408 
LI: ‘| 


LEIBNITZ, 3 


292. Leibnitz nacque in Leipsig net ‘1646, e morì nel 1746. Sa« 
rebbe opera vana ritrovare nelle sue opere un discepolo di Descartes 
o altro filosofo qualunque : è originale in tutto.-:Non tecea-una quistione 
che non dia in una qualche idea nuova.(Questi è un vomo straordinario, 
nel quale il genio ribocca, anche nelle sue più strane teorie. 

293. Secondo Leibnilz, Iddio, essere ‘infinito, eterno, paia b0p 
à estratto dal nutla l'universo, iddio è |’ unità suprema + 
che cono»ce con infinita perfezione tatto l'attuale ed il possibile. eo 
voluto iddio scegliere un mondo tra quelli che potea ereare, è neces- . 
sario supporre un motivo alla sua elezione s e la ragione di questo 
motivo può solameute trovarsi ne'gradi di perfezione dei mondì possi- 
bili. Di quì il famoso sistema dell’ottimismo, secondo il quale il mondo 
è Îl più perfetto dei possibili. Questa teoria si oppone ‘alia «potenza 
divina ed inoltre nen si fonda in alcuna ragione. Perchè dire che 
Iddio dovè scegliere il più perfetto ? Poteva iddio dasciar di creare 
il mondo? sì 0 no? Se poteva, s’inferisce che Iddio non è costretto 
a fare la sua Opera ja più perfetta possibile; impercioechè poteva anche 
non farne alcuna, nel qual caso non vi sarebbe cerlamente il maggior 
grado di perfezione, imperciocchè non ve ne sarebbe alcuno, Se non 
poteva ,- risulta che la creazione è necessaria , e l'ottimismo toglie 
la libertà a Dio. Come possiamo sapere la ragione che la sapienza 
infinita & avato per. scegliere questo o quello? A favore della minor 
perfezione, non possono esservi molivi che si occultano alla nostra 
debole intelligenza ? i 

294.Le anime ragionevoli sono, secondo Leibmitz, una serie di monadi 
o unità dotate d'una rappresentazione intellettuale, ‘chiara e distinta. 
Quelle dei bruti formano altra serle inferiore, che ànno anche le loro 
rappresentazioni, ina confase. Nell'ultimo scalino degli esseri trovasi 
altra serie di monadi che sono gli elementi di tatti corpi, le quali 
+ ciò non ostante anche posseggono una certa rappresentazione, quan 
tunque confusa ed oscura. Questa percezione non ipelude appercezione; 
ossia percezione della percezione; di maniera che percepiscono in una 
specie di stupore, senza coscienza di'ciò che sperimentano; il che ; 
come crede lo stesso filosofo , Succede ‘ali* anima - mostra nel sonna 
profondo e nel deliquio. Secondo Leibuitz, tutto l'universo ‘è vivente > 
v meglio, è nn aggregato di viventi; cisseuna monada è la sua co- 
scienza .propria , nella quale si- rappresenta il mondo «setto il punio 
di visla che corrisponde al luogo occupato da essa nella scala degli 
esseri, Tutte le chiama specchi vivi dell'universo: »-- 

295. La monada creata non può ricevere niente da altra vini 
creala ; Intte le evoluzioni che in essa si realizzano nascono da un 
principio di forza intrinseca; la cui Incomunicabilità preduce che l'una 
ton può influire fisicamente sull'altra : € di qui la necessità dell'Aar- 
? ona upoesiabilitta: 
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Questo . famoso sistema non mira unicamente alle relazioni tra il 
corpo e l'anima: è una legge generale dell’aniverso. Tutte le movadi 
ànno forza intrinseca, privcipio: delle Joro determinazioni, in cui si 
trovano, come in un germe, tutte le evoluzioni che soffrir debbono 
nello spazio e nel tempo. É chiaro che, se questo aggregato di pri» 
cipì. indipendenti tra loro, non fosse stato subordinato ad una legge, 
di unità ; ne- sarebbe risultato Ja più. profonda anarchia ; e siccome 
l'ordine non poteva fondarsi nell’ azione reciproca delle monadi tra 
loro, fu necessario che sì stabilisse una legge di armonia , di sorta 
che':senza influire Yuna sull'altra, fossero: in istato di operare arm0. 
nicamente per contribuire alla perfezione ed ‘unità dell’nniverso, Cori 
il mondo è.un aggregato di piecoli orologi , moplati con tanta per- 
fezione, che i movimenti deli’ uno corrispondono esatlissimamente a 
quelli dell'altro, tutti. a ‘quelli di tutti, senza la menoma discrepanza. 
296. Dal che sì inferisce che la monada che è l’anima, non influisce 
fisicamente sull’aggregato di monadi costitutive del corpo; ma bensì 
che itanto il corpo quanto: anima vanno esercitando le loro rispet- 
tive funzioni, con intera indipendenza P uno dall’ altro, ma sempre 
con'la:più perfetta armonia. sf pri att + na peg 
‘Questa ipotesi è ingegnosas ma în che cosa si fonda? Inoltre , 
comesi salva ‘in essa la libertà di arbitrio? (V. Psicologia, cap. V.) 
297. Opina Leibnilz che tutte le-monadi non solo sono disliote , 
ma benanche differenti 3 di sorta che in ciascuna di esse vi sono 
certe proprietà caratteristiche che non si trovano nelle altre. Non 
vi soco due monadi perfettamente simili ; € così non vi sono due 
esseri che non si possono discernere da ciò che-ip loro stessi ànno, 
Se così non fosse; non vi sarebbe mezzo di distingnerli ; ed inoltre 
non vi sarebbe ragione sufficiente per moltiplicurlì. Di quì la teoria 
degl’indiscernibili, che consiste nel non ammettere }a possibilità che: 
esistano due esseri simiglianti in-tutto, distinti solo numericamente, 
Questa teoria si congiunge con quella dell’ottimismo e della ragione 
sufficiente: crede Leibnitz che questa ‘ragione ‘manchi per creare duu 
esseri che solamente si distinguano in numero. Così, la impossibilità 
non ‘la estrae dalla stessa essenza delle cose; come Spinosa, ma ben>i 
dalla mancanza di un motivo determinanie della volontà creatrice. 
Spinosa pretende che-due sostanze. del tutto simili. sono impossibili 
per ragioni onto'ogiche; Leibnitz crede che l'impossibilità nasce da 
ragioni finali. Conviene notare questa differenza, ma nou confondere 
cose tanto diverseji0.! ni. «+ aifaiio | nesedre sin » ia 
298. L'argomento fondamentale di Leibvitz è che niente si fa senza 
rogione sufficiente 3 ma come proyerà che non può esservi questa 
ragione «sufficiente per creare. due o più esseri, simili in tutto e s0-, 
lamente distinti in numero?: Per una macchina;: non possono essere 
necessarie o ‘convenienti. due o più parti interamente uguali ?_ Per- 
chè non sarà possibile lo stesso nell’ universo? | v». 10% 
299. Una delle cose: più notabili nella filosofia di Leibnitz è l'idea 
della sostanza ® non }a concepisce ‘come un mero subbietto, un sub 
stratum, bensì come una forza, un principio di atlività , nel quale |. 
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costituisce Ta ‘sua essenzà. Ecco Je sue parole, «Quanto interessante 


‘simquesto;’si vede'dalla nozione della ‘sostanza ché-io-dimastro;"la 
*driate è! tanto fisconda; che da essa seguono verità» primarie) relutive 
“a Dio; al'anlma ed<ai corpi 5 verità in parte sconosciute fin'ora j 
‘marche: saranno di’ grande utilità per »le altre: scienze, ‘Col {ine di 


darne aleuna idea)dirò» chela’ nozione delle forze; o attività; -viriu 


‘seu virlutis (che‘gli Alemanni chiamano Kroffty-ed i Francesi force) 
per la cui spiegazione è destinato la scienza dinamica, somministra 
«molta luce, ‘per Intendere“la nozione ‘della»sostanza. La-forza' attiva 


dillerisee dalta ‘potenza’ attiva dégti ‘scolastici in ciò ché quest’ullima 
atiro non'è chela prossima»possibilità di'operare; che per-ridursi in 
ulto abbisogna dell'eccitamento e quasi dello stimolo‘ alieno; »ma la 


fotza attiva contiene ‘un'atto; 0 entelechid; è un mezzo: tra-la facoltà 


dl operare e l’azione; racchiude'uno sforzo ; «ed in’ tal ‘modo. inclina 


‘all’ operazione , ‘chè per‘operare non à bisogno di :aiuto {ma bensì 


unicamente che ‘sì rimuova l' impedimento. Questo può rischiararsi 
con l' esempio 'Ui un corpo grave sospeso, o meglio di un'arco che 
à-wna cordo ]a' tensione 3° imperclocchè anche quando la gravità e 
I° elasticità possano e debbano spiegarsi meccanicamente pel:moto:di 
un fluido., l’ ultima ragione del moto nella materia è lai forza -îm- 
pressa ‘nella creazione;, forza'che: rattrovasi in tutt’ i corpi, ma che 
pel conflitto di questi si limita ‘in'‘varie’ maniere, lo affermo che, 
questa forza di operare trovaslin ogni sostanza, .e che sempre nasce 
da essa qualche azione: e che per conseguente la sostanza corporea 
( non meno che ‘la spirituale) giammai cessa di operare : il che 
sembra che non compresero bastantemente coloro i quali-costituirono 
‘la ‘sua ‘essenza ‘nella sola: estensione; 0 anche nella impenetrabitità 3 
ie'credettero concepire un corpo in perfetta quiete. Le nostre me- 
dilazioni manifesteranno* chela sostanza creata ‘non riceve da altra 
creata la medesima forza idi operare, ma bensì.unicamente i limiti: e 
la determinazione'di corato, nisus ; 0 forza-di operare. preesistente, 
il cliey® passando per sopra il- rimanente» ci servità per ispiegare il 
difficile problema déll'azione reciproca delle sostanze ». ( De primae 
philosophine emendatione vet notione ‘ssubstantiae. )} = ritrovi 
‘300. . Siato qualsivogliano le difficoltà cui van soggette le teorìe 
di' Leibnitz }-procurava P Ilastre filosofo di scioglierle-‘conciliandole 
con: la libertà-di Dio® e ‘quella dell'uomo : non sarebbe giusto:attri- 
buirgli conseguenze ‘che egti: rigettava : în:tal-caso deve inipugnarsi 
la dottrina, ma rispettando l' intenzione dell’ autore. 1 traviamenti 
Nei Quali incorre, “provvengono dallo straordinario suo genid , avido 
sempre di-miove spiegazioni, e ‘ch'era ardito perchè sî sentiva:forte; 
Nivale: di ‘Malebranche -in metafisica, di Newton: nelle matematiche, 
insigne antiquario; profofdo filotogo; ‘adorno ‘di vasta erudizione, ver 
sato nelle scienze sacre sino sì punto di sostenere una*polemiea col 
medesimo Bossuet ; eminente! politico-j che’ prognosticava: le rivolt»- 
zioni moderne ton un secolo dianticipazione: assorlo contiruamente 
in meditazioni? filosofiche e religiose, andava in cerca ‘della verità:con 
da mM & il 
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uosardoredncredibile | ed'è- notevole.che mio.ed educato nella reli- 
gione, prolestante , seppe elevarsi:alì di+ sopra: della“"preoceupazioni 
de' suoi corretifionari;. ficendo ginstizia al. rattolitismo--in quasi tut- 
l'iipiadi, (sgrivendosilisuo: famoso. Systema:4lweglogicum$ chè potrebbe 
forci:dubitore-ehe murissé «protesisate; Comunque si voglia; L'eibnitz, 
avprescindere!du alcune delle «sue deltrine: pericolose, merita essere 
trattsto-com-rispetto; tusesolevasse: it. suo-eapo.;;dà) sepolero, con- 
fonderebbe con uno sguardo questa:turb»'di filosofi, i.quali ;'senza 
possedere: nò il suosapere! nè laisna sclenza rgvolgono' le idee ‘nella 
sua) patria.-l'Alemagna,‘e-preparano grandircalamità:at mondo intero. 
+1 504,.0Affinchè: ignoranza ola malizia non | confondano giammoi 
Leiboitz cogl' indegni successori .di lui:;«affinchè - non. possano ‘questi 
e giammai con esso invnissuna: classe-di» parentela ,. fissiamo iu 
poche: parole. le idea di questégrandim@mo,: a To» >: 

‘Leibniz jnomvammette J'iupità.di-sestanza z al ‘contrario ,-Je sue 
monadi».sono!spstanze distinte ve: differenti Ara doro. ‘)n bo 2) £ 
i L'univerorè  procedato ida Dio'j non: percemanazione y- come -pre- 
tendonovi ‘panteistiz: imai.bensì ‘per -creazione.} tal. quale: la intendono 
i cristianiy 5:0 Mrebicaziioenas L:) Arsia Seta ny cop Padani Su 

In:Dio trovasi Ja ragione sufficiente di. tutto, 

Iddio à concesso liberamente* allé monadi create la cognizione che 
ànuo, .(V. Filosof. fond, lib, ly not. A) 1 
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‘502, -Le.opere: pel Pi Buffer; uomo d’assai chiaro intendimento e 
di carattere nemieo id’ognicesagerazione; fnno.al presente: più-rino- 
munza-di quella: che; otternerospelstempo'sao n non-v*èstoria ‘della 
filosofia in: cui nonssi» parti conielogio del svpiente’ gesuita. La ragione 
trovasi:in ciò cheyvnell’:apparife Aa:souola.:scozzese;:si. osservò che 
le sue dottrine averano:ranalogia*onquelledelmodesto::scrittore 4 
e'l'amor' proprio:france se rmonià+potulo non far notare .Ja coincidenza, 
Non: definiremo se»: Reidusi fosse formito contle«opere div Bulìer : 
questa.è quistione di'persone p-bastu fur votare Jarrelazione delle ‘cose. 
n6503Buffiet siriferma molto.sulla mecessità «di distinguere.-tra' la 
Verità iuterng @ut'esterta z/ cioè;itta «cid. cite: trovasi immediatamente 
nelle nostre proprie)idee, e ciò che devesi cercare fuori. delle mede- 
sime; niente, secondo Jui, -w' lraîdi esclusivo; .non condanna il testi- 
monio di nissuna fucoltà natiràle/dello..spirito,. ed ammette la legit- 
timità: di tutte, Ecco come.si (esprime nel..sno Trattato delle prime 
verità c(u Lanaturarediil seatimentordella natura è ciù che:dobbiamo 
Li Ra ee ngi tnttede-'verità,di:principio, 
sia che, viidanio.aceom paignatei da muggiore: 0 davininor grado di chis: 
rozza: Imperciodchèlimmaginàrsi «he la natura ciguida:bene quando 
ci guida (Con maggiare=chiarerzz;ma che: prò»guidorei: malo,.quando 
vi.detenmina né va: giudizioyda' eni. cliarezzà è minore, sarebbe. sup. 
porre che può menarci all'errore «d’oro manierd o di an'alira, il che 
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varrebbe lo slesso che ignorare ciò che siamo, ciò che pensianto; e 
ciò che dobbiamo pensare, ».( Capitolo 8,) LL n nà 
« Un filosofo che crede d'aver compresa ogni verità, anche l'esterna; 
per aver falto un lungo tessuto di proposizioni.che si ligano bene 3 
e tra le quali non si scorge nissuna contraddizione , se non ammette 
d'altronde come prime verilà quelle che la natura ed il senso co- 
mune ispirano al genere umano sull’ esistenza delle cose, potrà es; 
sere definilo: una specie di pazzo eccellente logica ». (Zbid. cap. XI.) 
504. In questa doltriaa, che jl suo autore svolge. con somma pre» 
cisione e chiarezza, Irovasì il fondamento della filosofi scozzese, con. 
fenuta nelle opere di Reid, Già si comprende che qui tratlo unica- 
meble della parie fondamentale della filosofia, e prescindo dalle ape 
piicazioni che di esso abbian fatto gliautori rispettivi. Reid fu pros 
fessore di Glasgow : nacque nel 1704, e mori nel 4796, Uno dei 
più rinomati tra f discepoli di Reid è Dugald Stewart.. È da osser- 
varsi che quest’ ullimo, spiegando nei suoi Elementi della Filosofia 
dello spirito umano |° origine della differenza della certezza tra Je 
scienze ideali e reali, riproduce anche la doltrina del P. Bullier- ne 
suo Trattato delle prime verità ( P.I, cap. XI. ) x 
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505. Hume, nato nel 1714, continuò in Inghilterra ]' idealismo , 
ma in un modo più pernicioso che Berkeley : quest’ ultimo negava 
l’esistenza del mondo corporeo, ma ammetteva quelio dello spirituale, e 
Don distruggeva la relazione degli esseri tra loro 3 Hume ridusse tutto 
a semplici fenomini subbiettivi; sostenne che nulla sappiamo su di ciò 
che loro corrisponde nella realtà, e che uscendo da questa esperienza 
puramente subbiettiva non v'è scienza possibile. Così ruinava il 
principio di causalità; e la relazione di cause ed effetti allro non era 
che il semplice concalenamento dei fenomeni che a noi allesta la 
coscienza, Di maniéra che quando affermiamo che ciò che incomincia 
ad essere è precedulo da altro che gli abbia dato l'esistenza, stabi- 
tiamo una proposizione senza fondamento; imperciocchè nella coscienza 
dei fenomeni non è attestata la dipendenza reale tra essi, bensì me 
ramente la successione. (V. Filos. fond. lib. X.— 4deologia, cap. XI.} 


LIV. 
CONDILLAC. 


306. Questo filosofo nacque nel 1713, e morì nel 4780, Osserva 
minulameale, classifica con metodo, espone con chiarezza; ma il suo 
pensiero è poco profondo. La dotirica di Locke non sembrò a Con- 
dillac bastantemente sensualista. La riflessione, che il filosofo inglese 
combinava colle sensazioni , la riguardò |’ ideologo francese come 
inutile complicazione del sistema: nel suo concetto non vi sono due 
origini delle nostre idee, ma bensì una sola : la sensazione. La ri. 
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flessione, nel suo princîpio, non è altra cosa che fa sensazione me- 
desima ; ed è pluttosto un canale per dove passuno le idee clie ven- 
gono dai sensi, anzicchè la sorgente di esse, Tutto quanto v'è nei 
nostri fenomeni interni non è altro che ta sensazione , 0 primitiva 
o trasformata. La superiorità appartiene al tatto. | © 
. 507. Condillac fece uno sforzo per renderci pa!pabile il suo sistema 
ideologico, ed ecco come pretende conseguirlo. Immagina una statua 
organizzata come nol, animata da uno spirito, ma senza idea alcuna, 
e le suppone un esteriore tutto di marmo che non le permetta l'uso 
di wissun senso, riservandosi di aprirglieli il filosofo secondocchè lo 
credesse conveniente. Iucomincia in seguito dall’ aprirle l’odorato , 
perchè gli sembra che questo è uno del' più limitati in ordine alla 
produzione delle cognizioni ; e continua tosto ad aprirle glì altrt: 
li considera isolati ed io unione , osserva ciò che ciascuno produce 
da sè ; ed in fine rattrovasi col soddisfacente risultamento , ché la 
statua, senz'altro che le sensazioni, va acquistando‘ desideri, passioni, 
giudizio, ‘riflessione; in unà phrola, tutto quanto v'è e prò esservi 
net cuore, nella fantasia, nella volontà e nell’latelletto.: Sono ammi- 
rabili i progressi che fa la statua, parlando Condillac per essa, co- 
me sì suppone. L b, 

308. Tanto fecondo è un simigliante melodo di o-servazione, che 
il filosofo francese giunse a riguardare come inutile il supporre che 
anima riceva immediatamente le sue facoltà dalla ‘natura : basta 
che a noi si diano gli organi per avverlirci per mezzo del piacere 
e del dolore, di ciò che dobbiamo cercare o fuggire: con due molle 
tanto semplici l’opera dello spirito umano si produce per sè stessa: 
l’ esperienza sensibile ci produce le idee , desiderî , ubiti , ingegni 
d’ ogni specie. Condillac, messo dentro della sua stalua, parla come 
un oracolo : si vede bene che ‘gl’ ideologt anteriori gli sembravano 
frivoli cavillatori ; à una indicibile soddisfazione nel vedere che ogni 
cosa rischiara col lume della sua nuova teorîa. Platone, Sant'Agostino, 
Malebranche , avevano molta difficoltà nello spiegare 1° idea del nu- 
mero: Condillac se ne maraviglia, ed in due parole loro ad- 
dita il sentiero per uscire dall' imbarazzo : questi uomini avevana 
creduto che neil’idea eravi qualche cosa superiore a ciò che è sen- 
sibile 3 ma non è così ; l’idea del numero solamente rucchiude sen- 
sazione : la difficoltà resta’ sciolta. = * > 

309.. Questa dottrina acquistò in breve tempo quella popolarità 
che per essersi acquistata con troppa prestezza , fa sospettare ta 
mancanza del suo fondamento , e fa presumere la brevità della sua 
durata. Così è avvenuto ; e se Condillac risuscitasse, avrebbe il du- 
plice dispiacere di vedere le funeste conseguenze che tosto si de- 
dussero dalla $0a dottrina, e |’ altro che attualmente il suo sistema 
è caduto in nn profondo discredito in tutta 1° Europa, iuclusa la 
Francia. (: Vi.” Filos. fond. lib. IV, cap. 1 e Il. — Zacolog. cap. 1) 
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340. II nome di Kant va ia Bocca di quanti parlino della filosofia 
moderna t ‘ciò ‘non ostante-è probabilmente unodegli auldbri meno 
letti; perchè saraono den pochi-colora i quali‘'abbiand' fa ‘Hecessàrià 
pazienza 4 ‘che; in verità non deve essere ‘scarsa; ‘per inbolfarsì ih 
quelle opere diffuse, oscure, piene di ripetizioni, nelle quali, se anche 
traluce vo grande ‘ingegno, si osserva il mal vezzo di invilippare le 
dottriue-in un linguaggio misteriose ‘che-ci ricorda” gli iniziatil'alta 
partecipazione de’saeri misteri di Piligora e Platone. Kant à esercitatò” 
molta iifluevza nella fitosofia di' questo sècolo, e più pactitolarmente 
in, Alemagna, in deve s! ‘riuniscono le.due condizioni più a proposità' 
per ta lettura - delle «sue opere: paziente laboriosità' ed amore ‘del: 
}'oscurstà., IRacchiuso nel:suo gabinetto di Koenîgsbetg , “ove passò 
fo sua langn vita terminata agli ottiut anni nel 1804, si curàva ben 
poro il filusofo della: reulià del mondo: fortificatò riel sno i0,'a’ modo 
sti Descartes; dà alle sne teorie una direzione” bendifferente da quella 
del titostfo francese : questi esce all'istante dall’ io, per. elevatsi a 
Dio, e atetlersi in: comunicazione ‘col mordo' fisico 3 ma Kant sf fiss: 
cotà definilivameute, come jin una isola, dalla quale non è: possibile 
uscire senza sommergersi negli vbissi..dell’' Orcano. if 

344. Non nega Kant l'esistenza di Dio , nè del mondo fisico , nè 
dell’-otdine- morale : si compiace di ammettere queste cose accomo- 


dundosi al senso comune; ciò che nega è che la ragione possa giun? 
gere ad esse; la sun Critica della ragion pura è la ‘morte’ della 
ragione. Sia comunque si voglia; giacché .é necéssario aver idea del 
suo sistema , procurerò presentarla turito chiara, per quanto mi sit 
possibile, senza omettere la brevilà. . * D. 
512. Partendo Kunl da un fatto «di coscienza, ossia dall'id, i primi 
fenomeni che’gli si presentario sono fe ‘sensazioni e le: rappreserta- 
zioni iaterne che da esse risultano. Alla:spiegazione di questi dedich 
ciò che egli chiama Estetica trascendentale. #0P1 
345. Kant iutende per sensazione «3’ effetto «di un obbietto ‘sulla 
facoltà rappresentativa, in quanto: noi siamo, affetti da esso». FÉ ne: 
cessario avvertire che prescinde assolutamente dalla natura" dell''ob- 
bietto cousante l' impressione, © Che solametite attende all’'elf.Ito 
che risulta in voi, at puramente subbiellivo: inelii 
344.. Per intuizione inteude Kuwt unn percezione qualunque che 
si riferisce ad un obbietto ; di surta che v'è intuizione quando la 
cognizione è considerata come uu mezzo. . * È . 
345, 1° intuizione empirica è « quella ché si. riferisce ad un ol- 
bietto per mezzo della sensazione ». Vediuno un.albero : la rappre» 
‘sentazione Iuterua, in quanto. è un'affezione dell'to +, è sensazione 5 
in quanto si riferisce ad no obbietto ( reale od apparente ) è iotui- 
zione empirica 0 sperimentale. 5 
546. I fenomeno È « l'obbiello indeterminato della intuizione em- 
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pirica ». Che cosa & questa chte:corrisponde alta rappresentazione ; 
e che' chiamiamo albero ? Kant non fo sa; ma questo; sia quet che 
si voglia ; in.quanto .è il termine-o ‘punto di rapporto della rappre 
sentazione . interna, lo chiama fenomeno , perchè è qualche cosa che 
apparisce 5 Kant prescinde da ciò che é: 0/20: sur £ da 
317. La reallà della cosa in-sè stessa è il nowmerio noumeng.s 
fino a qual punto il fenomeno, ciò che apparisce ;..va d'accordo col 
nouineno, 0 da realtà; questa è altra quistione, dulla quale prescinde 
per ora il filosofo.” Si stima AI RIA E) 
318. Anche nell’ordine sensibile, non tutto.emana dalla esperienza ; 
v'è qualche cosà @ priori: lo spazio. Affinchè certe sensazioni siuno 
riferite ad obbietli esterni, cioè, ad «alcuna. cosa che occupi na luoga 
differente dal nostro , ed anche affinchè potessimo: rappresentarci. le 
cose tomé esleriòri' le ‘une alle altre, val dire, non solo comjeidiffe- 
reoti, ma‘henaneo come situate in luoghi distintî , : dobbiamo avere, 
anteriormente la rappresentazione. dello spazio. -Dal :che-s' inferisce: 
che la rappresentazione dello spazio non può emanare dalla relazione 
dei feiomeni presentatici dalla esperienza; al conlrar:0, è. indispen- 
sabile presupporre questa rappresentazione . allinchè l'esperienza sia 
possfbile. Lu rappresentazione dello spazio non è dunque-un:prodotto 
dell’ esperienza ,' è una tondizione necessaria per |? esercizio della 
sensibilità, una formia a priori, che v'è in: foi 5 uno spazio di; tavola 
rasa lr edi si dipingono i fenomeni. In sè ‘stessa pon contiene nulla. 
di reale ; ma tutto:ciò che è sensibile può ritrattarsi, in essa. > 
519. Da ciò segue che quando trasferiamo.-all'esterno questo che 
chiàmianio estensione ,- applichiamo agli obbietti ‘una cosa che. loro 
non sppartiene, un fatlo puramente subbiettivo, la forma;.la condi» 
zione delli nostra sensibilità; € per conseguente, tutto ciò che chiama- 
mo mondo corporeo ; si riduce ad un composto «di rappresentazioni 
ifiterne , cui diamo senza fondamento una realtà esterna. Così sla 
teoria di Kant mena direttamente all’ idealismo ; non si comprende 
come, ammesso. il ‘principio, si potrà eludere la conseguenza... x 
320, Nella prima edizione della sua Critica della ragioni pura, non: 
si spaverila Kant a vista dell’ idealismo :: al' contrario, sembra stabi= 
lire senza raggiri la possibilità che tutto: sia. pura .illusione ; perciò 
dice :'« HI Concetto trascendevtale dei fenomeni nello spazio è. un’ava 
vertenza crilica che in gencrale nulla di ciò che:si è. pertepilo, nello. 
spuzio è una cosa in sè ; che lo spazio è inoltre unà forma delle 
cose; che talvolta ‘loro sarebbe propria se fossero considerate in loro 
stesse; ma.che gli obbietti in loro stessi sonò perfettamente a inoi 
ienbti: e che ciò che chiamiamo obbietti esteriori non è altra cosa 
che ‘le ràppresenlazioni pure di nostra sensibilità ,-la cuì forma è lo 
spazio, ed i cul vero correlativo, val dire, la cosa in sè. stessa, è. per 
questa ragione tolalmente sconosciuta, e tale sarà sempre; ma sulla 
quale non s'inferroga giammai l'esperienza. (Estetica trascendentale, 
sez. 1. ù yla s A 4 
521. la intuizione dello spazio è la forma della sensibilità esterna ; 
ina v'è inoltre nei fenomeni, tanto esterni\come interni; ciò che chia- 
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‘minmo successione 6 tempo : senza di-questo non ‘ci percepirenino 


not stessi. Così dutique., il tempo è a ‘formave la condizione=della 
sensibilità interna o dei fenomeni nella cosclenza..Al.tempo è a: priori, 
val dire indipendente dall'esperienza ; imperciocchè rende l’esperienza 
possibile nella successione, come fo spazio: nella estensione 3 perciò 
slesso non è inerente alle cose, è una condizione puramente subbieltiva 
della nostra intuizione interna. 'Da ‘ciò segue che noi sappiamo uoi- 
camente che percepiamo fe cose in una successione; ma: ignoriamo 
se questa successione si trova nelle cose; imperciocchè noo essendo 
essa ‘altra cosa che un fatto puramente subbiettivo , : una. condizione 
necessaria per la nostra esperienza, non possiamo attribuirla agli ob- 
bietti medesimi, senza mancare ‘alle regole di una sana logica. Così 


542. Dal che si vede che Kant non si limita a-dire:che.il tempo 
non è una cosa reale distinta dalle cose ;' nel che converrebbero la 
maggior parte de’metafisici; afferma che ignoriamo se v'è nelle. cose 
successione reale ; imperciocchè la successione che noi percepiamo 
è una condizione puramente subbiettiva, waa mera forma di nostra 
intuizione. Così, dopo d'aver resa dubbia la realtà della estensione, 
diffonde il medesimo dubbio sulla realtà della successione, di sorta 
che tutto quanto si riferisca al tempo ed allo spazio altro non è per 
uoi che uù composto di’ rappreseutazioni 3 e la scienza che à per 
alibietto il mondo, non si dovrebbe chiamare cosmologia ma .beosì 
fenomenologia, imperciocché non si occuperebbe del mondo 0 cosmos, 
ma beusì dei fenomeni. “ È snpetatà di ; 

525. In questa dottrina rattrovasi Videalismo di Berkeley ; si fece 
a Kant questa osservazione , ed egli procurò sincerarsi in un passo 
che trovasi nella seconda edizione della sua Critica della ragion 
pura , e che pongo in continuazione, tanto pet prova della mia im- 
parzialilà, come anche perc dare una mostra dello stile di. quesio fi- 
losofo. « Quando dico : nello spazio e nel tempo l° intuizione, degli 
obbietti esterni e quella dellu spirito rappresentano quesle due cose 
tali come esse pfiettano i nostri sensi , non voglio dire che gli ob- 
bietti siano una pura apparenza ; imperciocchè nel fenomeno gti 
obbietti, e financo te proprietà che noi loro attribuiamo, sono sempre 
considerati comè qualche così data realmente : se non che siccome 
questa qualità di essere data dipende unicamente dulla maniera di 
percepire dei subbietto nella sua relazione con l’ obbietto dato, 
quest’ obbielto, come fenomeno, è difl'‘rente da sè stesso come ob- 
bietto in sè. lo non dico che,i corpi sembrino semplicemente. essere 
esteriori , 0 che l’anima mia sembri semplicemente essermi: . stata 
data nella mia coscienza : quando io affermo che la qualità. dello 
spazio e del tempo {conforme alla quale io melto il corpo e l’anima 
come essendo la condizione della sua esistenza ) esiste unicamente 
net mio modo d' intuizione e non già negli obbietti in toro stessi, 
cadrei in errore se converlissi in pura apparenza ciò che debbo 
prendere. per un fenomeno = ma questo: nen è luogo se-si, ammette 
il mio priacipio dell'idealità di tutte le nostre intuizioni sensibili. AI 
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contrario; se sì attribuisce una realtà obbiettiva a dutte queste forme 
delle ‘rappresentazioni. sensibili, non si può evifare che ogni cosa si 
converta.in«pura apparenza; imperciocché s6,si considerano fo spa» 
sio. ed dl tempo come), qualità che debbano trovarsi .in quanto alla 
loro possibilità. nelle/ cose .in...loro stesse ,,@,si riflette sugli. assurdi 
nei quali allora: si cade, impercioechè due cose infinite che. non pos- 
soho «essere.sostanze:, snè siente inerenti alle ‘sostanze, e che sono 
ciò now ostante-qualche cosa, esistente e financo-Ja. condizione neces- 
saria “della esisteriza:.di . futte..Jo,;casey sussisterebbero Luttavia anche 
quando tutto il rimanente, fosse annientato : ia Lal caso. non sì può 
riprendere l° eccellente Berkeley di.aver ridotto. corpi ad. una mera 
apparenza Mn ( Estetica 4rascendentale. Desa leone A i 2 

524. Da questo tratto si vede che Kant. fa.dislinzione tra Ja pura 
apparenza ed il fenomeno : per esempio, questo che a noi apparisce 
come un. albero, ‘non.dice Kant che sia una. cosa del tutto illusoria, 
solamente: sostiene che ciò. éhe .apparisce non è niente di .comune 
cou la realtà : non «distrugge dunque..la-realtà stessa o. la. cosa in 
sè 3: solo (afferma;che questa cosa non è.lale.come apparisce, Am- 
mette ‘che in-rapporto a noi il, mondo è na' appareuza, ma non già 
che in sé sia unaspura appareaza. -.Dubito molto che . Berkeley, vo- 
lesse significar: pix: il-filosofo irlandese .non. negava la realtà degli 
esseri che ci causano impressione, non negava .che i fenomeni della 
sensibilità emanassero da-obbielli reali ; solamente voleva significare 
che queste.cose non sieno., come: noi crediamo ,. obbietti realmente 
estesi, il che gli bastava per la sua teoria idealista, Tutto ciò glielo 
concede Kant ; imperciocchè | estensione. 0 la. forma dello spazio la 
riduce ad un fatto puramente subbiettivo, al, quale non corrisponde: 
nella realtà nievte di esteso, bensì una cosa in .sé stessa, che igno- 
riamo ciò che-è 3.per, conseguente.ammelte la possibilità dell’ idea- 
lismo; e siccome uggiunge che il-trasferire la forma, dello spazio al- 
l'esterno: mena ad-assurdì, non solo ammette. la. possibilità detl’idea- 
lismo, ma benanco la necessilà ; e siccome in fine applica al tempo 
ciò cherapplica allo spazio, risulta chel’ idealismo, è forse più raf- 
finntoidi quello di Berkeley. imperciocchè distrugge l'esistenza e la 

ibilità  non-solo «della estensione , ,ma.anche della successione. 
( V. ‘Filosof. fond: lib. XIV, cap. XI e XVIL.).. di 
“ 525, Oltre della facoltà di sentire, ammette quella di concepire, 
o l'intettetto: la prima.ci offre gli obbietti in intuizioni ; la seconda 
li coneepisee3: quella è una recettibilità 0, potenza passiva , questa 
una spontaneità :. senza la: sensibilità nissun obbielto ci sarebbe dato; 
senza. ’ intelletto. nissunvobbietto. sarebbe, concepito 3 pensieri senza 
materia ‘e: senza obbielti son vani; intuizioni senza concetti sono 
cieche. - intelletto non è altra materia. de’ suoi concetti che quella 
offerta per mezzo delle intuizioni sensibili ;il,suo modo di conoscere 
è puramente» discorsivo, non inluitivo ; val. dire, .ch’ esso in sè non à 
un obbietto dato, solamente può discorrere su di quelli che gli si danno 
nella rappreseutazione sensibile. Così per Ja cognizione Vi ioena la 
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ficotà di pensare e quella di sentire © n3a possono sepirzrsi senza 
distraggere la cognizione, 

326. La ideologia di Kant si riduce dunque ai seguenti punti: 4.° 
L'origine ‘di lulle le nostre cognizioni è riposta nei sensi, Lo spazio 
è la forma, la condizione delle intuizioni sensibili esterne. U tempo 
è la forma della intuizione interna. 2.° .Oilre della facoltà sensitiva 
vi è fa concettiva o l' intelletto. 3.° Le intuizioni sensibili di per sé 
sole non generano cognizione ; sono cieche, 4° Le intuizioni sevsi- 
‘bili sono materia di cognizîone în quanto si sotlomettono ai concelli 
“od all’attività intellettuale. 8.° La cognizione numana non è imuiliva, 
‘ma bensi discorsiva. Questo sistema à molta analogia con quello 
degli scolastici ; questo solo divario v'è che Kant gli dà interpreta. 
zioni che menano a risullamenti funesti. (V. Filosof. fond. lib. IV, 
cop. VII. 

527. iiati concetti considerati tra loro sono mere furme logiche 
‘nell’ opinione di Kant; nulla racchiudono 3 è necessario ché si ap- 
plichiuo ad un obbietto, affinchè abbianb valore e senso; quesl'ap- 
plicazione solamente possono averla nelle inluizioni sensibili ; for di 
qui l'uso che dei concelti sì faccia è illegittimo , è vano, non à 
alcun valore , sono un giuoco dell’ intelletto. 1 concetti sono furme 
vuote che è necessario | riempire con‘fenomeni sensibili , il che si 
chiama categorie ; se sì prendono come concelti delle cose iu gene» 
rale, si riducono a semplici funzioni logiche ; possono essere ri- 
guardale come condizioni di possibilità delle cose medesime , « ma 
senza potersi mostrare in qual caso la loro applicazione ed il loro 
‘obbielto, e per conseguente esse medesime , possono avere nel- 
l'intelletto puro, e senza | intervento della sensibilità, un senso ed 
nn valore obbiettivo ». ( Logica trascendentale, lib. iL cap. 111.) Ma 
allora siamo condannati a non saper niente fuori dell'ordine sensibile, 
a non polerei elevare  scienlificamente alla cognizione delle cose in 
loro stesse; imperciocchè nè anco, in rapporto alle sersibili possiamo 
fir uso dei concetti, se non in quanto alla parte fenomenale od alla 
forma sotto ia quale si presentano alla sensibilità ; allora si rende 
impossibile la cognizione di Dio, dell’ anima e di tutto ciò che non 
sia un fenomeno sensibile . . + + Kant non ritrocede d’ innanzi 
‘a queste terribili conseguenze ; e dice senza raggiri: « Questì prin- 
‘cip { quelli dell’ intelletto} sono semplici priacipl della esposizione 
dei fenomeni ; ed il fastoso nome d'una «ontologia che pretende dare 
una cognizione sintetica a priori delle cose in una dottrin. sistematica, 
per esempio, il principio di causalità , deve rimpiazzarsi dalla mo- 
desta denominazione di semplice analitica dell' intelletto puro ». 

3928, Cl'incauti che parlano assai seriamente dello spiritualismo di 
Kant e de’ suoi trionfi sul sensudlismo , riguardandolo come uno dei 
ristaaratori delle buone doltrine, tutto per ipotesi senza aver aperto una 
Gpera del filosofo alemanno, e solamente per averlo visto citato cou 
elogio, questi incauti debbono penetrarsi delta precedente esposizione; 
fer inezzo della quale sopranno che Kant non ammette altra cogni- 
zione posstbile nell'uomo che semplici funzioni logiche sui fenomeni 
seusibili ; che Kant non ammelle nissuna delle dimostrazioni colle 
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quali È più eminenti mefafisici èn provalo la spiritaatità, dell'anima 3 
che nè anco-ammelle che possa provarsi che, b sPima.è SOSÌauz.i 3 
che nè tampoto ambi tte nissuno' degli argomenti ‘coi quali si è pro: 
vato la: esistenza ‘di ‘Do 3 è che,, finalmente ; autore ‘della Critica 
della ragion pura colloca, lb spirito in un posto del tiitlo jsolato, 
in dove solamente gli si offrono -.fi-nomeni sensibiti, sui quali può 
penisare, ma dai quali gli è impossibile uscirez'e quando cerca ester 
dersi per allre regioni con l'aiuto della scienza, nel volere scorgere 
cid “che vi' sarà'in rapporlo a Dio, ad'ultri esseri ed aache a sè 
stesso trovasi ridotfo ad nno ‘sconsolante chi sa!‘ . ... In-vano si 
sforza per passare questa barriera : la Critica della ragion pura lo 
rinserra colà con un inesorabile rigore. (V. Filosofi fond. hib. IV', 
IN 00X. Metaf.) do Wat. 
Le foneste teoriedi Kant ron potevano non pradurre effetti disastro- 
si:'fin d'allora «dà ‘principio il traviannento filosofico di Alemagna; per 
una! parle fo scetticismo più dissolvenlez per ‘ultra il do@mmatismo più 
sttivagante. esposto in moslruosi sistemi. ) DÈ 
324. Kant riduce tutta la nostra scienza ai fenomeni sensibili ; e 
sictome' a questi non'concede né.anco la reallà dell'estensione e della ‘ 
successione , impercioechè fu dello spazio e det tempo mere forme 
subbiettives risulta ché tulta la scienza è subbielliva,. senz'altra ob- 
biettivilàche quella purameote fenomenale o di apparenza. Cosi tullo 
è riposto nell'io - l’intellelto è la facoltà delle regole : « non'é sem- 
plicemente nix facoltà di formarsi regole paragonando fenomeni j è 
anche fa legistazione per la nalura 3, val dire, che senza |’ inlelletto 
non vi sarebbe’ natura, o unilà sintenlica della diversità dei fenomeni 
secondo certe regole. 2%. te eo Lee i e Totti fe- 
riomeni come esperienze possibili trovansi a priori nell'intellelto , e 
du esso trusgono la loro possibilità formale ; vello stesso modo che 
trovausi 3 titolo «lî pore, intuizioni nella’ sensibilità > e non sono 
possibili se non per essa con relazione alla forma ». (Logica trascen- 
dentale). Sisto qualanque si vogliano le spiegazioni colle quali abbia 
preteso Kant rendire soavi le conseguenze de’suoi principi, è certo 
chè il germe dell'errore era racchiuso in essi ; e lo svolgimento di 
questo gernie non poteva impedirlo il filosofo di Koenigsberg. Nello 
studio detle sne opere si formarono i metafisici alemanni : la filoso 
dell io: slava nella Crilica della ragion pura. Da Kant a Fichle non 
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550. L' idea dominante di Fichie, è che tutto quanto v'è e può 
essetvi nasce datl’ io; o meglio che nulla v'è di reale, sc.non l'io, 
© che lutto ciò che apparisce come distinlo dall’io, è mera illusione; 
imperciocchè anche lo slesso nor: io, è l’ io in quanto si oppone a 
sè stesso e si limila. Il sistema di Fichte è il panteismo ideatisia 
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551. Fichte comincia dal dichiarare chie si propone trovare 1 prin- 
cipio più assoluto, il printipio assolutamente ‘incondizioniie ili ogni 
umana cognizione, Simigliante principio pub trovarsi ?_ Fichte‘ sî 
degna altendere a questa quistione preliminare : Sippone fa possibi 
lità, e si lasinga di conseguire il suo obbietto. ( V. Fifosof. fond: 
lib. T, cap. XII.) Il caraltére di questo principio sarà quello di « un 
alto che non si presenti nè si possa presenlare Ira le determinazioni 
empiriche di nostra coscienza , e che al contrario sia il fondamento 
e la condizione di possibilità di ogni coscienza. » Ma allora, come Jo 
potrem conoscere? Dove lo troverà Fichte, egli clie solamente prende 
per. base la coscienza? Il filosofo non prende cura di questa difficoltà; 
che ciò non ostante è bastantemente grave, . 4 

532, II principio fondamentale di Fichte, è lo stesso di Descartes ? 
io penso , dunque sono : ma per iscorgere questa coincidenza è ne. 
cessario rassegnarsi a seguire il filosofo alemanno tra spine é scabro- 
sità, ed assistere :a combinazioni che sembrano cabalistiche : A_è A, 
o A eguale ad A: maravigliosa scoperta. Ma quì non si afferma che 
A esista 3 solamente si stabilisce 1 idenfità di A con A 3 questa re- 
lazione può esser chiamato X. Quest X dev' essere posta in un A-»- 
val dire, nell'io, che è quello che la percepisce e li giudica. (V. Fia 
losof. fond., lib. I,cap. Vil.) Tutto questo si riduce a dire che v'è 
in noi pensiero,e per conseguente essere pensante : fo penso, dun- 
que sono. + : * b AA È bei £ 

533. Ma non si creda che Fichte sia soddiefaito con Je modesta 
conseguenze che da simigliante principio trassero Descartes ed i ine- 
tafisici più sublimi: il filosofo alemanno si slancia per regioni sco- 
nosciute , oscure, misleriose, » L' io melle sè stesso , ed esiste in 
virit di questa semplice azione; e reciprocamente l’io esiste e molte 
il suo essere, semplicemente in viriù del suo essere. È nel tempo 
stesso l’agenle ed il prodotto dell’azione; quello che opera, è ciò che 
è prodotto per mezzo dell'azione . . . . . a 

« L’'io mette sè stesso. assolutamente perchè esiste, metle sè stesso 
pel semplice fatto della sua esistenza, ed esiste semplicemente percliè 
è posto i 3 2 È z 7 TARA, 5 N 
. lio subbietlo assoluto , è quest’ essere che esisle seniplice- 
ente, perchè melle sè slesso come esistente. È in quanto si mette, 
‘@d in quauto è in lanto si melte, L'io esiste, dunque, assolutamente 
e necessariamente per l’io. Ciò che non esiste per sè stesso non è io », 

Di maniera che, secondo Fichte, essere e conoscersi è una mede- 
sima cosa: l'éo è perchè si conosce; e si conosce perchè è“ e 
tutto ciò assolutamente e necespariomente, Così l'io risulla diviniz- 
zato, l'io si fa Dio; ma vi sarà chi si compiaccia in questa diviniz- 
zazione fondata in sì grandi assurdi? Con qual drilto confonde Fichte 
l'essere col conoscersi, il prodotto col producente, la causa con l'el, 
fetto ? ‘Con qual dritto perverte tuît'i principî della ragione’, con 
stabilire proposizioni contraddittorie? Non sembra ul'lettore chie fro- 
vasi sommerso in'uncnos) nel quale sperimenta vertigini, nel-quale 
patpa tenebre ® Ma futtavia non abbiamo conchiuso, Seguitiamo ‘ad 
ascoltare Fichte, ; 
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334. « L'io,. prosegue. il filosofo alemanno, è infinito ». Perchè ? 
« Li io determina sé stesso ; si. concede all'io la totalilà assoluta 
della realtà , perchè. è posto assolutamente come realtà , e nissuna 
negazione è posta ip esso.., 7. 

« Non vè-realtà se non nell’iptelletto; esso è la facoltà del reale: 
l'ideale si fa reale in esso... . . x 

14 L’o,non è se non ciò che.esso si pone ; è infinito, val dire, 
sì pone infinito ». Vani: : . x 
. Credo che, lutto ciò non abbisogoa d' impugnazione : inserirlo è 
confutarlo. : l Li 

355. Chi à fatto il mondo, o chi è fatto eiò che non è l’io? Illu- 
sione !| Fuor deli io non v è niente..« Ogni realtà è io, val dire, 
l'io vop è allro che attività ; l'io non è io, se non in quanto è attivo; 
ed in quanto son è attivo è il non io °°... 0, 

«.L'io ed il non io sono-ambedue. ugualmente prodoltti da azioni 
primitive dell'io. . CAIOS Ie ho 4 

Al io ed il non io, in quanlo: sono posti identici ed opposti per 
la, noziope della limitazione reciproca, sono qualche cosa nell’io E 
cideoti ), come sostanze divisibili, poste dall’ io , subbielto assoluto , 
illimitabile, al quale nulla è identico e nulla è opposto, . CSR 

« lo gquanlo l’ fo è assoluto , è infinito ed illimitato : esso pone 
tutto ciò che esiste, e ciò che esso non pone, non esiste per esso, € 
fuor di esso non v'é mente, Tullo ciò che esso pove, lo pone come 
l'io 3 ed esso pone l' fo come lutto ciò che esso pone; per conse- 
guenle I° i0,. sotto questo aspetlo , abbraccia in sè ogni realtà ; val 
dire, una realtà infinita ed illimitata.. lo quanto l'io oppone a sè un 
.non io, melte necessariamente. limili, e pone sè stesso in questi li- 
«miti. Esso ripartisce tra l'io ed il non.io la totalità di ciò che è 
«posto in generale». ( Dottrina della scienza. ) 

Basta, perchè l’andar oltre stanca: è voluto esporre il sistema dî 
«Fichte colle sue, proprie parole : perchè era necessario lasciargli la 
responsubililà degli assurdi vella materia e degli eoigmi della forma. 
La sola cosa che chiaramente risulta, è che per Fichte vè un'unità 
assoluta: che, tutto ciò che sembra moltiplicità sono mere apparenze; 
che la nostra propria; coscienza altro non è che un fenomevo dell'es- 
sere assoluto; che lo stesso succede col mondo esterno ; il paoteismo 
idealista puro, presentato come esso merita, solto la forma del caos. 
( Filosofia fondamentale ) lib. XL, cap. XVIII e XIX. — Zeodicea , 
cap. X. ) ; i, 

- e LVII e 
1 SCGHELLING.. 

3556. Il principio fondamentale. di Schelliog è.l’identità del subbietto 
che conosce coll'obbieito conosciuto. Le leggi del mondo reale sono 
ile stesse che quelle dell’ideale ; le une si possono provare per mezzo 
«delle altre. Non essendovi allro che l’unità assolata, la molltiplicità è 


una semplice apparenza: una mavifeslazione dell’assoluto, che secondo 
le fasi che mostra, sj chiama natura o intelligenza, corpo 0 spirito. 
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Lo svolgimento dell'umanità è una evoluzione dell'assolnto. La storia 
in tuti suoi aspetti, ib tutte le sue parti, è nna serie, nella. ‘Ghale 
l'essere assoluto si presenta sotto. distinte forme}. la: nostra propria 
coscienza è un mero fenomeno della coscienza assoluta. ba filosofà 
può segnire die vie : partir dall’'to, e da esso ricavare. l' obbietto, 
il mondo; 3 0 partir dall’ ebbietto , e da esso ricavaré Pio; Siccome 
il ‘subbietto è identico «alt obbietto; Pio al nor i0;*l''uno si può 
trovare nell’ altro : tullo sta nel sapere il secreto : chi brami conv 
scerlo, deve” assistere i-filosofi alemanni ; assista colà {e dopo d'ver 
consumato luugo tempo con imminente rischio di perdere il giudinio; 
si troverà che sa quello stesso che prima: nulla. 

‘337. È necessario avvertire che Schelling à procurato. negli. ullimi 
tempi , spiegare a suo modo fe sue Leorie” + Sforzandosi di distrug- 
gere i l'ondatissimi carichi che gli.ùnno apposto: vani sforzi. Sch} 
Jing non può siacerarsi se non abbandonando le sue dottrine: ante. 
riori; per ritrovare il panteismo nella sna opera intitolata {Sistema 
dell'idealismo trascendentale, non v'è bisogno di sagacità; basta saper 
leggere. Comuuque sia, son degne di attenzione le parole del filosoto 
nel 15 di dicembre 41844 dalla sua calledra di Berlino. (v. Fildsofta 
fondamentale, lib. 1, AO; 8.) 
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‘338. Questo filosofo alemanno è uno de'famosi dell’epoca: nacque 
nel 1770, e mori nel 4834. Il vezzo di fondare scuola, di non essere 
semplice “discepolo, à moltiplicato in Alemagna ì sistemi : una mede- 
‘sima doltrina, il parteismo idealista, si esprime solto distinte furme, 
con parole nuove, ancorchè--siano delle più stravaganti , purchè si 
Soddisfaceiàa la’ puerile vanità dì possare per inventore, Ilegel am- 
miete l‘uriità assoluta + ma era necessario non presenlaria come 
Fichte, nè Schelling ; Wunità di Hegel non deve essere espressa 
semplicemente, . nè per mezzo dell'io, nè per 1° identità assoluta del 
subbiettivo con |’ obbiettivo, ma bensì per mezzo dell'idea; ib cui 
immenso svolgimento uttraverso dello spazio e del tempo, dà per 
misultamento la natura, lo spirito, la storia, Ja religione. Quest'idea 
è una specie di abisso senza fondo : 1° essere assoluto, racchiuso in 
sè slesso in quanto contiene le-essenze, 0 i tipi ideali: di tutto, anta 
riormente ad ogni munifestazione, forma l’obbietlo della logica, nèt 
quale caso questa scieuza non si otcupa di pure forme, ina bensì 
della realtà infinita. A quest’ epoca d’ immedesimamento, segue ultra 
di manifestazione nello spazio ; ecco: la valura , il mondo corporeo, 
A questa succede la concentrazione, una specie di ritorno sopra sé 
slesso  alfora nasce Ja coscienza ;. eco lo-spirifo. Questa coscienza 

va perfezionindosi, gininge allo slato-di liberlà ; Si svolge nell’ arle, 
pelia stori ‘nella religione, -evsi eleva ‘al più’ ‘allo punto quando si 
manifesta nella filosefia assoluti; val dira, quando-è. vennto al niinda 
lo stesso Iiegel.: 1} filosofo plemanno chisma-a sindacato tutte 15. fi 
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Josofie; iytte Je veligioni ; l'umanità, il mondo, Dia: Ilegel è ritro; 
vato l'ultima parola di, tutto; La sventura è che faota luce chie, SI, 
riuoisce nella mente di Il:gel, non potrà essere vantaggiosa ai miseri, 
mortali, perchè sono incapari di comprenderlo; egli stesso lo dice : 
«non v' è che un'uomo che mi abbia compreso yz e neppure questi 
mi è compreso ». Con ragione è delto Lermioier, parlando della iu, 
tollerabile vanità di questo: filosofo: « Hegel si glorifica in sè stesso; 
si asside come arbitro supremo tra Socrale e Gesù Cristo; prenda 
il cristianesimo sotto la sua protezione , e sembra pensare che s6 
a à creato il mondo, Hegel lo è compreso ». (Au delà du Rhin». 
om. Il. a — 1° 

559, Tosliato di defalicare il lettore , @ sicuro della inutilità di 
ulteriori spiegazioni , non mi-{ratterrà in esporre più per esteso la 
dottrina di Hegel, maggiormente perchè ò fatto altrove il medesim 
lavoro. (V. Ledlere ad uno scettico in materia di religione, VIU e IX. 


11X. I 
n. JACOBL 


340. £ un fatto notabile nella storla della filosofia, che per com- 
baltere un errore si suole cadere nell’ opposto 3 verificandosi il fa- 
moso detto che lo spirito umano è come un ubbriaco a. cavallo, che 
quando si raddrizza da un Jato si dimena dall’ altro. Kaot ed i suoi 
discepoli, assoggettando tullo alla ragione, inventavano i sistemi che 
or ora abbium visto, donde uscivano il panteismo, V ateismo , il fa- 
talismo, lo scetticismo ; Jacobi volle. rimediare all’ abuso della ra- 
gione distruggendola, e prendendo per unico crilerio il sentimento, 
con l'aiuto del quale prestiamo assenso, secondo lui, alle verità più 
fondamentali : l'esistenza di Dio, la sua provvidenza, i principî mo- 
rali, il libero arbitrio, l'immortalità dell'anima, la vita futura. Cred e 
Jacobi che la ragione è un istrumento pernicioso che solo meda 21 
panteismo ed allo scetticismo ; ed al contrario il sentimento è una 
guida sicura nel cammino della verità ; perciò diceva che egli per 
mezzo dell’ intelletto era pagaoo, e pel sentimento era cristiano di 
Adulto cuore., > 3 
| 341. Chiaramente si vede, che se è dannoso 1’ esagerare le forze 
della ragione , è pure-lo stesso l abbatterle di troppo : per debole 
che. sia, è il lume che il Creatore a noi à dato, e non possiamo € stio- 
guerlo senza ingratitudine verso Dio, e senza crudeltà verso noi stes si: 
risultando a noi impossibile ogni, giudizio ; [per mezzo di questo si- 
stema, lungi dal fuggire dallo scetticismo , cadiamo per altro verso 
in esso. È indubilato che nei procedimenti razionali giungiamo in 
fine a principî evidenti per loro stessi, che. non possiamo dimostrare ; 
che inolire prestiamo assenso:a certe verità per uo impulso nalurato, 
anteriore alla Juce dell’'evidenza:; che la cognizione delle, grandi ve - 
srilà sopra Dio, sul. postro destino, sulla morale, irovasi accompagnata 
-in poi da sentimenti che e’ inclinano ad. abbeaeciarle ; crediamo in- 
stialivamente alla. legittimità delle: nostre fncoltà naturali, indipenden- 
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temente dalle dimostrazioni filosofiche ; ma iasteme con queste cose 
possediamo la ragione, debole , soggella ad errori, sì ; però capace 
di conoscere molte verità, se fa ‘manudatiamo con imparzialità, e sopra 
ogni altro con un vivo desiderlo di far di essa un uso legittimo tal 
quale lo''Vuole’ it Creatore “che 'a' hoi 1’ è se; 1 v. VIT ata - 
mentale, lib, I faeologia cap. XIW.9 BIL 190 oi 

‘Jacobi ‘fu presidente Dee aniE delle srienze di Masich; di mao» 
que nel 1743, eumori pel: 1URR TE VO alli sh pi mare 
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LAMENNAIS. 


542. Questo tailterito edfittofa cominciò dal dogbimase la ra- 
gione esallando'la' rivelazione ; &' terminò col deprimerela rivelazione 
esaltando la ragione: fl ‘risultamento dei sistemi ‘esagerali ‘è l'errore; 
Pirrone esagera il profondo detto di Socrate : « solamente so. che 
niente s0»; e cade nel dabbio universale; Antistene esagera un altro 
principio del medesimo Socrate, la superiorità della. virtu, e fonda il 
cinismo 3 Lamennaîs si propone combattere coloro :i quali innalzano 
troppo Ia ragione individuale ; per ciò gli nega ‘ogni valore, e-cerca 
il criterio della varità nel consentimento comune; affermando»che anche 
Je selenze esatte”nén ‘anno’ vitra ‘base 3 che: lo ‘stesso nome di ‘esatte, 
ultro non è che'wno di quei vani «ifoli ), con ‘cui 1 uoaio adorna da 
sua debolezza ; ‘che la geometria stessa non sussiste se non ia virtà 
d'un convertio” tacito di ammettere cerle verità necessarie; convènio 
chie può esprimersi nei termini seguenti: « noi.ci obblighiamo a tenere 
tali principî per certi; e chiunque si-neghi a crederli senza dimo 
strazione , lo dichiariamo colpevole dì ribalderia contro il ‘senso :co- 
mune, che non è altro se non |’ autorità del gran numero ». eg: 
gio sulla indifferenza. ) 

343. Se ogni criterio dipende dal comune consenso, perchè gl in- 
dividui , per credere , non aspettano a rendersi certi che lu: stesso 
dicono di altri? Quale consenso è necessario). quello di un popolo, 0 
quello di tutti? Quello di un'epoca , 0 quello di tutte ? Dove si è 
formato il convenio ? Se è tacifo, perchè àn convenuto tacitameate 
‘gli nomini ? Non direm forse meglio che tutiî gli uomini sono certi 
di alcune verità, perchè tutti le. trovaiio attestate dalla propria ‘co- 
scienza e ragione ? Non le orede ciascuno, perchè le creduno tutti; 
al contrario, ole? ‘credono tutti, perchè le crede ciascuno: Qui è'riposto 
I equivoco di Lameunais : prende ; effetto pa la causa, e-la pia 
per 1 effetto. 

344. Il sistema del comue consenso: mena direltamente allo sost. 
ticismo, e lungi dall' affermare la ‘religione , la distrugge: vedi ciò 
che è successo ‘allo sfortunato serittore. Non è buon modo di'difen- 
dere la rivelazione l'incominciare dal distruggere la raglone.- Leibsita 


‘ è detto con sì gran verità ed ingegno : « Proscrivere la ragione per 


uffermare la rivelazione, è cavarsi gli occli per vedere meglio i sa- 
telliti di Giove peri mezzo: di un telescopio. ( V. Filosof. fond.. lib, 
1, cop. AXMII. ) 
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‘345. Ai fotiti delle -sctole ‘nlemanneànoe altiofo  varì, dei. filosofi 
francesi, tra i quali primeggia 'M.Consinyil. quale peri la moltiludirie 
e'grandezza) delle sue opere, e: pel suo-incontrastabile. ingegno .vien 
riguardato da taluni come l’oratolo della filosofia francese, A’ fondato 
in Francia l'ecletismo (XXIX): sd imitazione dì allri ecletici riunise@ 
nel suo sistema il panteismo ‘, il ‘efistianesimo , l'arte y la storia , la 
filosofia, la religione: tutto trovasi ne'sugi scritti; i luoghi pei quali 
è egli incolpato sono i più chiari contro di lui', e ciò non ostante 
egli si difende 4” e si lugua della ingiustizia coo una serenità ammi- 
rabilei Siccome nelle sue oprre si;trova-tutlo, appena v'è un luogo 
al quale non possa rispondere con altro luogo. <> \inr £' fin cWerg 

:Votete' combaltere :it panteismo ? M. Cousin dice.;, « It panteismo 
distrugge la nòzione ricevuta di Dio e. della provvidenza : nel fondo 
è un vero'ateismo'vì (Frammenti: filosofici: )r 4 Han Bb ont nio 

‘Volete essere panteista ? M, Cousin:dice ; « Se Iddio non è tutto, 
è niente 310liv. L'essere assoluto-è- triplice, val direy è. nello stesso 
tempo Dio, ‘natura; umanità n. (dbid.) e to sitio N 
+ ‘Volete’ altra volta ‘impugnare il panleismo? M. Cousin sta al vostro 
fianco ; anche esso r'getta l ticcusa di panteista come: una calunnia, 
ed vssicura che non confonde Dio coll niiverso..{/bid.) : W piro 

Volete di*nuovo : essere panteista ? M. ; Cousin: dice 3-« L” essere 
assoluto, contenendo ‘nel suo seno: I\io'e non io finito, e formando, 
per ‘cusì dire; il fondo identico di tutte ie cose; uno .e moltiplice nel 
tempo stesso, uno per Ja sostinza,; moltiplice pei fenomeni , sì. ma- 
nifesia a sè: stesso nella coscienza vmanu-». («Corso del 4848.) El 
aMrchè non sì creda che questa è nna espressione <‘che sfugge in- 
consideratrmente; My» Cousin ‘stabilisce “eliè  «-non può esservi altro 
che una sostanza ».: ‘9°. Gf 9î9: i n 2a tati 

Volete un Dio? Tròverete questo nome.in molti passi. di..M..Cot- 
sin. Ma fa d'‘vopo’‘conescere che; secondo dice. egli ‘stesso :r «il Sup 
Dio non è il'Dio.merlo della» scolastica» je: probabilmente non ignà- 
rate che il Dio degli scolastici allronon-era.chetil:Dio dei cristiani; 
val dire, unò:Spitito infinito;creatore:j ordinatore ve; conservatore 
del''tutto;'9m9- at Sdriang danszgio att di ind (lang 9 pende 
* ‘Volete 1a ‘creazione: ‘Anche questa’ ‘parbla trovasi. nelle: opere; di 
M. Cousin. Masupetedi qual: tredzione yi parla?» Dij'uno, ereazione 
neééssaria, nella quale Iddio non à avuto'libertà » « lidi rènel «tempo 
stesso’ sostànza “è'-causa 1)sempre:sostangarie semprentiusa 5 BO es- 
‘sendo sostanza” se non! in:qunito:è: rausaynè! c.stisà, $ennom inquanto 
è sostanza vini( Frain. filot. )-« 1ddie, Mom essendoi;dalo se nnon come 
causa Assoluta'y nonvpuò:net) mio «concetto»eessari di. produrre. ss/dli 
maniera che lacreazione cessa -divessere' ‘ininteltigibile e. siccome 
non v'è Dio senza mondo’, non'v':è mondo senz iDiomei(1Ibid:):Ne 
in Volete cssere cristiano, «cd-unthe: figliorobbemente; della Chiesa: ? 
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M. Cousin vi dà un esempio edificante : « Che cosa può-esservi, dice, 
tra ine e la scuola teologica? Fursecchè sono io un nemico del eri- 
stiunesimo e della Chiesa? Nei molti corsi che è fallo e libri che ò 
scritto, può forse trovarsi una sola parola che si silonlani dal ri- 
spetto doyuto alle cose sacre ? Che me se ne citi una sola dubbia 
o leggiera < e\lu ritratto $ ta riprovo come indegna di un filosofo ».. 
( Ibid. pref.) .. NE: " 

Ma volete, unu essere cristiano ? volete nna religione fucile , per 
professare la quale vi Iisti lo studio della fisica e della chimica, di 
maniera che il sosiro Dio altro nou sia che un complesso ii verità, 
e così vi libererete financo dalla possibilità di. essere ateo? M. Con. 
sin dice; « Non yi sono atei; chiunque avesse studiato Intle le leggi 
deila fisica e della chimica , anche quando nov racchiudesse il suo 
sapere sollo, la denominazione di verità divina 0 di Dio, sarebbe ciò 
non sluote più religioso è 0 se sì vuole saprebbe più cose sopra di 
Dio che cliiunqne altro il quale dopo d'aver percorso due 0.tre 
principi come quello della ragion sufficieute , 0 quellp di causalità , 
avesse formato fin d'allora ua Lutto che chiamerebbe Dio, Non si 
tratta di adorare nu nome , Dio, ma bensì di racchiydere in questo 
titolo 11 maggior numero di verità possibili , impercincehè la ver.tà 
è la manifestazione di Dio. . . . Pr sapere. se-alcuno crede 
in Dio , io gli dimanderei se crede alla verità ; da) che ne segue 
che la teologia nattirale altro non è che l'ontolegja, e che l'onfologia 
è compresa nella psicologia, La vera religione non è allro che questa 
parola aggiunta all'idea di verità, essì è », (Ibid. AL Lettere ad 
uno scettico in materia di religione, X.). È ° 

540. Tale è M. Cousiu: chiuique voglia imbeversidi doltrine pan- 
teiste e di gravi errori conlro la religione , legale opere, di M. 
Cousin 3 e quivi apprenderà allra cosu assui interessole. per simi- 
gliauti casi, ed Gil negar sè stesso, il non conoscere il valore delle 
proprie dotirine , il sostenere il sì ed il no con la maggior serenità. 


LXII, o. 
KRAUSE. 3 ss 
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347. Basla la semplice esposizione dei sistemi filpsofici della mo» 
derna, Alemagna per convincersi che sono un complesso d' ipotesi 
senza fondamento alcuno nella realtà; ma ora si tratta di farci ere- 
dere ghe. si è trovato ua puato d'appoggio , che si è scoverto il 
secrelo per convertirli \in- vera scieaza, € che per l' avvemre la fi- 
losofia alemanna » completa. in, ciò che era, difettoso , fortificata in 
ciò chie racchiudeva di debole , ‘ingrandita in ciò che avrsa di ri- 
strello, potrà soddisfare tulle le necessità della scienza x spiegando 
i misteri dell'uomo, del mondo e ‘di Dio. 1. aulore di questa ma- 
raviglia filosofica è Krause, secondogchè lo. alferma con.maravigliosa 
sicurezza LÌ suo discepolo Alirens. Vediamo dunque in che. cosa con- 
siste il nuvve sistema,.le cui preleasioni avranso il medesimo risul- 
tamento di quelle de' suoi predecessori : dopo d'aver promesso, che 
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«lo 'ivrebbero sjliebato tatto) no spiegarono: niente; 0 propàgaronò 
“ti rintivo errore! o ‘diedero nos nova ‘forma vad' nn errore anticò. 
‘DAS! Netla senbla di Kranse sî ‘comincia 4 radicare ln metafisica 
nell'ider dî'essere, ion sotò în quanto ‘contiene it significato comme 
det vertio eSèere ; 0? esistenza; ma anche ia quanto comprende 
‘n Autti- gli "esseri: con Intti i Joro-attribnii ». In-questa maniera s'in- 
tende per essere il complesso di tutti gli esseri, con tutti: i Inro matti, 
salle! ihltele forme: nulla si’ esclude. In'questa idea fondamentale 
debbonsi distirivuére due cost: Pessere e dessenza, ‘od in altri termini, 
I essere! sussistente e le -sne' proprietà: L'iessenza nom è - distinta 
dall'essere ; però convien distinguere'-cotl’’intellefto ‘queste ‘due: ne- 
zioni. «L'.esseré @ la sua ‘essenza sono-le' doe''cotegorié più snbfimi. 
‘0002549, “L'éssere,' ed ‘ogni rssor@ ‘è mo p*tila sua ‘essenza è ntetie 
una f'e'così l'unità’ è li categoria immediata ‘n quella detl' essere. 
550. Not! il lettore che qui vèé'm sofisma'’le che se o''lasciam 
passare cadiattio ‘nel ‘prnteismo: ‘Si ‘dicè :"« Intendiamo‘ per essere ll 
compbsto dî totti gli esserl'(348) ‘‘ed'è perciò che Vessere' è ond 
od'à per 'attributò Punità (349); danque tatto il enmposlo degli esseri 
è ni sofo essere wi Il sofisma si”seibglie dicendo che l'unità è Pat- 
iributo-di ciascun’ essere in particolare * ma riom'dell’ essere che sì- 
guifica tit’ composto di tutti gti esseri ;:la parola espressa nella mag- 
giore @ mia rosa assai diferénte da' quelta ‘che’ significa nella mi 
nore 3 la conseenenza è dunque illegittima. Il sofisma ‘sì riduce #0 
Una evidente pelizion di'’principio * «l'essere è tntto : 1° essere è 
timo $ dunque futto è uno: « questo è ciò di cui si va in cerca'! se 
cominciate dall affermare che |’ unità è Pattributo della totalità, c0- 
minciatè' dit supporre quelto stesso che è in quistione. 
‘. Così lisciamo-interrotti/ta catena ‘del raziocinio di Krause : non 
pò dare un passo;'la categoria di ‘finità non apppartiene all'essere 
tit quile esso 10 prénde,e evisi* edifica sul falso tutto il rimanente. 
Ma prosegniamo! did esporre il sno sistema. V ! è © nia 
551. Dopo delle categorie dell’ nnità vengono quelte di sostanzia- 
lità e totalità. Per sostanzialità s' intende ? essere sussistente in sè 
e per sè. Gti si potrebbe sostituire’ il mome di spontaneità , se a 
questo non gti si unisse | idea di altività. La totatità consiste nel- 
essere un intlo;'noti*di’parti, ma bensì di unità. Ambedud sarò as- 
solute è relative! Se'Wessere esiste în sè e'per' sè, com' indipendenza 
‘perfettà:) è assototo”, incondizionale’; pel caso contrario è relativo*, 
‘condizionale’ Quatido P'essere tacchinde tatto: nella sua'essenza’," è 
iilfisito;!la 308 totalità è*completa 5 quando no; incomipletà, | 1“ 
. 352-L' infinito ‘implica’ egazione: di limiti se si nega ogni limite, 
l' infinità ‘è: assolutz > ‘se ‘solainente si“negano‘certi miti; L'infinitu 
è sokimente*di un certo gener@ 0 Ordine, S16%.mna a) €16 ie 
BISI tatto To c0s6 v'è un fondo ‘che sî' chiamavessenzo, la sno 
realizzazione è'l’esistetiza. ‘Là possibilità - è ila ‘reluzione’-dell’'essenzi 
at’ esistenza 4 di ‘sorta che”è possibile ‘tutto quello che è contenuto 
noll'essenza ; rid che pan è continnto i esci è impossibile. Ma fa duopò 
èvuerliro. ehe per essenza nou firtende Kruuse Picea della cosa, Thù 
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bensi qualihe. cosa, reale,.;ja quale meglio si chismerebbe germe, e 
che si va avolgendo.e;,manitestando in diverse maniere, Così l'essenza 
della, quercia non è la, sua idea considerata in astratto, bensì il suo 
germe, che: già stava uella, glizada ; quello, realizzato, svolto, prende 
la fora di, quercin., Lo stesso applicaso agli altri esseri corporei 
ed inconporci,, L'essenza dello spirito pon è, la. sua idea; è una 
specie di germe che si svolge in ordine alle sue, leggi. Così, per 
sciogliere le quistioni sulla possibilità od impossibilità in rapporio ad 
ina Cosa, è prcessario coposcere il germe, l'essenza. della medesima: 
quello, di che. si iralta è contenuto nel germe ?. allora è possibile ; 
uen è contenuto 2. allora è impossibile, Mii, Me» 
«93. Prima di passag innanzi dimandiame alla scuola di Krause,: 
come sa tulto questo? pruove not ne allega; solamente espone : trat. 
tas «dunque; di un sistema. ipotelico come tauti altri ;, opera della 
dmmaginazione.,. Seguitiamo.... aC : g ria 
‘351. Nissuno essere infinito realizza unitamente lutlo il suo con- 
tenuto ;.à ciascuna cosa l'epoca sua: l'essenza dell'albero à le epoche 
del. germe, della radice, del tronco, dei rami, delle. loglie, dei fior1, 
delle. frutta ; l' essenza, è, la stessa , solamente si mauulesta sotto di- 
«verse fasi aello spazio e nel fempo,, 11 ut ml i: 
536. La ragione di una cosa non è lo sfesso che la sua causa : 
per ragione intende questa scuola la reluzione del contenente al con- 
tenuto. La ragione. det fiore .è l'albero ; quella dell'albero è il regno 
vegetabile ; quella del regno vegetabile è la terra; quella della terra 
è il sistema solare. del.quale forma parte; finalmente, ta, ragione di 
Uuti gli esseri fisisi.e di tutte Je loro combinazioni, è Ja natura iu- 
tera, che è la ragiove ultima dj tutto ciò che vive in essa. lu ve- 
rità che non è molto metafisico l'additar la ragione delle cose pel 
mezzo del solo contenere , come i globi nell’ urua ; e che it sistema 
.di Krause risente alquanto dell’ idea materiale di Spiuosa sopra lo 
stesso punto; ma questo risalla tuttavia più quando Jo ?pplicano 
allo spirito. La ragione dei pensieri, voleri e sentimenti paricolari, 
travasi. nelle. rispettive facoltà di, pensare, volere. e sentire; la, ragione 
di queste facoltà Iroyasi nella, costituzione, nell'essenza generale dello 
spirito. .Chi mai vi d. detto: Che vè questa essenza generale ? |. ., 
557. Lo, spirilo individuale , secondo essi, non è la ragione di sè 
slesso,.nè della sua. organizzazione; inoltre, siccome tutti gli spiriti, 
non ostante la loro individualità, ànno qualche cosa di comuue, una 
orgunizzazione spirituale, comune nelle facoltà fondamentali e netle 
leggi chie regolano la.sua attività ,, nissuno spirito individuale può 
essere la ragione di. questa costituzione comune di tutli. Ogni comu- 
nità.,di costituzione e di relaziove è un futto trascendentale che ci 
spinge a cercare la ragione delle individualità in un essere superiore 
che di contiene, ( Alrens, Corso di filosof. t. M,.lez. X. ) Il lettore 
osserverà che si chiama rugione nua ciò che cagiona, ma bensì ciò 
che contiene ; e pertanto nello indagare, la ragione della comunità 
dell’ organizzazione degli spiriti, sì trova io un essere superiore, non 
che li produca o erei, mu bensi che Ji contenga, Stizino altra volta 


445 
nel panteismo per mezzo di un sofisma che è necessario sciogliere, 
La comunità di certe leggi negli spîriti’ricliede‘dnh ragioneè verdi 
msi ‘questi ragione) 'voi dite che è ciò chie ‘ebntietie ‘hei ificiamé che 
è ciò che eagiona; se ‘insistele“tel dire clie per riizione’ devesi qui 
significare contenere; vi' dimanderemo :'/perchè ? situti che noùi po: 
irete dare’ tin ‘passo. ‘Che vi sorb ‘leggi generati ‘commi ‘a ‘tatti: gli 
spiriti , to ammeltianto ' ma ‘però néghiamio che’ i'‘originédi'questa 
comunità debba essere qualche cosa’ ché contenga 3“ diclamo che‘ è 
quitche' cosa ché cagiona, perchè questa è “unica ‘idea “degrià delta 
metafisica ; quella-dì contenere è tanto'materiate*che si fa-ussai mal 
sentire iti una metafisica, che si vanta‘d’essere gianta all'ultima per- 
fezione ; se per mezzo di essa la dovessimò giudicare, la riguarde- 
remmo come scienza ‘infantile ‘; | imperciocchè si-attiene’ alle. forme 
sensibili. CUGINI Rel REOTRA- «Sp MARA A) ) - 74950 fs Gagea su è 

358. Sormontalo questo scalino ; viene per sè ta conseguenza che 
propone di cavare Kranse ; cioè : che ciascunò spirito individuale’ è 
una delerininazione e timitazione interna d'uno spirito’ universale , 
i’una ragione sussistente, ‘în dove drovansi contenuti tutti “gli spiriti 
individuali, come le figure nello spazio, come’ i corpi individuali nélfe 
totatilà ‘netta natura fisica, ‘centri ‘propri, mnilarî'; ma interaî, fuochi 
particolari che riflettono la stessa !luce, ché’ vivono della ‘ medesima 
sostanza, l'essenza fondamentale dello spirito generale, | + +10 

359. Ammesso lo spirito universate, vero ‘essere’ sostanziale } per- 
gonale, esistente in sè e per sè, superiore ‘ad’ ognî individualità, ma 
che racc hinde tutti gl’ind:vidui;-superiore-al' tempo, ma in cuî stan- 
no come nella loro ‘sostanza comune; glî “spiriti individuali che si 
svolgono net tempo»; nott erede la ‘scuola di Kranse d'esser giunto 
all’ essere rssoluto;; impercioechè questo spirito, «quantunque infinito 
come spirito, ‘—tate»non è‘come natura jia sud infinità racchiude 
gli esserì finiti del solo ordine spirituale, -e ‘perciò è necessario «cer - 
care altro infinito che'cortenga ciò ché appartiene at corporeo} 0s- 
Sia all ordine della natura: +04 yraun dille Lig 

560. Lo spirito universale) secondo -Kranse, nor può «essere | Es. 
sere Supremo, perchè: ron è assdlutatnente 'infinito ; è un monde‘par- 
ticolare che iene al suo dato altro’ mondo distinto da' esso; la Natura, 
lo quate è la ragione di ciò ‘che-esiste fuor] ‘dell'ordine degli spiriti, 
è un essere che‘contiene tutta Ja serie! degliindividii corporeî ; e 
sollo questo aspetto 'è infinità; ma non è-taled’ im' modo assoluto, 
imperciocchè non oatfene: il mordo-degli' spiriti (0 hr Arvier soit 

561. Eccoci ‘dinque'con due grandi essert'; infiniti ciascuno! nella 
sua linea, distinti triilord) indipendenti Puno'dall’altro't: 10 Spirito ela 
Nalnta. Ora è necessario frovire ‘att pininto'di valone-tra*ambettue, un'é - 
rigine comune; tra ttonch' per questi ‘due ‘rami un mondo superiore 
stre racchibdi lovspirituile ed «ft natutote*, “tm Infinito: assoluto ‘che: 
contenga i duesinfinfi-redativi) è qui ‘è appunto dove: Krause trova 
UEssere‘Stpremb;'essenza: fandamentale; Je cui''due mimifestazioni sono 
la Nalnra'e Jo Spirito! A' prithe-sguatdo sorgerà: il lettore: che dopo 
tanti raggiri veniamo 'd' fermarei, betichè “corti ditte ‘parole ; nella so- 
stanza unico di Spinosa, co’suoî due ‘«ittributi estensione e pensiero; 
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veduto ciò non ostante ciò: che eseogita la'vanità fitosufiva per dire 
nd intendere che dice-qualcie cosa di Vpiirrele' i gifdun oluidese:'! 

362, Lo spino presenta ibearattere-di spontaneità) la Natura Giellò 
di totalità ; Ha Natura fa le sue ropere sccanpletà;; unite, sottoposte nd 
una legge di continnità., lo Spigito: produce i’suoi ‘btti: isolati , sen- 
4a unità, senza soggezione a nissunalegge. per du quale gli mi segnano 
gia altre g;da Natura nou; forma una testa senza: aggiungerle fer allre 
membra: corrispondenti, lo Spirito concepisce una cosi separatamente 
dalla. altre, ed:una medesima cosa la considera sotto differenti aspetti + 
ta Natura. segue nelsuo svolgimenio un ordine ‘costante; nel quale Luttò 
provede con simultaneità è e.coa una certa direzione , lo ‘Spirito’ si 
svolge con varietà, con interruzioni, cambiando la direzione ad ogni 


istante, senza necessità -alcuna, con fulta libertà, Quesli due modi di 


nisnifestarsi indicano due esseri distinti, indipendenti l’uno dall’attros 
cò non ostante questi due: esseri esistono uniti, c non solo per av- 
vicnagienio , ema: anche -persintimilà di penetrazione. ‘1. «e si 
penetrano. più intimamente neli'uomo , che formando fa sintesi pin 
conipleta de’ medesimi, possede:orgini fisici per tto eid che trovitsi 
veli Natura, e facoltà. intellettnali per: tullo ciò che esiste nello Spi: 
rito ». ( Ahrens, ibid, ). 133 Mod A piro. 
563. Mu 4a ragione della comunita-di ‘vita e di questa unione della 
Natura e dello Spirito, non può ritrovarsi nè nell’uno nè nell'altro; 
perchè nè l'uno nè l'allro è Ja ragione perehè l'essere oppoblo si 
irovi. costituito, cella sua essenza in tale modo, che possa entrare ‘cori 
esso in questa unione e ricevere i suoi ‘influssi. La ragione'dell’unione 
non può ritrovarsi se-non in uns untlà superiore che riunisce nel. 
l' essenza. i due opposti attributi. Questa unità superiore è un Essere 
Supremo cliiamalo (Dio ; esso è in unità di essenza ciò che tutti eli 
coseri finiti eparticolari sono esclusivamente e d'una ‘maniera. opposta 
e predominuate.; Iddio non è du Natura nè lo Spirito come tali, è 
nell'unità di sua essenza l'identità dello Spirite e della Nolura ; e‘ 
questa nnità , questa identilà , è una essenza distinta e superiore 7 
cli rende. impossibile la confusione dell'Essere Supremo con ciò che 
@ tutlavia finito sotto .certi aspetti. L’Essere Supremo per l'attributo 
dell’ infinito o della totalità , è lu ‘Natura; e per l'attributo: dell'as-' 
soluto o della spantancità, é lo Spirito ; ma è tuttavia più, è l'unita! 
dell infinito e dell’'assoluto,: della totulità e della spontaneità, e que- 
sta unità costituisce per esso-un nuovo: nodo di esistere , ina mo- 
dalità tanto fondamentale, quanto quella della Natura e dello Spirito, 
e fondamentalmente distinta dallo Spirito e dalla Nalura. Dio, iu 
quanto Spirito, è pensiero, sentimento: é volontà; in quanto Natura, 
é Ince, calore, attrazione, etc., ma è aricora più, è l'unità e l’iden- 
tità .superiore di queste manifestazioni opposte, è l'unità e 1° identità 
del pensiero e-.della luce, del sentimento e del calore, della volonià 
e della gravilazione. (Id, ibid.) ;. «Siccome la Ince è la verità 
e lidentità: di. tull' i. colori,.così | essenza divina è l'identilà di es- 
senza di tutte le cose dell’ universo ye quesla unilà ‘è distinta da 
esse, come la luce è distiola da tutli colori ,, quantunque ogni es- 
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senza sia contenata ‘nell'unità di essenza, come’ lutti! col.ri sono''con- 
tenuti: nella luce. Così, non confondiamu Did 'cut inuîido, è lo sepa- 
rimuo da: esso, perchè non possiamo separare l'essenza divina dalla 
essenza del mondo. Però per la sua unità Iidiò é siperiére al mondo; 
Iddio non'à esistito senza del mondo ;: il‘invudo nou è stato creato 
nel tempo, perchè U.essenza del'mondo è contenuta nell'essenza di- 
via5 Ina Dio èila ragione ‘eterna del mondo e di tultò ciò che esso 
contiene, e quantinoque per la unità di sua essenza stia li unione , 
iu: conlutlo con da inmor parle del mondo, ciò non ostante l'essenza 
divina-noo si risolve in quella del mondo, persiste unitaria, e Dw 
sesla ‘uno ed identico , senza dividersi nelle esistenze particolari 
{ dd. ‘ibid. ) el: i 
« 564. Ul sistema di Krsuse si riduce al seguente : vi sono due 
mondi, lo spirituale ed il naturale, a ciascano dei quali corrisponde 
un essere’ infivito nel suo crdine rispettivo: Spirito e‘Natura. Gli 
esseri individuali finiti son in comunione  diessenza ‘con uro di 
essi: i corpi con-da Nutura , gli spiriti con lo Spirilo:- La Natura e 
lo Spirito soto distiuli, ma ànno comunione di essenza’ con |Essere 
Supremo assoluto, che include in sè 1 unità, f° identità della Natura 
e dello Spirilo. Lascio ul savio giudizio del lettore il decidere sé ron 
questa dottrina si evila il panteismo je se , o prescindere ‘da tutte 
le proleste, è qualche cosa di più che il sistema dell'essere assoluto, 
con distinti attributi. Lo stesso Spinosa ; ‘nello stabilire unità di 
sostanza, ammetteva due attributi, estensione e pensiero ; Schelling 
riconosceva due fasi nell’essere assoluto, riguardando lo #pirito con e 
il predominio dell'infinito, e la natura come il predominio del finito ; 
Hegel considerava. la natura come l’esteriore dell’assoluto, |0 spirito 
come | interiore } - con vi'sono panteistt'che nom ammetltano 'sollo 
una od altra forma-, con questo 0 quel nome; una certa distinzione 
nell’ unità assoluta : a questo trovansi costretti, perchè ‘la ragione, 
e sopra ogni altro l’esperienza, ci presentano evidentemente la diversità; 
e questo è necessario - spiegarlo in un modo od in -altro, considerando 
nell’assoluto varietà di fusé, modi di essere, evoluzioni, manifestazioni, 
attributi, proprietà, etc. Ma si sdoperino le parole che si vogliano , 
se non si stubilisce distiuzione essenziale e sostanziale tra it finito e 
l’ infinito, non si esce dal panleismo, non si spiega Dio, sî nega; ed in 
guanto all origine del mondo, si cude'nel sistema delle emanazioni, 
che è inconciliabile» con la refigione e con la metafisica. 


ila ce 
UNO SCUARDO SULLA FILOSOFIA E SUA STORIA. 


565. Esiste qualche cosa, — Come la sappiamo ?— Quati sono i 
mostri mezzi di percezione? — È legiltimo il testimonio di' questi?— 
Su di che sì fonda la sna legittimità ? +— Quati cose esistenti cono- 
scilmo ? — Quale è la natura di esse ? — Quali relazioni anno tri 
loro ?'= Hanno origine? — Quale è? — Hanno un fine ? Quale è 9 — 
queste sono le quistioni che si presentano alla filosofia: a quesla 
scienza che non senza rigione è preso un nome tanto medesto come 
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ammo, amor della sapienza, di questa sapienza definita da Cicerone, 
la scienza delle cose divine ed uuane, e delle loro cause’; « val dire, 
di tutto, Nec quidquam aliud est philosophia , si interpretari velis, 
proeter sludium sapientiae. Sapientia autem est, ul a veteribus phi 
losophis definilum est, rerum divinarum et humanarum, causarumque, 
«uibus hae res conlinentur , scientia : cujus studium qui vituperat, 
baud sane intelligo quidnam sit quod laudandum putet. ( Cic. de 
Oficiis, lib. 11, $. 2). i ara: 1 ; Ia 
266. Malamente comprende la filosofia chi la mira come un com- 
plesso di vani cavilli sopra obbietti poco interessanti : l'uomo, l’oni, 
verso, Iddio, sono senza dubbio obbielli di alla importanza ; e tali 
sono gli obbielti della filosofia : lutto ciò che esiste e può esistere , 
uon è obbietto di scarsa imporlanza j e tutlo ciò che esiste e può 
esistere, è obbielto della filosofia. ;; a. , ; PA 
567. Esisto ? Che cosa sono ? Donde sono uscito ? Qual è it mio 
destino? Che cosa è quest'unione di obbielti che mi circordano e mi 
fanno impressione ? È derivato da allro ? Qual'è questa origine 
Chi mai;oserà dire che queste sonn quistioni di poco conto , e che 
uon meritano la nostra attenzione ? -Se questo non è interessinle., 
dove sta | importanza ? Se queslo non è degno d’ occupar |’ uomo , 
dove mai si troverà qualche cosa chie tale sia ? can: 
568. Si è abnsato molto della filosofia , certamente ; ma di qual 
così non si abusa? Non v'è assurdo che qualche filosofia non l'abbia 
detto : è vero 3 però condannerele le leggi, perchè non v'è tirannia 
che non siusi esercitata in nome di qualche legge? Abolirete i tribu- 
mali, perchè si son commessi delitti in nome dell’ amministrazione 
Cella giustizia ? È 
369. la filosafia fomenta la vanità ; ma l’ uomo s’ invanisce per 
qualunque progresso : lo condannerele a rimanere stazionario per 
sempre ? La discussione è un dissolvente delle leggi e delle islilu- 
zioni ;, ma la discussione è l’ esercizio della ragione 3 estingneremo 
uel nostro spirito la bella scintilla che ci è stata concessa per boutà 
del Creatore ? s ; RITAITON 
570. Il. buon senso degli anlichi' Romani era nemico della filosofia; 
eiò non ostante, non si liberò Roma dal contagio; la patria di Calone 
fu nemica di Cicerone, ed inollre, questo stesso Calone nell’occuparsi_ 
dell'individuo, della società, di quello che conveniva a questa eda quello, 
che cosa era se non un filosofo ? I .gravi Romani, nel discutere sui 
grandi interessi della repubblica, sui segreli di conservare ed ingran- 
dire l'impero , sui mezzi di siguoreggiare ? intelletto c la volontà 
dei cittadini, sull'utilità di preservarli dalla discussione filosofica, che 
cosa erano se non filosofi ? x: 
371. Dovunque trovasi. un uomo che pensa su d'un obbietto in- 
dagando la sua -nalura, le sue cause, le sue relazioni, la sua origine, 
il suo finr, quivi trovasi un filosofo,, Dove trovansi due uomini i quali 
si comupicano, reciprocamente le loco idec, chie, si rischiarano , 0 sî 
contraddicono, si meltono. d’ accordo 0 dissentono, quivi v' è discus 
sione filosofica. MT “| ì 
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‘372, Guarda'le cose assai bassamenle chi non vede filosofia se-non 
nelle schòle, Nell'Iudia, nella Cina, netia PersiaynettaCaldea) in Egitlo, 
abbiam' frovato filosofia‘: e’ ciò adli‘ostante quivi non abbiam visto 
nè'Actademia ; nè ‘Portico ;*nè Liceo» prima di Plutone è Socrate 
eràvi filosofia in Gredia senza’ forme di? scuola :vif medesimo: Piatone 
dista'molto «da “Socrate niélta sua form: Platone, non si. chiamerebbe, 
come si chiamò Socrate, buffone, atticus scurra. «0 Lil ci a n: 

'873.‘La filosofia-è fa ragione che esamina 4: ]a, differenza consisle 
nel più e'nel meno, nella estensione. e nella forma $. però il fondorè 
lo stesso; dove è esame; sia qualunque sì voglia la sua specie, colà 
v è filosofia. Ma il'pensiero umano; correndo a traverso: dei tempi , 
doveva fasclar vestigt: gnì una fossata, quivi :um.monticello, quà uu 
suolo arenoso , colà un terreno ricoperto ‘dî vegetazione ; in talune 
parti ton regolarità, ‘in altre com disordine ; alcune volte: senza. con- 
calenazione , altre con uy certo eoncutenamento:. ecco |’ immagine 
delle scuole filosofiche ,. ed ècco,*per'dirlo' in breve, la somma .dif- 
ficoltà di presentare la sua storia sotto ‘un piano uniforme; di fissare 
e svolgerè con estittezza le varie epoche e determinare con precisione 
le diverse fusi. I fenomenî intellettuali, perchè rudicati in'esseri dotati 
di spontaneità e libertà, ‘presentano «da ‘ogni lato il. carattere de'sub- 
bletti nei' quali sî svolgono .:' varietà opposizione ,- libertà, Quando 
vedete una classificazione assal' precisa, come: uscita da una forma , 
abbiate per certo che il classificutore o finge o si allucina. 

374. Quali sono le conquiste: pratiche della filosofia ? 

Nell’ ordine materiale molte; nel sociale assai scarse; nel:morale e 
religioso nissuna. EI 7 i, . dia 

375. L’ uomo scandaglia le immensilà dello spaziy j ‘assoggetla a 
misura il mondo microscopico; domina ‘gli elementi ,e trastorma la 
superficie del globo : queste sono -le conquiste della filosofia: nell'ore 
dine materiale : senza le. meditazioni ed esperimeoti dei fisici de’ sea 
coli precedenti, non vedremmo # prodigî della‘meccanica è di tatte 
le arti, .con quelli che ci presenta 1’ attuale, ò MR, 

376. La società non si è formata nè si ponserva ‘per la. filosofia ; 
quando i filosufi ‘l’'àuîio voluta fondere ne’ loro.-crogiuoli, it-risulta- 
mento è stato produrre uno spaventoso incendio 3 parte si è svapo- 
rata, parte si è carbonizzata : per ricavarne qualche cosa:) è, stato 
pecessarià mettere da ‘banda'le :teorie; ed uppellare' al<buon senso ? 
abbandonare la filosofia di Plafone e ricorrere ‘a quella di Solone, »> 

377. Si è visto che nelle società v'è un organismo ,-vi souo prin+ 
cipì vitali, come negi’ individuî.: e che Ja filosofia può spaziarsi ose 
servando, ma che deve guardarsi di toccare. Non v* è inconvenlente 
che studiì il polso, ma non può penelrare nel'cuore'; se apre ilvi. 
vente lo uccide. 3 Mie al TM sue Li L'A 

Ma questo ). ci si dirà, à prodotio grandi 'benî:;esperianza e dis: 
inganno; e per conseguente un capitale di prudenza :! certo ; ed in 
vero che questo ‘è. un ‘vantaggio-; «ma se. bensi ‘osserva.j è del me 
desimo genere che le scotlature, le quali c'inseguano fin da fanciulli 


a non toccare il fuoco, ; 
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378, Sotto l'aspetto morale che eosa ci à insegnato fa filosofia ? 
A' potuto aggiungere qualche cosa a questi sublimi precetti : « ama 
Iddio sopra tutte le cose; ama il prossimo come te stesso ? V'è alcun 
libro filosofico che si accosti almen per poco al sermone di Gesù 
Cristo sul monte ? 

379. Per ciò che riguarda Dio e l' anima, fa d'uopo confessarlo, la 
filosofia non è fatto altro che aberrare quando si è deviato dal Ca- 
techismo. Quivi sta la sua storia; e chiunque non si convinca che la 
filosofia di per sè sola è impotente a dirigere il genere umano , non 
comprendiamo che altre prove possa desiderare. Chi dubiti di ciò 
non conosce la storia della filosofia, Imperciocchè tra i più eminenti 
filosofi, non ostante fa loro vanità, ciò che' più s' innalza, ciò che si 
esprime con l’accento di un convincimento più profondo, è la co- 
scienza della propria debolezza. Questo produceva che andassero 
dietro a’ residui delle tradizioni antiche, iaterrogassero l' India, la 
Persia, l'Egitto: con la sola ragione si convincevano 3 e cercavano, 
come dice Platone, una barchetta per attraversare il mare tempestoso 
della vita terrestre. : 

380. Qual’ è l'origine del mondo ? | filosofi àn disputato del con- 
tinuo , ed ànno escogitato innumerabili sistemi 5 e ciò non ostante, 
molti secoli prima che nascessero Platone e Pittagora , erano scritte 
quelle parole, la cui sublimità contrasta con la loro semplicità : « Nel 
principio creò Iddio il cielo e la terra ». A queste succedono altre 
în cui si spiega la formazione del mondo ; ed i moderni geologi si 
maravigliano nel ritrovare sì gran sapienza in un libro lanto antico, 
scritto dalla mano di un abitante del deserto, in un angolo della terra; 

381. Qual’ è ( origine dell’uomo ? Se lo dimardate alla filosofia , 
vi risponde con mostruosità; ma nello stesso Libro trovasi scritto: 
« Formò, dunque, il Signore Iddio 1° uomo dal fango della terra, ed 
inspirogli nella faccia un soffio di vita, e restò fatto l'uomo vivente 
con l'anima ». * , 

382, 1 filosofi sì perdono în conghietture sull'origine e fine delle 
cose : i sapienti che riempiono il mondo col grido dei loro nomi, 
non ànno neppure un raggio di luce per illustrare il caos, nè una 
parola di consolazione per le disgrazie dell'umanità, nè possono ri- 
trovare una diga contro la corruzione che inonda }l tulto: frattanto, 
nel medesimo popolo che conserva i libri e le tradizioni di Mosè, si 
frovano esempì di alta sapienza, disinteresse, eroismo, non solo tra 
i sapienti, ma benanco tra i semplici. Sette fratelli preferiscono morire 
anziechè violare la legge di Dio : e la loro madre toro parla con 
questo linguaggio , che aseolterebbero maravigliati Socrate e Plato- 
me : «lo non so come feste formati nel mio seno , perchè nè io vi 
diedi I' anima, lo spirito e-la vita, nè tampoco fui quella che disposi 
le membra di ciascuno di voi; ma bensì il Creator dell’ universo 4 
che è quello che formò l'uomo nella sua origine, e che diè principio 
a tntte le cose ; ed egli stesso vi restituirà per' sua misericordia lo 
spirito e fa vita, posto che ora per amor delle sue leggi vi sacrifi- 
cate » 3 € dirigendosi dappoi al più piccolo, il solo che restava in 


asi 

Vita, gli dice: « Ti prego, o mio figlio, di guardare il cielo e la 
terra, e tutte le cose che in essì si contengono; e d’inlendere bene, 
‘che iddio le d create tutte dal nulla, come ha creato l umano le-. 
gnaggio. In tàl modo non temerai questo carnefice ; che anzi, fa- 
cendoti degno di partecipare della sorte de’ tuoi fratelli, abbraccia 
la morte , affinchè così nel tempo della misericordia ti ricuperi io 
insieme a’ tuoi fratelli ». ( Maccabei, lib. tl, cap. VII. ) Meutre così 
parla sull'origine e destino dell’uomo, non un filosofo, ma bensi una 
umile donna , i sofisti meltono sossnpra la Grecia , e gli orgogliosi: 
accademici emettono torrenti di parole, tanto leggiere come la pol- 
vere che innalzano colle loro vesti strascinanti. 

383. V' è Dio? Ve n’è uno o molti? Quale si è la sua natura, 
quali i suoi attributi ? Leggete Platone, Aristotele, Cicerone , i più 
grandi uomini dell’antichità ; e che cosa trovate ? errori, incertezze, 
tenebre ; ma aprite la Biblia. V' è un Dio, eterno, infinito , immu- 
labile, immenso, crealore, conservatore, ordinatore di tutte le cose; 
la cui provvidenza si estende agli astri che girano per le profondità 
dello spazio, come all’impercettibile insetto che si annida nelle foglie 
dell’ albero; a’ suoi occhi è patente tu!to il passato ed il futuro; 
scopre i più intimi seoreti del cuore dell'uomo; tutto conosce, tutto 
vede; cou irresistibile forza abbraccia tutti gli estremi, dispone tulto 
con saviezza , veglia sul giusto e sul malvagio, e riserva per ollra 
vita il premio od il castigo conforme ai meriti. L'immortalità dell'a. 
nima, il libero arbitrio, la differenza tra il bene ed il mate, l'origine 
delle contraddizioni che si trovano nell'uomo, la causa delle catamità, 
i rimedì, le compensazioni, tutto frovasi spiegato con si ammirabile 
sapienza , che nel rivolgere glì sguardi ai vani sistemi della umana 
filosofia, senibra che assistiamo a’ giuochi infantili. 

384. Lo studio della filosofia e della sua storia, genera nell'anima 
un profondo convincimento della scarsezza del nostro sapere: di ma- 
niera che il risullamento speculativo di questa fatica è una cognizione 
scientifica di nostra ignoranza. ; 

385. Dispregeremo per questo la filosofia? No,. certamente: basta 
che conosciamo la sua insutlicienza, Il dispregio della filosofia è unaspecie 
d’insulto alla ragione. E sapete in che.cosa suol andare a' fire questo. 
insulto? in apoteosi : la vittima si converte in idolo, e l' aggressore 
nei suo gran sacerdote. Lutero dispregiava la ragione ed ebbe la niode- 
stia di erigersi in supremo legislatore ; non si sono scritte contro la 
ragione pagine più eloquenti di quelle di Lamennais, e ciò non catante, 
anche cerca con la sua propria ragione di rigenerare il mondo. 

556. Guardiamoci dalla esagerazione ; questi assalti di aLbatlimento 
sono ispirazioni dell’orgoglio : le difficolià che s'incontrano nella in- 
vestigozione delle verità debbono produrci il convincimento di nostra 
debolezza, ma non già irritazione nè dispello: possiam forse mutare 
la nostra natura ? É in nostro potere l’allerare il grado che occa3 
piamo nella scala degli esseri ? fi 

387. La filosofia non muore, bè si debilita collo slare all'ombra 


432 
della religione , che anzi si vivifica e prende forza 3 lo spirilo nulla 
perde del suo brio, anzi vola con maggior coraggio e scioltezza quando 
è sicuro che non può traviare. A colui che vuol essere filosofo senza 
abbandonare la religione , se gl’ impongono condizioni , è vero ; ma 
condizioni felicissime ! non essere aleo., nè materialista, non essere 
fatalista, non negar la morale, non negare l'immortalità dell’ anima ; 
ed è per avventura offuscor la ragione il proibirle che incominci 
dallo immergersi nel caos negando Dio ? É forse degradar lo spirito 
il vietargli che neghi sè stesso, confondendosi con la materia? È forse 
bruttar i auima il costrignerla ad ammettere una cosa tanto bella 
quanto |’ ordine morale? Rendere schiavo l’uomo vuol dire imporgli 
la obbligazione di riconoscere la sua propria libertà? È impicciolire 
anima l’obbligarla a riconoscere la sua immortalità, Fortunata ob» 
bligazione , la quale ci preserva dall’ essere atei, e dal confonderci 
coi bruti. 

588. Salvo i grandi principi che non possono negarsi nè in religione 
nè in filosofia, con rischio di degradare la natura umana, in che cosa 
coarta la fede il volo della intelligenza ? San Giustino , San Clemente 
di Alessandria, Sanl’Agostino, Saut'Anselmo, San Tommaso di Aquino, 
Descartes, Bossuet, Fenelon, Malebranche, non trovarono forse regioni 
filosofiche ove estendere le ali del loro genio ? Avete bisogno di 
maggiore spazio di essi? Siete più grandi di Leibnitz, il quale, nato 
ed educato nel protestantismo , percorre in tutte le direzioni gli spazi 
della scienza, e lungi dall’ incontrare alcun che di contrario alla verità 
cattolica, si sente attirato verso di essa, come ad un immenso fuoco 
di vita e di luce ? 

3589. Inoltre il conoscere precedentemenle e con tutta certezza le 
verità fondamentali relative all'uomo, al mondo ed a Dio, in vece di 
danneggiare la profondità dell'esame filosofico, la favorisce; giammai, 
tra gli antichi , si elevò la filosofia all’ alto grado al quale è giunta 
dopo dell'apparizione del cristianesimo. L'esistenza di Dio, la sua in- 
finità, la sua provvidenza, la spiritualità dell’ anima, la sua libertà, 
la sua immortalità, la differenza tra il bene ed il male, tutte le rela- 
zioni morali nella loro immensa ampiezza , sono state trattate nelle 
scuole dei filosofi cristiani con una sublimità che recherebbe mera- 
viglia a Platone e ad Aristotele. Nelle regioni della metalisica e della 
morale , lo spirito umano si mostra tanto più potente, quanto più par- 
tecipa della influenza del cristianesimo. 
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